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Qluuerttmento  preliminare 


iN  un  avvi  persona  alcun  poco  istruita,  che  ignori  il  nome,  e non 
tenga  in  pregio  le  fatiche  di  Giambattista  Vermigliali  ; dall’ altro  canto 
chiunque  senta  anche  in  modo  lievissimo  un  qualche  amore  per  le  cose 
dell’ aulica  Italia,  non  può  disconoscere  la  ricchezza,  e l’importanza  dei 
Monumenti  Perugini,  e l’alto  rango,  che  occupa  nella  Storia  la  Città, 
da  cui  vennero  in  luce.  Associando  adunque  le  due  idee  fra  loro,  cioè 
a dire  l’idea  di  que’  Monumenli , e 1’  idea  del  Vermigliali , che  di  essi 
precipuamente  occupavasi  ne’  molli  e dottissimi  suoi  volumi , parvenu 
giusto , e ben  concepito  il  pensiero  di  una  Pubblicazione,  in  clic  mentre 
s’ imprendesse  di  bel  nuovo  a trattare  di  etruschi,  e latini  avanzi  spettanti 
a Perugia,  venisse  data  opera  eziandìo  a svolgere  in  ampia  farina  tulio 
quel,  che  per  essi,  e per  la  Città,  da  cui  tolgon  nome,  si  fece,  e si  scrisse 
dal  nostro  Archeologo , if  quale  non  v‘  ha  dubbio , che  viene  a costituire  un 
subbietto  intimamente  collegato  con  i monumenti  medesimi  da  lui  in  lar- 
ga copia  rinvenuti,  esplicati,  e raccolti.  Quello  poi,  clic  contribuì  mas- 
simamente a fomentare  in  ine  un  tal  pensiero , si  hi  il  manoscritto  , 
che  Vermigliali  lasciò  alla  sua  morte  presso  il  nobile  Sig.  Conte  Bene- 
detto Bagiioni,  e clV  ei  destinava  ad  mia  seconda  edizione  del  suo  prege- 
vole opuscolo  sul  i Sepolcro  dei  Folimni,  la  cui  scomparsa  dal  commercio, 
accaduta  per  esaurimento  di  esemplari  poco  dopo  esser  venuto  Inori 
(4840),  da  lungo  tempo  aveva  indotto  ne’ sapienti  uomini  d’Italia,  e 
d’  oltremonte  un  desiderio  vivissimo  di  vederlo  nuovamente  edito  con 
giunte , e correzioni . E della  forza  di  queslo  desiderio  si  mostrò  infatti 
già  compreso  lo  stesso  defonto  Archeologo,  allorché  venne  nella  risolu- 
zione di  far  pubblicare  nel  1845  pei  tipi  di  \incenzo  Bartelli  un  Mani- 
festo , che  laccasi  nunzio  appunto  di  quella  seconda  edizione,  in  cui  si 
sarebbero  dati  eziandio  gli  altri  Monumenti  Etruschi , e Romani  disco- 
perti nel  territorio  perugino  dopo  il  1840.  Sa  seguilo  di  tulio  ciò  fatte 


le  debile  considerazioni , e mescolale  , senza  confonderle  , le  idee  del 
Cav.  Vermiglioli  con  le  mie  proprie , preso  a disaminare  quel  che  an- 
tecedentemente era  stato  disposto  da  quel  Grand’  Uomo  , e togliendo  di 
bel  nuovo  fra  mani  anche  il  corredo  delle  Antiche  Iscrizioni  messe  in 
luce  dal  mio  maestro  (1833-183-4),  io  mi  proposi  un  {siano  generale, 
al  cui  concetto  pensai  subordinare  la  nuova  pubblicazione  del  Sepolcro 
dei  folnnni  , e degli  altri  monumenti  dissotterrali  nell’  agro  , che  gli  è 
circostante;  piano,  che  consiste  nel  percorrere  tutti  i Monumenti  Etru- 
schi, e Fiumani  , che  son  di  nostra  spettanza;  usare,  ove  sia  possibile, 
per  i medesimi  V autopsia,  onde,  qualora  sieno  scritti,  riprodurli  in  esatta 
lezione;  dar  fuori  gli  inediti;  dividere  lutto  il  corpo  di  que’ monumenti 
in  separate  Parti  a seconda  de’  luoghi , ove  oggidì  si  trovati  raccolti  , 
per  agevolare  in  tal  guisa  i riscontri;  e lasciare  infine  nella  Classe  , e 
nella  Parte , che  ne  può  sembrar  più  opportuna  quelli  . che  più  non  so- 
no fra  noi  . Con  apposite  Favole  incise  intesi  quindi  poter  con  utilità 
accompagnare  la  INuova  Pubblicazione,  affine  di  aver  soli’  occhio  i più  im- 
portanti monumenti  dell’  arte,  e tenere  inoltre  preciso  conto,  ove  occorra  , 
degli  elementi  alfabetici  delle  scritte  antichità.  E siccome  a questo  piano, 
conforme  quel  che  dissi  in  principio,  sempre  e facilmente  riconnclleasi  l’ idea 
degli  studi , delle  fatiche , e del  sistema  d’  interpetrazione  di  G.  B.  Yermi- 
glioli , di  cui  un  de’ scopi  precipui  fu  appunto  la  serie  degli  antichi  ogget- 
ti, che  oggi  si  verrebbe  nuovamente  a percorrere,  esaminare,  ed  ampliare, 
così  un  prospetto  generale  della  vita  e delle  opere  di  quell'  insigne  nostro 
concittadino  con  molla  opportunità  mi  sembrò  che  potesse  andare  innanzi 
alla  pubblicazione  de'  monumenti  medesimi  , senza  che  paresse  mai  cosa 
estranea  al  subbictto  delle  Parli , in  cui  mi  avvisava  di  dividerla.  Ed 
anche  meglio  questa  opportunità  può  rendersi  ad  ognun  manifesta,  allorché 
si  farà  attenzione  al  complemento  del  piano  propostomi,  vale  a dire  allor- 
ché riandando  in  sul  titolo  del  mio  nuovo  lavoro  si  ghignerà  a intrave- 
dere , che  una  Parte  di  esso,  con  materiali  precipuamente  somministra- 
timi dalle  dottissime  e laboriose  indagini  di  quel  bravo  Avv.  Filippo  Se- 
nesi di  cui  sempre  lamenteremo  f amara  perdita  , stimai  doversi  dedicare 
a qualche  addizione  bibliografico-letteraria  alle  principali  opere  del  Yermi- 
glioli,  che  della  Letteratura,  e Bibliografia  Perugina  svolsero  F argomento. 

Or  dunque  riassumendo  le  fila  delle  idee , e del  piano  testé  indicalo, 
raccogliendo  i sommi  capi  di  tutto  ciò,  che  esposi  insino  a questo  punto 


e scendendo  al  fallo,  si  troveranno  precisamente  condolle  sulle  orme  ac- 
cennale le  Nuove  Pubblicazioni , di  che  in  queslo  volume  abbiamo  in 
hi  ce  la  Prima  Parie  costituita,  giusta  la  dimostrazione  che  qui  pre- 
cede, da  un  Discorso  o Prospetto  della  l'ila , degli  Sludi , delle  Ope- 
re di  Gio.  Ballista  Fermiglieli  . 

Introdottomi,  come  era  debito,  con  amore  e coscienza  in  siffatta 
materia , non  sol  mi  vidi  posto  nella  necessità  di  accompagnare  con 
note  c documenti  la  mia  narrazione,  ma  venni  eziandio  di  mano  in 
mano  trascinato,  per  naturai  conseguenza  del  subbietto , alio  sviluppo  di 
opinioni  concernenti  sì  in  generale  massime,  dottrine,  ed  opere  scientifi- 
che , e sì  in  particolare  il  merito  , l’  importanza,  e la  forza  dei  lavori 
di  Vermigliali , d’  ognun  deJ  quali  si  troverà  in  queste  pagine  discorso  in 
modi  rispettosi  , e larghi  a un  tempo  e imparziali  . Forse  parrà  ai  leg- 
gitore, che  di  questa  larghezza  ed  imparzialità  io  abbia  fatto  anche  so- 
verchio uso  neJ  miei  ragionari  . Se  però  il  leggitore  stesso  si  compiacerà 
star  fìsso  nel  suo  pensiero  ai  due  precipui  sentimenti  che  testò  accennai, 
e che  mi  studiai  di  aver  sempre  a guida  nel  mio  Discorso , vale  a dire 
amore  e coscienza  , può  essere  che  gli  si  offra  mezzo  ad  alleviarmi  il 
gravame  del  notato  e supposto  addebito,  persuadendo  se  medesimo  come 
io  da  un  canto  trasandar  non  dovessi  nemmeno  il  più  piccini  punto  che 
allo  sembrasse  a completare  il  quadro  destinato  a ritrarre  in  tutta  la  sua 
grandezza  il  subbietto  che  io  amava,  e dall*  altro  rammentando  che  ad 
un  Biografo,  siccome  ad  uno  Storico,  incombe  naturalmente  di  esporre 
anche  lutto  quello  che  di  contrario , e non  unisono  alle  proprie  idee  riscon- 
trar si  possa  nel  subbietto  medesimo  ; appajan  pure  del  resto  anche  non 
giuste  all’  altrui  sguardo  le  riflessioni  delio  scrittore,  purché  questi  vantar  si 
possa  di  averle  dettate  con  quella  rettitudine  e sincerità  di  animo,  onde 
soltanto  è permesso  conciliarsi  Y alletto  e la  stima  di  coloro  che  vi  leg- 
gono, o che  vi  ascoltano.  E quand*  anche  in  discorrer  delie  opere  e de- 
gli studi  di  Vermiglioli , io  possa  alcune  volte  aver  sembiante  di  coloro 
che  ricercando  la  verità  senza  esitanza,  vengono  assomigliati  da  Aristo- 
tele a quei  clic  non  sanno  ove  vanno  o deggiono  andare  (l)  , sento 
purnullaostanle  nella  mia  coscienza  tanto  di  forza  da  sostenere,  che  ad  altro 
non  mirai  in  qualsiasi  punto  di  questo  mio  lavoro  , conforme  V escili- 


(I)  Melapltijs . Lib.  o.{ 
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|>io , e i deili  di  Cicerone,  se  non  alla  ricerca  e alia  esplicazione  della 
veri  là  (!)  . 

Dissi  più  sopra  , essermi  panilo  necessario  il  corredar  di  noie  e 
documenti  il  nominalo  Discorso;  cosa,  che  in  mentre  stimo  non  abbisognare 
affatto  di  giustificazione,  dovendone  sembrare  evidenti  a chicchesia  il  fine, 
e 1‘  utilità  , tu'  invita  nonpertanto  a dire  alcune  brevissime  parole  in 
ordine  alla  Parte  1/  dell’  Appendice  di  Documenti  al  testo  di  esso  Di- 
scorso , ove  riscontrasi  una  lunga  serie  di  lettere,  o estratti  di  lettere 
indirizzate  a dio.  Battista  Vermigliali  . — Ora  io  avvertirò  , tre  scopi 
avere  avuto  in  mira  nel  dare  opera  allo  spoglio  del  suo  voluminoso  car- 
teggio , e nel  fare  un’  eletta  epistolare  ad  obbiclto  di  giovarmene  nella 
narrazione  della  sua  vita.  Si  fù  il  primo  quello  di  porgere  al  lettore  nuo- 
ve e solenni  testimonianze  della  stima  e della  venerazione  dei  dotti  con- 
temporanei per  le  sue  opere , affinchè  di  queste  mi  venisse  con  ciò  sem- 
pre più  documentala  f utilità  , e ne  avessi  irrefragabile  ajuto  a porre  nel 
suo  giusto  grado  1‘  importanza  del  personaggio  . In  secondo  luogo  volsi 
mente  , nell’  attuare  siffatta  idea  , alle  modificazioni  . che , sien  gravi  , 
sien  lievi,  potessero  per  le  epistole  medesime  indursi  in  alcun  punto,  o 
in  alcuna  opinione  di  delle  opere,  modificazioni  risultanti  da  quella  mani- 
festazione amichevole  o di  divergenze,  o di  errori,  eh*  ivi  accader  polca 
di  riscontrare  all’occasione  ch’ei  pubblicavate,  e che  alle  mani  giugneano 
de'  Sapienti  , che  della  loro  epistolare  corrispondenza  rendean  lieto  , ed 
onorato  il  nostro  archeologo.  Parvenu  poi  in  terzo  luogo  nè  inopportuno  nè 
disutile  il  mirare,  con  V accennala  scelta  di  lettere,  a tutte  quelle  noti- 
zie di  maggiore  o minor  conto  che  potean  per  le  medesime  venire  in 
mezzo,  sia  a prò  della  scienza,  sia  a schiarimento  della  vita,  e delle 
opinioni  dei  singoli  dotti  contemporanei  , quando  anche  diretta  relazione 
non  avessero  con  le  opere  di  Giambattista  . 

Mi  permetterò  infine  di  far  notare  al  lettore  la  sperlezza  del  Sig. 
Domenico  Bruschi  nel  disegnare  il  ritrailo  che  accompagna  il  presente 
volume,  e la  valentìa  somma  del  mio  ottimo  concittadino  Sig.  B.  Barloc- 
cini  nella  riproduzione  fotografica  , che  ne  ha  operato . La  qual  valentìa 
del  Bartocciui  spicca  anche  meglio  , ed  in  un  genere  artistico  assai  più 
elevato  , licite  Tavole  , che  incise  in  rame  con  magistero  rimarchevolis- 

(1)  Quid  enim  tabulo  , uisi  ut  veri  la  s in  ornili  cjuacstione  expliceiur  — 7 use.  qnaesl. 
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simo  solio  la  direzione  del  medesimo  , c sovra  eccellenti  disegni  degli 
egregi  miei  amici  Gio.  Tommaso  Stamigna  per  la  parie  architettonica , 
e Piccola  Ortis  per  la  figura,  per  1 ornalo  eie.  si  troveranno  a corre- 
do della  seconda  , e terza  Parie  di  queste  mie  nuore  Pubblicazio- 
ni. Sul  cui  piano  facendo  ora  brevemente  ritorno  per  venir  poscia  alla 
conclusione  di  quest5  Avvertimento  Preliminare,  accennerò  che  dopo  ave- 
re ammirato  nella  seconda  di  dette  Parti  il  più  importante  dei  Monu- 
menti di  Perugia  Etnisca,  cioè  a dire  il  Sepolcro  dei  Volarmi , ve- 
drem  nella  terza  raccolti  tulli  gli  altri  Monumenti  Etruschi  e Latini , 
che  fan  corona  al  Volunnio,  e dalla  Villa  del  Conte  Baglioni  , presso  la 
quale  son  locali,  distiuguonsi  con  l’indicazione  di  Mmumenti  del  Pa- 
lazzone. — Avviato  in  tal  guisa  e disposto  il  mio  lavoro,  agevolmente 
s?  intende  coni’  esso  , mantenendosi  nello  stesso  ordine , possa  vie  via 
in  successive  parli  offerire  i Monumenti  etruschi  e latini  del  nostro  Mu- 
seo Lapidario,  gli  edili  ed  inediti  esistenti  appo  diversi  amatori  delle  pe- 
rugine antichità,  e infine  quelle  nuove  comunicazioni  sulla  Letteratura  e 
Bibliografia  Perugina,  clic  in  relazione  ad  opere  di  altro  genere  date  in 
luce  dallo  stesso  Vermiglioli  dissi  poco  sopra  , trovarmi  in  grado  di 
mettere  in  luce  per  il  soccorso  precipuo  avutone  dal  benemerito  ed  eru- 
dito Senesi.  — Se  circostanze  imprevedibili  non  sopravvengono,  io  stesso 
non  mancherò  di  soddisfare  al  debito  , che  m'  incombe,  di  continuare  ad 
occuparmi  in  tutto  quello  che  per  il  piano  qui  chiaramente  e largamente 
esposto  addimandasi . In  ogni  modo  poi  prescindendo  anche  dalla  mia 
povera  persona,  e dall5  impiego  delle  mie  debolissime  forze  (che  per  in- 
finite cagioni  potrian  pur  venir  meno),  nulla  potrebbe  mai  ostare  a che 
altri,  nel  sentiero  da  me  dischiuso,  dietro  f ordine  che  io  credei  di 
dover  seguire  , proseguisse,  secondo  il  modo  già  stabilito  , inverso  la 
completa  attuazione  delle  mie  idee,  riguardo  alle  quali  altra  ricompensa 
io  non  vagheggio,  se  nonché  quella  preziosissima,  che  mi  verrebbe  dal- 
f incontrare  e per  il  concetto,  e per  il  modo,  onde  praticamente  il  con- 
dussi, l'approvazione  dei  dotti. 
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N.  li.  — Invito  fin  da  questo  punto  il  lettore  a tenere  a calcolo,  e riferire  a’  luoghi  opportuni  quelle 
aggiunte,  mende  e dilucidazioni  al  presente  volume  ch’io  posi  in  fine  , e la  cui  preventiva  avvertenza  servirà 
a tòr  subito  di  mezzo  que’  dubbi  , che  per  alcun  tipografico  abbaglio,  o per  alcun’  equivoco  di  citazione  potes- 
sero insorgere  , e a render  più  chiaro  nel  tempo  stesso  , e più  esalto  un  qualche  punto  della  Vita  , e del  - 
1’  Appendice  di  Documenti  . 

Mi  piace  quindi  il  far  noto  eziandio,  che  quelle  ulteriori  aggiunte,  mende,  e dilucidazioni,  di  cui 
stimassi  abbisognare  la  prima  , la  seconda  , e successive  parli,  sia  per  nuove  idee  suggeritemi  alla  mente,  sia 
in  seguito  di  ciò  che  potesse  venir  fuori  in  giornali  o altrove  riguardo  alle  mie  pubblicazioni,  saranno  da 

me  messe  in  luce  di  mano  in  mano  in  fine  di  esse  parli  , ed  a que’  luoghi  io  riserbo  per  conseguenza  , di 

giustificarmi,  ove  mi  sarà  possibile  , appo  que’ dotti,  cui  non  fossero  andate  a grado  le  mie  esposizioni. 
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GIAMBATTISTA  VERMI 
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. . . non  ingenio  quaesitum  nomea  ab  aevo 
Excidet  : ingenio  stat  sine  morie  decus  . 

Properlii.  Eleg,  Lib.  ili.  2.  v 
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OS ra3  più  dolci  sentimenti,  che  s*  infondono  nel  cuore  umano,  stanno 
la  venerazione  per  gli  uomini  benemeriti  della  patria,  delle  lettere,  delle 
scienze,  delle  arti,  e la  gratitudine,  che  ne  conseguita  per  le  loro  opere. 
Dell’  una,  e dell’  altra  indubbiamente  meritevole  il  Cav.  Giambattista 
briniglieli,  taccia  non  mi  verrà,  io  spero,  d’orgoglio,  se  mosso  dal 
grande  esempio  del  sapientissimo  Plutarco  in  riguardo  a Lucullo  (I),  da 
que’ due  sentimenti  ispirato  nell' animo  a favellar  mi  pongo  di  lui,  e se 
con  notizie,  che  mi  venne  fatto  raccogliere  sovra  la  sua  persona , e 
sovra  i suoi  studi  negli  scrini  editi,  eh3  ei  ne  lasciava,  e negli  inediti,  di 
cui  si  avvisava  far  dono  al  mondo  sapiente,  quando  morte  il  soprag- 
giunse, oso  tributare  omaggio  alla  memoria  di  quell’  uomo  rispettabilissi- 
mo, iniziando  dalla  esposizione  delle  sue  fatiche  e delle  sue  geste  la 
pubblicazione  degli  antichi  monumenti  perugini  , a cui  per  me  rivolgesi 
il  pensiero,  e la  inano.  — Non  potendo  per  nulla  fidar  nella  speme  di 
Iratlar  degnamente  il  mio  subbietto,  io  mi  sto  pago  a raccogliermi  nel- 
la dolcezza,  che  mi  cagiona  1' inlertenermene,  e nella  gradita  remini- 
scenza delle  ore  piacevoli,  ch’io  trascorsi  in  compagnia  di  un’uomo  da 
me  sì  veneralo,  e rimpianto,  perchè  in  essermi  maestro  , senza  punto 
curare  la  distanza  che  mi  separava  dalla  sua  onoranda  canizie , si  com- 
piaceva talvolta  eziandio  intitolarmi  suo  amico  . 

Dal  seno  di  quella  famiglia  Vermiglioli  dell'  ord  ne  patrizio  in  Pe- 
rugia, che  fin  dal  decimoterzo  secolo  mena  vanto  di  memorie  onorevoli 
ne' fasti  della  Patria,  sorgea  secondogenito  Giambattista  di  Trajano  fer- 
miglieli, e Chiara  Bossi  Ballerini  nel  25  Settembre  del  1769,  memora- 
bile anno  ( come  un  bell"  ingegno  rammemorava  a questo  stesso  propo- 
sito), già  segnalato  dalla  istoria  del  mondo  per  singolare  natale  (2). 

(!)  Nella  vita  di  Ci  mone  . 

(2)  Elogio  del  Cav.  Ciò.  Ballista  Vermiglioli  Professore  di  Archeologia , c Presidente 
del  Collegio  Filosofico  nell  Università  di  Perugia  , letto  dal  Prof.  Francesco  Portoli  nella 
Chiesa  dell’  Università  di  Perugia  li  19.  Ut'cembre  1850.  — Perugia,  1851.  tip.  \ agnini 
in  8.vo,  pag.  t0.a 
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Istruito  delle  primitive  basi  nella  carriera  delle  lettere  sotto  il  tetto 
paterno,  c nelle  pubbliche  scuole  elementari  della  città  nostra,  fù  posto  nel 
I78G  entro  il  nobile  convitto  del  Seminario  Episcopale  di  Orvieto  subordi- 
nalo alla  direzione  dei  Padri  di  S.  Ignazio,  sulle  orme  de’  cui  sistemi  proce- 
deano  per  conseguenza  le  istituzioni  scientifiche,  e letterarie  di  quel  pubblico 
luogo  di  educazione,  dal  quale,  o tosse  proposito  per  lo  innanzi  formato,  o 
fosse  non  piena  salisfazione  deli'  ammaestramento,  dopo  tre  anni,  compiuti 
gli  studi  della  reltorica , il  ricondussero  in  Patria,  ove  fù  collocato  nel 
Geronimiano  Collegio  detto  la  Sapienza  Nuova.  Dello  studio  del  gius  Ca- 
nonico e Civile,  a che  ivi  imprese  a dedicarsi,  non  percorse  che  i primi 
rudimenti  nette  Istituzioni  ; i quali  poneva  in  seguito  da  un  canto,  ed 
obbliava,  per  rivolgersi  con  maggior  trasporto  dell’animo  alle  amene  let- 
tere, frequentando  le  lezioni  di  reltorica  nell’  Episcopal  Seminario,  e 
quelle  di  greca  lingua  nella  pubblica  Università  di  Perugia . Ardente- 
mente vago  di  studi  siffatti  nei  primi  anni  di  sua  giovinezza,  gillava  in 

carta  versi,  a dir  vero,  di  poco  o niun  merito,  ma  pur  sovente  onorati 

della  pubblica  luce  in  taluna  di  quelle  poetiche  raccolte,  il  cui  uso  od 
abuso,  non  ispenlo  purtroppo  a"  dì  nostri,  ne  da  ragion  del  favore,  onde 
i parti  del  poetico  ingegno  di  Giambattista  aceoglieansi,  ogni  qual  volta, 
come  anche  oggi  avviene,  necessità  stringeva  a comporre  pagine  affine 
di  mostrare,  che  le  Muse  largamente,  se  non  degnamente,  plaudivano 
ad  alcun  sacro  o profano  avvenimento.  Nè  certo  di  Vermiglioli  poeta  sa- 
rem mai  più  chiamati  nel  progresso  di  queste  pagine  a favellare,  in- 
verso alili  studi  menandolo  le  doti,  onde  aveaìo  fornito  natura.  E mal 
non  pensava  egli  stesso  , quclf  uomo  venerando , allorché  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo,  carico  di  gloria,  e di  onori,  dicea  volersi  astenere 

dal  leggere,  per  tema  di  arrossirne,  i poetici  saggi,  di  che  teste  io 


Iacea  ricordanza . 

Noi  abbiam  già  a questo  punto  Vermiglioli  al  di  la  del  ventesimo 
anno  di  sua  esistenza , e bello  e dolce  al  cuor  de  buoni  è il  rimirarlo 
solidamente  persuaso  delle  dottrine  di  Cristo,  sinceramente  seguilatore 
delle  verità  del  Vangelo,  che  f esempio  dei  genitori  aveva  inoltre  insin 
dai  fanciullesco  tirocinio  contribuito  ad  infondergli  in  cuore.  Dacché  per 
essi  il  patriziato  non  consistendo  meramente,  come  per  motti,  nella  pu- 
rezza del  sangue,  ti  sembrava  in  loro,  e perciò  anche  in  Giambattista  , 
avverarsi  quella  famosa  sentenza  (ahi!  quante  volle  pur  troppo  contradella 
dal  fatto  ) del  celebre  Sig.  Dc-Maistre  , nella  quale  e stabiliva,  altro  per 
Nobiltà  di  una  famiglia  non  doversi  intendere,  se  non  1 antico,  e perenne 
soggiorno  della  virtù  nel  seno  della  medesima.  Ed  ecco  per  quali  pi  in- 
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cipì  Egli  addivenne  felicemente  tale  da  non  aver  d‘  uopo , secondo  il 
dello  di  La  Bruyére , ch'alili,  in  conoscerlo,  s’  informasse  della  sua 
nascita;  ecco  in  qual  guisa  ei  si  sentì  di  buon’ ora  avvampare,  e strin- 
gere il  petto  dal  debito  di  buon  cittadino  ; ecco  come  potè  appararsi  a 
rendere  alla  patria  1'  otlicio,  che  egli,  nobile  ed  agiato,  scevero  da  im- 
portuni negozi  e dalia  pressa  del  bisogno,  meglio  potea,  « officio,  al 
cui  adempimento  ingegno  e studio  essere  doveano  il  mezzo,  il  lustro 
delia  Patria,  lo  scopo  (1)  ». 

Ma  a coltivare  piuttosto  gli  studi  della  Filologia  , e delia  Ar- 
cheologia monumentale  , a che  infine  principalmente  rivolsesi  , fu  per 
fermo  al  Vermigliali  circa  a questo  torno  (1790)  di  grande  eccita- 
mento F amicizia  con  il  Conte  Alessandro  taglioni  di  illustre  memoria, 
fattosi  possessore , e continuatore  zelantissimo  di  hello , c ricco  Museo 
di  antichità  già  posto  nella  suburbana  Villa  di  S.  Erminio  de'  Conti  Od- 
di , e del  quale  rimane  ancora  un  qualche  languido  avanzo.  Consegnato 
quel  prezioso  ridotto  di  auliche  memorie  in  balìa  pienissima  delle  disa- 
mine del  giovane  Vermigliali,  esso  ne  imprese  a meditare  lungamente  i 
tesori,  c questi , siccome  patri  per  la  piupparte , ispirarono  in  esso  un'  ar- 
dente amore  in  ispecie  per  quello  che  concerne  l’antica  storia  della  città 
nostra,  e d’  Italia,  contribuirono  in  lui  a sviluppare  un  genio  particolare 
per  questa  parte  della  vastissima  scienza  dell'  antichità  , sì  che  non  avvi 
libro,  o scritto  esistente  sulle  nostre  cose,  e sui  nostri  monumenti,  di 
che  ei  non  si  procacciasse  la  notizia  , lenendo  dietro  al  retto  , ed  am- 
pio sentiero  , che  gii  s.i  svolgea  dinanzi  per  1’  allargamento , e la  so- 
lidità degli  studi,  a cui  si  era  rivolto;  studi,  che,  a poco  a poco  da 
patri  addivenuti  naturalmente  nazionali,  andavan  per  molla  parte  a spa- 
ziare nel  campo  della  favella  di  coloro , che  ai  centro  della  Penisola  co- 
stituivano negli  andati  tempi  il  nerbo  precipuo  deli'  etnisca  confederazio- 
ne. E qui  veggo  essermi  mestieri  sorvolare  per  alcuni  istanti  sulla  istoria, 
e sulle  condizioni  degli  studi  medesimi  all’ epoca,  di  che  discorro,  affinchè 
io  possa  meglio  locare  nei  suo  giusto  punto  V uomo,  che  in'  interessa. 

Non  avvi  persona  al  mondo,  che  ignori  quel  che  di  stupendo  e me- 
raviglioso laccasi  innanzi  nel  4-444  per  la  scoperta  delle  sette  Tavole  di 
Gubbio,  su  cui  dopo  le  erronee  sentenze  dello  Spanhemio,  del  Rcinesio. 
del  Dempslero,  e di  altri,  dopo  irrazionali,  e mal  fermi  tentativi  aventi 
per  iscopo  il  rintracciamenlo  dell’  alfabeto  , in  che  erano  scritte,  veni- 
vano in  mezzo  nel  4732  i più  accurati  studi,  ed  i migliori  confronti  di 


fi)  Bario! i,  loc.  cil.  pag.  10-11. 
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Bourguet  fra  la  quarla  etnisca  e le  ultime  due  latine,  onde  l’alfabeto 
medesimo  più  seriamente  a discussione  sottoponevasi  (1) . Ad  esso  il  Gori  , 
ed  il  M allei  tenean  dietro,  e dalle  polemiche  insorte,  dagli  schiarimenti 
somministratisi  i dotti  a vicenda,  discendea  quella  Difesa  dell ' Alfabeto 
Etrusco,  clic  il  Gori  medesimo  pubblicava  nel  4742,  convalidava,  e 
sosteneva,  e die  dall’ autorità  deli’ Amaduzzi  riceveva  conferma.  Agevo- 
lato per  questo  mezzo  il  cammino  alla  lettura  dei  monumenti , e fatto 
ingresso  nei  domini  della  interpetrazione,  or  vedemmo  sorgere  nel  se- 
colo stesso  chi,  come  il  Menda , piacendosi  di  qualche  idea  di  Frate  An- 
do da  A iterilo  proclamava  V etrusco  linguaggio  alfine  all’ebraico,  or 
venire  innanzi  il  Mazzocchi  colla  distinzione  dell  antichissimo  linguaggio 
degli  Etruschi,  che  (propendente  aneli"  esso  all’ebraismo)  diceva  orien- 
tale, dal  posteriore  conservato  ne"  monumenti,  e che  pronunziò,  aver  di 
rado  ([ua!che  cosa  comune  con  le  voci  asiane',  ora  udimmo  risuonarci  al- 
1 orecchio  la  voce  del Bardetli,  che  sentenziava  la  provenienza  dell'etrusco 
dai  settentrionali  linguaggi;  finché  raccolta  ci  si  offerse  in  principal  modo 
la  questione  intorno  alle  due  lingue  più  note,  il  greco  e il  latino,  con  la 
flultuanza  non  pertanto  della  opinione  a qual  di  esse  due  conceder  do- 
veasi  1 onore  della  preferenza.  ì modi  poco  profondi,  e poco  critici  dei 
primi  promotori  dell"  Alfabeto , Bourguet,  e Gori,  che  la  grecanica  via 
prediligevano,  aspramente  criticava  L’acuto,  e dotto  Malici;  ed  il  Lami, 
ed  il  Passeri  ne  rimanean  forse  dissuasi  dal  seguitarne  le  orme,  alle 
quali  questi  due  sapienti  piacquersi  in  quella  vece  sostituire  i dati , che 
poteano  esser  loro  forniti  dalia  lingua  del  Lazio  . E se  sui  nomi  , sugli 
studi  e sugli  sforzi  degli  etruscisti  fiorenti  incirca  alla  metà  dello  scorso 
secolo  fermeremo  alquanto  la  nostra  mente  , troveremo  principalmente 
raccolti  e divisi  gli  allori  di  quell’  epoca  fra  gli  ultimi  tre  uomini,  che 
testò  menzionava,  distinti  rimarchevolmente  sugli  altri  nella  invesligazion 
di  quel  vero,  che  discuoprir  bramavasi  nella  tosca  lingua.  Nè  certo  all’  in- 
fuori delle  Osservazioni  letterarie , e del  Museo  Veronese  del  Maffei , 
delie  Lettere  Guanfol  diane  del  Lami,  dei  Paralipomeni  del  Passeri  sa- 
prebbe con  utilità,  ed  interesse  intertenersi  1’  interpelre  indagatore  dei 
resti  dell’ etrusco  linguaggio,  a cui  piacesse  far  tesoro  delle  notizie,  che 
concernono  la  storia  dei  più  antichi  studi  al  linguaggio  stesso  spettanti. 
Di  guisa  che  si  pare  ben  manifesto,  ue‘  prodotti  sù  menzionati  star  prin- 
cipalmente riposta  1'  eredità,  che  il  celeberrimo  Luigi  Lanzi  era  chiamato 

(?)  Dissertazione  <li  Ludovico  Bourguet  sopra  l'  Alfabeto  Etrusco  nel  Ionio  primo 
(piig.l  ) de'  Saggi,  di  Dissertazioni  accademiche  Ielle  nella  Nobile  Accademia  Etnisca  di  Cor- 
tona. Noma,  1735. 
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ad  usare,  fruttificare,  e quasi  dirci  rimpaslare  di  bel  nuovo,  perchè  un 
più  ardito  volo  spiccasse  1 ermeneutica  de’ monumenti  scritti  in  antico- 
italiche  favelle,  al  cui  avanzamento  il  suo  Saggio  rispettabilissimo  dava 
senza  dubbio  un’  impulso  considerevole,  trattato,  siccome  mostravasi , 
con  profondità  di  dottrina,  con  acutezza  di  mente,  con  istrettezza  di 
raziocinio,  con  ordine  mirabile,  piano  e vivace  dettato,  sì,  che  giungeva  a 
presentare  sott’  aspetto  piacevole  un  subbietto  fastidioso,  ed  apparentemente 
meschino.  Ognuno  del  resto  ha  contezza  (nè  io  starò  a dilungarmi  nella 
sua  esposizione  ) del  concetto  predominante  delle  argomentazioni  del  Lanzi, 
il  quale  muovendo  dal  fermo  principio,  che,  scolari  dei  Greci,  e maestri 
de’  Romani , debbano  gli  Etruschi  ad  ogni  passo  necessariamente  olferire 
nella  loro  lingua  la  piu  gran  parte  di  quegli  elementi,  e di  quelle  ma- 
niere, che  nel  greco,  e nel  latino  antico  si  ritrovano,  non  fa,  che  ri- 
volgersi di  continuo  nelle  sue  pagine  per  entro  la  dimostrazione  di  pure 
forme,  e vestigio  greche,  e latine  nel!’  etrusco  lingua,  collegando  Ira  loro 
I*  inlluenza  ellenica  sui!’ etnisca,  1‘ etnisca  sulla  latina  favella,  ed  animato 
inoltre  {ter  quest' ultima  dal  conosciutissimo  testo  di  Àgrezio,  che  ne  ac- 
certa , avere  nella  formazione  della  medesima  non  per  poco  concorso  la 
losca  lingua  (1). 

Sebbene  però  il  sistema  di  Luigi  Lanzi  risplendesse  per  molta  luce 
di  verità,  in  ispecie  a confronto  di  quella  gran  dose  di  arbitrio,  che  ge- 
neralmente disvela  vasi  in  coloro,  che  il  precedettero  per  quella  tacita 
presupposizione  della  possibilità  di  un'  assoluta  intelligenza  degli  antico- 
italici  monumenti  (2),  non  era  difficile  1‘ antivedere,  che  nemmen  desso 
scevro  in  fatto  di  arbitrio  nelle  sue  massime  generali  assolutamente  gre- 
caniche ed  esclusive,  e la  cui  applicazione  alle  congetture  filologiche 
includeva  necessariamente  V altra  relativa  agli  storici  fondamenti,  su  cui 
si  posano  , non  era  difficile  antivedere,  io  diceva,  che  quel  sistema  deste- 
rebbegli  contro  avversari  tenaci  in  opposite  idee,  ed  invidiosi  di  quel  nome, 
e di  quella  gloria  novella,  che  rapidamente  allargavasi  per  oscurarli,  c 
per  imporre  silenzio  a’  contemporanei;  e tanto  più  poi  in  quanto  che  non 
orali  davvero  allor  tanto  sgombre  le  tenebre  da  poter  giustamente  ravvi- 
sare, se  vi  era,  il  lato  debole  del  sistema  Lanziano,  e da  proceder  su- 
bito dopo  di  lui  con  sicuro  piè  a riconoscere  nella  legittima,  ed  orga- 
ni) Apud  Latìum,  nude  lalinilas  orla  est,  major  populus , et  magis  egregie  arlibus  pol- 
lens  Tusei  f aerunl ; qui  quidem  natura  linguac  suae  S lileram  raro  exprimunt  : hacc  rcs 

f mt  habere  liquidarli.  (Ed.  riuscii.  [tag.  2269).  Lanzi,  Sag.  di  ling.  elr.  etc I.  54.  Ed. 

del  18-24-1823. 

(2)  Aufieelue  Kirchhoff,  die  Umbrischcii  ^prachdenkmiilcr . Berlin,  1849-1851.  pag  5. 
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nica  formazione  delle  lingue  antico-italiche  i!  punto,  per  il  quale  con  as- 
sai minor  tema  di  lidio  poteva  lo  studioso  esser  guidato  ad  una  sana 
interp citazione  (1). 

Spettatore  e martire  ad  un  tempo  di  quell’ invidia  gelosa,  che  teste 
accennava,  fù  Vermiglioli,  appunto  in  sul  gittarsi  che  l'acca  nel  difficile 
arringo  della  etnisca  archeologia.  Perocché  istruito,  che  Lodovico  Col- 
tellini da  Cortona,  un  di  quo’  pochi,  che  più  facean  parlar  di  loro  su  tal 
materia  nel  cadere  del  passato  secolo,  avea  pubblicalo  nelle  novelle  Fio- 
rentine (2)  un  suo  scritlo  sulla  celeberrima  epigrafe  etnisca  del  nostro 

edificio  di  S.  Manno , gli  nacque  in  cuore  il  desio  di  averne  miglior 

notizia  con  rivolgersi  a lui  medesimo.  Dal  che,  oltre  allo  stabilimento 

di  amichevoli  rapporti  fra  loro,  onde  fan  fede  le  lettere  che  del  Coltel- 
lini stesso  conservatisi  nel  carteggio  del  nostro  uomo  onorandissimo,  na- 
turalmente discese,  che  all’Accademico  Cortonese,  non  pago  di  quelle 
prime  note  sull’  epigrafe  poco  fa  menzionata,  sorgesse  in  mente  ridea  di 
migliorarle,  e rifonderle,  intitolando,  siccome  fece,  nel  179G  al  giovine 
archeologo  Perugino  le  novelle  sue  Congetture  intorno  alla  iscrizione 
medesima,  per  cura  dello  stesso  Vermiglioli  poste  in  luce  nella  città  no- 
stra (3).  Ne  di  queste  Congetture  entro  angusti  confini  polca  ristarsi  la 
nominanza,  non  già  per  il  loro  intrinseco  pregio,  che  non  ve  iv  era  in 
gran  copia,  ma  per  essere  ivi  appunto  combattute  acremente,  e strana- 
mente le  dottrine  del  Saggio  , per  mostrarsi  clP  esse  faceano  diametral- 
mente opposte  a quel  sistema  Lanziano , clic  precisamente  intorno  a quel- 
l’epoca sorgeva  celebratissimo.  Ed  invero  il  nome  del  Coltellini  è men  cognito 
per  le  opere  uscite  dalla  sua  penna  , di  quel  che  per  la  polemica  con 
1’ Ab.  Lanzi,  il  quale  in  siffatta  occasione  ognun  sa  con  quanto  calore,  ed 
acerbità  respingesse  i‘  attacco  nella  sua  bella  dissertazione  sulla  tosca- 
nica  umetta,  ora  appartenente  al  Museo  Lapidario  della  mia  Patria,  dis- 
sertazione, in  che  sconfisse  quell'  ottuagenario  archeologo,  seguace  ( al 
dire  dell’autore  del  Saggio)  dell  antiquaria  peripatetica,  tornando  ivi  in- 
fra le  altre  cose  a disputare  di  quei  notissimo  valore  della  lettera  fi  per 
S , della  cui  scoperta , sviluppala  , e perfezionata  in  seguito  in  ordine  alla 
piu  precisa  natura  di  quel  valore,  molto  compiacciasi  il  Lanzi,  sem- 
brandogli, ed  a ragione,  secondoche  scriveva  a Vermiglioli,  aver  dato 
con  essa  nuovo  tono  alla  lingua  etnisca  per  lo  appalesarsi  die  laccano 

(1)  Aul'recht  et  KirclilioiT,  op.  ci  * . 1.  pag.  4. 

(2)  IX.  519. 

(3)  Congetture  sopra  l’  iscrizione  etnisca  scolpita  a gran  caratteri  nell'  edilizio  anti- 
chissimo detto  la  Torre  di  S.  Manno  . — Perugia  , 1796.  in  8.  tìg. 
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a mezzo  d’essa,  siccome  greche  e Ialine,  le  desinenze,  che  si  slima- 
vano ebraiche  (i) . 

Nel  corso  di  tal  vicenda  erasi  infrallanto  Vermiglioli  ognor  più 
persuaso  ad  estimare  assolutamente  qual  face  alta  a rischiarare  i 
suoi  passi  le  dottrine  di  Luigi  Lanzi,  che  col  Visconti  per  1'  arte,  e 
col  Marini  per  l1  Epigrafia  , quasi  italico  Triumvirato , principalmente 
contribuiva  in  quest’  epoca  a mantenere  il  classico  suolo  d’  Italia  al 
disopra  di  molte  regioni  straniere  anche  nella  scienza  dell’  antichità  . E 
quale  per  conseguenza  in  siffatta  disputa  fosse  alla  perfine  il  partito  elet- 
to dal  nostro  giovine  sapiente , ognuno  sei  sa  che  abbia  per  poco  discor- 
se le  sue  opere,  e che  viva  in  contezza  dei  sentimenti  da  lui  nudriti  in- 
verso f autore  del  Saggio  , al  succo  delle  cui  massime  eransi  a poco  a 
poco  venute  ad  aggiungere  la  stima,  f amicizia,  il  consiglio  stesso  del 
Lanzi  onde  confortarlo  nelle  orme  di  quel  sistema,  nel  quale  « presa  la 
strada  della  verità,  diceagli  quel  sommo,  non  avrebbe  avuto  a temer  di 
nulla  » (2).  Altaiche  dovea  per  necessità  risultarne  in  ultimo,  di’  ei  si  ser- 
rasse molto  più  strettamente  al  fianco  dell’  uomo,  in  cui  ravvisava  un  mae- 
stro , non  ponendo  più  mente  a’  suoi  amichevoli  rapporti  con  V avversario 
Cortonese;  sì  che  in  quel  modo  che  addimostravasi  con  lo  stesso  Lanzi  pro- 
fondamente increscevole  (3)  per  gli  attacchi,  onde  in  un  commento  a lui  per 
le  stampe  indirizzato,  qual  si  l‘u  quello  del  Coltellini,  si  veniali  le  dottrine 
ormai  comuni  a percuotere , nella  guisa  medesima  si  sarà  per  certo  in 
quegl’  istanti  pentito  di  essere  stato  il  promotore  dell’  opuscolo  dell'  Ac- 
cademico Cortonese  (4),  c di  averne  scritto  in  sulle  prime  a costui  pa- 
role di  approvazione  (5).  Nè  di  siffatto  pentimento  potrei  addurre  mi- 
glior testimonio  delle  lettere  dello  stesso  Lanzi,  ove  riscontratisi  lunghi, 
e dolci  conforti  all’  animo  del  nostro  archeologo  compreso  da  turbamen- 
to per  il  risultato  di  quelle  Congetture  (6),  c per  la  tema,  che  al- 


ti) Opuscoli  (li  G.  B.  Vermiglioli  ora  insieme  raccolti  con  (piatirò  decadi  di  lettere 
inedite  di  alcuni  celebri  L etterati i italiani  defunti  nel  secolo  XIX.  Perugia,  Tip.  Baduel  , 
presso  Barlelli,  e Cosimi t ini.  1825-1826.  T.  II.  pag.  155-156.  Cf.  nuche  pag.  152.  e seg.  ove 
si  possono  leggere  altre  parole  forti  del  Lanzi  a proposito  di  questa  disputa  ; e pag.  162.  per  il 
disprezzo  , onde  tratta  I’  avversario  . 

f2)  Opus,  citati  testé.  T II.  pag.  151.  — Cf.  qui  Appendice  di  documenti,  P.  I.a  N.  1.  1-2. 

(5)  Opus.  loc.  cit.  pag  152-153. 

(V)  Così  da  una  lettera  del  Coltellini  al  Vermiglioli  del  28  Decembre  1795. 

(5)  Da  altra  lettera  del  5.  Ottobre  del  1795.  ilei  lo  stesso  Coltellini.  E questo  asseria  il 
Coltellini  pubblicamente  anche  a pag.  28.  del  suo  opuscolo  . 

(6)  Il  Lanzi  , clic  chiamava  quella  dedica  un'  insulto  fatto  a lui  sotto  i ombra  del 
rispettabilissimo  nome  di  Vermiglioli,  soggtungeagli  fra  le  altre  cose  : « Clic  teme  un  suo 
« pari?  Ila  più  criterio  e buon  senno  Ella  nei  piedi,  clic  Egli  nel  capo  . » 


o 
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cuna  delle  espressioni  \ivaci  ed  acerbe  della  risposta  del  Lanzi  lui  venis- 
se!’ per  via  indiretta  a percuotere,  e potesse  con  ciò  discenderne  un  aftie- 
volimento nelle  sue  relazioni  con  quell’ uomo  sapientissimo.  Al  quale  aflret- 
tavasi  a tale  obbietto  il  Vermiglioli  manifestare  la  soddisfazione,  che  aveva 
provato  nell*  animo  in  leggere  la  risposta  al  Coltellini  (1),  risposta,  alle  cui 
sentenze  e*  proclamavasi  intieramente  devoto  (2).  Nè  da  ciò  dobbiamo 
inferire,  che  Giambattista,  dalla  cui  penna  dissi  essere  in  sulle  prime 
caduia  alcuna  parola  di  approvazione,  al  cangiamento,  di  che  toccai, 
s‘ inducesse  o per  versatilità,  o per  debolezza,  o per  soverchio  di  re- 
verenza, essendo  che  di  per  se  medesimo,  dopo  le  prime  parole  che  so- 
pra vi  pronunciò,  risultanti  piuttosto  a poco  meditata  lettura,  non  tardò 
guari , in  isvolgere  con  più  attenzione  le  Congetture  inviategli  in  ma- 
noscritto dal  Coltellini,  a nausearsi  delle  basi,  su  cui  erigevasi  il  sistema 
della  nuova  interpetrazione  della  Regina  dette  etnische  epigrafi,  e sol- 
lecito inviava  in  proposito  alcune  osservazioni  alt’  Accademico  Cortonese, 
che  però  tenace  nelle  sue  idee  davasi  piuttosto  briga  d’  indurne  la  per- 
suasione nell'  animo  dell’  amico  con  una  sua  lettera,  in  cui  brevemente 
dispula  del  modo  , che  ei  stimava  il  migliore  per  isgombrare  le  te- 
nebre dell' etnisca  lingua,  modo,  su  che  fa  ritorno,  allorquando  il  Ver- 
miglioli nel  4800  metteva  in  luce  lo  specchio  famoso  del  museo  Od- 
di (3)  . Non  perchè  giovi  tener  sempre  conto  di  ciò  che  a quell’  epoca 
diceasi , e sci  iveasi  sull’  etrusca  lingua  , io  fo  qui  pubbliche  quelle  pa- 
role, e quei  pensieri  tratti  dalle  lettere  del  Coltellini  medesimo,  ma  per- 
chè si  riconnettono  con  qualche  interesse  alla  storia  di  questi  studi;  per- 
chè ci  giovan  pur  sempre  a tessere  per  ordine  il  filo  delle  idee,  che  in 
varie  epoche  vagheggiaronsi  net  campo  della  scienza  archeologica  in  or- 
dine alle  italiche  antichità  ; perchè  dei  sistemi  scientifici  è utile  porre 
in  chiaro,  se  vi  sono,  anco  gli  errori  affine  di  evitarli;  e perchè  in  uh 

(1)  Di  sserlazione  sopra  un  unicità  toscanica,  e difesa  del  saggio  di  lingua  etnisca  . 
Venezia,  1799.  nel  Giornale  Memorie  intorno  alla  Storia  Letteraria  e Civile  . Semestre  uit. 
Cf.  Cento  lettere  inedite  di  L I II.  uomini  illustri  italiani,  e stranieri  defunti  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX,  tratte  da  più  ampi  carteggi,  e scritte  al  Cao.  G.  Battista  Vermiglioli . 
Perugia  , 1842.  V.  ivi  pag.  104-108.  115.  117.  118-125. 

(2)  Cf.  App.  di  doc.  P.  P A.  II.  — » E ad  accrescimento  di  vergogna  fuggir  vide  il 

Coltellini  dalle  sue  bandiere  un  giovine  di  molto  ingegno,  e sapere  , e ripararsi  sotto  quelle 
del  Lanzi.  Dire  intendo  del  Sig.  Vermiglioli,  onore  di  Perugia  sua  patria,  da  lui  con  ogni 
maniera  di  scritti  illustrala,  e uno  dei  primi  Archeologi  d’ Italia , il  quale  seguito  avendo  ne! 
eominciamento  de'  suoi  studi  antiquari  il  Coltellini  , lieto  come  colui  che  per  aspra  selva  ri- 
trovato abbia  la  smarrita  via,  si  diè  a tener  dietro  al  sistema  di  Lanzi  etc...»  Zannoni,  Blog, 
dell’ Ab.  L.  Lanzi  premesso  al  Sag.  di  Ling.  Etr.  ( ediz.  del  1824-1825),  a pag.  XIV. 

(5)  V.  App.  P.  P.  A’.  HI.  c IV, 


il 

limo  la  sloria  dell' etnisca  archeologia  in  sul  cadere  del  passalo,  e in 
sulla  prima  metà  del  XIX.  secolo  è iutieramenle  connessa  alla  vita  del- 
1’  uomo  illustre,  di  cui  ragiono,  e intorno  al  quale  si  agitarono,  lui  par- 
tecipe, le  più  belle  e le  più  grandi  questioni  sul  nostro  primato,  sulle 
nostre  origini,  e su  quella  favella  in  ispecie,  che  emanar  dovea  dal  lab- 
bro dei  padri  nostri,  allorquando  concorde  una  voce  allo  suonava  dovun- 
que nella  possente  Etruria  a sostegno  di  quella  nazionale  indipendenza , 
che  troppo  era  lor  cara.  E la  ragione,  che  adduco  per  le  lettere  del 
Coltellini  mi  valga  una  volta  per  sempre  in  tutti  quei  casi,  in  cui  mi 
parve  venir  quivi  in  acconcio  di  mettere  in  luce  parole  di  uomini  insi- 
gni, ma  riferibili  ad  epoca  ornai  antiquata  per  i progressi , che  negli  ul- 
timi anni  si  appalesarono  negli  studi  dell  antica  Italia. 

Dissi  testé,  che  Vermiglioli  in  Luigi  Lanzi  ravvisava  un  maestro,  e dissi 
il  vero  (1),  manifesto  parendomi  ad  evidenza  dalle  lettere  infra  di  loro  scam- 
biate,  che  al  diletto  di  una  magistral  guida  regolare  e costante  ei  sopperisse 
col  far  sovente  ricorso  a quell’  uomo  insigne  per  rendersi  sempre  più  age- 
vole il  cammino  alla  dichiarazione  dei  monumenti  scritti  e figurali,  che  gli 
veniali  Ira  mani  in  sul  cominciamento  dell’  archeologica  sua  carriera  . E 
mentre  è bello  da  un  canto  f udire  con  quanta  amorevolezza  si  desse 
premura  rispondere  alle  quistioni , di  che  interrogavate  il  Vermiglioli,  av- 
vertirlo degli  errori  in  che  cadeva,  e di  quelli  in  che  saria  potuto  incorre- 
re, come  si  studiasse  sempre  addirizzarlo  per  la  via  di  una  sobria,  retta, 
e profonda  dottrina  per  quel  che  concerne  la  scienza,  delta  proprietà  ed 
eleganza  per  quel  che  concerne  il  dettalo  (2),  mirabile  dall’  altro  ne 
si  presenta  f acuta  preveggenza  dell’  Ab.  Lanzi , a cui  quella  pronta  , e 
calda  larghezza  di  ammaestramento  venia  soprattutto  ispirala  da  un  ben 
concetto  pronostico  dei  risultati  felici,  che  ne  seguiterebbero,  e che  i- 
gnorar  non  lasciava  nemmauco  al  Vermiglioli  medesimo,  conscio  non  es- 
ser lui  inchinevole  ad  orgoglio,  sì  ben  desioso  di  percorrere  con  i sudo- 
ri del  proprio  ingegno  una  carriera  di  gloria,  al  cui  conseguimento  è 
luogo  a credere  , che  da  quella  mente  filosofica  si  stimasse  efficace 

( !)  Cf.  Enciclopedìa  Italiana  o Dizionario  della  Conversazione . Voi.  Vili.  pag.  1440. 

(2)  In  prova  di  questa  mia  sentenza  oltre  i brani  che  addussi  in  App.  N.l.c  II.,  re- 
car potrei  in  mezzo  molte,  e molte  altre  lettere  dello  stesso  Ab.  Lanzi  a Vermiglioli,  deile 
quali  mi  limito  soltanto  a far  cenno,  nulla  trovandovisi  all’  infuori  di  quei  consigli,  e di  quei 
suggerimenti,  ne' modi  d’ interpetrazione  , e traduzione  delle  etrusche  epigrali,  che  veggo  se- 
guiti, e posti  in  pratica  dal  nostro  Archeologo  nelle  sue  opere.  Coloro  poi,  che  bramas- 
sero far  nuovi  raffronti  fra  le  lettere  del  Lanzi,  e gli  scritti  del  Vermiglioli,  non  hanno 
che  a svolgere  il  suo  voluminoso  carteggio  nella  Biblioteca  della  Città  nostra , ed  ivi  alla  let- 
tera 1.  troveranno  di  che  soddisfare  i loro  desideri. 
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sprone  la  comunicazione  del  vaticinio  (1).  Vero  è però  che  ad  on- 
ta della  bontà  di  animo,  e delle  virtù  morali  dell’  ottimo  Abate  si  aiute- 
rebbe forse  luuge  dal  vero  se  si  escludesse  all’  intuito  dalla  sua  palerno- 
scientifica  condotta  inverso  Vermiglioli  una  qualche  idea  a prò  delle 
massime  da  lui  poste  innanzi,  mentre  non  difettava  esso  per  certo  di 
quell’acutezza  e penetrazione,  necessarie  ad  intravvedere  infra  il  velo, 
onde  pur  sempre  ricopronsi  le  future  cose,  la  validità  di  sostegno,  la 
possanza  di  conferma,  la  tenacità  di  durata,  che  alle  massime  del  Sag- 
gio e’  procacciava  con  un  proselitismo  di  simil  fatta . 

Ma  all’  ardente  desìo  che  movea  Vermiglioli  ad  addentrarsi  nelle 
idee,  e nei  fatti  del  mondo  antico,  bastar  non  poteva  lo  studio  dell’ an- 
tichità scritta;  ed  ci  lo  conobbe,  e conseguentemente  ravvisando  la  ne- 
cessità di  dedicarsi  all'  altro,  che  concerne  la  parte  figurativa  dei  monu- 
menti sì  spesso  e sì  strettamente  associata  alla  prima  da  rendersene  quasi 
impossibile  la  disgiunzione  nella  disamina  dei  medesimi,  in  mentre  per 
un  lato  prendeva  i classici  a guida  per  addentrarsi  esattamente  nel  con- 
cetto e nelle  mitiche  particolarità  delle  rappresentanze,  con  lo  studio  del 
disegno  ei  si  diè  a un  tempo  premura  di  far  tesoro  di  precetti,  onde  in 
quella  stessa  disamina  non  si  scompagnasse  il  naturale  buon  gusto  da 
rettitudine  di  massime,  e da  giustezza  artistica  di  ragionamento  (2). 
Nè  lieve  è per  certo  P onore , di  che  può  menar  vanto  la  nostra  Peru- 
gina Accademia  di  Belle  Arti  in  rammentare  nel  d7t)7  un  Vermiglioli  nel 
novero  dei  suoi  alunni;  nè  poco  eloquente  f esempio  di  assiduità,  e di 
profitto,  che  in  lui  le  è concesso  di  porre  innanzi  agli  occhi  di  coloro, 
che  or  vi  son  dentro  a trar  succo  de'  suoi  insegnamenti  ; nè  men  dol- 
ce il  pensiero,  che  entro  alle  sue  mura  si  disegnassero  un  giorno  per 
quella  mano  sapiente  i migliori  monumenti  architettonici  della  vecchia  Ita- 
lia, della  Grecia,  e di  Roma.  E quando  odo  Baldassarre  Orsini,  l’illu- 
stre precettore  che  gli  fu  guida  nell’  arte  di  Vitruvio,  attentamente  inter- 
tenersi  con  essolui  in  ragionamenti  sull’arte  antica,  mi  è d uopo  star 


(1)  Negli  studi  archeologici,  tl  ice  vagì  i Lanzi  in  una  sua  lettera,  « che  esso  era  nella  rni- 
« gl i or  via...  che  s irebbe  stato  a suo  tempo  ili  onor  grande  alla  pall  ia....  che  era  scevro  di 
« pregiudizi  nazionali,  e non  vagheggiava  altro  volto  che  la  verità,...  ohe  era  fornito  di  quel 
« criterio,  che  guida  le  più  volte  con  sicurezza  alle  ricerche....  che  scorgeva  in  lui  un  eru- 
« dizione  ed  uno  studio  superiori  all’  età....  che  prevedeva  in  lui  un  Filosofo  ed  un  Filologo 
« da  giovare  assai  a questi  studi.  » 

(2)  Oltre  le  qmstioni  filologiche  recandosi  dal  Vermiglioli  innanzi  all' Autore  del  Sag- 
gio una  qualche  difficoltà  concernente  le  arti,  è bello  il  vedere  con  quanta  premura  , e con 
quanto  amore  ei  gli  richiamasse  anche  in  questo  al  pensiero  le  idee,  che  sembravangli  le  più 
improntate  di  rettitudine.  V.  App.  P.  I:'  A.  V. 
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persuaso  del  modo  importante  e sagace,  onde  promoveanglisi  quislioni  da 
Vermi  glieli  su  tal  subbietto,  e dell' estimazione  ed  interesse,  che  avea 
saputo  suscitargli  nell’ animo  (1). 

Se  r argomento,  che  impresi  a trattare,  a me  porgesse  T agio,  o 
avesse  falla  vagheggiar  f idea  di  seguir  passo  passo  r ordine  dei  tempi 
nella  mia  sposizione,  d’  uopo  sarebbero*»  il  muovere  da  questo  punto  con 
prender  nota , e discorrere  delle  prime  produzioni  dell’  ingegno  di  Giam- 
battista per  poi  andare  innanzi  di  seguito  negli  anni  che  si  succedono  ad 
Scontrarmi  con  tutto  quel , che  di  grave  o di  lieve  emanava  dalla  sua 
penna.  Ma  il  piano  che,  se  giusto  od  erroneo  altri  ne  giudichi,  insili 
dal  principio  io  proponeami,  1’  idea  che  mi  fissai  nella  mente  e che  si  tu 
quella  di  presentare  questo  mio  ragionamento  a maniera  quasi  di  Saggio,  o 
Prospetto  delle  opere  di  quell’  uomo  laboriosissimo,  non  potendomi  permei- 
tele di  calcare  una  via  strettamente  cronologica,  mi  sto  pago  al  debito  e alla 
necessità,  che  sovrastatami  di  svolgere  e di  percorrere  regolami  ente  Y epoca 
dello  scientifico-letterario  tirocinio  di  Vermiglioii;  e schiarite  e poste  con- 
seguentemente le  basi,  su  cui  venne  desso  a piantarsi,  a me  non  fornirà  qui 
materia  di  singolare  disamina  ciò,  che,  a mò  d’  esempio,  dal  1797  al 
1804  ei  poneva  alla  luce,  mentre  della  lettera  ad  Andrea  Rubbi  sovra 
una  moneta  di  Treboniano  Gallo,  dell’altra  sull' italica  iscrizione  Jger 
Emps  etc.  del  nostro  Museo  Lapidario,  della  epistolare  disseriazione  so- 
vra lo  specchio  famoso  di  Meleagro,  del  commentario  sulla  Città  di  Ar- 
ila , prime  e principali  sue  fatiche  di  quel  periodo , più  opportunamente 
avverrà  di  far  menzione  in  altro  luogo . Di  guisa  che  attenendomi  alla 
più  giusta  divisione  che  emerge  dall’  offerirsi  al  mio  sguardo  il  Cav.  Ver- 
miglioli  siccome  sommo  archeologo  da  un  canto,  e dall’  altro  siccome 
indefesso  raccoglitore  di  memorie  della  moderna  storia  della  Patria , fis- 
so nell'  accennata  idea  di  porgere  sopratutto  un  quadro  de’  suoi  lavori, 
di  far  subbietto  i principali  di  più  lungo  discorso,  ed  intorno  a questi 
raccogliere  nou  solo  brievemente  ad  esame , od  almeno  accennare  le  car- 
te di  minor  conto,  ma  eziandio  quei  fatti  della  sua  vita,  di  che  sarà 
necessario  ed  onorevole  prender  nota,  basti  per  ora  al  leggitor  la  notizia, 
che  ai  primi  sforzi  del  suo  erudito  ingegno  f Italia,  ed  il  mondo  sapien- 
te in  genere  rispondeva  con  plauso  , e senz’  altro  meco  s’  avanzi  a 
prender  fra  mano  que'due  più  importanti  volumi,  che  primi  anche  per 
ordine  di  età  mi  si  presentano  a meditare . 

fi)  AII’App.  P.  i'  N.  VI.,  e VII.  reco  a questo  proposito  due  lettere  dell' Orsini , elle 
non  parvcrmi  indegne  di  veder  la  luce;  e che  non  credo  siensi  altrove  fatte  mai  pubbliche 
da  Verunglioli . 
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Coniava  i suoi  primi  anni  il  secolo,  in  che  viviamo,  quando  la  dot- 
Irina,  di  un  Card.  Stefano  Borgia  crasi  già  unila  da  lungo  tempo  a 
quella  del  Lanzi  per  guida , ed  incitamento  alle  disquisizioni  del  Ver- 
miglioli;  nè  mancan  memorie  che  ricordino  come  il  Borgia  in  Velletri,  e 
il  Vermiglioli  in  Perugia,  e talvolta  ammendue  nelle  domestiche  mura 
del  Baglioni  di  recondita  erudizione,  e di  savi  avvertimenti  si  ricam- 
biassero . Fu  allora  appunto , che  dall"  archeologo  perugino  s’  imprese  a 
meditare  una  grand’  opera,  nella  quale  sotto  1’  ombra  veneranda  del  nome 
di  quel  Porporato  si  raccogliessero  ed  a nuova  illustrazione  si  assoggettas- 
sero tutti  gli  epigrafici  monumenti  della  Città  nostra . Su  di  che  bene 
avvisavasi  Giambattista,  a cui  non  potea  non  passare  per  la  mente  che 
se  giudiziose  eran  le  parole  di  Annibaie  Mariotti  allorquando  solea  dire  , 
che  per  conoscere  il  Yannucci  era  d’  uopo  venirlo  a visitare  in  sua  casa 
(intendendo  parlar  di  Perugia),  verissime  e comprovate  dal  fatto  eran 
le  altre  del  sapiente  Scipione  Mafl'ei  là  dove  scriveva , che  chi  non  vi- 
sitasse Perugia  rimarrebbe  nell'’ ignoranza  di  quel  che  si  lèssero  gli  etru- 
schi monumenti.  — Andato  intorno  il  grido  della  pubblicazione  di  quest'o- 
pera , vivissimo  ne  sorgea  il  desiderio  nelle  regioni  tutte  de’  dotti , fra" 
quali  il  Marini,  che  per  lui  nutriva  considerevole  stima  (1),  con  molto 
senno  consiglia  vali  a tal  proposito  esattezza  nelle  trascrizioni , forman- 
do essa  ( aggiungeva  ) il  più  gran  pregio,  che  si  possa  conciliare  ai  mo- 
numenti, e che  d"  ordinario  lor  manca  per  1’ imperizia  e negligenza  di 
chi  li  ha  pubblicati  (2)  . ISè  certo  lievemente  emesso  dir  potevasi 
questo  avviso  del  celebre  epigrafista , sendo  che  trattandosi  di  caratteri 
antichi  spesso  logori  dal  tempo,  e rimarchevolmente  lontani  dagli  ordina- 
ri, la  diversità  delia  lezione  può  schiudere  pur  sempre  il  campo  a con- 
getture novelle.  Una  linea,  una  piegatura,  un’apice  ( siccome  meco 
pensava  un  erudito  ) potranno  talvolta  determinare  il  saggio  interpetre  a 
variare  ad  un  tempo  nella  lezione  generale,  e nella  interpetrazione.  On- 
de non  saria  qui  punto  fuor  di  proposito  1 applicare,  e il  porre  ad  atto 
le  parole  famose  deli’  Apostolo  S.  Tommaso  allorché  laceasi  ad  esclamare  : 
« Ni  si  videro  et  mittam  digitimi  meum  . . . non  credam  » . 


(1)  Girolamo  Amali,  dotto  Grecista,  e Ri bl io t eca rio  della  Vaticana,  scriveva  nel  Giornale 
Arcadico  ( 1834.  T.  58.  pag.  312  ),  esser  memore  degli  encomi  del  Vermiglioli,  clic  in  anni 
migliori  sentìa  dalla  lincea  del  Marmi.  Ed  il  nominatissimo  Abate  Rosini  infili  dai  primordi  del- 
la carriera  di  Vermiglioli  seri veagl i (17  Maggio  180(():  « Avea  ragione  Gaetano  Marini,  che  Ella 
a coltivava  la  storia  patria,  e che  con  sommo  criterio  acquistato  avea  cognizioni  che  faranno 
« onore  a lei,  ed  alla  sua  Città  Perugina.  » 

p 2 ) Opuscoli  di  G.  B.  1 ermiglioli.  T.  I.  pag.  1%. 
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Posto  Paniino  il  Yermiglioli  all* attuazione  di  quell’idea,  Torse  lungamen- 
te vagheggiala  anche  per  P impulso,  che  glie  ne  venia  da’ disotlerrameuli 
continui  suggeriti  all’ illustre  Conte  Baglioni  da  sviscerato  amore  per  le  patrie 
antichità  (1) , la  paleografia  e la  lingua  degli  etruschi  monumenti,  che  il 
Yermiglioli  presentar  doveva  riuniti  ed  esplicali,  addimandando  che  si  svelasse 
innanzi  lutto  al  lettore  da’ quali  sistemi  si  era  parliti  per  la  iuterpetrazione 
dei  medesimi,  quali  supposte  affinità  eransi  tolte  a guida  per  giungere  al 
dilucidamene  delle  tosche  voci,  Iacea  mestieri  necessariamente  discendere 
a questo  punto  da  parte  del  nostro  scrittore  alla  formale  professione  scien- 
tifica in  ordine  alle  Italiche  origini,  professione,  la  quale,  per  quel  che 
già  sappiamo,  non  poteva  che  offerirci  un’ampio  svolgimento,  ed  una 
conferma  solenne  del  sistema  dell’  illustre  Lanzi,  il  cui  amor  proprio  do^ 
vea  senza  dubbio  solleticarsi  per  questo  fatto  che  andavasi  a compiere. 
Ond'  è , che  consapevole  egli  bastantemente  delle  idee  di  Yermiglioli,  che 
piaceasi  di  nominare  la  sua  più  Hata  sparanza  (2)  ( ed  a cui  meglio 
crasi  anche  potuto  stringere  nell’  abboccarsi  che  fra  loro  avvenne  in  Fi- 
renze allorquando  nel  4803,  lui  Antiquario  Regio,  Giambattista  recossi 
con  il  Conte  Baglioni  a percorrere  la  Toscana  ) , intravedendo  a qual  ri- 
sultalo menar  poteva  la  dimostrazione  del  piano  storico-scientifico  del  no- 
stro valentissimo  archeologo,  argutamente  consigliavalo  a fare  in  guisa, 
che  questa  dimostrazione  a modo  di  preliminare  discorso  accompagnasse 
V opera  epigrafica , di  che  brigavasi  (3).  ISè  in  seguito  di  ciò  potrei 
piu  dire  incerto  al  mio  sguardo  nell’  unione  di  que’  due  sommi  lo  scopo 
di  rafforzarsi  a vicenda  per  dar  maggior  valore  al  preconcetto  sistema  , 
come  pure  lo  estimarsi  di  molla  rilevanza  dall'  Autore  del  Saggio  ( sicco- 
me altrove  accennai)  l’aver  trovato  in  Yermiglioli  un  fermo,  potente, 
ed  assoluto  seguace  . 

Ammessa  adunque  la  necessità  di  trattare  delle  origini  itali- 
che , era  d’uopo  sottoporre  alla  critica  i sistemi  precedenti,  entra- 
re nel  gran  campo  delie  pelasgiche  immigrazioni , e delle  greche  colo- 

fi)  Sulle  scoperte  del  1797  promosse  da  quel  Mecenate  de’  buoni  studi  avea  di  già 
scritto  qualche  cosa  d Vermigliali  nel  Mercurio , Giornale  Storico-letterario,  pubblicato  in  Ve- 
nezia = Lettera  al  S ig.  G.  lì.  q.  D.  sovra  alcuni  monumenti  etruschi  scoperti  in  Perugia. 
(Giorn.  cit.  1797.  pag.  358). 

(5)....«  Sappia  che  me  le  offerisco  in  quanto  posso,  e che  la  riguardo  come  una  delle 
« mie  più  liete  speranze,  vedendo  che  v’ è chi  seguita  i miei  studi,  e che  amplierà  col 
« tempo  queste  cognizioni,  che  tanto  mi  costano.  » f Lettera  in  data  del  10.  Febbr.  1800.  ) 

(5J  V.  Le  antiche  iscrizioni  Perugine  raccolte , illustrale,  e pubblicale  da  G.  B.  Ver- 
migliali eie...  ( Tomi  due  in  4°.  — Perugia,  1804  pei  torchi  di  Carlo  Baduel  ) — pag.  XXIII. 
.Vota  (1)  . 
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nie  , che  poteron  convenire  nell’  Italia;  era  d’  uopo  discutere,  conciliare, 
o rigettare  le  narrazioni  di  Dionisio  , e di  Erodoto , e quindi  quel  che 
sappiamo  da  Strabene,  Tucidide  ed  altri;  nè  ciò  bastando  bisognava 
distinguere  gli  elementi  iudigeni , che  poterono  entrare  nella  composizio- 
ne dell’  etrusco  popolo,  e le  razze  diverse,  che  nel  suolo  Italico  luron  sog- 
gette a lotte , a distruzioni  vicendevoli,  a mescolamenti,  a trasformazioni, 
dileguando  il  meglio  possibile  nella  mente  del  lettore  quell’  oscurità,  che  so- 
gliono ingenerare  i confusi  nomi  di  Pelasghi,  Tirreni,  Etruschi , e Raseni. 

Lo  scopo  predominante  però,  che  nell’  imprendere  a trattare  siffatto 
argomento  fisso  si  stava  nell’  animo  di  Vermiglioli,  lo  impedì  di  muo- 
vere con  piè  animoso  e sicuro,  e togliere  severamente  a disamina  i te- 
sti dell’ antichità.  A lui  sopratutto  importando  il  trionfo  del  sistema  di 
Lanzi , e per  esso  la  confutazione  di  tutto  che  discostasi  da  quelle  mas- 
sime, bastava  lo  addimostrare  avvolte  in  tenebre  ed  ignoranza  le  cose 
italiche  innanzi  la  venula  di  greche  colonie,  bastava  il  ripetere  come 
all’intuito  greca  per  i classici,  e per  i monumenti  si  presentasse  la  li- 
sonomia  d' Italia  nostra  ; necessitava  infine  il  proclamare  Y esclusione  di 
ogni  idea  d’ importazioni  orientali , ed  asiatiche . Or  dunque  mentre  da 
un  canto  discuteva  leggermente,  per  escluderne  la  influenza  in  Etruria  , 
delle  colonie  Fenicie  predicate  da  alcuni,  delle  Egizie,  e Settentrionali 
provenienze  volute  da  altri , prendea  dall’  altro  a combattere  il  sistema 
di  Guarnacci,  il  quale  occupava  in  allora  la  mente  degli  Italiani  assai  piu 
di  quel  che  oggi  non  fanno  sistemi  di  quella  natura,  siccome  ce  ne  forni- 
scono prova  le  argomentazioni  di  Angelo  Mazzoldi  (1),  alle  quali  il  mon- 
do erudito  più  non  si  rivolse  dopo  la  prima  apparizione  del  libro,  in  che 
eontencansi , e contro  cui  lo  stesso  Vermiglioli  non  potè  a meno  di  rom- 
pere alla  perfine  in  brievi  cenni  il  silenzio,  che  o per  modestia,  o per  troppa 
distanza  di  opinioni  veggiam  da  lui  sovra  di  esse  generalmente  serbato  (2). 

(1)  Delle  origini  italiche,  e della  di/fusionc  dell'  incivilimento  alla  Grecia , all'  Egitto, 

alla  Fenicia  eie di  Angelo  Mazzoldi  — Modena,  1840. 

(2)  Infra  i dotti,  ohe  addimandarono  Vermiglioli  di  un  parere  sull’ opera  accennata,  fu 
Francesco  Torti  da  Bevagna , letterato  di  chiarissima  memoria,  che  per  mezzo  dell'egregio 
Sig.  Carlo  Clavuri , oggi  maestro  di  umane  lettere  nel  pubblico  Liceo  di  Perugia,  diceagh  esti- 
mar desso  la  sua  opinione  non  pur  valutabile,  ma  inappellabile.  F questa  dimanda  del  Torti 
esser  dovea  forse  suggerita  o dalla  speranza  di  vedere  autorevolmente  confermala  la  sentenza 
Mazzoldiana  sul  primato  italico,  per  cui  era  giustamente  sì  caldo,  ovvero  dalla  ricerca  di 
nuovi  argomenti  ili  persuasione  ad  abbandonare  le  opinioni  antielleniche,  di  che  (in  dal  1819 
avea  tenuto  discorso  al  Vermiglioli  in  una  lettera  che  può  vedersi  al  Num.  LXXX.  delle 
cento  lettere  inedite  di  LVII.  uomini  illustri  italiani,  e stranieri  eie...  scritte  al  Cav.  G.  Bal- 
lista Vermiglioli.  pag.  217,  e segg.  — La  dimanda  poi  del  Torti  rinnovava  il  celebre  Don. 
Cav.  Giovanni  Labus,  amicissimo  del  Vermiglioli,  dicendogli  « Ma  del  Mazzoldi  , che  qui  fà 
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E H principili  concello  racchiuso  in  siffatte  idee  si  è quello  appunto  che 
mena  il  nostro  archeologo  innanzi  tratto  a svolgere  ampiamente , e spie- 
gare quel  passo  famoso  del  proemio  di  Tucidide  concernente  la  non  so- 
lenne emigrazione  delle  greche  colonie  pria  della  guerra  Trojana,  passo 
che  come  fù  tolto  dal  rinomato  Conte  Carli  a sostegno  dell’  esclusione 
dei  Pelasghi,  e di  grecanici  popoli  dall’  Italia  per  favorirne  la  nostra  set- 
tentrionale provenienza,  ed  ottenerne  una  più  venerabile  antichità  degl 
etruschi  monumenti  , avea  già  servito  in  parte  al  Guarnacci  medesimo 
per  difesa  del  suo  sistema  dell  italico  primato  . Il  qual  passo  del  citato 
storico  non  era  forse  del  resto  per  Ver  migli  oli  nò  il  più  difficile  , nè  il 
più  importante,  nè  si  solo  a discutere  per  V argomento  delie  origini,  e 
della  formazione  dell'  etrusco  popolo  . E questo  io  dico  , in  quanto  che 
l’esposizione,  che  segue  alla  disamina  di  quel  proemio  nel  discorso  pre- 
liminare del  nostro  archeologo,  apparisce  al  mio  sguardo  anche  men  so- 
lidamente, e meno  convenevolmente  sviluppala.  Ed  invero  poste  per  base 
la  greca  e latina  lingua  alia  spiegazione  delle  antichità  scritte  di  Elruria , 
e recatosi  ad  addimostrare  con  questo  appoggio,  che  tutto  quel  che  sap- 
piamo di  questa  nostra  terra  è posteriore  ai  Greci,  stabilisce,  non  po- 
tersi con  istori  co-c  riti  eh  e indagini  nè  andar  più  indietro,  nò  altro  rintrac- 
ciare all’  infuori  di  Pelasghi  , che  gli  scrittori  ci  dicono  essere  qui  ve- 
nuti di  Grecia  in  tempi  antitrojani . I quali  Pelasghi  ( aggiunge  il  Ver- 
miglioli  ) assuuser  raggiunto  di  Tirreni  per  la  venuta  dei  Lidi  sotto  la 
condotta  di  un  Tirreno,  sì  che  con  il  nome  di  Pelasghi-Tirreni  avreb- 
ber  poi  inverso  i tempi  trojani  fatto  ritorno  nella  Grecia,  ed  alle  prime 
abbandonale  tor  sedi  (3).  Or  due  cose  io  veggo  meritevoli  di  essere  osser- 
vate in  questo  ragionamento,  cioè  in  primo  luogo,  che  altro  è discorrere 
in  istretto  senso  dei  monumenti  scritti  pervenuti  fino  a noi,  altro  è dispu- 
tare de’ popoli , che  calcar  poterono  il  nostro  suolo . Quando  si  sarà  detto, 
che  la  paleografia  , e la  lingua  degli  etruschi  avanzi  appalesano  affinità  con 
l'antico  greco,  non  dovrem  per  questo  discendere  a stabilire  in  un  tempo 

« qualche  rumore,  che  ne  dite  voi?  Egli  par  che  riminovi  le  antiche  dottrine  Bardcltiane, 

« Guarnacciane  , e che  so  io?  Vi  basterebbe  l'animo  di  occuparcene  un  paio  ili  giorni,  ed 

« esporre  candidamente  i!  vostro  parere  ? Lo  pubblicherò  nella  Biblioteca  italiana  eie » 

E stillo  stesso  argomento  poi  dell'Opera  del  Mazzolili  scriveva  al  Vermiglioli  medesimo  l'eru- 
ditissimo Inghirami  il  18.  Agosto  del  1840:  « Avete  veduto  il  libro  singolare  delle  origini 
« italiche  del  Mazzolili?  La  storia  è divenuta  epigrammatica:  ognuno  la  compone  a suo  mo- 
« do  Se  avete  Dionisio  di  Alicarnasso  o altri  storici  antichi  bruciateli  pure  , perchè,  secon- 
« do  i moderni  , non  vagliono  più  nulla  . Il  Principe  di  Canino  col  suo  frale  è il  gran  Co- 
« rilVo  della  storia  moderna  . Son  pazzi?  » — Cf.  Cento  Lettere  eie...  pag.  218.  Nota  (2)  , 
e la  2.a  parte  di  questa  nostra  pubblicazione  alla  pag.  150. 

(!)  Iteri:.  Per.  I.a  ediz.  Discorso  preliminare  , pag.  XWII.  e XXXIII. 


siccome  una  necessità,  che  solo  il  greco  elemento  abbia  predominato  in 
Italia  in  vetusti  tempi,  e che  non  si  possa  al  di  là  d immigrazioni  gre- 
caniche allargare  la  cerchia  delle  congetture  , e delle  indagini  in  ordine 
ai  primitivi  abitatori  italici,  Ira"  quali  ci  si  presentano  non  pure  i no- 
mi de"  Pelasghi  , e Tirreni , ma  der  Siculi , Umbri  , Aborigeni  , ed  altri 
eziandio,  che  interessano  1'  antica  storia.  La  seconda  cosa  poi,  che  mi 
cade  in  acconcio  rilevare  in  quel  discorso , si  è , che  mentre  si  attiene  il 
fermiglieli  a Dionigi  (1)  per  quel  che  spella  a"  Pelasghi-Tirreni , men- 
tre mostra  non  dispregiare  1 opinione  di  Erodoto,  di  Strabene,  di  Plinio, 
di  Solino,  di  Plutarco  sulla  venula  de’  Lidi  asiatici  (2),  sì  dell' uno  che 
dell-  altro  punto  ei  troppo  lievemente  là  cenno,  troppo  va  lunge  dalla  ri- 
chiesta gravità  di  discussione,  e di  critica  delle  fonti  , a cui  attinge,  e 
non  potendo  nè  volendo  pronunziar  giudizio  sicuro  nemmen  sui  rapporti 
di  que’  due  popoli  con  i'  etrusco,  si  studia  il  più  possibile  evitar  lo  sco- 
glio delle  conseguenze  , a che  quei  Lidi  il  conduceano  per  1’  orientali- 
smo, che  con  essi  potè  introdursi  in  Italia  , ed  improntarsi  anche  nella 
parie  figurativa  de’ monumenti  a noi  pervenuti,  orientalismo,  che  esso  avvi- 
sava»! doversi  tór  di  mezzo  del  lutto,  in  mentre  che  vedeasi  costretto  dal- 
li'altro  canto  ad  ammetter  fra  noi  per  opera  di  que'  Lidi  medesimi  l’accet- 
tazione delle  asiatiche  magnificenze  e mollezze.  Nel  che  io  ai  Irò  non  veggo 
se  non  la  forza  costante  del  principio  di  non  volersi  allontanare  nem manco 
d’ un  passo  da’ limiti  di  quel  puro,  costante,  e generale  grecismo  ispira- 
togli dati’ Ab.  Lanzi  (3) . Al  quale  sempre  mirando,  senza  curarsi  di  andar 
tranquillamente  al  fondo  e al  confronto  delie  classiche  autorità , facilmen- 
te s’ indusse  in  un  luogo  nel  cronologico  abbaglio  di  far  rimontare  sem- 
plicemente atta  colonia  di  Demarato  ( 1.  secolo  di  Roma  ) la  partizione 

(!)  Vermiglioli  , Op.  cit.  !.  XXXVil. 

(2)  Cf.  anche  Dissertazione  sulle  origini  di  Perugia  , al  T.  I.  pag.  107.  dell'  Opera 
stessa  delle  Iscrizioni  (l.ediz.). 

(3)  Ecco  quel  che  a lui  diceva  su  tal  proposilo  il  dottissimo  Abate  di  Costanzo  , dei 
quale  occorrerà  in  seguito  di  far  più  distinta  menzione  : « Scorgo  , che  Ella  nelle  materie 
« etnische  ha  preso  per  suo  mentore  e guida  il  Lanzi  , ed  il  suo  Saggio  . Ottimo  consiglio, 

« poiché  quest  uomo  esperto,  e circospetto  combinatore,  ed  indagatore,  sebbene  non  sia  il 
« primo  ad  attaccarsi  per  una  qualche  dilucidazione  dei  monumenti  etruschi  al  greco  anti- 
« co,  ed  all’antico  Ialino  con  gli  alici  dialetti  italici,  abbandonando  la  Cananea,  la  Fenicia, 

» e tutto  l’Oriente  con  I’  Egitto,  ha  però  avvanzato  il  sistema  , ed  ha  fatto  qualche  passo 
a di  più  per  i!  sentiero  scabroso  , e tenebroso  dell’  antica  Eiruria  . Lodo  adunque  il  partito 
« da  lei  preso;  bisogna  bensì  guardarsi  attentamente,  e premunirsi  contro  la  seduzione  d e 1 - 
a So  spinto  di  sistema,  che  sovente  ci  fa  prender  le  ombre  per  corpi  . lo  non  sò  se  Ella  se 
» ne  sia  bastantemanie  guardala,  poiché  quando  si  ha  la  mente  ingombra,  e piena  di  certe 
M idee  pare  di  vederle  daperuuio  , e non  sappiamo  più  vedere  che  per  mezzo  di  esse  * - 
( Da  lettera  del  7,  Luglio  1B02.  Assisi  ) . 
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delle  XII  Città  dell'  Etruiia  (I)  , della  cui  potenza  con  il  sussidio  della 
stessa  etnisca  cronologia  sembra  doversi  almen  porre  lo  stabilimento  un- 
dici o dodici  secoli  innanzi  Cristo.  E a questa  data  intatti  lo  stesso  Ver- 
iniglioli,  antecedentemente  alt"  epoca  in  che  usciva  in  luce  1’  opera  delle 
Iscrizioni , mostrò  essersi  avvicinalo  in  dissertare  delle  origini  della  Città 
nostra  (12) , ove  dopo  aver  preso  a combattere  le  troppo  antiquate  opi- 
nioni di  Giovanni  Villani,  di  Paolo  Diacono,  di  Pellini,  di  Ciotti,  di  Maz- 
zocchi, di  Bardetti,  prendeva  a guidai  testi  di  Appiano  Alessandrino,  c 
Giustino  cercando  eruditamente  di  conciliarli  con  le  parole  di  Strabone, 
e per  mezzo  di  ragioni  etimologiche,  e di  confronti,  per  mezzo  del  sus- 
sidio , che  addimandava  all  etnisca  voce  A peniseli  di  una  delle  impor- 
tanti epigrafi  del  nostro  Museo  (3),  conchiudea  con  istabiiir  l’opera  della 
fondazione  di  Perugia  sotto  Greci  postitrojani  , ed  attribuirla  a Tirreni  , 
sien  pur  Lidi,  o Pelasghi , sempre  in  sostanza  Greci  spettanti  a seconde 
immigrazioni  di  epoca,  che  lutto  al  più  raggirar  si  potrà  intorno  ai  tempi 
della  guerra  di  Troja.  II  qual  ragionamento,  come  vedesi  , non  è che 
una  emanazione  del  sistema  medesimo  poc'  anzi  accennalo,  ove  al  giu- 
sto , e chiaro  svolgimento  di  una  idea  generale  , che  presa  nel  suo  ve- 
ro senso  dir  poteasi  buona  e sapiente,  mancò  quell'  ordinamento  di 
parti,  per  cui  soltanto  richiedeasi  un  qualche  abbandono  di  sistematici 
pregiudizi,  una  minor  tema  di  alterare,  sol  ne’  luoghi  almeno  in  che 
ragione  e storia  addimandavanlo , le  basi  delle  dottrine  del  Saggio  (4)  . E 
questo  oso  proferire  in  quanto  che  , se  ho  a dir  quel  che  penso,  io  am- 
metto con  Vermigliali,  e la  venuta  dei  Pelasghi,  e la  venuta  dei  Lidi 
o alcun  che  di  prossimo  o equivalente,  vale  a dire  non  credo  inconci- 
liabili fra  loro  le  principati  narrazioni  di  Dionisio  , e di  Erodoto  . INiuno 
difatti  potrebbe  ornai  porre  seriamente  in  dubbio  la  pelasgica  esistenza  in 
Italia  , come  non  é necessario  di  escluder  forse  l’  autorità  di  Ellanico  e 
«li  Dionisio , che  dalla  Grecia  settentrionale , dall’  Arcadia,  e dall'  Epiro  fa 
venir  Pelasghi  in  Italia,  autorità  frantesa  da  INiebhur  (5),  e sapiente- 

(!)  Op.  cit.  Discorso  'preliminare  . !.  pag.  XXXIV. 

(e.)  Delie  prime  origini  di  Perugia,  esercitazione  accademica  di  G.  B.  Vermigliali,  re- 
citata nella  Sala  Decemvirale  fra  gli  Accademici  Augusti  il  dì  29.  Gennaio  1803,  pubbli- 
cala , come  già  dicemmo  , nel  I.°  volume  delle  Iscrizioni  Perugine  a pag.  94.  , e quindi  con 
lievi  modificazioni  fra  gli  Opuscoli,  Tom.  1.  pag.  82. 

( 3 ) Iscr.  Per.  I.  pag.  73  ( l.'1  ediz.  ) , pag.  131  ( 2.“  ediz.  ) 

(4)  1/  esercitazione  sù  riferii:)  nonostante  incontrò  allora  mollo  plauso,  ed  oltre  alla  let- 
tera scrittagliene  dal  rinomato  Card.  Stefano  Borgia,  che  può  leggersi  alla  pag.  529.  del  T.  II. 
delle  iscrizioni  ( la  ediz.),  sappiamo  che  Inghirami  ebbe  anche  in  animo  di  riprodurla  nella 
sua  opera  dei  Monumenti  Etruschi  . 

(b)  J/isloire  Romaine.  T.  i.  trad.  Golbéry , p g.  56,  e segg. 
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mente  rettificala  da  Lepsius(i).  Ammesso  però  questo  fatto,  p.ou  panni 
esser  costretto  ad  accogliere  due  conseguenze,  che  alcuni  dotti  ne  vor- 
rebber  trarre,  vale  a dire  la  immediata  discendenza  delPEtruria  dalla  Gre- 
cia, e F esclusione  delle  provenienze  Lidiane  . Ed  in  vero  se  a noi  pia- 
cerà di  ben  porre  mente  al  carattere  di  quelle,  che  ci  si  rivelano  come 
pelasgiche  immigrazioni  , se  {àrem  conto  della  vera  natura , e del  vero 
significato  di  quella  razza  , da  cui  prendon  nome  , se  una  tal  disamina 
verrà  criticamente  associata  all'  altra  del  fatto  più  rilevante  nella  storia 
dell'  umanità  , {'orse  non  dovremo  essere  alieni  dallo  scorgere  neJ  movimenti 
più  remoti  e notissimi  de’  Pelasghi , nell'  apparizione  di  orme  tradizionali 
pelasgiche  in  vari  punti  delle  nostre  occidentali  regioni,  le  parlanti  vestigia 
di  queir  idea,  e di  quella  vicenda,  per  la  quale  ritornando  con  l'illustre 
Cesare  Balbo  all’epoca  della  generale  dispersione  delle  genti,  si  pos- 
sali dessi  riporre  nel  novero  delle  asiatiche  orde  direttamente  emanale 
dalla  culla , e dal  ceppo  dell’  uman  genere  per  i tre  rami  noachidi  , 
e precisamente  considerarli  siccome  il  principal  nerbo  di  quelle  tri- 
bù numerose  di  stirpe  giapetica  ( non  mai  semitica,  come  il  Balbo 
stesso  sentenziava),  destinate  a costituire  il  fondo  degli  abitatori  di 
occidente,  ed  a piantarvi  gli  elementi  primissimi  di  civiltà  a loro  co- 
municati da  Dio . E siccome  ragion  vuole  ( ed  i migliori  Archeologi  il 
ritengono  ) che  quelle  primitive  migrazioni  si  considerino  piuttosto  at- 
tuate per  via  continentale  che  marittima  (2),  così  ben  s’intende,  che 
perii  Bosforo,  per  la  Tracia,  per  la  Grecia  settentrionale,  per  1‘  Illirico 
si  giudichi  passala , stabilita  e diffusa  quella  razza  stessa  , che  ci  ap- 
parisce in  Italia,  ove  non  dovè  nè  potè  originalmente  recarsi,  se  non 
all' intuito  improntata  del  carattere  asiatico,  e in  forza  del  primo,  e ge- 
nerale impulso,  che  d Asia  parila  , non  mai  per  emanazione  di  un  gre- 
co-pelasgico  stabiìimenlo , che  sebbene  non  gran  latto  discosio  dal'/ origina- 
rio tipo  orientale,  sebbene  ancor  lontano  da  civiltà,  pur  lèsse  già  in  alcun 
modo  avviato  per  il  sentiero  di  una  novella , occidentale , grecanica  esi- 
stenza. Il  qual  ragionamento  riferisco  perciò  non  a qu  e’ Pelasghi , che  per 
1<‘  parole  di  antichi  storici  , e massime  di  Dionisio  e di  Ellanico,  di  coesi , 
conforme  accennammo,  venuti  per  mare  in  Italia  di  Arcadia  , di  Tessaglia, 
di  Epiro  , e della  Grecia  seltenlrionale  in  genere  10  o 17  secoli  avanti 

(1)  Uebcr  die  tyrrhenisehen  Pelasger  in  Elrurien.  Liepzig,  1842.  in  8vo. 

(2)  Fidando  in  questa  opinione  non  saprei  abbandonarla,  sebbene  la  vegga  contrariata 
dal  dottissimo  Targioni-Tozzetti  in  un  suo  lavoro  sulla  storia  delle  scienze  fisiche  in  Tosca- 
na , di  cui  si  rende  conto  nella  gravissima  collezione  dell’  Archivio  Storico  Italiano  edito  dal- 
l’egregio mio  amico  Sig.  G.  Pietro  Vieusseux  , Appendice.  T.  III.  pag.  73b. 


Cristo,  o più  tardi  c sotto  vari  condottieri  che  si  menzionano  , sì  bene 
alle  genti  così  dette  aborigene , che  innanzi  a quest’  epoca  già  riscon- 
tratisi nell’ italica  superficie,  e ch’io,  lasciando  da  un  canto  la  poetica 
idea , non  taciuta  dallo  stesso  Dionisio  , della  derivazione  da  loro  mede- 
simi quasi  fossero  sbucciali  fuori  dal  seno  della  terra  , non  esito  sulle 
orme  di  altri  scrittori  a far  discendere  o dai  primi  asiatici  o da  Celasghi 
di  unJ  anterior  migrazione  (lì  naturalmente  ravvicinabile  (con  le  propor- 
zioni, che  in  sì  larga  disamina  è d uopo  avere  in  mira)  all  epoca  ce- 
leberrima della  dispersione  (alogica  delle  genti,  avvenuta  per  decreto  di- 
\ino,  e sulle  migliori  sorgenti  cronologiche  slatuibile  non  certo  inferior- 
mente al  vigesimoquarto  secolo  innanzi  1 era  volgare  (t2). 

Ciò  esposto,  e fattosi  in  tal  maniera  palese  il  primo  elemento,  che 
entrar  potè  nella  composizione  di  quel  popolo,  che  poi  nominavasi  etru- 
sco, vengo  alla  seconda  conseguenza,  per  la  quale  dall  ammissione  del- 
la sentenza  di  Dionisio  in  ordine  alla  venuta  , e alla  presenza  dei  Pe!a- 
sgiii  inducousi  taluni  scrittori  sulle  sue  tracce  ad  escludere,  secondo  che 
dissi,  la  venula  di  Lidie  colonie  alle  spiagge  di  Elruria  ; al  cui  propo- 
sito io  non  saprei  accordarmi  con  Freret,  fra’ più  antichi  (3),  come  nem- 

(1)  Dissi  sulle  orme  di  altri  scrittori,  giacché  ben  lungi  ila  orgoglio  od  audaci  a protesto 

fin  da  questo  punto  , clic  io  non  intesi  proclamar  novità  in  lutto  il  ragionamento  da  me  qui 

posto,  ove  solo  ebbi  in  animo  ili  ordinare  , conciliare  e raccogliere  in  sommi  capi  le  varie 
opinioni  concernenti  l’ origine  degli  antichi  popoli  italici,  muovendo  dallo  stabilimento  di  un 
fallo,  in  cui  basterà  rammentare  esser  convenuti  un  Herder  (Meni,  dell’  Acc.  di  Berlino. 
an.  1781.  I budino,  1785.  pag.  411-415  ) e un  Adriano  Balio  , nuda  avervi  trovato  il 
severo  Niellimi-  di  offensivo  per  la  ragione  ( I.  al.  irad.  Goldbèry  ),  ed  in  cui  dee  necessa- 
riamente convenirsi  per  non  andar  lontani  dalla  sicura  guida  il  elle  Sacre  Carte,  alla  quale  moder- 
namente si  attennero  i due  granili  storici  italiani,  Cesare  Balbo,  e Carlo  Troya,  e fra’  molti 
archeologi,  che  potrei  menzionare,  noterò  il  eh.  Sig.  Grimaldi  ne’ suoi  Stadi  sulla  Calabria 
( Napoli,  1845;  e v.  ivi  pag.  IO.  li.  ) , cil  il  Galvani  nell’  ingegnoso  lavoro  sulle  Genti,  e le 
favelle  loro  in  Balia  (Ardi  Stor.  llal.  del  Vieusseux.  T.  XIV.  Firenze , 1849)  clic  con  la  sua 
divisione  degli  uomini  venuti  ili  terra,  e quelli  venuti  di  mare  si  unisce  nel  gran  principio 
della  primitiva  emanazione  asiatica,  e delle  posteriori  greeo-pelasgiehe  ( l.c.  pag.  227,  e seeg.  ) 

(2)  Mi  cade  in  acconcio  a questo  proposito  il  far  menzione  deli’  opuscolo  dell'  egregio 

Sig.  P.  U.  di  Cortona  , intitolalo  Altre  viste  sugli  antichi  popoli  italiani  ( Cortona,  1855  ), 

in  cui  questa  idea,  che  forma  il  nucleo  principale  de’ suoi  ragionamenti,  è svolta  con  molto 

apparalo  ili  erudizione.  E però  di  rincrescimento  il  vedere  in  quelle  pagine  la  giustezza  del 
concetto  generale  ottenebrata  forse  talvolta  dalla  poca  rettitudine  ili  alcune  massime,  che  ne 
conseguitano,  e sopratulto  non  rafforzata  dalle  argomentazioni  filologiche  , delle  quali  troppo 
evidente  è la  debolezza  nel  dotto  opuscolo  , alla  cui  apparizione  dobbiamo  un  bello  articolo 
del  dotto  A.  Fabrelti,  che  leggesi  nell’  Ardi.  Stor.  /tal.  ( n.  s.  T.  1.  P.  2."  pag.  165,  e segg.  ), 
e che  in  discorrerlo,  dopo  aver  posto  in  ordine  questo  mio  scritto,  mi  confortò  grandemen- 
te, reggendovi  ammessa  la  medesimezza  degli  Aborigeni  e de’Pelasghi,  la  discendenza  di- 
retta di  questi  ultimi  dall  Asia  e dalla  stirpe  di  Giapclo,  e I identità  dalle  tradizioni  pulasgiche 
di  Grecia  e d’Italia  ( loc.  cit.  pag.  169-170  ) . 

(5)  llistoire  de  V Acadèmie  des  inscriptions  et  bellcs  letlres  . T.  XVHI.  p.  95.  Alle  ob- 
biezioni di  Et  erei  rispose  fra  gli  altri  anche  il  Lardici-  ( Chronol.  d’ Herod.  ) 
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inen,  fra’  moderni , con  il  doltissimo  Lepsius  (1),  con  Millingen  (2),  e 
con  Abeken  (3),  clic  a silfalla  opinione  si  attennero.  Perocché  si  ponga 
pure  da  un  canto  la  colonizzazione  precisamente  designata  da  Erodoto  (4), 
si  dubiti  pure  delta  condotta  di  un  duce  Tirreno,  non  panni  ad  onta 
di  ciò  ragionevole  la  massima  di  toglier  di  mezzo  ( posteriormente  alle 
peiasgiche  immigrazioni)  la  venula  di  genti  di  Lidia  e di  Asia  minore, 
quando  il  più  forte  argomento,  che  si  possa  opporre,  è il  silenzio 
delio  storico  Xante , della  autenticità  delle  cui  opere  si  movean  pur 
dubbi  in  antico  (ò) , e di  autorità  in  ogni  modo  inferiore  al  padre 
della  greca  storia  , il  (piale  dovè  per  certo  tener  dietro  alla  tradi- 
zione, o del  popolo,  o di  altri  scrittori  della  stes  a Lidia;  quando  sap- 
piamo, anche  per  quel  che  io  dissi,  di  non  poter  dubitare  dell'  esistenza 
di  stabili  menti  Pelasgici  nella  stessa  Asia  minore,  donde  nulla  di  più  na- 
turale, che  muovesser  direttamente  nuove  tribù  alla  volta  di  una  terra, 
la  fama  della  cui  bellezza  ed  importanza  ampia  esser  doveva  nel  volgo 
a motivo  di  quella  gran  frazione  dell’  uman  genere , die  costituiva  il  mol- 
tiplico e primordiale  legame  di  siffatti  rapporti  (G);  quando  infine  nelle 
cose  stesse  dell'  etrusco  popolo , e ne'  suoi  monumenti  di  epoca  non  re- 
motissima si  manifestano  irrefragabili  punti  di  contatto  fra  V Etruria  e 
b Asia  Minore  , giustificanti  in  certa  guisa  le  parole  di  quel  famoso  passo 
di  Tacito  relativo  alla  consanguineità  fra  Etruschi  e Sardiani,  rammentata 
innanzi  al  Senato  Stornano  al  tempo  di  Tiberio  dai  deputali  di  Sardi , e 
basata  sulla  Lidiana  colonizzazione  in  Etruria  (7).  E il  valore  dell’altra 
ragione,  che,  per  escluderla,  trae  Y Alicarnasseo  dalla  niuna  analogia 
della  lingua  dei  due  popoli  al  suo  tempo , oltreché  non  reggerebbe  si 
per  la  considerazione  de!  lungo  periodo  di  anni  corso  fra  V età  di  que- 
ste relazioni  internazionali  e f epoca  di  Dionisio,  sì  per  la  notizia,  che 
a’  giorni  di  Strabono  nella  stessa  Lidia  non  rimanea  vestigio  alcuno 
dell’ idioma  Lidiano  (8),  e sì  ancora  per  l'esempio  dell'America,  le 
cui  lingue  moltiplica , e diversissime  si  riconobber  tutte  deviatiti  in  età 
primitive  da  un  commi  centro  (9)  e costituenti  una  sola  famiglia, 

( 1 ) 0 p . c 1 1 . 

(2)  't  raili.  Un}].  Soc.  Lilcrat.  il.  1834.  pag.  1-32-  Cf.  Ann.  /usi.  di  Ruma,  1834.  p«g. 28G. 

(3)  L Italie  nwij.  mani  l’épocjue  de  la  domiti,  rom.  exposée  d’  àprés  leu  muli.  — Siullgard 
e Tùbingue,  1843  ( ted.  ) 

(4)  1.  94. 

(3)  Aieneo,  Deipara;.  XII.  c.  3.  p ig.  513.  — Ed.  Gasali]). 

(6)  Cf.  Emilio  iiuekerl,  Trota  ’s  Ursprung , IViillte , L’nlcrrjnng  un d Wiedergeburl  in 
Latitila.  Hambourg.  cl  Gotha,  1846.  — e E esplicazione  della  voce  Wslza-yoi'  in  Poli  ( IJijmol. 
Farseli.  1.  132  ) . 

(7)  Ann.  IV.  53. 

(8 ) XIII.  pag.  434.  Ed.  Casnub.  — Eusi.  Yig.  Alrebat.  1587. 

(9)  Valer  , Mtlhrid.  P.  3.  p.  239. 


nel  nostro  caso  poi  si  dissolve  a un  tratto  nell’ escluder  eh'  io  fo  in  senso 
stretto  e assoluto  l’ immediata  filiazione  degli  Etruschi  dai  Lidi.  In  conse- 
guenza di  che  ripeto,  non  esser  necessario  per  il  mio  assunto  fermarsi 
ad  una  speciale  spedizione  di  un  Tirreno  , e farne  base  col  Lanzi  alla 
spiegazione  del  simbolo  delia  clava  nelle  monete  di  Volterra  , spiegazio- 
ne con  ragione  disputatagli  dall’  Inghirami  (1),  nè  giunger  con  esso  e 
con  altri  insino  al  punto  da  stimare  precisamente  rappresentala  f unione 
dei  due  popoli  Pelasgo,  e Lidio  nel  bifronte  di  quelle  monete  (2),  c da 
ravvisarvi  indubbiamente  le  orme  di  una  consimile  diramazione  in  quella 
parie  di  Etruria  (3).  Aggiungerò  anzi  di  più  a schiarimento  delle  mie 
idee,  che  mentre  dico  ammisibile  1’  opinione  di  Erodoto,  non  vedrei  pre- 
giudicato e tolto  di  mezzo  il  concello  con  lasciar  da  un  canto,  se  si  volesse, 
i Indi  propriamente  delti,  onde  ci  si  favella  dagli  scrittori  dell’  antichità , 
e con  l' indurmi  a stabilire  anche  solo  in  genere,  contro  Vermigiioli,  rap- 
porti diretti  fra  l’Asia  Minore,  e l’ Etruria  per  vicendevole  comunica- 
zione di  popoli  , rapporti  concernenti  , siccome  è nolo,  la  religione,  i co- 

stumi, i monumenti  delle  arti,  e che  anche  per  il  semplice  tipo  archi- 
tettonico delle  tombe  etnische  di  Castel  d’  Asso  manifestavansi  chiaris- 
simi allo  sguardo  dell'  erudito  archeologo  inglese  Sig.  Lavarci  (4).  Si 
attribuiscali  pure  del  resto  , quando  piaccia  , quei  rapporti  medesimi 
anche  principalmente  ai  Fenici,  secondo  un  pensiero  del  dotto  Abeken  (5), 
pensiero,  che  mentre  assai  bene  può  conci. iarsi  con  i movimenti,  che 
poteron  partire  dall’  Asia  minore  e dalla  Lidia,  difficile  sarebbe  il  Irasan- 
dare  sì  per  il  progresso  di  civiltà  , di  dovizia  , e di  mezzi  nautici  , 

che  sin  da  remotissimi  tempi,  giusta  anche  le  Sacre  Carte  (Gt  svi- 

luppossi  in  fra  i Fenici,  sì  per  le  parole  di  Erodoto,  che  da  epoca  imme- 

fl)  Mori.  Etr.  , e di  Etr.  nome.  T.  ili.  pag.  37. 

(2)  Inghirami  , toc*,  cil.  pag.  10:2. 

(3)  Marchi  e Tessiori , Aes  grave  del  M.  Kirkeriano.  pag.  90. 

(4)  A quest’  uomo  rispettabilissimo  , assai  dono  nell’  archeologia  orientale  , de  li- 
berisi molte,  ed  importanti  scoperte  nella  regione  dell’  antico  impero  assiro  ; e nei  monu- 
menti da  Ini  posò  in  luce  , come  noteremo  anche  in  seguito,  impossibile  sarebbe  il  discono- 
scere alcuni  evidenti  rapporti  Ira  antichi  avanzi  di  Oriente,  e di  Etruria.  Alla  notizia  de’  suoi 
utilissimi  lavori  , aggiungendo  io  I’  onore  della  sua  personale  conoscenza  posso  assi- 
curare avermi  scritto  e detto  a voce,  che  in  percorrere  il  suolo,  ove  trovatisi  le  tombe 
su  notate,  sembravagli  assolutamente  di  trovarsi  in  Frigia,  in  Lidia,  in  regioni  insom- 
ma dell’Asia  Minore.  Lo  che  conferma  pienamente  quel  che  già  sapevamo  per  I*  opera  di 
Stewart ’s  Ancienls  Monumenti;  of  Lydia  and  Phrygia . London,  1842,  e le  dotte  ricerche  di 
Fellhows  — Credo  utile  infine  di  ricordare  che  una  delle  opere  del  Layard  ( e precisamente  il 
popolare  racconto  del  suo  primo  viaggio  scientifico  ) venne  testé  trad  aia  in  nostra  lingua 
dal  Sig.  Conte  Ercole  Malvasia  Tortorelli  (Bologna,  183  i) . Cf.  Civiltà  Cali  3."  sor.  1.  431. 

Cò)  Qp.  cil. 

(Gj  Ezech.  c.  XXV IL 
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morabile  fa  fare  ad  essi  il  commercio  delle  mercanzie  egiziane  ed  as- 
sire per  le  coste  della  Grecia  (1),  e sì  in  ultimo  per  esseroggi  addimo- 
stralo, fra  le  altre  cose,  sulla  base  di  moderne  investigazioni  archeologiche 
come  a viaggiatori  di  quella  nazione  riferir  si  debbano  stabilimenti  com- 
merciali in  regioni  transatlantiche,  e molta  parte  di  quella  civilizzazione 
Americana,  che  in  età  assai  remote  ci  appare  già  nelle  sue  reliquie  con- 
corde con  i monumenti,  le  credenze,  i costumi  del  vecchio  mondo  (2). 

Spiegato  anche  questo  secondo  punto,  per  i!  quale  pugnarono  ezian- 
dio le  penne  dottissime  di  Creuzer  (3) , di  Waschmulh  (A),  di  \\.  liochel- 
te , di  Thiersch  (5),  e di  altri,  rimarrebbe  ancora  una  parte  dell’  argo- 

(t)  ( I.  1.  Cf.  Ezech.  XXVII.  7 ). 

('. 2 ) Olire  l.i  grand'  opera  di  Lord  Kingsbourugh  sulle  antichità  Messicane  veggansi  le  Lel- 
Ires  polir  servir  d'  inlroduclion  a l’  hisloirc  primitive  des  nations  civiliseés  de  /’  Amerique 
seplcntrionale  adressée  a M.  le  Due.  de  Valimj  par  M.  T Abbi  E.  Charles  li  rassan  de  Bour- 
boary  eie.  dal  Messico  1851  , le  quali  non  sono  che  il  risultato  della  lettura  di  manoscritti  , 
e.  dell’  esame  di  monumenti  , a che  il  dotto  autore  potè  dare  opera  in  quella  regione  ( CI'. 
Galvani,  Delle  genti  e favelle  loro  in  Italia  eie.  pag.  229.  Nola  (I)  ).  Mi  torna  in  memoria 
anche  a tal  proposito  quel  ch’io  lessi  nella  Gazzetta  d‘  Angusta  ne’  numeri  221.  222.  del— 
1’  anno  1851  , ove  all’  occasione  dell’  opera  del  Derni ys  tradotta  in  tedesco  da  Meisncer  si 
svolgono,  sulle  orme  in  parte  di  quel  che  avea  già  dello  I’  Abekcn  nell'  opera  citata  , alcune 
idee  intorno  alle  origini,  le  relazioni  cd  ì monumenti  d‘  Italia  antica  , c ciò  in  favore  dell’  in- 
fluenza principale,  e quasi  esclusivamente  fenicia,  che  io  però  ammollo  senza  confonderla, 
cd  immedesimarla  in  tutto  come  fa  l'autore  di  quell’articolo,  con  l’ influenza  e ic  narrazioni 
de’  Pelasghi  , in  che  non  mi  sento  disposto  a considerare  puri  Carni  aiti,  o una  semplice  di- 
pendenza ilei  movimento,  che  susseguì  alla  cacciala  della  dinastia  dei  Pastori  dalle  terre  di  Egitto. 
Del  resto  nelle  colonie,  che  rliconsi  venute  di  Lidia  e d’  Asia  minore  in  Elruria,  molti  argomenti 
concorrono  a stabilire,  che  prevalesse  in  realtà  l’elemento  fenicio,  già  da  età  più  remota  forse 
a contatto  col  Pclasgico  (V.  qui  infine  Agg.  mende,  e dilucidazioni  ) nel  quale  può  bene  scor- 
gersi un  degli  annali  di  congiungimento  fra  le  vetuste  civiltà  de’ due  emisferi  orientale  e oc- 
cidentale. Siccome  poi  ora  si  è toccalo  dell’ America  non  sarà  disutile  eh  io  ricordi  la  somi- 
glianza offertaci  dai  monticelli  conici  del  Perù  con  i tumuli  di  Tarquinia,  e della  Lidia,  i quali 
contribuiscono  sempre  più  a sollevare  il  pensiero  ad  antiche  comunicazioni  fra  vecchio  e nuovo 
Mondo,  fra  America  cd  Asia  , come  fra  Elruria  ed  Asia  Minore  ( Cf.  Dennys,  The  Cilies  eie. 
I.  552.  555.  ) 

(5)  Excursus  II.  sopra  il  Libro  !.  c.  94.  di  Erodoto  , ediz.  Bnehr.  T.  1.  pag.  245.  e 
segg. , e pag.  895-898. 

(4)  Die  lillcrc  Gescliiclile  des  Rómischen  Slaales . Halle,  1819.  pag.  81.  e seg. 

(5)  Nel  suo  lavoro  sul  Sepolcro  di  Algatte , contro  di  cui  a proposito  delle  provenienze 
Lidiane  molto  disse  nell’opuscolo  da  noi  citato  il  Sig.  U.  di  Cortona  ( pag.  125.,  e seg.)  al 
quale  certamente  mi  unirei,  se  si  volesse  quel  fatto  considerare  nello  strettissimo  senso  del- 
le parole  di  Erodoto,  e ritenere  qual  base  precipua  della  assoluta  derivazione  lidia  degli 
Etruschi  ( Cf.  qui  pag.  50.).  Siccome  però  io  non  credo,  che  le  idee  del  Thiersch,  e di 
altri  scrittori  qui  nominati,  possano,  sebbene  ne  abbiano  l'apparenza,  starsi  taccole  entro 
sì  angusti  confini,  io  oso  dare  a’ loro  argomenti,  e alla  loro  autorità  una  più  larga  inlerpe- 
trazione,  e men  valgo  a sostenere,  che  per  mezzo  di  tarde  migrazioni  di  genti  dall’ Asia  mi- 
nore in  Italia  si  coniribuisse  ad  infondere  nell’ Elruria  nuovi  elementi  di  una  asiatica  civiltà, 
ed  a mantenere  o ravvivare  in  queste  contrade  quel  carattere  orientale  già  di  per  se  medesimo 
inerente  , per  I’  origine  , alla  razza  Pelasga  . 
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menlo  insoluto,  vale  a dire  quella,  che  può  concernere  il  nome  di  Tir- 
reni, o li  a se  ni , su  cui  fluttuanti  siccome  sono  le  opinioni  di  uomini 
considerevolissimi  si  rende  assai  più  difficile  il  pronunciarsi  con  sicurezza. 
Se  i Tirreni , Tir  se  ni , e liaseni  non  sieno  che  una  cosa  medesima, 
come  appare  da  Dionisio,  e come  pensava  Heyne  (1),  e dopo  di  lui  an- 
che Lepsius  ; se  quei  nomi  s1  identifichino  con  gli  altri  di  Tusci,  ed  Etra- 
sci,  secondo  le  idee  dello  stesso  Ileyne,  di  Oltofredo  Mùller,  di  Millhi- 
gen  (2),  e di  altri  ; se  i Tirreni,  contro  f Alicarnasseo , debbano  imme- 
desimarsi ne’ Pelasghi  secondo  Y opinione  di  Waschmulh , e del  nominato 
Lepsius;  se  per  conseguenza  Pelasghi , Tirreni , ed  Etruschi  vadano  poi 
a significare  una  cosa  medesima  , giusta  la  sentenza  di  Schlegel  (o);  se 
infine  i Raseni,  od  Etruschi  debbano  in  realtà  disgiungersi  dai  Tirreni,  e 
sia  mestieri  considerarli  appartenenti  a nordiche  emanazioni,  come  si  trova 
scritto  nelle  pagine  rimarchevolissime  di  J.  M.  Mailer,  ÌNiebhur,  Abeken,  e 
Grotefend  (4),  e in  qualche  guisa  anche  in  quelle  di  0.  Mùller,  e di  Ge- 
rhard (5),  io  non  vorrei  sentenziare.  Nè  la  mente  sa  bene  ove  posarsi  in 
udire,  or  che  la  voce  Etruscus  o Tuscus  è di  teutonica  origine  al  pari 
della  razza,  che  il  recava  (6),  or  che  Tirreni  si  sarebber  delti  da  Tyrrha , 
città  di  Lidia,  secondo  fautore  dell’  opera  sugli  Etruschi,  or  da 
(edifizio  sicuro,  fortificazione ) secondo  Dionigi,  or  dal  duce  Tirreno, 
secondo  i racconti  di  Erodoto,  di  Servio,  e di  altri.  Se  non  che  nella 
dubbiezza  della  venuta  del  personaggio , a che  accenna  il  padre  della 
greca  istoria,  in  difetto  di  quella  chiarezza  di  applicazione,  e in  confor- 
mità di  quella  generalità  di  vedute,  di  che  abbiam  d’  uopo  in  disamine 
di  simil  fatta,  gioverebbe  pur  sempre  meglio  attenersi  alia  etimologia  di 
Dionisio,  per  cui  dalla  radice  ródasi*;  5 che  appo  i Tirreni  dir  voleva  ca- 
sa sicura,  o quasi  fortezza,  come  teste  accennai,  saria  disceso  quel 


0)  iVou.  Coiti.  Sor.  rcg.  Scimi.  Colting.  T.  li!.  Itisi,  e Pkil.  p;ig.  38. 

(2)  Da  mpprjvo/  e 7up37)voi'  questo  scrittore  facea  discendere  la  parola  ripcTr/ot  con  desi- 
nenza pelasga,  somigliante  al  suono,  che  riscontriamo  nel  nome  delle  Città  Drabesco  , Era- 
mesco , Dorisco  ed  altre;  da  tvoctyi'iioi  i latini  avrebbero  tratto  la  parola  Ir  use  hi , donde,  con 
e prefissa,  Etruschi , e quindi  Tusci  e Tliusci . Cf.  ÌNiebhur,  I.  66.  73.  e Poti,  op.  cit.  11.  289. 

(o)  Hcidelb.  Jahrb.  1810,  N.  34.  Opus.  Lai.  ( ed.  Bocking.  pag.  146.  e seg.  ) 

(4)  Sulla  geografia  e /’  istoria  dell’  aulica  Italia  , in  cinque  fascicoli  pubblicali  in  An- 
nover  dal  1840  al  1842,  ove  ai  Siculi  si  da  provenienza  celtica,  ai  Toschi  o Raseni  origi- 
ne Retica,  gli  Aborigeni  si  fanno  venire  d’  llliria,  e posteriormente  i Pelasghi  di  Tessaglia  per 
la  cacciata,  clic  ne  procurarono  gli  Eliciti;  ne’ quali  ultimi  due  fatti  posti  innanzi  da  Grote- 
fend  rinvengo  alcune  tracce  delle  opinioni  , alle  quali  io  mi  attengo  . 

(5)  ftapp.  Volc.  p.  206.  N.  (903),  e (966.  b — c) — liuti,  /usi.  1832  p.  78 — 79. 

(<>)  Zoega  , Abhandlungen.  pag.  237. 
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nome  ( rvpfavoi  ) (1)  , aggiunto,  secondo  Lepsius , a’  Pelasghi  , (2)  ed  ap- 
plicato radicalmente  a città  di  Pelasgica  origine,  qual  nome  caratteristico 
dipendente  dalia  gigantesca  , ciclopica , e quasi  fortificala  maniera  delle 
loro  opere  architettoniche,  di  cui,  per  tacer  di  altri  luoghi,  lasciaron  tracce 
importantissime  in  Asia,  in  Italia,  ed  in  Grecia.  Senza  poi  abbracciare 
assolutamente  1'  opinione  di  coloro  , che  , distinguendo  Raseni  da  Tirreni 
( nomi  facilmente  identificabili  (6)  ) , dalle  nordiche  regioni , come  dissi, 
fan  discendere  i primi , e precisamente  dalle  Alpi  Pietiche  (4)  ad  obbietto 
di  formarne  i progenitori  della  etnisca  nazione,  poiria  riflettersi , che  in 
genere  mollissimi  gradi  di  probabilità  inducono  a propendere  in  favore 
dell’opinione,  [ter  la  quale  suppouesi,  che  stabilimenti  di  nazioni  occupanti 
1 Italia  esistessero  colà  antecedentemente  alla  cacciala  degli  Etruschi  dalla 
pianura  del  Po  per  opera  dei  Galli  ; senza  di  che  non  patria  facilmente 
concedersi  ai  pochi  avanzi  deh'  Etruria  Circompadana  la  pronta  composi- 
zione di  una  Etruria  lietica,  i cui  resti  monumentali  ed  epigrafici  messi 
conseguentemente  allato  a quelli  di  alcun  distretto  nordico  dell5  Italia  , e 
fatti  argomento  di  più  ampli  e sicuri  confronti,  secondo  che  vedesi  in  gran 
parte  praticato  dal  eh.  Mommsen  (5) , possono  bene  oggi  addursi  in  mezzo 
a persuadere,  non  essere  islranamente  concepita  questa  supposta  preesisten- 
za. Ed  invero  prescindendo  anche  da  quello,  che  poterono  ivi  operaree 
disseminare  le  primitive  e posteriori  migrazioni  pelasgiche,  mettendo  anche 
da  un  lato,  per  un  istante,  f opinione  già  divulgata  dalla  sana  critica,  che  i 
primitivi  popoli  d’ Italia  discesero  dalle  Alpi  più  vicine  al  seno  adria- 
tico,  venendo  però  dall,’ Oriente,  qual  ramificazione  dell  immenso  ceppo 
formato  nel  centro  dell'Asia  (6),  non  sembrami  per  certo  in  ogni  ca- 
so lontana  dal  vero  la  congettura,  che  col  distendersi  degli  Etruschi  per 
le  contrade  settentrionali  d*  Italia  nel  sommo  di  loro  potenza  (7)  si  mau- 
ri) C,f.  Poli,  op  ci t . I.  137. 

(c2)  Anche  i!  eh.  Delfico  nel  suo  discorso  sui  Pclasglti  aggiunto  all'  altro  sull'  antica 
numismatica  della  Città  di  Atri  tenne  a la!  proposito  per  1’  opinione  di  Dionisio  , che  non 
veauo  positivamente  abbandonala  nemmeno  dal  Fabretti,  a cui  poco  quadra  d * I resto  la  dimostra- 
rne di  Ott.  Muiler  approvata  da  Le  psius,  Gerhard,  Aufrecht,  e Kircholl  sui  rapporti  tra  le  voci  um- 
bre lurskum,  mscer  , lursce , e le  altre  lursicns , turscus , luscns , tijrrheni , lyrseni,  e lasci. 
In  quella  vece  il  ravvicinamento  , eh’  ei  pone  innanzi  Ira  il  rCzzuq  ( osco  liurri  lat.  tur- 
ris  ),  e gli  etruschi  nomi  di  Turrisia,e  tarsici,  mi  sembra,  che  agevoli  e favorisca  l’altro  diretta- 
mente proposto  fra  rapirci q e rypp>;vo/,  o rupi rr,voì  (Ardi.  Star . hai.  n.  s.  T.  I.  P.  2.'!  pag.  178  1/9.) 

(3)  Tal  si  fu  la  sentenza  di  Hevrte  , e Lepsius.  Cf.  Mammerl  , (ìeogr.  p.  308. 

(4)  Cf.  Freret  , Académie  dc.s  laser.  T.  XVill.  — Niebhur  , I.  103.  100. 

(5)  Die  ii orde! ruskisclien  Alphahete  auf  Inschriflen  uad  Miinzen. 

(0)  Cosi  in  appoggio  ai  nostri  ragionamenti  leggesi  in  un’  articolo  dell  illustre  Prof. 
Migliarini  ne\V  Arch.  Star.  /tal.  App.  Tomo  III.  pag.  233. 

(7)  Ognun  sa,  che  il  maggiore  sviluppo  di  questa  potenza  si  fa  rimontare  da  ISiebbui,  e 
da  altri  scrittoli  a quattro  secoli  e mezzo  prima  di  Roma  sulle  orme  di  quel  che  ogni  dotto 
rammenta  aver  letto  di  Marrone  presso  Censurino  ( De  Die  Natali,  Ì7 . ),  le  cui  indicazioni 


tenessero  i nostri  popoli  a contatto,  e venissero  anche,  a mescolamento 
con  i montanari  delle  Alpi  (1)  già,  per  comunanza  di  origini,  a loro  atti- 
lli, e presso  i quali  nella  reciproca  comunicazione  de' modi , del  linguag- 
gio, delle  usanze,  in  mezzo  a'  semi  di  losche  istituzioni,  che  vi  si  dif- 
fusero , potè  bene  per  parie  degli  Etruschi  lasciarsi  quella  traccia  so- 
lenne , ed  importante  di  un  lor  vetusto  stabilimento  , che  ci  si  oltre  ne- 
gl' insigni  monumenti  di  arte , e di  lingua  antico-italica , rinvenuti  a di 
nostri  nelle  Alpi  Rezie  , e che  forse  chiamar  non  dovremo  col  Dennys  (2) 
a testimonio  della  barbarie  e della  corruzione  notata  da  Livio  ne’  Rezi-Elru- 
schi  (3),  sì  bene  piuttosto  ne  andrà  usato  a sostegno  dell’alta  antichità 
della  losca  dimora  in  quella  contrada,  non  parendo  affatto  ragionevole  il 
poter  riferire  ([negli  arcaici,  e preziosi  cimeli  soltanto  all’epoca,  in  che, 
giusta  quel  che  accennai,  dopo  le  galliche  vicende,  regnante  Tarquinio 
Prisco,  si  suo!  dire  per  la  prima  volta  andati  gli  Etruschi  nelle  Alpi  sotto 
la  condotta  di  lieto,  secondo  la  più  stretta  interpetrazione  delle  parole 
dello  stesso  Livio,  di  Giuslino  (4),  e di  Plinio  (5j. 

Col  ragionamento,  clic  io  posi  innanzi,  non  pur  si  distingue,  come  Ia- 
cea Yermiglioli,  la  duplice  immigrazione  pelasgica  , e Lido-asiatica  , ma 
vengono  , mi  sembra , assai  meglio  dilucidali  gii  elementi , die  potermi 
concorrere  alla  formazione  di  quel  popolo,  che  appellossi  etrusco ; su  cui  rac- 
cogliendo quivi  le  fila  delle  nozioni  discusse,  muover  dobbiam  da  tre  punii, 
che  risultar  si  veggono  dalle  medesime,  vale  a dire  la  venula  de’  primi  asia- 

otfron  dall'altro  canto  argomento  al  Miiller  per  abbassar  l’ era  etnisca  di  quasi  150  anni,  (issan- 
done !’  iniziamento  al  1045.  A.  C.  — lo  però  mi  attengo  più  volonlieri  all’  opinione  del 
Niebhur  , che  giustifica  anche  meglio  quelle  parole  del  grande  Oratore  Romano  là  dove  in 
proclamare  alla  nascita  di  Roma  inveterate  le  dottrine  e le  lettere,  e per  conseguenza  anche 
la  civiltà,  e le  arti  del  popolo  intender  debbe  non  pur  di  Grecia,  ma  d’  Italia,  e più  partico- 
larmente anche  della  nazione  etrusea  , donde  trasse  la  gran  Città  i principali  elementi  della 

vita  domestica,  civile,  e politica.  De  Rep.  Lib.  11.  e.  10.  pag.  G8.  Ed.  Marchesi.  Prato  — 
Cf.  S.  Agostino,  Civ.  Dei.  XVIII.  24.  ) . 

(t)  Galvani,  Op.  ci t.  pag.  45.  — Cf.  Niebhur,  !.  105. 

(2)  The  Cilies  and  cimeteries  of  Etruria  . 1.  p g.  XXXIV. 

(5)  Y.  55. 

(4)  XX.  5. 

(5)  111.  24.  — Veggnnsi  poi  sull’ argomento  dell’  Etruria  Relica  principalmente  le  opere 

del  Conte  Giovannelli  d’  illustre  memoria  — I.  Dei  iìezi,  dell ’ origine  dei  popoli  d'  Italia  , 
c di  una  iscrizione  Rezio- Etnisca  , pensieri.  Trento,  1844.  — 2.°  Le  antichità  Rezio-Elru- 
sche  scoperte  presso  Ma  Ir  ai  ( nel  Tirolo  ) . Trento,  1845;  del  cui  pregio  incontrastabile 

si  favellò  dottamente  nel  citalo  Ardi.  Sto/,  hai.  ani.  ser.  Apj>.  T.  II.  pag.  170-172,  e T. 

111.  pag.  255-250;  e dove  il  rinomato  Autore  si  accosta  per  la  primazia  dei  Rezi  , e per  la 
loro  identità  con  i Rasali,  e gli  b ruschi  alle  idee  di  Niebhur,  di  Grotefend,  di  Abeken.  c di 
Federigo  Siculi  ( L'cber  die  Urbw  olincr  Ratiens  and  tliren  Zusammenkang  mil  den  Elruskcn  . Mo- 
naco, 1843  ),  il  quale  ultimo  si  studiò  in  principal  modo,  con  le  cose  ivi  discoperte,  a realizzare 
la  speranza  del  Miiller,  che  era  quella  ditr.r  profitto  da  aleun  avanzo,  che  potesse  venir  fuori, 
di  qualche  dialetto  Reziario  per  averne  una  guida  conducente  inverso  E intelligenza  dell’ etrusco 
seo.  Cf.  Bull.  Inst.  1844.  pag.  109-1 10.  Dennys,  op.  eit.  I.  pag.  XXXIV  , cd  ivi  Nota  (fi)  e (7)  , 
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tici,  in  che  ravvisammo  V anlichissima  emanazione  pelasgico-orientale  dalla 
culla  d’  ogni  umana  civillà  inverso  le  nostre  occidentali  regioni  (4),  le 
immigrazioni  marittime , che  nomammo  greco-pelasgiche,  fondate  principal- 
mente sulle  parole  di  Ferecide,  di  Dionisio,  e di  Ellenico  (2),  e uecessa- 

e il  Sig.  P.  U.,  Allre  viste  eie.  p.  131 — 133,  e 159.  160.,  scrittori,  arnendue,  diesi  opposero 
alle  idee  del  Giovanelli,  l’uno,  cioè  Dennys  , per  timore,  che  potesser  nuocere  alle  prove- 
nienze Lidiane  , 1’  altro  perchè  forse  credeva  , che  ostassero  al  suo  sistema  generale  , non 
accorgendosi  nè  il  primo  nè  i!  secondo  dei  nominati  archeologi  , che  se  la  quistione  coglie- 
vasi  nel  suo  giusto  aspetto,  si  ponevano  in  grado  ( giusta  quel  eh’  io  esposi  ) di  acconciarsi 
assai  bene  a quelle  sentenze  ; e ciò  io  posso  dire  massimamente  in  ordine  al  Sig.  U.  il  quale 
non  so  come  per  la  civillà  già  assai  progredita  , che  accusano,  benché  rozzi,  i monumenti 

di  arte  colà  trovati  di  carattere  Etrusco,  si  tenne  forte  nell'opinione  che  dovessero  i 

medesimi  r portarsi  all’epoca,  che  si  stabilisce  ne’  racconti  di  Livio,  di  Giustino,  di  Pli- 
nio , quasi  che  questa  civiltà  progredita  non  esistesse  presso  gli  Etruschi  molto  tempo  in- 
nanzi, quasi  che  fosse  realmente  d’uopo,  volendo  anticiparne  l’età  , attribuir  que'  monu- 
menti a gente  Alpigiana,  che  non  sia  peranco  giunta  a fondare  ferme  istituzioni  religiose  e 
civili  (ivi  pag.  133.);  quasi  che  non  potessimo  per  nulla  riconoscere  in  quelle  contrade  un’an- 
tichissimo stabilimento  dell  etrusca  potenza;  quasi  die  infine  debbano  andare  affatto  dimenticate 
per  la  civiltà  italiana  le  parole  di  Cicerone,  delle  quali  io  feci  menzione  testé  (Noia  (7)  pag.  26). 

(\)  Andando  naturalmente  ad  immergersi  questo  fatto  nelle  tenebre  di  età  vetustissi- 
me , facilmente  si  spiega  come  mentre  da  un  canto  nei  nomi  di  aborigeni,  autoctoni,  e in- 
digeni s’ inchiude  il  mistero  dell’ origine  de’ primi  abitatori,  e sta  impresso  il  tipo  dell' igno- 
ranza , die  involve  le  prime  vicende  succedute  alla  gran  dispersione  falcgica  ( Troya,  Storia 
d Italia  del  medio  evo.  Lib.  I.  §.  12.  ),  si  associno,  dall’ altro,  ripetute  volte  presso  gli  scrittori 
dell’  antichità  all’  idea  dei  Pelasghi  , e delle  loro  emigrazioni  il  concetto  , e la  notizia  di 
un’  origine  o ignota  o favolosa  o divina  de'  loro  duci  , o de’  loro  progenitori  . Cosicché  il 
modo  stesso,  con  cui  ne  favellano  Pausania  , Erodoto,  Servio,  e tanti  altri,  può  esser  valido 
argomento  a sostegno  di  quel  eh’ io  asserisco , e di  cui  si  possono  ravvisare  le  orme  anche  in 
mezzo  alle  etimologie  grecaniche,  che  molti  si  permisero  ì ini  Tacciare  nel  nome  de’  Pela- 
sghi, etimologie  che  sebbene  arbitrarie,  ed  erette  sovra  un  linguaggio  non  istretlamenle  pela- 
sgico,  pure  non  son  do  spregiarsi,  stante  che  possiam  per  esse  raggiunger  forse  1’  impronta 
del  concetto  tradizionale, che  di  questo  popolo  restò  appo  i Greci  anche  alla  prevalenza  dell'  eie- 
mente  ellenico,  del  quale  discorreremo  in  una  nota  seguente  ( Dionisio  . I.  10.  12.  13.  18.  Ediz. 
Stepli.  1346  — Ciampi  , Pausatila  volgarizzato.  III.  310.  — Grimaldi,  op  cit.  p.  21.  Cf.  Niebhur, 

S.  38.  39.  Poti,  op.  ci t-  I.  XLI1.)  E se  si  potesser  con  sicurezza  stabilire  dei  rapporti  fra  il  nome  de' 
Pelasghi  (considerato  ne’ due  membri  Pel-Asglii)  e quel  degli  Osclii,  clic  certamente  vanno  poi  ad 
essere  una  cosa  medesima  , essendoché  sotto  quelle  due  appellazioni  si  comprendono  da  lutti  le 
razze  più  antiche,  od  aborigene  popolanti  l‘ Italia  (Cf.  Fabretti.  loc.  cit.  pag.  171.),  si  compireb- 
be I’  idea  della  loro  unificazione  cogli  Etruschi  per  mezzo  delle  due  greche  voci  érepoi  osv.oi 
ovvere  alteri  osci,  con  che  sulle  orme  di  un  passo  di  Servio  ( ad  Aen.  X1.  398  ) si  spiega 
da  alcuni  dotti  il  nome  di  questi  ultimi  ( Ball.  Insl.  1846.  pag.  lo  — Ardi.  Stor.  /tal.  n.  s. 

T.  I.  P.  2.a  pag.  176.  177.  179.  ),  i quali  poi  o si  stia  a questa  etimologia,  che  è la  migliore, 
o si  segua  l’altra  del  Millingen  riferita  alla  Nota  (2)  pag.  23,  sarebbero,  partendo  dalla  addotta 
sentenza  di  Dionisio,  Tirreni  in  conseguenza  dell' esser  Pelasghi,  a causa  di  qmdF  aggiunto , 
che  in  avanzar  di  secoli  potè  farsi  anche  più  vivo,  e più  frequente  nell’  universale  . V.  per 
il  nome  de’ Pelasghi  il  Sig.  P.  U.  nell’ op.  sud.  (ove  tratta  un  pò  alla  buona  anche  questa  que- 
stione etimologica  ),  e quel  che  osserva  o rammenta  il  Baron  d’  Eckstem  sulle  due  voci  Pela- 
syoi  c Phaleg,  e la  rad.  scr.  pel  includente  il  significato  di  espulsione.  Reo.  Arch.  An.  12°  p.703. 

(2)  Nulla  di  più  semplice  ehe  ammettere,  dopo  quel  che  esponemmo,  e dopo  aver 
con  Dionisio  posto  in  Epiro  un  grande  stabilimento  pelasgico,  la  comunanza  delle  origini  ita- 
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riamente  posteriori  alt’  altra  testò  indicata  ; finalmente  la  discesa  ancor 
più  recente  di  nuove  colonie  dell’  Asia  Minore  nelle  terre  di  Etruria  con- 
forme al  principio  della  narrazione  di  Erodoto.  E ammessi,  e colti  sotto  il 
vero  loro  aspetto  questi  tre  punii  noi  ritroveremo  nel  primo  l'elemento, 
die  si  suol  distinguere  col  nome  d’  indigeno,  perchè  stanziatesi  in 
Italia  le  orde  erranti  sorvenute  di  Oriente  in  età  remotissima  s1  im- 
prontò di  un  tipo  di  nazionalità  forte,  indipendente,  guerresca,  proprio 
delle  primitive  italiche  razze,  sulle  quali  sehben  tacila  scorra  nel  nomi- 
nalo Discorso  preliminare  la  penna  del  nostro  archeologo,  pur  non  po- 
teansi  da  lui  disconoscere  nella  Penisola,  che  certamente  non  era  un  de- 
serto al  momento  delle  apparizioni  pelasgiche,  di  che  favella  P Àlicarnas- 
seo  (1).  Ravviseremo  nel  secondo  punto  f elemento  greco-primitivo,  di- 
stinto anche  in  Grecia  col  nome  di  pelasgico  nella  lingua  (2),  nella  re- 

lidie,  ed  epiroliclie  , per  la  quale  propendono  il  Grotefend  (fìnti.  Una.  Cinbr.  Vili.  pag. 
H.  e seg.  fìnti.  Line].  Oscar  pag.  51.  ) , il  Klausen  ( /incus  unti  die  /Untateti  . • — Hambourg 
e Golii»,  1859-1840.  ),  ed  allei  . E ben  considerando  le  narrazioni  dello  slesso  Dionisio  ( I. 
pag.  12.  15.  ed.cit.),  è chiaro  eziandio,  che  1 esislenza  slessa  pelasgica  si  divide  anche  in 
Grecia  in  due  epoche  principali,  la  prima  delle  quali,  che  sarebbe  E originaria  , può  riscon- 
trarsi ned  Pelnsgo  figlio  di  Giove  ricongiunto  in  Niobe  con  la  prima  donna  mortale  , E altra 
nel  Pelnsgo  figlio  di  Larissa  , e di  Nettuno,  che  con  i suoi  fratelli  Aclico  e Ilio  stabilì  i Pe- 
lasghi  in  Tessaglia  , movendo  dal  Peloponneso  , dal  cui  abbandono  , e non  da  più  antica  età 
mi  sembra  , che  si  possano  far  partire  le  greco-peiasgiche  migrazioni  , a che  accennano  gli 
autori  (pii  menzionati,  fra  le  cui  narrazioni  veggo  Dionisio  mescolare  molte  sue  supposizioni, 
che  forse  travisano  il  punto  vero,  principale  e più  ragionevole  deli’  antica  storia  . 

(1)  Non  posson  dimenticarsi  a questo  proposito  gli  Umbri,  e le  stirpi  saliciliche  , che 
per  la  via  de’  rapporti  con  I’  osco  linguaggio  provalo  dai  monumenti,  e della  discendenza  dei 
Sabini  dagli  Umbri  posta  innanzi  da  Catone  si  riconducon  pur  sempre  al  ceppo  aborigeno  , 
o pelnsgo  . 

(2)  Consideralo,  che  lingua  e scrittura  sono  due  cose  fra  loro  distinte  , ammesso,  clic 
la  razza  Pelasga  era  giapetiea  , possiamo  , e dobbiamo  ritenere  di  classe  giapeiica  anche 
il  linguaggio  , di  clic  fecer  uso  i Pelasghi  , ovvero  le  asiatiche  tribù  , che  si  recarono  in 
Grecia  , e in  Italia  , senza  che  ciò  si  trovi  in  contradizione  con  la  provenienza  semitica  deeli 
arcaico-alfabetici  elementi  introdotti  per  la  scrittura  delle  due  nominate  regioni.  E stabilito 
questo,  e concilialo  filosoficamente  con  la  storia  , e le  fasi,  che  soglionsi  per  U ordinario  pre- 
sentare ne’  linguaggi  de’  vari  popoli,  ne  discenderebbe  naturale  la  conseguenza,  che  in  Grecia 
esistessero  legami  di  affinità  fra  la  favella  primitiva  pelasgica,  e la  più  moderna  ellenica  . Se 
non  clic  qui  si  fa  innanzi  il  testo  famoso  di  Erodoto  (I.  57.),  ove  barbara  proclama  e dif- 
ferente dalla  Greca  la  lingua  dei  Pelasghi  ; lesto,  contro  cui  , ben  disse  il  Mnsloxidi  , ven- 
nero a rompersi  tutte  le  congetture  , e tutti  gli  sforzi  degli  eruditi,  che  ingegnaronsi  d’indo- 
vinare , e stabilire  qual  si  fosse  E idioma  Pelasgico  . Riflettendo  non  pertanto  sù  quel  muta- 
mento di  lingua  , che  esso  dice  avvenuto  appo  gli  Attici  in  seguito  dell’  incorporarsi  che  fe- 
cero cogli  Elicmi  , non  può  acquistar  forza  la  credenza  , che  gli  Ateniesi  in  diseostarsi  dai 
linguaggio  pelasgico  per  tener  dietro  all’  ellenico  variassero  completamente  , e radicalmente 
le  basi  del  modo  di  favellare  . Sarà  invece  molto  più  ragionevole  , e filosofico  il  supporre  , 
che  in  quel  modo  che  barbari  nppellavansi  da  Cicerone  gli  Etruschi  ( De  Nal.  Deor.  II.  4 ; De 
lìepub.  II.  4 ) , de’  cui  elementi  aventi  pur  tanto  iti  se  raccolto  i suoi  Romani  , le  parole  di 
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co  paese,  elemento  ben  differente  dal  più  moderno  ellenico  (I),  e per  il 
quale  la  slessa  Grecia  riavvicinandosi  all’  Oriente  si  pone  in  comunanza 
di  origini  con  Se  nostra  Penisola  (2).  Ravviseremo  infine  nel  terzo  punto 
messo  a contatto  di  monumenti,  che  indietreggiare  non  si  possono  né 


Arcadia  , e di  Epiro  , la  ragion  dei  rapporti  piu  vivi , e più  diretti , che 
traspariscono  fra  P Oriente,  l'Asia  Minore,  e la  terra,  che  ci  diè  i na- 
tali, ove  appunto  quelle  gelili  di  Lidia,  e di  altri  luoghi  delia  stessa  re- 
gione asiatica  ( genti,  che  non  debbon  mai  prendersi  nel  gretio  , e me- 
schino senso  di  autrici,  e genitrici  del  popolo  etrusco,  come  taluni,  a 
quel  che  sembra,  L intendono  ) contribuir  poterono  a ravvivare,  o con- 
iennar  Ira  noi  quel  carattere  orientale,  già  proprio,  perchè  originario, 
della  razza  Pelasga  (3),  per  le  cui  molUplici  diramazioni  siam  pur  sem- 
pre ricondotti  all’  Oriente  , il  cui  genio  , secondo  P osservazione  del  dot- 
tissimo Creuzer,  respira  nella  terra  Italica  piu  ancora  che  nella  Greca, 

Erottolo  si  debbano  piu t tosto  interpelrare  nel  significalo  di  varierà  d inflessioni  di  dialetti,  e non 
di  diversnà  sostanziale  di  linguaggio,  e che  nel  fallo  degli  Ateniesi  si  debba  soliamo  ravvisare 
f ampio  ed  importante  l'affinamento  nella  lingua  dei  Greci  avvenuto  per  opera  degli  Elleni,  cosic- 
ché ammesso  anche  , non  pur  con  Erodoto,  ma  con  Plutarco  ( nel  Cratilo  ),  che  gli  Ateniesi 
parlassero  anticamente  una  barbara  lingua,  sotto  il  cui  nome  faceano  allusione  alla  pelasgica, 
non  si  debbono  escludere  alcuni  legami  di  parentela,  e di  affinità  fra  questa  e E Ellenica,  e so  - 
pratutto  un  tipo  generale  comune,  che  senza  farle  identiche  le  ravvicini,  per  riferirle  sempre, 
ancorché  in  molle  parti  modificate,  alla  primitiva  sorgente  sì  della  nostra  come  della  Greca  esi- 
stenza (Cf.  Galvani,  Delle  Gemi,  e favelle  loro  in  Italiaelc.  pag.  455 , e Herbert  filarseli  nelle  sue 
Horne  Pelasgicae).  Questi  legami  ammetteva  anche  il  Lepsius,  allorché  ne’  radicali,  e nelle  forme 
elleniche  dell’  etrusca  lingua,  come  dovrem  fra  poco  far  notare  di  nuovo,  ravvisava  1'  elemento 
greco-pelasgico  ( Uebcr  die  tyrrenischen  etc...  Cf.  Lanzi  nelle  Cento  Lettere  inedite  scritte  al 
Cav.  Vermigliali  etc.  pag.  118J,  ed  allorché  per  lingua  greco-pelasgica  non  dubitava  desi- 
gnar « la  favella  di  quegli  emigrati  venuti  di  Oriente  , che  E antichità  egualmente  che  la 
« critica  moderna  mette  sempre  più  o meno  in  rapporto  con  !’  antica  popolazione  di  Gre- 
« eia.  » ( Ann.  Inst.  1856  pag.  199  ) . Riconneltendo  per  tal  guisa  il  pelasgieo  alla  grande 
catena  delle  lingue  Indo-Europee  , si  raccolgono  e si  unificano  sempre  più  le  fila  della  gran- 
de emanazione  primitiva,  che  potremo  noi  indifferentemente  appellare  pelasgico-orienlale , o 
(jiapetiea,  conchiudendo  con  avvertire  come  posto  il  Japliet  delle  sacre  carie  in  corrisponden- 
za col  Nettuno  dei  Greci  , secondo  che  si  vuol  da  taluni  , saria  pur  notevole  quella  languida 
tradizione  , che  appare  nascosta  sotto  il  manto  della  mitologia  nel  Neleo  figlio  di  Nettuno  e 
duce  di  Pelasghi  ( in  Pausania  Lib.  IV.  e.  56  ) , e nel  Pciasgo  figlio  di  Larissa  e di  Nettuno 
medesimo  , che  trovasi  menzionalo  in  Dionisio  . 

(1)  Cf.  Ann.  !nst.  1831  pag.  204-205. 

(2)  Cf.  Fabrem  in  Ardi.  Star.  hai.  1.  c.  pag.  169-170. 

(5)  A proposito  dell’ orientalismo  de’ Pelasghi  è bello , ed  utile,  sebbene  ristretto  in  bre- 
vissime parole,  il  cenno,  che  i!  più  volte  nominato  Fabretu  ne  porge,  dei  lapponi  mitici 
fra  le  gemi  iraniche  od  ariane,  e le  vaganti  tribù  pelasgiche  ( loc.  cu.  pag.  170-171  ) . 
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ove  significanti  variazioni  sJ  indussero  per  l'epopea  (1).  Ed  ecco  a mio 
credere  su  quali  orme  si  potrà  facilmente  giudicare  con  rettitudine  di 
quel  che  fosse  1’  etrusco  popolo  ; ecco  in  qual  modo  riconoscere  e inten- 
dere si  debbe  in  quella  nazione  ( anche  con  il  dottissimo  scrittore  su  no- 
minato ) la  mescolanza  de’  vari  elementi  indigeno,  Pelasgico  , e Lido,  o 
fenicio-asiatico,  e il  dominio  in  ispecie  del  Pelasgico,  il  ([naie  accostasi  a un 
tempo,  siccome  provenienza  orientale,  al  greco  primitivo,  e all"  etrusco  . 

Conciliate  in  tal  guisa  l-  principali  sentenze,  che  riscontratisi  per 
entro  alle  pagine  de’  classici  scrittori  , troveremo  giusto  e veritiero  J Dio- 
nisio nello  stabilimento  della  sua  pelasgica  emanazione  , ed  avrein  con 
esso  un  mezzo  a riconoscere  ne'  Tirreni  gli  stessi  Pelasghi,  distinti  solo  in 
seguito  eoo  V addizione  di  quel  nome  per  la  specialilà  di  già  più  volte  ac- 
cennata; ci  parranno  esatte  le  parole  di  Erodoto  , se  non  nella  narrazio- 
ne del  latto  in  se  stesso,  al  meli  nell’  idea  generale  dell1  arrivo  di  colonie  dei- 
i Asia  Minore  direttamente  in  Etruria;  non  ci  sembrerà  infine  conlradittoria 
la  famosa  notizia  di  Tucidide  in  ordine  alle  Greche  colonie  regolarmente 
venute  in  Italia  sol  dopo  la  guerra  Trojana,  in  quanto  che  non  rima- 
nendo per  essa  escluse  le  antecedenti  immigrazioni  pelasgiche,  greco-pela- 
sgiche,  ed  asiatiche  si  viene  in  quelle  sue  parole  unicamente  a fissare  il  gran 
latto,  che  mettendo  in  subbuglio  la  Grecia  tutta,  inducendo  una  generale 
effervescenza  negli  animi,  e nelle  popolazioni  di  quel  classico  suolo , ne 
iniziava  l’era  novella,  e nell"  ardente  impulso,  per  cui  la  Grecia  stessa  in- 
sili da  quell’  istante  venia  sospinta  inverso  Italia,  si  preparavano  natural- 
mente le  basi  alla  futura  influenza  ellenica  ne’ vari  punti  della  Penisola. 
La  quale  influenza  poi  più  sollecita,  più  larga,  più  diretta  nelle  parti  me- 
ridionali d'Italia  si  stette  piu  lungamente  lontana  dal  suolo  Etrusco,  ove 
mal  potriansi  sconoscere , come  già  accennai , negli  slessi  monumentali 
avanzi,  che  ne  pervennero,  nelle  stesse  usanze  in  epoca  non  remotissi- 
ma ancor  vigenti,  le  orme  incontrastabili  di  quei  modi , che  per  essersi 
primitivamente  seguiti  dalia  nazione  quivi  raccolta , per  averli  questa  fatti 
suoi,  con  tenacità  conservati,  e modificati  eziandio  sulle  indigene  sue 
condizioni,  si  dissero  nazionali , sebbene  in  buona  parte  improntali  di 
quell' orientalismo  , che  reggiani  ben  sovente  riprodotto  in  altri  luoghi,  i 

(!)  Creuzer,  e Guigniaul,  Heligions  de  l'  antiquilé  . T.  11.  pag  400. — Ammeileva  an 
che  I’  Ingiurimi  col  Creuzer  in  mollissimi  luoghi  delle  sue  opere  I’  influenza  delle  auliche 
importazioni  nelle  eirusehe  idee  religiose;  anzi  concedea,  che  più  asiatiche  elle  greche  idee 
si  trovassero  nelle  antiche  religioni  italiche,  sì  che  era  per  questo  portato  a dubitare  dell’o- 
pinione del  Zannoni  , la  quale  ponea  , elle  in  lutto  1 Italia  debba  alla  Grecia  la  sua  cultura 
( Mon.  i.lrtis.  T.  II.  pag.  S03.  e seg._)  . 


quali,  a simiglianza  dell' Etruria,  poteron  trovarsi  a contatto  di  colonie 
d’  Asia  emanate,  e pervenute,  contemporaneamente  o posteriormente  alla 
supposta  colonizzazione  Lido,  o Fenicia,  che  qui  sariasi  attuata. 

Per  lo  svolgimento  delle  idee  testé  discorse  i!  sentiero  mi  sembra 

dischiuso  a lare  entrare  nella  mente  del  leggitore  un  concetto  il  piu  pos- 

sibilmente chiaro  della  quistione  dei  principali  abitatori  di  Italia  antica  , 
in  ordine  alla  quale  ravvicinati  per  evidenti  rapporti  i sommi  capi,  intor- 
no a cui  si  concentrano  le  immigrazioni,  che  più  interessano  alla  cono- 
scenza della  natura  dell’ etrusco  popolo,  rimontati  ad  un  tempo  per  mezzo 
de’  Pelasghi  alla  Grecia  primitiva,  ed  allJ  Asia  siam  venuti  a porre 
o ad  ordinare  almeno  le  basi  del  collegamento,  che  si  presenta  fra  1' Etru- 
ria, l’Oriente,  e la  Grecia,  alla  quale  non  si  può  adunque  oggi  esclu- 
sivamente mirare  per  l’ esplicazione  delle  italiche  antichità , e per  le  in- 
duzioni sulla  etrusca  lingua  siceome  voleva  il  Lanzi , e siccome  ri- 
petea Vermiglioli  (1),  dal  cui  Preliminare  discorso  se  troppo  io  sembrai 

andar  lontano , a questo  ben  si  conosce  avermi  tratto  il  complesso  me- 

desimo delle  idee  ivi  esposte  dall’  archeologo  perugino  , delle  quali  per 
r officio  assuntomi  non  mi  credea  dispensato  dall’  addimostrare  o la  fal- 

(!)  Facendo  seguilo  a quel  che  accennai  nella  Nota  (2)  p.  29.  dirò  che  mi  sembra  che 
mollo  bene,  nella  sua  applicazione  ali’ etnisca  favella,  si  possa  mettere  d’accordo  la  mia 
slorica  esposizione  con  i due  elementi,  che  il  dottissimo  Lepsius  ravvisa  nella  medesima, 
vale  a dire  F elemento  indigeno  , e l’elemento  pelasgico;  questo,  che  serba  F impronta 
dei  greco  antichissimo,  sariasi  introdotto  nelle  terre  di  Etruria  con  le  greeo-pelasgiche  im- 
migrazioni; quello,  che  costituirebbe  il  fondo  di  essa  lingua,  e che  il  nominato  Lepsius  più 
particolarmente  designa  col  nome  di  umbro  ( Op.  eit.  pag  2o.  e seg.  ) , nel  farsi  da  lui 
rimontare  alla  popolazione  primitiva  della  regione  medesima  , nell  essere  identificato  con 
ì’  elemento  aborigeno  , di  cui  !’  umbro  , per  sentenza  anche  del  Grotefend  , non  era  che, 
una  diramazione  , viene  necessariamente  ad  intromettersi  nella  catena  dei  fatti  , e delle 
conseguenze  della  primitiva  emanazione  orieniale  . Nè  la  forza  delle  opinioni  in  favor  della 
Grecia  avea  potuto  nascondere  allo  sguardo  dell’  acutissimo  Miiller  la  necessità  , e la  realtà 
dell’ esistenza  di  un  elemento  di  simil  fatta,  eli’  ei  pure  diceva  indigeno,  non  greco,  o abo- 
rigeno, che  proclamava  vigente  nell'  Osco,  nell’  Ombro,  e nei  Latino,  e di  cui  accenna 
il  alcun  modo  la  natura  con  riavvicinare  più  strettamente  alla  sorbente  del  le  lingue  in- 
do-germaniche quell’  elemento  appunto  non  greco  della  favella  del  Lazio  , le  cui  particola- 
rità esso  dice  comuni  al  linguaggio  Umbro  ( Elrusker  1.  pag.  14.  Noia  (14),  e pag.  57. 
Così  stando  alla  semenza  dello  scrittore  medesimo,  io  sismo  erronea  l'opinione  del  Grotefend 
(Sur  la  geographic , et  l’  hisioire  de  1’ ancienne  Italie),  che  nel  linguaggio  laiino  ammise 
l’elemento  greco  potersi  ad  un  tempo  attribuire  agli  Umbro-Aborigeni,  ed  ai  Pelasghi,  opi- 
nione che  veggo  discordarne  anche  dalla  idea  del  Lepsius,  il  quale  distinguendo  nella  etni- 
sca lingua,  come  dissi,  il  principio  pelasgico  dal  principio  umbro,  in  questo  dovè  necessa- 
riamente ravvisare  I’  elemento  non  greco  della  nominata  favella  , die  per  la!  guisa  nel  dirsi 
costituita  da  Lepsius  di  fondo  umbro  , altro  non  ci  reca  a conclusione  se  non  die  ella  siesi 
largamente  appropriata  dall’  umbro  linguaggio  quell’  elemento  indigeno  d’  impronta  orientale 
notato  anche  da  Mùiler,  secondo  che  accennammo  testé  , 
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lacia,  o la  rettitudine,  donde  ne  è per  necessità  disceso  V ordinamento, 
e il  complemento  (l). 

Facendo  adesso  ritorno  all’ opera  delle  Iscrizioni , è mestieri  avver- 
tire, che  pria  di  Vermigliali  i Monumenti  Perugini  avean  formato  obbietto 
di  studio  ad  altri  dotti  , che  in  età  il  precedettero,  ed  alle  cui  fatiche 
ei  rende  nel  suo  Discorso  ampia  giustizia . Primeggiano  in  quel  novero 
Felice  Ciotti,  il  P.  Calassi,  e l’Abate  Scutillo,  indagatori  solleciti  delle 
scritte  antichità  di  Perugia  Etrusca,  e massime  il  Gialli  è degno  so- 
vra gli  altri  di  particolar  menzione  per  essere  stalo  uno  dei  primi  a 
dare  in  luce  tosche  epigrafi  bastevolmente  corrette , in  ispecie  poi  se  si 
ha  riguardo  al  secolo , in  che  fioriva . Cosicché  da  quesli  non  che  da 
altri  benemeriti  delle  antichità  della  patria  , ed  unitamente  a ciò  da  quel 
che  trovavasi  già  edito  nelle  collezioni  del  Muratori,  delGrutero,  del  Cori, 
del  Maffei , del  Passeri , del  Lanzi , e in  altri  lavori  epigrafici,  eh’  io  ti  osando 
di  enumerare,  era  stato  in  gran  parte  agevolato  a Vermiglioli  il  cammino 
per  la  sua  nuova  raccolta,  la  quale  nonpertanto  riusciva  di  maggiore  impor- 
tanza per  essere  la  più  completa,  la  più  corretta,  e nel  tempo  stesso  la  me- 
glio disposta  per  saviezza  di  ordinamento . Nel  che  attenendosi  sempre  alle 
orme  dell' Ah.  Lanzi  , per  le  ragioni  medesime  del  sistema  inlroduceasi  nel- 
r argomento  con  una  prima  classe  di  epigrafi,  che  intitolava  Latine  , e 
semi  barbare  ; e quindi  separando  bronzi,  gemmi,  cippi,  colonnette  , 
poneva  in  una  quinta  classe  la  serie  più  copiosa  delle  mortuali  memorie 
in  urne , e sassi  diversi , chiudendo  poscia  con  una  sesta  classe  di  epigrafi 
sovra  plastici  monumenti  la  prima  parte  della  sua  opera  . Dedicava  la  se- 
conda alle  Romane,  Greche,  e Cristiane,  suddividendo  le  prime  in  sa- 
cre, onorarie,  pubbliche,  militari  , funebri,  e raccogliendo  in  una 
Miscellanea  quelle  in  terre  cotte,  in  bronzi,  ed  altri  oggetti  diversi, 
non  pretermettendo  di  rigettar  fra  le  false  quelle  perugine  epigrafi,  che 
per  opportuni  confronti  manifestava!!  la  frode,  e che  siccome  tali  eran 
già  state  per  la  piupparte  giudicate  da  altri  epigrafisti  sapienti.  — $e- 
condoche  vedesi , l’impresa  fu  ben  concepita,  vasta,  laboriosa;  e costi- 

fi)  In  seguilo  di  tulio  quel,  che  esponemmo,  non  sarà  stimato  inopportuno  il  recare  un  cu- 
rioso brano  di  lettera,  che  Arsenne  Thiebaud,  giada  me  altrove  nominato  ( App. di  Doc.  P.  1. 
Ar.  IV.  noia  (1)  ) indirizzava  al  Vermiglio!'!  da  Livorno  nel  1803.  ( V.  App.  P.  I.d  N.  Vili.  ). 
Se  poi  nello  svolgere  il  carteggio  dei  nostro  archeologo  avvenne  , eh’  io  mi  scontrassi  con  le 
opinioni  di  qualche  altro  sapiente  uomo  sulle  origini  italiche,  mi  si  offrirà  l’occasione  di  far- 
le conoscere  al  lettore  nel  processo  di  questo  scritto,  dichiarando  fin  d’ ora  ( e per  questo  e 
per  i casi  venturi  ),  che  nel  riportarne  alcune  in  App.  puramente  e semplicemente  senza  di- 
scuterne con  annotazioni  la  sostanza  s’intende  aver  bastevolmente  addimostrato  ch'io  lascio 
quelle  opinioni  sotto  la  piena  responsabilità  di  coloro  die  le  emisero,  sieri  pur  desse  al  mio 
sguardo  giuste,  od  erronee,  concordi  o no  con  il  discorso  ragionamento. 
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tuiva  dessa  infalli  la  prima  pubblicazione  considerevole,  che  uscisse  dalia 
penna  di  Yermiglioli  sulle  italiche  antichità,  le  quali  aveano  sino  a questo 
punto  fornito  solo  argomento,  come  già  additai,  a lavori  di  picciola  mole, 
inclusi  dappoi  in  questo  novello  tesoro.  Il  qual  tesoro  se  fosse  men  co- 
gnilo,  se  non  avesse  avuto  accesso  appo  tutti  i dotti  di  Europa  , e non 
avesse  dato  materia  a lunghe , e ripetute  disamine,  richiamerebbemi  forse 
al  debito  d’  intrattenermi  del  suo  dettaglio  . Ma  nota,  siccome  ella  è,  quel- 
l’opera al  mondo  erudito,  non  può  fornirmi,  che  l’agio  di  esporre  qual- 
che idea  generale,  o ili  accennare  luti’  al  pili  ad  alcuno  de"  principali 
monumenti , che  vi  s’  illustrano . E fra  questi  notasi  il  primo , e singo- 
larissimo cippo  del  Museo  Oddi,  or  del  nostro  Universitario,  che  inizia 
per  le  parole  Jyer  Emps , e che  dà  principio  nell’ opera  di  Yermiglioli 
alla  classe  delle  latine , o semi-barbare,  con  che  esso  mostrò  discono- 
scere forse  , o dubitare  almeno  della  sua  vera  natura.  Umbra  difatti  la 
giudicarono  gli  eruditi,  che  vennero  dipoi,  e mentre  sospettava  lo  stesso 
nostro  archeologo  che  fosse  Umbra,  pur  la  riponea  fra  le  Latine , traendo 
ad  un  tempo  molte  dottrine  alte  ad  illustrarla  dalle  Tavole  stesse  di  Gub- 
bio , il  più  gran  monumento,  che  sia  a noi  pervenuto  dell’  umbro  lin- 
guaggio . Argomento  del  resto  di  agraria  terminazione  ravvisando  in 
quel  sasso  ( come  ve  lo  ravvisatoli  di  poi  anche  i dottissimi  Àufrecht , 
e Kirchhoff),  ei  qui  non  Iacea,  che  rifondere  e correggere  ciò,  che  sul 
medesimo  avea  di  già  manifestato  in  una  lettera  al  dotto,  e rinomato  suo 
amico  Abate  Di  Costanzo  (1),  il  quale  poi  in  sottoporre,  che  fece  il  Yer- 
miglioli al  suo  giudizio  , per  consiglio  del  celeberrimo  Abate  Marini  , 

la  raccolta  epigrafica,  di  che  parliamo,  e in  palesargli  le  difficoltà  , che 
gli  si  paravan  dinanzi,  e quel  che  in  delta  opera  non  tornavagli  a gra- 
do , dilfondeasi  sopratutto  per  via  epistolare  sul  modo,  onde  era  ivi  ap- 

punto svolta  1’  epigrafe  teste  nominata , la  cui  interpetrazione  sembravagli 
non  poggiare  su  basi  abbastanza  solide.  Nel  qual  giudizio  , oggi  che  a 
ripetute  illustrazioni  venne  da’  tedeschi  filologi  assoggettato  quell’  umbro 
monumento  (2),  ben  può  dirsi  non  andare  errato  quell’uomo  rispettabi- 
li ) Trovasi  inserita  nella  bell’ Opera  del  Di  Costanzo,  che  ha  per  titolo  « Disamina 
degli  Scrittori  e dei  monumenti  risguardanli  S.  Rufino  \ escavo  e Martire  di  Asisi  eie.  » 
Asisi,  1797.  alla  pag.  409.,  e quindi  fu  riprodotta  negli  opuscoli  di  Yermiglioli  T.  I.pag.  3. 
Di  essa  fecesi  menzione  con  qualche  lode  nelle  Memorie  di  Religione  eie.  , che  già  li n d’  allo- 
ra si  pubblicavano  in  Modena  ( Voi.  Vili.  fase.  XXI.  pag.  398.  ) 

(5)  Avverto  a questo  proposito,  che  Àufrecht,  e kirchhoff,  ultimi  espositori  di  questo 

monumento  ( Die  Umbrischen  eie II.  pag.  389.  e seg.  ) non  feccr  punto  cenno  della 

proposta  ti’  interpetrazione  del  dotto  orientalista  Sig.  Tito  Cicconi  , Custode  della  Bibl.  Alba- 
ni, clie  trovasi  riferita  da  Yermiglioli  nelle  Iscr.  Per.  T.  li.  pag.  3.  ( 2a  ediz.  ),  e che  pure 
meritar  poteva  una  qualche  parola  di  discussione. 


lissimo , delle  cui  ullinie  argomentazioni , non  iscevre  certamente  dJ  in- 
teresse, potrà  a suo  agio  acquistar  notizia  il  lettore  infra  le  lettere,  on- 
de mi  piacque  corredar  questo  scritto  affinchè  se  ne  giovi,  ove  cada  in 
acconcio  , la  storia  della  scienza  archeologica  e de'  suoi  studi , e raggiun- 
gasi per  ogni  via , che  ne  si  schiude  dinanzi  , lo  scopo  non  mai  tra- 
sandahile  di  diffonder  sempre  più  splendida  e certa  luce  sulle  varie  parti 
della  medesima  (1).  - — Egualmente  che  per  la  dissertazione  sul  nostro  sasso 
praticò  il  Vermigliali  per  lo  Specchio  famoso  del  Museo  Oddi,  già  da 
lui  illustrato  fin  dal  1800  con  sua  dottissima  lettera  al  Conte  Alessan- 
dro Maglioni  indirizzata  (2),  ove  il  Vermigliai  ( sebbene  immerso  aneli’ 
esso  negli  errori  comuni  a que’ tempi  sull’uso,  e la  destinazione  di  og- 
getti di  quella  fatta,  errori  cominciati  a rettificare  in  parte  dall"  Aker- 
blad  , e dall’  Inghirami,  e tolti  allatto  di  mezzo  da  altri  archeologi  nei  po- 
steriori loro  studi  (3)  ),  ampio  sfoggio  Iacea  di  erudizione,  di  greca  mitolo- 

(1)  Del  laudato  Ab.  Di  Costanzo  clic  morì  in  Aquila,  sua  patria,  nel  1815.,  I’  abate  Can- 

cellieri scrisse  un  elogio  storico-biogralico  premesso  al  volume  delle  sue  opere  inedite  , e la 
Biografia  Universale  al  voi.  XIII.  pag.  598.  ( Ed.  Veneta,  1851.)  a lui  consacrava  un’  arti- 
colo onorevolissimo.  Le  sue  lettere  a Vermiglioli,  che  interessantissime  e dottissime  son  dette 
dai  nostro  archeologo  medesimo  ( Opuscoli.  111.  pag.  134.  nota  (2)),  venner  pubblicate  in 
parte  nelle  Decadi  poste  in  fine  del  III.  e IV.  volume  degli  opuscoli  testò  citati,  e nella  rac- 
colta di  quelle  Cento , che  dieronsi  in  luce  nel  1842.  (pag.  48.  a 63.).  Quelle,  che  pub- 
blico all’  App.  P.  /"  X.  IX.  X.  XI.  sono,  per  quel  che  potei  conoscere,  inedite,  ed  a me 
piacque  il  recarle  non  tanto  perchè  il  Vermiglioli  non  le  tenne  complessivamente  abbastanza 
in  pregio  nè  per  la  prima,  nè  per  la  seconda  edizione  delle  sue  Iscrizioni,  quanto  perchè 
ivi  meglio  conoscesi  , che  se  Vermiglioli  insisteva  nella  sua  interpetrazione  eravi  chi  lo  isti- 
gava a non  discostarvisi  , e perchè  si  fa  sempre  più  chiaro  , non  esser  nuove  le  idee  e le 
vedute  del  Mommsen,  dell’  Aufrecht , e KircbbofT  su  quell’  epigrafe,  sendo  che  il  Di  Costan- 
zo già  un  mezzo  secolo  innanzi  ne  avea  generalmente  menato  ugual  sentenza,  e antiveduti  i 
modi  di  lezione  usati  da  que’  dotti  , le  cui  premure  poi  non  furono  su  tutta  1’  epigrafe  in 
esattezza  felici  , come  potrà  vedersi  in  nota  alle  lettere  dello  stesso  Di  Costanzo  qui  pubbli- 
cate . Finalmente  in  ordine  al  subbietlo  medesimo,  in  cui  queste  si  aggirano,  invito  il  let- 
tore a percorrere  all’  App.  X.  XII.  le  parole,  che  1’  illustre  Marini  scrivea  al  Vermiglioli, 
parole,  di  che  è dato  un  sol  cenno  nel  1.  voi.  delle  Iscr.Per.  a pag.  2.  nota  (7),  e pag.  8. 

siota  (1)  della  1.**  ediz.,  e a pag.  3.  della  2",  e delle  quali  io  volli  tener  conto  in  quella 

raccolta  per  venerazione  alla  persona  , da  cui  emanano  . 

(2)  Di  una  così  delta  patera  ctrusca  lettera  al  Sig.  Conte  Alessandro  Buglioni  Od- 
di . Perugia  , 1800.  Tip.  Baduel,  in  4.  — Fu  riprodotta  negli  Opuscoli  T.  1.  pag.  7.,  e 
l’illustrazione  stessa  servì  per  l’Opera  delle  Iscrizioni,  ài  cui  veggasi  T.  1.  pag.  45.  Ia  ediz., 
ovvero  T.  1.  pag.  49.  2.a  ediz. 

(3)  Quel,  che  opinava  F Inghirami  è già  troppo  noto  per  discorrerne,  e mi  limiterò 

soltanto  a rimandare  il  lettore  all’  App . P.  P.  X.  XUll  XLIV.  Lì  noto  puranco  ormai  a 
tutti,  che  Copinone  generalmente  oggi  ricevuta  si  è quella,  che  fa  ravvisare  ne’  medesimi 

meri  oggetti  di  feminea  usanza.  Il  dottissimo  Akerblad  crasi,  è già  lungo  tempo,  avvicinato 

in  parte  a quest' ultima  sentenza  in  una  dissertazione  stimabilissima  sovra  due  laminetle  gre- 
che trovale  ne'  contorni  di  Atene  ( Homo,  1811.),  in  cui  li  dicea  specchietti  metallici  per  uso 
specialmente  delle  donne,  e formanti  parte  degli  arnesi  bacchici.  Dubitando  però  della  sua 


«ia,  e (li  classici  scrittori  dell’ antichità  intorno  alla  storia  di  Meleagro 
in  esso  specchio  richiamata  alla  niente,  ai  modi  onde  venne  artistica- 
mente trattata,  a tutte  le  circostanze  in  line  che  a quel  subbietto,  e a 
quell’argomento  si  riferiscono.  Del  che  ebbe  lode  fin  d'  allora  larghissi- 
ma , e rispettabilissima  ( senza  parlar  del  Lanzi  ) dall"  illustre  Onofrio 
Boni  , dall’  incomparabile  Marini  , dal  dottissimo  Danieli  , dal  celeberrimo 
Visconti  , e dall’  erudito  Assemanni  e),  le  cui  parole  stimar  doveansi 
di  tanto  maggior  prezzo  da  Vermiglioli  , in  quanto  che  sebbene  venu- 
te da  una  penna  di  dotto  orientalista  , quab  egli  era  , addimostravano 
nonpertanto  una  gran  compiacenza  in  vederlo  seguace  del  sistema  Lan- 
ziano , soggiungendo,  che  conveniva  esser  ciechi  per  non  iscorgere 
il  grecismo  nelle  elrusche  opere  (2).  E parole  di  gran  conforto  erangli 
pur  dette  dal  celebre  Millin  , a cui  il  gusto,  e la  vasta  dottrina  in  que- 
sto opuscolo  dispiegala  facean  nutrire  ardente  desìo  della  pubblicazione 
della  raccolta  di  tutti  i monumenti  della  nostra  patria  (3)  . Nè  questo  de- 
asserzione , in  cui  il  misticismo , che  pure  vi  ravvisava,  traevalo  all’errore  stesso  di  Inghiai- 
mi, invitava  i dotti  a prenderla  a disamina,  soggiungendo  però  non  aver  la  pretensione,  che 
tulle  le  patere  fossero  specchi , come  si  legge  in  una  sua  lettera  al  Vermiglioli  ( Cento  Ielle- 
re  eie.  pag.  5.  ) , con  cui  ne  tenea  ragionamento  anche  il  rinomatissimo  ab.  Cav.  Sebastiano 
Ciampi,  al  quale  andava  mollo  a grado  l’idea  dell’Akerblad  non  assentila  dal  gran  Visconti. 
(Lettera  di  S.  Ciampi  al  Vermiglioli  del  14.  Sett.  1811.)  e che  al  Vermiglioli  stesso  faceva 
osservare  in  proposito  della  medesima  : « In  una  delle  facce  laterali  di  un  sarcofago  del 
» nostro  Campo  Santo  ( quello  di  Pisa  ) si  vedono  due  Baccanti  ( notisi  che  nella  faccia  di 
« mezzo  è un  fatto  bacchico),  che  stando  presso  di  un'ara  tengono  ir.  inano  un  arnese, 

« che  s'  assomiglia  ....  ad  uno  specchio Il  rapporto  fra  Bacco  e il  Sole  potè  la- 

« re  usare  gli  specchi  nelle  funzioni  bacchiche,  ed  in  ispecie  per  raccoglierne  i raggi,  e 
« quindi  accendere  il  fuoco,  quando  si  adoprarono  più  modernamente  di  vetro,  e quando 
« erano  di  metallo  forse  vi  si  raccoglievano  i raggi  per  mirare  nello  specchio  la  taccia  del 
« Sole  , o altra  cosa  simile  allusiva  a Bacco-Sole  » ( Lettera  del  Cav.  Ciampi  del  20  Luglio 
1811.,  e V.  a proposito  di  quest’  uomo  ( App.  P.  I.  N.  XXXIII.  nota  (1)  ) . Infine  per  l’ar- 
gomento stesso  degli  specchi  etruschi  non  havvi  altro  di  meglio  che  rimandare  al  lavoro  insi- 
gne del  Gerhard,  che  niutio  ignorar  debite  . Cf.  Schiassi,  De  Pater  is  Antiq.  , e Lento  Lettere 
ole.  pag.  164.,  e seg. 

(1)  V.  Opuscoli  di  G.  B Vermiglioli  . T.  IV.  pag.  184-191.  e I.  pag.  194.  ove  è la  lettera 
del  Marini  , dalla  quale  si  apprende  eziandio  , che  univasi  in  applaudir  quell  opuscolo  anche 
il  rinomatissimo  Zoega  , che  poco  appresso  ricordò  quel  lavoro  medesimo  nella  dotta 
sua  opera  dei  Bassirilievi  ( I 219  ) . La  lettera  di  Ennio  Quirino  Visconti  , che  gli  parla  di 
ijuesta  dissertazione  epistolare,  leggesi  anche  fra  le  sue  Opere  varie,  edizione  ili  Milano 
( II.  494  ) . 

(2)  Loc.  cit.  IV.  pag.  187.  — Con  molto  plauso  venne  quella  lettera  accolta  ez  audio  (fra 
gli  altri  ) dal  suo  amicissimo,  e concittadino  Doti.  Annibale  Mariolti,  da  Fea  , e dall’ Orioli  , 
che  negli  Opuscoli  letterari  di  Bologna  appellava  quell'  operetta  lavoro  eccellente  ( I.  215  ) . 

(5)  Magasin  Encyclopédique  de  Paris  , huilieme  année  . N.  3.  pag.  422.  — Non  islò  a 
riportare  quell’articolo  onorevolissimo,  potendosi  leggere  alla  pag.  43.  del  1°  Tomo  delle 
Iscrizioni  Perugine  ( l.a  ediz.  ) . Cf.  anche  Cento  Lettere  inedite  scritte  al  Cav  G.  Battista 
Vermiglioli  , pag.  76,  e seg.  e Ballettino  Archeologico  Xapolclano  , anno  111.  INum.  XXXVIII.  — 
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sìo,  che  era  universale,  venne  , come  già  accennai  , smentito  dai  fatti; 
sì  che  T Italia  salutò  con  plauso  I’  apparizione  di  quest’  opera  (1)  , la 
quale  gli  stabilìa  solidamente  quel  nome  di  etnisca  sapienza  , per  cui 
molti  anni  dopo  (nel  1823  ) facevasi  a lui  invito  di  tèrsila  briga  di  una 
seconda  edizione  del  Saggio  Lanziano  , al  che  avriano  eziandio  potuto 
servire  a persuaderlo  alcune  parole  di  conforto , che  gliene  aveva  già 

dette  P illustre  suo  amico  Francesco  Orioli  (2) , e le  calde  e reiterate 

istanze  del  dottissimo  Ab.  Zannoni.  A quest' invilo  però  grandemente  per 
lui  onorifico  tenea  dietro  un  rifiuto  con  dispiacenza  di  dotti , mentre  se 

egli  vi  avesse  posto  mano  , non  sariasi  veduto  intorno  all’  epoca  che 

indicai  con  rimarchevole  povertà  riprodotta  quell’ opera  (3),  a cui  per 
il  progresso  degli  studi  nelle  cose  italiche  avvenuto  nel  corso  di  30  anni 
abbisognava  un  corredo  di  note  erudite,  e di  monumenti,  che  valesse  in 
parte  a far  conoscere  lo  stato  della  scienza  a questo  tempo,  e conferma- 
re, o ampliare,  o modificare  le  dottrine  del  sommo  maestro  (4).  E questo 

E qui  siimo  nule  di  far  rimare  una  volta  per  sempre,  che  recando  in  mezzo  ripetutamente,  sic- 
come mi  avverrà  nel  corso  dei  mio  lavoro,  i nomi  di  vari  Giornali,  che  parlarono  delle  opere 
di  VermigI ioli , io  non  credei  poter  venir  tassato  «li  leggerezza  di  modi  in  documentare  il 
pregio,  e I'  importanza  delle  medesime.  Dappoiché  i pochi  scritti  periodici,  che  io  cito,  non  es- 
sendo punto  della  classe  dei  frivoli  e dispregiatoli  , e manifestando  anzi  le  opinioni  di  dotti 
e venerandi  consessi,  non  avriano  ispiralo  nemmeno  in  altri  esitanza  nel  rivolgervisi  all  ob- 
bieuo  di  conoscere,  e addimostrare  in  molti  casi  le  sentenze  , che  il  iiore  della  italiana  sa- 
pienza pronunciava  sui  lavori  dell’ archeologo  perugino. 

fi)  Alcune  delle  lettere  , e notizie  in  lode  delle  /scrizioni  Perugine  ( l.a  edizione  ) pos- 
sono leggersi  alla  pag.  XXX-XXXil.  del  I.  volume  delle  medesime  ( 2.®  edizione  ) , ed  i no- 
mi di  un  Visconti,  di  un  Zannoni,  di  un  Inghirami,  di  un  Cicoguura  , che  ivi  riscontratisi, 
son  lali  da  incutere  in  chicchesia  il  più  profondo  rispetto  per  il  lavoro  del  nostro  dotto  . 
Cf.  Lanzi  nelle  Cento  Lettere  inedite  scritte  al  Cav.  Gio.  Battista  Vermigliali , pag.  123-125, 
ed  ivi  anche  pag.  134  per  alcune  correzioni  suggeriteli  . All'  App.  P.  la.  /V.  A///.  A IV.  Al  . 
adduciamo  altri  documenti  di  questo  favor  dei  sapienti  , nel  cui  numero  furon  pure  il 
Marini  ( V.  Opuscoli  di  Vermiglio!!  . T.  I.  pag.  203  ) , il  Boni  ( Elogio  del  Lanzi  premes- 
so alla  edizione  delle  sue  opere  postume  fatta  dal  Zannoni  ( I.  85  ) , il  Ciampi  , il  De-La- 
ma  , e il  celebre  Giovanni  Labus  , che  seri veagl i una  volta:  « Dopo  di  aver  letto  e studiato 
« le  Iscrizioni  Perugine  da  lei  sì  deliamente  illustrate  ho  nudrita  sempre  una  viva  brama 
« di  conoscerla  » ( Lettera  del  13  Nov.  1813.  Milano).  Aggiungo  il  rinomato  Steimbuchei , 
che  in  una  lettera  a Vermiglioli  ( 4.  Dee.  1835  ) appellava  quest’ Opera  veramente  classica  , 
e tale  da  formare  un  vero  mento  patrio  , altrettanto  che  letterario  — Sotto  i /V.  A VI.  XVII. 
della  stessa  App.  recai  alcune  notizie  di  un  monumento  etrusco  estratte  dal  carteggio  di  Ver- 
migliali , e che  per  l'argomento  non  discoslansi  dal  soggetto  attuale  del  nostro  discorso, 
fermo,  siccome  sono,  nel  principio  di  addurre  ivi , sotto  aspetto  di  varietà  scientifiche,  an- 
che qualche  cosa  , che  non  abbia  stretto  rapporto  con  i lavori  del  Vermiglioli  , ma  che  possa 
pur  sempre  fornir  qualche  lume  alla  scienza  dell’  antichità,  o all’ istoria  de’ suoi  studi. 

(2)  In  Leti,  del  4 Giugno  1817. 

(3)  Firenze,  dalla  Tipografia  di  Attilio  Tofani,  1824-1823  in  tre  volumi  . 

(4)  Cf.  Opuscoli  di  Gio  Battista  Vermiglioli . T.  IV.  pag.  54-55.  — Non  è a sorpren- 
dere, che  gli  Archeologi  si  facesser  le  meraviglie  di  quel!’  incompleta  ristampa  del  Saggio, 
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corredo  di  monumenti  polcasi  difalii,  più  che  da  ogni  altro,  fornire  dal 
Vermiglioli  nel  detto  anno  4823,  in  che  alla  scoperta  insigne  dell’  iscri- 
zione delle  45  linee  avvenuta  nel  22  avea  latto  corona  quel  numero 
considerevole  di  epigrafi  di  famiglie,  discoperte  all'  epoca  medesima,  on- 
de per  le  patriottiche  cure  del  nostro  dotto,  e del  suo  discepolo  rispet- 
tabilissimo Sig.  Avv.  Speroni  (1)  adornavasi  nella  maggior  parte  il  pub- 
blico Museo  della  Patria  (2) , in  mentre  rendeasi  per  essi  più  pingue  il 
tesoro  generale  dei  monumenti  perugini,  sui  quali  però  in  genere  è me- 
stieri osservar  di  passaggio  , che  nel  campo  dell’  etrusco  lingua  da  lor 
si  spande  men  larga  luce  di  quel  che  avvenga  per  i monumenti  scritti, 
a cagion  d’  esempio,  di  Viterbo  e di  Toscanella,  in  che  più  sovente  ac- 
cade scontrarsi  in  forme  epigrafiche  alquanto  diverse  dalla  consueta  no- 
menclatura domestica . Ma  ad  onta  di  questo  dobbiamo  pur  sempre  andar 
lieti,  e superbi  della  nostra  dovizia  , dovizia  incontrastabile  ; e se  venia 
desso  confermala  dalla  prima  apparizione  dell’  opera  dell’  onorando  mio 
Vermiglioli , pruova  molto  più  forte,  e più  ampia  ce  ne  forala  la  seconda 
edizione  del  4833-1834  (3),  in  cui  dopo  un  preliminare  discorso  con- 
cernente 1’  esame  di  nuovi  sistemi,  e nuovi  libri , ma  confidato  pur  sem- 
pre , sebbene  assai  più  strettamente,  alle  basi  stesse  del  primo,  di  che 
tenni  parola  , e che  alla  antecedente  edizione  associavasi , includea  tutti  i 
monumenti  dissotterrali  nel  non  brieve  periodo  di  sei  lustri , fra  cui 
il  monumento  principale  di  45  linee  già  edito  senza  commenti  fin  dal- 
1‘ istante  che  si  discoperse,  e locò  nel  nostro  Lapidario  Museo,  schifo, 
siccome  egli  era  , il  Vermiglioli  per  generosità  , e per  modestia  dal  far 

di  cui  parlai  , lauto  più  clic  alcuna  parte  lo  Zannoni  v’  ebbe  per  certo  ( Cf.  Cento  Lettere 
inedite  eie.....  pag.  128.  ),  come  me  lo  prova  anche  una  lettera  del  tipografo  Tofani  a Ver- 
miglioli  , ove  si  dice  : « lo  intanto  vado  a dar  principio  all'  impressione  del  1°  Tomo,  e con 
» il  consiglio  sempre  dell’  ottimo  e dotto  Sig.  Ab.  Zannoni  si  riserberà  al  tomo  di  aggiun- 
« te  eie.  » ( 8 Maggio,  1853  ).  Ecco  poi  il  modo,  con  cui  il  Zannoni  medesimo  avea  supplicalo 
Vermiglioli  di  giovare  all'  opera  del  Saggio:  « Piu  lieto  sarei,  se  ella  volesse  indursi  a 
* scrivere  un  libretto  in  aumento,  o correzione  del  Saggio  di  Lingua  Etrusco.  Per  carità  lo 
v faccia,  Sig.  Vermiglioli,  io  non  mi  rimarrò  mai  dall’ esortarla,  finché  non  avrà  fallo  pago 
« il  desiderio  mio,  ed  in  generale  di  tutti  quelli  che  amano  questi  studi  « . 

(1)  Bull.  List.  Areh.  1830.  pag.  16(3.  Pi  questo  latto  parlò  anche  V Antologia  di  Firenze. 

(2)  Così  favellavano  sù  tal  proposito  le  Effemeridi  Iiomune  (Vili.  233):  « Questi  vari 
e cimeli  ( mlendea  dir  dei  monumenti  suddetti  scoperti  nel  1822  ) radunò  in  una  sua  casa 
« di  campagna  il  Prof.  Vermiglioli  , il  quale  sappiamo  che  si  sta  occupando  nella  illustra- 
ti zioue  , e pubblicazione  di  essi  . Così  provvede  egli  alla  conservazione  dei  monumenti,  ed 
» alle  glorie  insieme  della  Patria  , del  cui  santo  amore  quanto  sia  egli  inliammalo  ce  ne 
o fanno  testimonianza  i molli  e dottissimi  scritti  , tutti  . o quasi  lutti  destinati  ad  illustra- 
li zinne  dei  monumenti  perugini,  sieno  antichi,  sierio  di  mezzano  tempo,  siccome  delle  let- 
ti lere  risorte  » . 

(3)  Perugia,  Tip.  Badueì  da  Vincenzo  Bandii,  1835-34. 
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di  sua  privativa  i prischi  avanzi,  di  che  a lui  fidavasi  la  conservazione 
e il  deposito  ( 1 ) . E profittando  di  nuovi  lavori  scientifici,  di  nuovi  con- 
sigli, di  nuovi  confronti  ampliava  in  quesla  edizione,  e rettificava  le  sin- 
gole esplicazioni  delle  perugine  epigrafi,  ponendo  entro  a que’  volumi  non 
pure  tutto  il  corredo  di  etruschi  cimeli,  di  cui  avea  pur  dato  un  cenno  in 
una  lettera  al  dottissimo  Gerhard  (2),  ma  tulio  quello  eziandio,  che  alla 
spicciolala  in  questo  lasso  di  tempo  erasi  brigato  di  dare  in  luce,  siccome 
la  illustrazione  dell"  ipogeo  della  gente  Volturila  (3),  e di  altro  della  gente 
\eneta,  che  in  larghe  parole  fin  dal  1823  eragli  avvenuto  d’  esporre  in  una 
dotta  lettera  al  eh.  Furlanetto  (4).  E se  bene  a ragione  questa  produzione 
novella  dava  causa  a che  per  ordine  Sovrano  si  elargisse  al  Vermiglioli  un 
premio  di  se.  200 , alta  è duopo  levar  la  voce  sulla  generosità  del  grand 
uomo,  che  siffatta  elargizione  riversava  a prò  di  quel  patrio  Museo,  intorno 
a cui  riconcenlravansi  le  sue  più  forti  scientifiche  affezioni  (5),  ed  al  quale 
bene  immaginò  guidar  da  se  medesimo , qual  Custode,  e Conservatore, 
coloro  che  il  visitavano,  a mezzo  di  un  'Antiquaria  Indicazione,  che 
utile  , e succosa  nella  sua  brevità  giudicavasi  dal  mondo  erudito  (6)  . 

(1)  Dopoché  , appena  discoperta  , fu  pubblicata  in  foglio  volante  quella  grande  iscri- 
zione , con  la  speranza  che  qualche  illustre  poliglollo  la  togliesse  ad  esame,  lo  stesso  Ver- 
miglioli  non  pretermise  di  dare  opera  al  più  presto  ad  una  illustrazione  nel  suo  Saggio  di 
Congetture  edito  in  Perugia  nel  1824  ( V.  Giornale  delle  Provincie  Venete  IN.  25.  voi.  V., 
e I Antologia  di  Firenze  ( Luglio,  1824.  pag.  50)  . 

(2)  Ridi.  tnst.  1851.  pag.  0-10. 

(5)  Lettere  di  etnisca  erudizione,  'tip.  Fiesolana,  pag.  145.  — lscr.  Per.  1.  pag,  262-203. 
(2a  ediz.) . Cf.  Ridi.  tasi.  1831.  pag.  220.  — V.  qui  App.  P.  P N.  XVIII. 

(4)  Giornale  d'  Italiana  letteratura  pubblicato  in  Padova  per  i Sigg.  Conti  da  Ilio 
( Maggio,  e Giugno.  1823  ) — Opuscoli  di  G.  R.  Vermiglioli.  IV.  pag.  51.  — lscr.  Per. 
I.  pag.  257,  e seg.  ( 2a  ediz.  ) 

(5)  V.  App.  di  Doc.  P.  P.  X.  XIX.  Parlavasi  delle  cure  singolari  del  Vermiglioli  per  il 
patrio  museo,  e dei  suoi  donativi  al  medesimo  anche  nel  Ridi.  Inst.  ( 1850.  pag.  250.  — 
1856. , pag.  194  ) . 

(6)  Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico  di  proprietà  dell ' illustrissimo 
Magistrato  di  Perugia,  e situato  nel  pubblico  studio  della  medesima  Città.  Perugia,  1850. 
presso  Bartei  li , e Costantini.  F.  Giornale  delle  Province  Venete  (1850.  N.  107.  108.),  Ribl.  Ital. 

( 1850.  Luglio,  pag.  105.),  e Giorn.  Arcadico , ove  si  chiama  quell'operetta  eruditissima  , ed 
importantissima,  e si  aggiunge:  » Oh!  perchè  tutti  i principali  musei  d’Italia  non  ne  han- 
« no  una  eguale!  Ma  converrebbe,  che  tutti  i principali  musei  d’Italia  avessero  pure  un 
« uomo  si  dotto,  sì  pratico,  sì  sollecito,  ed  infaticabile  com' è il  Vermiglioli  » ( 1850.  Gen- 
najo,  pag.  112.)  Nelle  gravi  pubblicazioni  poi  dell’  Insiitulo  Archeologico  di  Roma  diceasi 
giunger  gratissima  questa  indicazione...  « fatta  dal  eh.  Vermiglioli,  Patrizio  Perugino,  il 
« quale  ha  infiniti  meriti  intorno  ai  patri  monumenti  , ed  intorno  ancora  alla  fondazione  di 
« quella  archeologica  raccolta;  nome,  che  fra  gli  Archeologi  d'Italia  è troppo  nolo  [ter  di- 
« spensarci  dalle  particolari  lodi  di  questo  suo  nuovo  , e diligente  opuscolo  » ( Ridi.  Inst. 

1850.  pag.  79-80)  Riportiamo  poi  all’  App.  P.  P IX.  XX.  una  lettera  , che  indi rizzavagl i il  dotto 
Canonico  Mancini  di  Città  di  Castello  a proposito  della  stessa  Indicazione,  che  per  F impor- 
tanza del  Perugino  Museo  venne  ricercata  eziandio  in  Francia,  e in  Germania. 
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Per  quel  che  dicemmo  sulla  prima  pubblicazione  dell’  opera  delle 
iscrizioni,  sulle  modificazioni  subite  dal  1804  al  1833,  sulle  scoperte 
avvenute  in  questo  intervallo,  e che  detter  causa  a*  nuovi  studi  del  Ver- 
miglioli , ed  infine  per  quel  che  ne  offrono  i confronti  delle  due  edizio- 
ni , si  presenta  tanta  larghezza  al  nostro  sguardo  da  poter  concepire 
un’ampia,  e chiarissima  idea  dell’opera,  e del  sistema  e dei  modid'in- 
terpetrazione  ivi  usati  dall1  uomo  sapiente,  di  che  favello;  opera,  la  cui 
importanza  ci  si  fè  nuovamente  ed  evidentemente  palese  dalla  brama  cal- 
dissima, onde  attendeasi  questa  rifusione  della  sua  epigrafica  silloge  (t),  e 
per  la  pioggia  di  encomi  , che  intorno  all'  epoca,  in  cui  apparve,  su  di  lui 
discesero  a sempre  più  adornare  gii  allori,  dei  quali  per  le  anteriori  fa- 
tiche già  aliar  coronavasi  la  gloriosa  fronte  del  Nestore  degli  Etnischi 
filologi  (2).  E trasandando  i men  larghi,  e men  discussi  e sviluppati, 
io  mi  contenterò  di  ricordar  Ira’  rapporti , che  videi*  la  luce  ad  onore 
della  edizione  novella  delle  perugine  epigrafi  , quello  dettato  in  ampio  e 
generale  applauso  dal  Cav.  Angelo  Maria  Ricci , letterato  d’ illustre  memoria  , 
in  una  epistola  al  rinomato  Becchi  nel  Giornale  Pisano  (3)  , e 1’  altro 
meno  indulgente,  e più  scientifico  del  dotto  Abate  Girolamo  Amati  , che 
opportunamente  intromesso  nelle  sapienti  pagine  del  Giornale  Arcadi- 
co (4),  si  offre  improntato  di  quelle  idee  di  un  più  puro  e più  vetusto  ita- 
lianismo , che  vernano  a contrasto  con  le  grecaniche  assolute  di  Vermi- 
glioli,  e che  eransi  di  già  per  lo  innanzi  manifestate  nel  sistema  del  ce- 
lebre Principe  di  Canino,  Luciano  Bonapartc,  all’  occasione  dei  famosi 
disotterramenti  nel  suolo  delle  losche  Vulci,  e Tarquinia.  Attalchò  mentre 
f opera  del  Vermiglioli , contro  i cui  pensamenti  erasi  già  rivolta  difatti 
f ira  , sebben  gentile,  del  detto  principe (3),  giudicasi  dall’  Amati  un  teso- 
ro inesauribile  di  notizie,  e si  pone  accanto  alle  migliori  produzioni  del 
passalo  secolo,  ne  vorria  questi  nonpertanto  veder  V autore  persuaso  ad  al- 
largare i confini  del  suo  sistema , al  qual’  uopo  si  da  appunto  ad  infondergli 
coraggio,  richiamandogli  alla  mente  la  dignità  autorevole,  che  competenti,  e 

(!)  V.  App.  V.  XX /.  1-2,  e V.  XX/ V. 

(2)  Con  quest'  appellazione  si  distingueva  Vermiglioli  dal  eh.  P.  Secchi  nel  /tuli.  /usi. 

( 1830.,  pag.  84)  . Cf.  qui  App.  P.  /.a  X.  CAI  /. 

(3)  1834.  .Y  87.  pag.  204.  — Lettera  del  Sig.  Cav.  Angelo  Varia  Ricci  al  Sig.  Frut- 
tuoso Becchi  sulla  nuora  edizione  delle  antiche  Iscrizioni  Perugine  di  Gio.  tìallista  Vermi- 
gliali — riprodotta  in  Perugia,  Tip.  Bandii , 1830. 

(4)  Voi.  LV1I.  pag.  293. 

(3)  Le  itlee  di  questo  illustre  personaggio,  che  nella  loro  applicazione  ai  Vasi  vacilla- 
rono alquanto  per  le  argomentazioni  assai  più  solide  del  Rapporto  \olcenle  del  dottissimo 
Gerhard , ritrovo  in  una  sua  lettera  al  Vermiglioli,  a cui  era  legalo  con  vincoli  di  amicizia, 
e di  stima.  — V.  App.  P.  /.a  /V.  A XII. 
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concludendo,  che  tulli  gii  uomini  , che  unirono  amore  per  le  anti- 
che dottrine , tutti  gli  uomini  non  depravati  da  falsi  e novizi  siste- 
mi riconosceranno  in  lui  meritamente  /'  orrevole  capitano  di  coloro 
che  sanno  (1).  Ma  nenunen  di  questo  fu  d’uopo  in  fondo,  perchè  i 
molli  dotti,  che  squadernarono  le  sue  pagine,  i Mùller , i Labus,  i Haoul- 
Rochette,  i Cardinali,  i Ivellerniann  , gl’  Inghirami,  siccome  tale  il  salu- 
tassero (2).  — In  quanto  a me  , che  nella  mia  meschinità  sono  astretto 
nonpertanto  a menar  dei  giudizi  , e che  senza  esser  nè  assolutamente 
greco,  nò  assolutamente  italico,  nè  assolutamente  orientale  , dissi  già 
abbastanza  da  far  comprendere  in  genere  la  via , a che  mi  par  più 
savio  attenersi  per  le  losche  antichità,  sulle  orine  che  essa  mi  addi- 
ta, raccoglierò  a questo  punto  alcune  considerazioni,  qualunque  esser 
ne  possa  il  prezzo,  e V importanza.  — Copia  di  classica  erudizione, 
semplicità  e chiarezza  nello  interpetrare,  vastità  di  dottrine  archeologi- 
co-letterarie  , accuratezza  nello  indicare  la  provenienza  dei  monumenti  , 
modestia  in  porre  innanzi  i propri  pensamenti  , ecco  , se  io  mal  non 
m’  appongo  . le  doti  precipue  della  raccolta  epigrafìco-etrusca  del  Ver- 
miglioli  ; del  che  può  trovarsi  facil  conferma  ad  ogni  passo  del  suo 
lavoro,  nel  quale  includesi  eziandio  alquanto  di  esattezza  nelle  tra- 
scrizioni  , sebbene  non  in  quella  scrupolosità  , di  che  avria  potuto 
usare  con  l'agio  che  gli  si  ohe  ria  di  sottoporre  alla  disamina  de’  suoi 
occhi  medesimi  la  piupparte  dei  monumenti  , che  imprendeva  ad  illu- 
strare. E su  questo  anzi  mi  fa  mestieri  avvertire  il  leggitore,  che  per  le 
epigrafi  di  antico  discoprimento  tra  per  la  freschezza  degli  anni  , e per 
maggior  vigoria  neh’  organo  della  vista,  avviene  in  alcune  voci  trovarle 
più  Fellamente  trascritte  la  prima  volta  , eh’  ei  ponevate  in  luce,  come 
in  altre  veggiam  ripresentarsi  nella  seconda  gli  errori  stessi  delta  prima 
edizione.  Nè  ad  ogni  moda  in  opera,  siccome  questa,  la  piu  importante, 
dopo  il  Saggio  , in  etrusco  filologia  , in  lingua  ancor  mai  ferma  e tene- 
brosa saria  sialo  disutile,  o superfluo  1’  attuare  1‘  idea  felicissima  di  un 

(1 ) Cf.  App.  P.  /«  V.  XXV t.  !-2. 

(2)  V.  App.  P.  h N.  XX IH.  1-2.  XXV.  XXVI.  1-2.  XXVII.  XXVI II.  XXIX.  1-2.  XXX. 

< f.  Bull.  Insi.  1834  pa.r.28.  Non  sarà  imitile  nemmeno  <li  rammentare  a questo  proposito  an- 
che quel  ehe  i!  eh.  Conte  Broglio  fin  dal  1810  scriveva  al  nostro  insigne  letterato  Mar- 
chese Giuseppe  Aminoci  : « Io  !’  ammiro  (dicendo  di  Verrniglioli  ),  e tengo  primo  e maestro 
* tra  gli  Archeologi  viventi  ; ed  in  proposilo  poi  della  lingua  della  sua  aulica  Ktruria  soglio 
« dire  di  lui  quello  che,  studiando  filosofia,  soleva  dire  di  Boscoviek  relativamente  a Newton, 

« cioè  avere  (il  Verrniglioli  ) comincialo  là  dove  Lanzi  ha  (inno,  e tanto  avanzar  (fi  eam- 
« mino,  die  porta  ogni  giorno  lumi  maggiori  » . Nè  mancarono  lodi  a quest’  opera  delle  /- 
scrizioni  per  parte  del  celebre  Mai  (Scriptorum  veterani  nova  collodio.  Voi.  V.  pagg.  VI.  VII 

li 
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Éndice  ragionalo  delle  varianti  fra  le  due  edizioni,  a che  appunto  volse 
subilo  mente  , ed  isludiossi  particolarmente  di  sopperire  quell’  ingegno 
bellissimo  di  Olao  Kellermann  (1) . OHredichè  è peccato,  che,  secondo 
un  pensiero  per  qualche  istante  vagheggialo,  il  corredo  ei  non  ampliasse 
delle  più  singolari  fra  le  senile  rappresentanze  , clic  accompagnavan  le 
epigrafi,  siccome  io  fo  le  meraviglie,  che  non  separasse  in  fatto  lingua 
da  paleografia , e conformemente  a quella  necessità,  ed  opportunità,  che 
esso  medesimo  riconosceva  nell’  uso  delle  litografìe  per  le  antiche  iscrizio- 
ni (2),  ed  in  seguilo  anche  deli’  esempio,  che  glie  ne  aveva  offerto  la  So- 
cietà degli  Antiquari  di  Londra  per  la  rinomala  iscrizione  di  Rosetta  (esempio 
da  lui  siesso  in  altra  opera  grandemente  laudato  ed  ammirato),  io  fo  Se  mera- 
viglie,  ripeto,  eh’  ei  non  riproducesse  in  ben  condotte  tavole  la  paleografia 
de'  perugini  monumenti  per  la  esatta  conoscenza  dei  caratteri  e la  per- 
fetta imitazione  dei  nessi,  che  vi  s’  incontrano,  ad  obbiello  di  giovarne 
lo  studio  dei  confronti  e dei  rapporti,  che  suole  oggidì  istituirsi  sulle 
differenti  paleografie  dei  popoli  dell’  antichità . — In  ordine  poi  al  siste- 
ma non  è a sorprendere,  che  si  trovi  desso  concorde  alle  idee  predomi- 
nanti nei  discorso  preliminare  sulle  italiche  origini,  delle  quali  tenemmo 
più  sopra  ragionamento.  Fedele  alle  massime  Lanziane  ( da  cui  non  po- 
teano  al  cerio  valere  a discostarlo  i consigli , che  riferii , dell’  Amali  (3)  ) , 
e nella  prima  e nella  seconda  edizione  di  quest'  opera  il  veggiamo  egual- 
mente procedere  innanzi  sicuro  ne"  suoi  modi  d‘  inlerpetrazione  eoo  la 
lingua,  e la  paleografia  della  Grecia  comparata  alF  arcaico-iatina;  per  il 
che  dottamente,  e saviamente  si  appoggia  spesse  volte  agli  elementi,  che 
erano  in  grado  di  fornirgli  i lavori  del  Montfaucon,  del  Maittaire,  del  \ossio, 
e dei  commentatori  della  Cronaca  di  Paro,  nonché  alle  nozioni  trasmesseci 
da  Pesto,  da  Varrone,  e dagli  antichi  grammatici  latini.  E che  nei  latto  par- 
ticolare della  lingua,  qual  ci  si  presenta  nel  complesso  generale  dei  monu- 
menti epigrafici  a noi  pervenuti,  non  si  fosse  totalmente  mal  diretto  il  Ver- 
miglio!! in  accogliere  le  orme  del  sistema  di  Lanzi,  mei  pruova,  oltre  una 
serie  di  evidenti  rapporti  che  si  ravvisano  fra  greco  ed  etrusco,  l’esame 
stesso  di  molli  lavori  che  dall'epoca  del  nominato  Lanzi  parvero  in  luce,  e 
per  ì quali  mi  si  addimostra  come  stesi  ben  sovente  anche  io  seguito  sti- 
mato idoneo  di  ricorrere  a que’ mezzi  stessi  di  esplicazione  da  lui  adoperati, 
e come  al  greco , e ai  latino  si  piaccian  rivolger  la  mente  ancor  quelli,  che 
per  la  genuinità,  ed  originalità  delle  radicali  forme  della  lingua,  e delta  eti- 

(!)  V.  Cento  Lettere  inerì,  scritte  ni  Cav.  C.  B.  Vermiglioli  eie.  p n g . 91-96. 

(2)  V.  Opuscoli.  T.  !!,  pag.  98. 

(3)  Cf.  Iscr.  Per.  pag.  634. 
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snoiogia  delle  voci  soglio»  rimirare  inverso  Oriente.  Lo  che  ne  agevola  ad  in- 
durci sempre  più  nella  persuasione,  quivi  ed  altrove  da  me  manifestata  , cioè 
che  il  sistema  Greco  si  riconnette  al  sistema  orientale  per  la  comunanza  de- 
gli elementi,  che  si  possono  estimar  racchiusi  nel  greco-antico,  e nell’ etru- 
sco in  seguito  appunto  di  quella  parte  di  orientalismo,  di  cui  dovè  serbarsi 
costante  f influenza  e f impronta  in  amendue  quei  grandi  popoli  dell'  antichi- 
tà . E posto  quindi,  che  per  isloriche  e filosofiche  ragioni  si  possa  addimo- 
strar nell’  etnisca  favella  riprodotta  una  impronta  orientale,  e greco-au- 
lica ad  un  tempo,  sragionevole  dir  non  si  potrebbe,  mai  quel  sistema  , 
che  del  vetusto  linguaggio  di  Grecia  usa  a rischiarare  1’  intricalo  argomento 
delia  scrittura,  e l'avelia  toscanica;  tanto  piu  poi,  se  vera  stimar  si  volesse 
in  tutta  la  sua  pienezza  ( del  che  dubiterei  ) la  sentenza  di  molli  dotti  , 
fra  cui  del  Mailer  e delMommsen,  vaie  a dire,  che  per  mezzo  unica- 
mente dei  Greci  venissero  a noi  gli  alfabetici  elementi  fenici,  che  vo- 
glionsi  colà  introdotti  da  Cadmo.  — 

Nei  formare  però  della  parte  scritta  degli  etruschi  monumenti  lo  sco- 
po principale  della  sua  opera,  noi  non  veggio m per  questo  il  Vermiglioli 
nelle  parziali  illustrazioni  delle  perugine  epigrafi  lasciar  da  un  canto  , 
quando  vi  si  ricongiungeva  , Y altra  concernente  Y antichità  figurata  , 
sulla  quale  insili  da’  primissimi  anni  della  sua  carriera  (1797)  lo  ss 
vide  anzi  discendere  ad  utile  esercitazione  nella  stimabil  lettera  , che  al 
Conte  Giulio  Tomitano  indirizzava  sovra  un  antico  Carneo  rappresentante 
Ulisse  all’Isola  de’  Feaci  (l).  Dovendo  toccare  anche  di  questo  punto,  io 
credo  non  ritrarre  che  il  vero,  se  mi  pongo  a notare,  che  come  nella  parte 
scritta  il  sistema  greco-latino  di  Lanzi  fu  la  sua  guida  , così  in  quest’ 
ultima  veniva  a non  discostarsi  in  genere  dalle  basi  del  sistema  stesso  , 
in  attenersi  eh‘  ei  faceva  eruditamente  alle  narrazioni  dei  classici,  e dei 
mitografi  della  Grecia  e del  Lazio,  in  recarsi  nella  rappresentanza,  che 
gli  si  parava  dinanzi  , ad  investigare  soltanto  il  modo  , onde  quella  tal 
favola  a lui  seminava  vedervi  ritratta  , conciliando  e riunendo  sul  mo- 
numento i vari  testi  , e Se  varie  lezioni,  che  alla  favola  slessa  si  riferia- 
mo . senza  curarsi  gran  fatto  ( e la  saviezza  , e la  prudenza  ne  animi- 
no ) di  innalzare  arditamente  il  pensiero  alle  piu  alle  regioni  dell’  alle- 
goria. Cosicché  non  l’espressione  di  dottrine  dualistiche,  non  la  mani- 
festazione delle  astronomiche  e cosmogoniche  , che  predominavano,  a mò 
di  esempio,  nelle  interpetrazioni  di  Micali,  ed  Inghirami.  si  bene  la  sem- 
el) Mercurio  d'  Italia.  S797. 
rigi  . Anno  Vili.  I.  424. 
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{ilice  esposizione  del  mito  , e della  rappresentanza  nel  suo  più  naturale 
aspetto  , era  per  1'  ordinario  tutto  quello  . a che  miravano  Se  indagini  di 
Yermiglioli  , alieno  dal  concepimento  di  un  sistema  generale,  le  cui  basi 
riapparissero  a quando  a quando,  e si  disvelassero  per  stabilire  o con- 
fermare la  supposta  filosofia  degli  etruschi  monumenti  . E siccome  a que- 
sta schifiltà  per  le  idee  filosofiche,  a questa  semplicezza  di  ragionamento, 
che  ritroviamo,  per  dirne  lina,  nel  suo  dotto  discorso  sulla  favola  di 
Admeto  e di  Atceste  (I)  , celebre  nelle  pagine  carissime  di  Euripide  , 
unìa  il  nostro  scrittore,  rapporto  all’  arte,  quella  manifestazione  di  pensie- 
ri, che  naturalmente  si  potesse  metter  d’accordo  con  la  statuita  massi- 
ma fondamentale  della  greca  supremazia  , è così , che  in  questa  guisa 
vantaggiar  non  potendosi  delle  parole  di  Yermiglioli , nè  il  sistema  degli 
orientalisti , nè  quello  dei  sostenitori  di  un’  unica  , ed  italica  civilizzazione 
in  tempo  antichissimo,  ne  discendea  , che  i seguaci  o deh  uno , o del- 
f altro  non  facesser  generalmente  buon  viso  neinmanco  a quelle  sue 
monumentali  esposizioni,  che , prescindendo  dalle  antiche  lingue,  isguar- 
davano  in  principal  modo  le  arti,  e le  religioni  dell  antichità.  — Sebben 
questo  però  avvenisse  per  parte  del  sù  accennato  stuolo  di  archeologi,  a 
me  pur  giova  il  ricordare,  che  i profondi , e non  sistematici  cultori  della 
nostra  scienza  plaudivano  anzi  per  l'ordinario  caldamente  al  suo  modo  di  in- 
vestigare ciò  che  gli  artisti  de1 2  primi  tempi  ci  trasmisero  ne'  monumenti 
figurati  ; siccome  in  realtà  ci  avvenne  di  conoscere,  a cagion  d’ esempio,  per 
lo  specchio  Berlinese  con  il  mito  di  Meleagro,  e per  l'altro  relativo  a Te- 
seo, e alle  Amazzoni , spettante  al  Baron  Degerando  (2).  E se  investigazio- 
ni siffatte  non  sempre  si  giudicarono  del  tutto  felici,  se  nell’  italico  vaso, 

(1)  Le  erogando  di  Admeto  e di  Alcesle  velia  pittura  di  Vaso  plastico  del  pubblico  ga- 
binetto archeologico  di  Perugia  , descritta  dal  Prof.  Giambattista  Vermigliali , c pubblicata 
nelle  faustissime  nozze  del  Sig.  Marchese  Ghino  tìracceschi  con  la  Sig.  Contessa  Aureli  a 
Meniconi  . Perugia,  1831.  in  4°  pag.  53. 

(2)  31  secondo  degii  specchi  qui  nominali  fù  donato  a quest  illustre  Consigliere  di  Na- 
poleone , allorché  venne  in  Perugia  nel  3851,  epoca,  in  die  largheggiò  in  alti  di  stima, 
e di  cortesia  inverso  il  Cav.  Yermiglioli  , che  a lui  dedicò  I'  illustrazione  dei  medesimo 
(mutamento  offerta  ai  pubblico  per  le  stampe  Perugine  ( Dissertazione  intorno  ad  una  Po- 
trei Ltrasca  . Perugia,  1800.  4.°  ilìg.  ).  F.  che  questa  illustrazione  beila  . utile,  e solida  -i 
stimasse  dai  dotti  . me!  pruovano  le  parole  de!  rinomato  Angelo  Maria  Scotti  nella  sua  illu- 
strazione di  un  vaso  greco  dipinto  ( pag.  94  ) , e meglio  ancora  le  alte  laudi  dei  Giornale 
F-iici  do  pedi  co  di  Firenze  ( N.  50.  pag.  65  ) dettale  dal  Cav.  Ciampi  , il  quale  ne  Iacea  uso 
nel  suo  Pausatila  ( 1.  265.  ),  e ne  modi  seguenti  scriveane  a Vermiglioli  : « Ho  bsto  e niello 
« ut  sua  bella  dissertazione  sulla  Patera  Et  rosea  . In  un  soggetto  cosi  incerto  Ella  ha  detto 
<•  molte  belle  cose  sicuramente,  che  mostrano  il  fondo  del  suo  sapere  anche  in  queste  ina- 

* tene  . Forse  non  tutti  resteranno  convinti  della  sua  iuterpetrazione  , ma  intanto  sarà  diiii- 

* ale  trovare  più  dimostrata  ipotesi.  li  discorso  delle  Amazzoni  è erudito,  e provato  eie..» 
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ìn  che  a lui  sembrò  veder  ritraile  auliche  scene  concernenti,  come  leste 
accennammo,  Admeto  ed  Alcesle,  allo  sguardo  dello  Zannoni  e degli  ero- 
dili dell1  Itisi  il  ufo  Archeologico  di  Roma  si  presentò  in  quella  vece  al- 
cun che  della  favola  di  Meleagro,  e Maialila  in  dipendenza  della  cac- 
cia di  Caledonia  (1),  dovrem  forse  noi  per  questo  muoverci  a meravi- 
glia, e dedurne  scarsità  di  sapienza  e di  giudizio  in  Yermiglioli,  consci, 
siccome  siamo,  dell’  incerto  cammino,  in  cui  si  poggiai!  non  di  rado  te 
orme,  allorché  dee  farsi  parlare  un  monumentale  avanzo  delle  età,  che 
furono,  a mezzo  delle  pagine  non  sempre  facilmente  conciliabili  dei  clas- 
sici, e dei  mitografi  dell"  antichità  ? 

Svoltosi  ornai  il  mio  ragionamento  sovra  le  due  principali  sezioni , 
filologica  e figurativa,  in  che  si  aggirano  le  laboriose  indagini  della  pri- 
ma parte  delle  Iscrizioni  Perugine  , vale  a dir  dell'  etnisca , in  farmi 
adesso  a raccogliere  le  fila  di  quelle  idee , e di  quelle  massime , che  in 
via  generale  e speciale  mi  corsero  alla  mente  nell’  aver  dinanzi  allo 
sguardo  il  volume,  di  cui  favello,  non  islimo  diffìcile  che  di  buon  grado 
il  leggitore  finisca  per  convenir  meco  in  giudicarlo  da  un  canto  erudi- 
to, importante,  e prezioso,  e in  antivedervi  dall  altro  un  miglior  uso  di 
storici  sussidi,  un  più  largo  nesso  fra  questi  ed  i modi  ermeneutici  ap- 
plicabili alle  cose  etnische , una  maggior  gravità  di  conseguenze  e di  ri- 
sultato, se  il  Yermiglioli  si  fosse  posto  nella  via  di  scorgere  quel  che 
f illustre  Creuzer  con  Yater  ripelea  dell’ autore  del  Saggio,  e quel  ch’io 
venni  già  quivi  addimostrando , cioè , che  , non  ostante  f ammirabile 

(1)  L’  illusi  razione  di  queslo  vaso  scoperto  nel  1827,  dove  il  inilo  discorso  da  Vermi- 
glioli riferirebbe  , come  tutti  sanno  , e come  giù  si  accennò,  all’  Admeto  ile  di  Tessaglia  per 
le  sue  nozze  con  Alcesle  figliuola  di  Celia,  e la  riparazione  consigliata  ai  coniugi  da  Apollo 
per  placar  l’ira  di  Diana  dimenticala  ne’ sacrifici  compiutisi  alla  celebrazione  delle  medesime, 
era  stata  dapprima  destinala  per  gli  Ann.  dell'  i usi.  Ardi.,  ove  sarebbe  dovuta  venire  in  luce 
anche  dopo  che  a Vermiglioli  era  piaciuto  farne  uso  per  la  circostanza  di  nobile  maritaggio. 

( V.  qui  nota  (1)  alla  pag.  44.  ) Le  parole  però,  clic  il  Zannoni  mise  fuori  ( Antologia  ili  Firenze 
Voi.  X L 1 V . 1851.  Novembre  pag.  17-27.  ) intorno  al  vaso  stesso,  e che  addimostravano  do- 
vorvisi  ravvisare  alcun  che  di  relativo  all'  offerta  della  testa  del  cignale  Caledonio  fatta  da  Me- 
leagro ad  Atalanta,  persuasero  il  nostro  archeologo  a protrarne  1 inserzione  nelle  pagine  de- 
gli Annali  suddetti,  e ad  imprendere  un  i riforma  della  sua  illustrazione.  Ma  in  quel  mentre  che 
di  ciò  brigavasi , ei  si  distolse  dall’ opera , e generoso  e modesto  siccome  egli  era,  ne  rasse- 
gnò 1 incarico  al  sommo  Gerhard,  il  quale  sì  in  ordine  all’  arte,  clic  in  ordine  alla  rappre- 
sentanza vi  deitò  sopra  belle,  ed  erudite  parole  ( Ann.  Inni.  1855  pag.  546,  e segg.  Tao. 
di  Agg.  G.  1852.  ) , e nel  piegar  che  l’acca  più  dal  lato  della  sentenza  del  Zannoni,  che  di 
quella  di  Vermiglioli,  non  esitava  ad  appellar  dottissima  la  sposizione  di  quest’  ultimo,  e 
soggiungeagli  in  lettera  del  50  Marzo  1852,  « che  v’ era  a dir  mollo  in  favor  dell’uria  e del  - 
" I altra  spiegazione  » . Cf.  anche  sullo  stesso  opuscolo  Gior.  Arcad.  voi  XLIX.  552.  — In- 
spirami, Pitture  di  vasi  futili  — Fiesole,  1852.  1.  pag.  28-29.  Tav.  XIII.  — , e qui  Ann. 
P.  P A\  XXXI. 
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salacità  addimostrata  a sbarazzare  ii  fondu,  e gli  accessori  della  lin- 
gua, e dei  miti  dell'  antica  Italia,  un  posto  troppo  angusto  avea  nel 
suo  sistema  puramente  greco  accordalo  agli  elementi , che  procedea- 
iio  da  diversa  origine  (1).  In  seguito  di  che  il  leggitore  medesimo  avrà 
inoltre  ravvisato  che,  con  lo  attenersi  strettamente  a quel  sistema  , in  che 
Miilier  trovava  appunto  difetto  la  dove  per  Yermiglioli  slimavasi  riposta  la 
magìa  (2) , col  proposito  fermo  di  non  andar  mai  lunge  menomamente  da 
quei  principi  , che  in  giovanili  anni  aveva  adottato  , il  nostro  autore  per 
necessità  fu  condotto  ad  improntare  generalmente  di  soverchia  uniformità 
f interpetrazione  dei  sepolcrali  monumenti  dell’  elrusca  favella.  Predominan- 
do in  questa  di  falli  unicamente  il  raffronto  fra  le  famiglie  etrusche,  e le  ro- 
mane, ritornandovi  costante  in  mezzo  P uso  de’  modi  Lanziani  affine  di  ri- 
durre le  voci  etrusche  alla  lezione,  che  meglio  poteva  accordarsi  con  iden- 
tiche voci  greche  o latine,  alla  cui  analogia  rivolgeasi  la  mira  , nulla  azzar- 
dandosi sovr’  esse  estraneamente  al  metodo  sù  accennato,  ne  discese,  che 
quando  per  la  natura  dell’ argomento  dell'epigrafe  i consueti  confronti 
dovean  porsi  da  un  canto,  le  sposizioni  di  Yermiglioli  sembrarono  peccar  di 
languore , di  sfiducia,  di  scetticismo  soverchio,  e raccolte  parvero  stretta- 
mente  entro  i limili  di  una  pura  e semplice  congettura.  Della  cui  prudenza 
però  del  resto  mal  poirei  infligger  completo  biasimo  a Yermiglioli , tra  perche 
io  studio  delle  lingue  anlico-ilaliche  nel  tempo  , che  la  sua  mente  poteva, 
non  era  certo  a quel  grado,  a cui  pervenne  dipoi  , e perchè  in  una  lin- 
gua, della  cui  singolarità  ci  tramandava  sentenza  assoluta  f Alicarnasseo  , 
giova  meglio  in  molli  casi  o proporre  con  modestia,  o sacrificarsi  a silenzio, 
benché  penoso  , di  quello  che  procedere  con  la  massima  e la  fiducia  di 
tutto  spiegare,  componendo  ragionamenti,  in  cui,  non  persuasi  della  verità 
di  quel  che  si  espose,  sol  resta  talvolta  ad  ammirare  quel  grande  sfoggio 
di  erudizione,  col  quale  un  s‘  avvisa  di  abbagliare  , e sorprendere  le  mol- 
titudini , e ricuoprir  di  un  velo  di  sapienza  la  debolezza  delle  argomenta- 
zioni . Che  se  poi  nell’ adozione  di  questo  principio  è scabroso  per  tutti  lo 
allontanare  il  più  possibile  le  difficoltà,  che  si  parali  dinanzi,  eralo  ancor 
pili  per  il  nostro  archeologo,  siccome  lo  sarebbe  per  tutti  coloro,  i quali 
ponendo  per  base  di  non  iscoslarsi  affatto  dalle  orme  di  un  si>iema  non 
hanno  nemmeno  il  largo  di  approfittare  del  buono,  e del  veridico,  che  può  in 
altri  sistemi  racchiudersi,  e dietro  i!  lume  di  una  critica  storico-filologica  di 

fi)  Crcti/.er,  e Guiiiniatil,  Pel.  de  V anliq.  II.  398.  — Valer  in  Addìi i> 'js  , Milhndates  , 
pi".  435,  C se"". 

(2)  Cf.  Miilier,  t-.frwk.  Imrod.  e.  I.  §.  18  — e Vermiglio!! , Discorso  prelim.  alla  i.a  edij. 
delle  /scr.  Per.  pag.  XXXVIil. 
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Himologifì  e di  confi olili  additiìandare  ad  altre  lingue,  ad  altre  regioni  quel 
sussidio,  che  non  polcsser  darci  il  greco  e il  latino,  i quali,  secondo  che  tulli 
conoscono,  non  sono  inline,  che  meri  anelli  della  gran  catena,  e famiglia  Indo- 
Europea,  a cui  pur  va  a riallacciarsi  direttamente  anche  1’  etrusco  linguag- 
gio (1). — Ammirabili  quindi  a me  pajon  sempre,  considerando  la  natura  degli 
studi  e delle  idee  di  Vermigliali  , gli  sforzi  chJeì  fece,  allorquando  per  l’  in- 
signe scoperta  del  cippo  delle  45  linee  fu  posto  per  primo  nel  caso  di  tor- 
turare il  suo  ingegno  onde  avvicinarsi  al  significato  di  un  monumento  non 
ristretto,  come  moltissimi  altri,  a poche  voci,  e a poche  linee,  ma  lungo, 
e chiaro  nella  scrittura  in  guisa  da  costituire  il  più  insigne  deposito  del- 
la losca  favella.  Ond’  è che  senza  avanzarmi  ad  asserire,  che  le  con- 
getture, eh*  ei  presentava  per  giudicarlo  poi  di  argomento  agrario,  e 
terminale  debban  reputarsi  siccome  il  più  solido  fondamento  ad  una  tra- 
duzione, mi  sarà  indubbiamente  concesso  di  proclamare  in  genere,  che 

(!)  «<  Le  parole  viaggiano  conte  gli  uomini,  e forse  anche  più.  Sò  , che  il  Lanzi,  som— 

« ino  grecista,  e gran  conoscitore  dei  monumenti  deli'  arte,  opinò,  che  ninna  voce  orimi— 

* tale  dovesse  ammettersi  fieli’ interpelrazione  dell’  etrusco  . Sò,  che  I'  Heyno  , ed  altri  dol- 
« lissiini  gli  feeer  eco,  ina  tutti  grecisti,  e nulla  più.  Per  creder  certa  la  loro  sentenza,  sa- 
« rebbe  necessario,  eite  ancora  gli  orientalisti,  come  il  Mazzocchi,  convenissero  nel  medesi- 
« mo  sentimento.  E si  noti,  che  il  Mazzocchi  fu  anche  peritissimo  nel  greco,  come  lo  mo- 
« strano  !e  sue  Tavole  Eraelee  . Contultociò  a me  pare  , che  egli  noti  ponesse  nell’  etrusco 
« quello  studio,  che  si  conveniva,  e credo  falso,  arbitrarie  non  poche  sue  etimologie  . Ma 
® nessuno  potrà  tèrmi  di  capo,  che  tutiavoiia  sia  necessario  ricorrere  alle  lingue  orientali  , 

« conte  spero  dimostrar  chiaramente,  ne!  latino,  nell’italiano,  nel  greco.  Dunque  ancor 
« nell’  etrusco  ».  Così  scriveva  ii  già  nominato  orientalista  Sig  Cicconi  in  quella  lettera  clic 
esso  indirizzava  ai  P.  Tommaso  Persiehelli  , clic  è fra’  carteggi  di  Vermiglioli,  e che  riguar- 
dando l’epigrafe  antico-italica  Ager  Fmps  etc.  venne  in  parte  pubblicata,  come  altrove  ac- 
cennai ( nota  (2)  pag.  34  ) dal  suddetto  Archeologo  nei  T.  11.  delle  Iscrizioni  ( pag.  3. 
2"'  ediz.),  senza  che  per  questo  potesse  approvarne  ii  sistema  generale  d’ inlerpctrazione , a 
cui  esso  anzi  apertamente  si  oppone  ( alla  pag.  201 . nota  (1)  del  tomo  medesimo).  E in  re- 
lazione aiie  ultime  nostre  parole,  a cui  questa  nota  riferisce,  dee  rammentarsi,  non  esser  mai 
spenta  S’  idea  dell’  analogia  deli'  etrusco  con  altre  lingue  primitive,  nemm’euo  ai  momento, 
che  più  era.  in  voga  il  Saggio  del  Lanzi;  e noi  sappiamo,  che  l'illustre  Cav.  Ciampi,  fra  gli 
altri,  opinava  aneli’ esso  in  genere,  fin  da  molti  anni  indietro,  clic  quando  le  analogìe  del 
greco,  e del  latino  non  son  ciliare,  si  dovesse  ad  altre  radici  far  ricorso  ( Inghirami  , Mon. 
Flr.  T.  US.  ptg.2)7).  Se  p »i  dei  resto  fusser  tulle  condotte  reil  unente  le  sue  argomentazioni 
su  tal  proposito  , noni  so  , e non  parve  ad  uomini  rispettabilissimi  ( V.  App.  P.  I.a  X.  A AMI.  ) 
Ma  quei  che  è certo  si  è,  che  i suoi  ragionamenti  medesimi  ii  rieondueevano  in  ultima  ana- 
lisi alfe  regioni  asiatiche , discorrendo  delle  lingue  settentrionali  come  di  sorelle  dell’ druse»; 
e,  posta  ìa  massima,  tu  sapeva  trattarne  con  senno  e dottrina  , come  ne  dà  pruova  ( tra  le 
hre  ) nella  lettera  , eh  io  reco  ah  App.  P.  /.'  A.  XXXII/,  e che  fu  mossa  principalmente 
dall  aver  mai  suonato  ali  orecchio  di  Vermiglioli  quella  espressione  di  Gregge  Lanziano,  che 
t, lampi  usava  in  un  luogo  delie  note  al  suo  volgarizzamento  di  Pausatila , e di  clic  li  mira 
i adirne  i;le  poto  vasi  dai  nostro  archeologo  supporre  rivolta  anche  alla  sua  persona  . 
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buone,  e sapienti  dottrine  si  racchiudono  in  quel  lavoro  , pel  quale  motta 
lode  gli  venne  dal  mondo  erudito.  Cosicché  sebbene  io  non  sia  alieno  dal- 
1’  accordarmi  con  il  dotto  Secondiano  Campanari,  come  pure  con  Deside- 
rio Maggi  O).  '»  crederlo  piuttosto  riferibile  a sacro  e religioso  subbiel- 
to,  stimo  nonpertanto  più  rispettabile  la  prudente  avvedutezza  di  Ver- 
migliali , e di  Orioli  (2)  nel  discorrere  di  quel  lesto  misterioso , an- 
ziché il  coraggio  appalesalo  in  ordine  ai  medesimo  dall’  archeologo  di 
Toscanella  , avvegnaché  io  non  trovi  ragioni  ancor  bastanti  a tare 
entrare  in  me  la  persuasione  della  possibilità  di  una  precisa  Ietterai 
traduzione  qual  venia  da  esso  immaginata,  senza  esitanza,  e senza  osta- 
colo alcuno  nella  investigazione  della  etimologia  e de’  radicali  delle  voci 
di  quella  diffìcile  epigrafe  , che  per  una  serie  fortunata  di  confronti  nel 
greco,  e nel  latino,  ad  obbietlo  di  ricomporre  quel  che  alle  sacre 
festività  , ed  alle  cerimonie  solenni  ivi  ravvisate  era  d’  uopo  , tutte  riordi- 
na, e spiega  con  prontezza  singolarissima  (3).  Della  qual  prontezza 
oragli  di  già  stato  offerto  insino  ad  un  certo  grado  lo  esempio  dall’  illu- 
stre suo  padre  Vincenzo  in  quella  larga  esplicazione  , sulle  cui  orme  il 
eh.  Secondiano  credè  potersi  avanzare  sempre  più  sicuro  e più  ardilo, 
e che  intitolala  a Vermiglioli  veniva,  in  segno  di  deferenza  e di  allo  ri- 
spetto , sottoposta  puranco  al  suo  giudizio,  donde  per  modestia  e genti- 
lezza di  animo  del  nostro  archeologo  (e  almen  non  sempre,  a mio  cre- 
dere, per  interno  convincimento)  risultavau  parole  di  approvazione  (4). 
IN  è se  questa  titubava  il  Vermiglioli  in  alcuni  punti  di  concedere  al 
commento  del  Maggi  (5) , poteva  esser  egli  in  grado  accordarla  a Ca- 
taldo donneili  , sebben  dottissimo,  le  cui  nuove,  c straordinarie  espo- 
sizioni improntale  del  sistema  semitico  da  lui  patrocinalo  rendeano  allo 
sguardo  del  mio  maestro  il  Tentameli  hermeneuticum  di  quel  sapiente  una 
loia  da  romanzo , non  memorabile  nè  discutibile  forse  che  per  il  nome  , 

(1)  Lettere  di  etnisca  erudizione  pubblicate  dall’  Inghirami,  1853.  pag.  219.  245. 

(2)  V.  Antologia  di  Firenze  ( 1825.  Ottobre,  pag.  65  ),  e Nuovo  Giornale  ilei  Letterati  ili 
Pisa,  1828.  N.  X LI . pag.  122,  ove  !’ Orioli  uniformandosi  aila  sentenza  di  Vermiglioli  rap- 
porto all’  uso  terminale  del  sasso  , aggiunge  essersi  poste  in  opera  nelle  congetture  di  que- 
st’ ultimo  lutti  i confronti  possibili  , che  potessero  aversi  d’  altronde  . 

(5)  Le  Tavole  Perù. sine  dichiarate  da  S.  Campanari;  accompagnate  dalla  versione  lette- 
rale latina,  fac-simile  , ed  opportuno  glossario  delle  voci  che  si  riscontrano  nelle  medesime. 
Roma,  1851.  Dal  Giorn.Arc.  T.  125. 

(4)  V.  Giorn.  Arcad.  ( Voi.  XXX.  XXXIV.  e XXXV.  ) , e qui  App.  P.  La  N.  XXXIV . 
5-2-5  , e Cf.  tser.  Per.  T.  1 ,°  pag.  85.  e segg.  ( 2"  ediz.  ) . All  Orioli  nel  Giani.  Pis.  sù 
citato  non  parve  nemmeno  andar  gran  fallo  a garbo  quella  intcrpetrazione  del  Campanari, 
(padre).  Cf.  Album  di  Roma,  1840.  pag.  155. 

(5)  Cf.  tser.  Per.  1.  551.  e II.  05 1.  ( 2.“  ediz.  ) 


e la  dottrina  dell'  uomo , da  cui  emanava  (1).  E quivi  dopo  aver  ram- 
mentalo per  digressione  speciale  ed  onorevole  il  merito  incontestabile  delle 
congetture  del  nostro  archeologo  su  quella  grande  iscrizione,  fo  ritorno 
a considerazioni  generali,  e mi  permetto  di  trarre  occasione  appunto  da 
queste  congetture  medesime  di  rilevare  un  difetto  comune , per  dir  vero, 
a molle  sue  opere,  e non  ischivaio,  a quanto  mi  sembra,  nelle  pagine, 
di  cui  ci  occupiamo.  Sta  desso  in  quell  ardente,  e talvolta  mal  regolato 
desio  di  citazioni,  donde  per  manco  di  buona  maniera  di  dettato  procede 
talvolta  uno  slogamento  nelle  citazioni  stesse  Ira  loro  ; sta  in  quella  so- 
verchia facilità  di  addurre  in  mezzo  le  opinioni  de’  suoi  contempora- 
nei , mostrarsene  devoto  , e ammiratore , anche  quando  apparisce  non 
esserne  persuaso;  cose  tutte,  per  cui  si  presenta  spesse  fiale  alla 
mente  dei  leggitore  fluttuazione  di  dottrine,  incertezza  nella  scella  della 
sentenza,  dacché  lo  scrittore  medesimo  dubita,  o per  reverenza,  o per 
convinzione , o per  modestia , quale  dir  si  debba  la  più  sicura  o la  me- 
no inverosimile . Ed  oltre  a questo  oserò  di  aggiugnere  come  al  lettore 
stesso , che  percorre  le  epigrafiche  sillogi  elrusche  illustrate  da  Ver- 
miglioli  sia  pure  ostacolo  ad  una  completa  salisfazione  e chiarezza  il  non 
trovar  sempre  con  cura  investigato,  e,  quando  si  possa,  statuito  il  le- 
game di  parentela  fra’ personaggi  menzionali  nelle  iscrizioni  di  una  stessa 
tomba,  delle  quali  non  proponendo  per  ordinario  che  esplicazioni  parziali 
senza  brigarsi  di  una  complessiva  disamina,  oltreché  rendonsi  in  certa 
guisa  vacillanti  i canoni  medesimi  della  lingua,  avviene  presentarcisi  al- 
cune volte,  nell’  ipogeo  di  una  data  famiglia,  personaggi,  dei  quali  non  giunge 
la  nostra  mente  a comprendere  il  perchè,  ed  il  come  vi  si  trovili  rac- 

(l)  Tentameli  hermeneuticum  in  etruscas  inscripliones , ejusque  fondamenta. — Napoli, 
1840,  in  8.°  od  ivi  pag.  223.  V.  quel,  che  ne  dice  il  Vermiglioli  a pag.  59.  del  Sepolcro  dei 
Volitimi  (Inedia.),  ed  a pag.  16,  e seg. , e 129  della  nuova  edizione  da  me  procuratane,  la 
quale  costituisce  la  2.a  parte  di  questa  mia  pubblicazione.  M’avverrà  inoltre  far  ricordo  di 
quel  libro  dello  Jannelli  anche  in  altro  punto  di  questo  Saggio  sulla  vita  e gli  studi  di  Ver- 
miglioli. Quali  giudizi  poi  si  menassero  in  differenti  luoghi  e da  vari  dotti  sull’  opuscolo 
delle  Congetture , di  che  parliamo,  ce  lo  manifestano  il  nominalo  Gior.  Pis.  ( 1824.  Seti,  e 
Ott.  pag.  146.),  la  Bibl.  hai.  (1824.  pag.  140.),  la  liev.Encycl.  de  Parts  (1824.Nov.pag.410.) 
il  Giorn.  delle  Prov.  Venete  ( 1823.  Maggio,  pag.  234.  ),  Champollion  Figeac,  e Pier  Vitto- 
rio Aldini  nei  loro  Compendi  di  Archeologia  , e le  lettere  a lui  particolarmente  indirizzate 
da  dotti  amici,  fra’  quali  il  celeberrimo  ab.  Cavedoni  in  rallegrarsi  con  essolui  del  nuovo  lavoro, 
e in  fargli  conoscere,  non  potersi  su  quel  subbietto  dir  di  più,  e di  meglio,  aggiungeva, 
dirgli  il  Mezzofanti,  « non  aver  mai  trovato  tanta  modestia  congiunta  a tanta  dottrina  quan- 
» ta  ne  ammirava  in  Vermiglioli  » V.  poi  App.  P.  P A'.  XXXV.  XXXVI. , e il  Conte  Lucche- 
sini  nelle  Cento  Lettere  eie.  scritte  al  Cav.  G.  P>.  Vermiglioli  pag.  127-128.  — li  dottissimo 
Amedeo  Peyron  infine  assicuravalo  ( Leu.  del  lo.  Gemi.  182o.  ) della  soddisfazione,  onde  la 
sua  operetta  era  stata  accolla  dall’Accademia  Reale  di  Torino. 

13 


50 

colte  , e custodite  io  lune  le  ceneri . Mollo  meno  poi  dal  gran  corpo  di 
elrusche  epigrafi,  che  si  offrirono  alle  sue  meditazioni  , a lui  cadde  in  pen- 
siero ritrae  quel  profitto,  che  avrìa  potuto,  dal  collegamento  delle  varie  fami- 
glie fra  loro  per  porre  in  rilevanza  f unico  , sebben  debole  , mezzo  di  sus- 
sidio, che  appunto  sono  in  grado  di  arrecare  alla  toscana  storia  i monu- 
menti epigrafici  della  nostra  Perugia , che  assai  più  di  rado  di  quel  che 
accade  in  altre  città  dell'  antica  Etruria  veggonsi  andar  discosti,  siccome 
dissi,  da  sepolcrale  e familiare  argomento.  E ben  la  necessità  di  consi- 
derare sotto  un  tale  aspetto  queste  funebri  memorie  ravvisava  V acutissimo, 
e profondo  ingegno  di  0.  Mùller , che  sopperendo  conseguentemente  , per 
quanto  era  in  suo  potere  , a siffatto  mancamento  di  Vermiglioli , che  fu 
pur  mancamento  del  Lanzi , procedea  sù  tal  rapporto  a riuniou  di  nozio- 
ni, a conseguenze,  a confronti,  che  addimostrarono,  non  esser  quei  mo- 
numenti mortuali  di  tanto  scarsa  utilità  quanto  il  volgo  sarìa  portato 
a credere,  e potersi  benissimo  raffrontare  in  qualche  modo  con  le  sto- 
rielle pagine  dell’ Etruria  media,  e delle  singole  Città,  che  ne  compo- 
neano  ì’  insigne  e potente  federazione  (1). 

E tempo  pero  ornai  di  ricordarci  , che  non  soltanto  que’ monumenti 
che  con  la  loro  scrittura  richiamavano  in  Perugia  la  losca  vita  , ebbe  in 
mente  il  Vermiglioli  raccogliere  nella  sua  epigrafica  silloge,  sì  bene  in  mez- 
zo alla  sterminala  latitudine  de'  suoi  onorevoli  sentimenti  per  l’aulica  storia 
della  terra,  che  gli  fu  cuna,  ideò  insin  dal  principio,  come  altrove  già  esposi, 
intromettervi  eziandio  lutto  quei  che  di  Romano,  Greco  e Cristiano  potea  ve- 
nirgli innanzi . Ed  il  savio  proposito  attuando , noi  veggiamo  naturalmente 
fai  seguilo  alle  elrusche , nell’  opera  delle  Iscrizioni,  i suoi  commenti  ad 
epigrafi  del  genere  leste  indicalo,  nelle  quali  pur  non  si  difetta  di  interes- 
santi, ed  erudite  considerazioni  suggerite  da  molti  avanzi  , che  possedia- 
mo, sacri,  funebri,  imperiali,  pubblici,  onorari,  e militari,  siccome  sareb- 
be il  cippo,  che  ci  ritorna  al  pensiero  la  restituzione  della  nostra  infelice  citta 
concessa  da  Ottaviano  (2),  la  testamentaria  disposizione  dell*  edile  du- 
umviro Egoazio  Pesto  ad  onoranza  di  Antonino  Pio  (3),  la  lapide  del  mi- 
lite tribuno  di  coorte  Versenio  Graniano  (4),  che  in  una  lettera  al  Conte 
Borghesi  formagli  materia  nel  1819  a ragionare  dottamente  del  Municipio 

(!)  Cf.  Mailer  , F.lrask.  Lib.  !'.  c.  4.  ed  ivi  Supp.  §.  4.  e segg  — Al  N.  XX XVI.  dell' 
App.  P.  ll  reco  un  brano  di  lettera  dell"  Inghirami  a Vermiglioli  in  proposito  di  quest’ope- 
ra del  Mailer  . 

(2)  Iscr.  Per.  IL  Classe  Vili.  N.  1. 

(3)  Op.  cit.  Classe  Vili.  N.  3.  e 4. 

(4)  I bici . Classe  IX.  A.  8. 


della  ci  Uà  di  Àrna , di  cui  Versenio  si  manifesta  patrono  (1).  Intorno  alla 
qual  città,  ed  ora  per  dir  meglio  terra,  umhro-etrusca  dapprima,  le 
varie  opinioni  surle  nel  campo  delle  dottrine  storiche , e religiose  del- 
r antica  Italia  eransi  già  disaminale  da  Yermiglioli,  sempre  sulle  orme 
del  sistema  dei  greci  raffronti  , e delle  elleniche  derivazioni , in  altro 
opuscolo  dato  in  luce  innanzi  alla  prima  apparizione  dell'  Opera , di 
che  favellasi , per  commento  ad  una  epigrafe  di  certo  Filerò  , che  pre- 
siedè al  tempio  di  Àrna,  e dedicò  quel  marmo  alla  Dea  Fortuna  pro- 
tettrice di  molti  popoli,  e città,  e fra  gli  altri  di  quello  di  Àrna;  su 
cui  la  dissertazione  di  Yermiglioli,  pubblicata  nel  1800  (2) , rag- 
giunse pienamente  lo  scopo  precipuo , a che  mirava  nell*  assumere  la 
discussione  dell’  argomento,  e che  erasi  quello  di  ricongiungere  non  pur 
la  sua  voce  a quella  di  altri  dotti  per  tener  lungi  l idea  dell'  etrusco 
Divinità  di  Àrna  segnata  da  Cori,  ma  di  restituire  eziandio  quell’ antica 
città  all’  Umbra  regione,  a cui  spettava,  ed  a cui  per  falsa  lezione  di 
un  testo  di  Livio  aveanla  ritolta  alcuni  scrittori  dello  scorso  secolo . Co- 
sì per  suo  mezzo  la  voce  del  grande  storico  latino,  che,  male  inteso, 
era  invocata  a far  dono  a Firenze  ( perchè  bagnata  dall'  Arno  , Adhar- 
nam)  di  quel  che  spettava  all’ Ama  Umbra,  venne  a porsi  accanto  alle 
altre  autorevoli  di  Plinio,  di  Tolomeo,  di  Silio  Italico,  per  ritrarre  an- 
che il  Lanzi  dall’  errore  intromesso  nel  Saggio , cioè  a dir  che  in  Livio  a- 
vesse  a leggersi  Ad  Arnaham  piuttosto  che  Aharnam  (3)  ; nome  del  re- 
sto, pel  quale  in  favor  del  sistema  greco  stavano  ( secondo  1’  avviso  e- 
ziandio  del  Di  Costanzo  ) la  sua  natura  medesima  e F Arna  di  Tessa- 
glia, e l’appellazione  stessa  data  a quella,  che  in  seguitosi  disse  Che- 
ronea  di  Beozia,  e derivatale,  giusta  le  parole  di  Pausania,  da  Arna  figlia 
di  Eolo  (4)  . — Se  si  proseguirà  poi  a sguadernare  questo  secondo 

(1)  Opuscoli,  li.  pag.  20.  — Cf.  su  quella  le U era  al  Borghesi  Cent.  Lettere  eie.  scritte  al 
Cav.  Vermiglioli,  per  I’  opinione  di  Zannoni  , pag.  265. 

(2)  Dell'  Amica  Città  di  Arno  llmbro-Etrusea  . Perugia,  1800.  in  8.  tig. 

(Tì)  Dopo  aver  già  il  Lanzi  addimostrato  il  suo  abbaglio  nelle  parole  scritte  al  Vermi- 
glioli, e riportate  a pag.  367.  del  T.  II.  delle  Iscrizioni  ( 2.  ed.  ) , soggiunge:  « La  ringrazio 
a ancora  del  modo,  con  cui  espone  il  suo  parere  contrario.  Quanto  obbligano  gli  scrittori 
« della  sua  nascita  , e della  sua  educazione  » . Quindi  scriveagli  da  Udine  nell’  Agosto  del 
1800.  « Ilo  velluto  nella  Libreria  pubblica  (di  Udine)  il  testo  di  Livio  sopra  Arna:  sono 
« immutabilmente  del  suo  parere,  non  solo  per  l'autorità  di  Dujaccio , suo  commentatore, 

“ usa  perchè  quel  testo  non  si  può  che  stiracchiare  in  favor  di  Firenze  » . Cf  Opus,  di  (I. 
B.  Yermiglioli.  T.  II.  pag.  160.  e 161.  — Annunziava  questo  Commentario  anche  il  Millin 
nel  suo  May.  Eneycl.  ( An.  Vili.  1.  422.) 

(4)  L.  IX.  c.  40.  — Riporto  all’  App.  P.  Ia  A’.  XXXVIII.  1-2.  due  lettere  di  uri  dot- 
to Abate  da  Todi,  che  a proposito  del  Commentario  medesimo  discute  il  punto  del  sog- 
giorno degli  Etruschi  nel  pa*'se  degli  Umbri,  e qualche  cosa  delle  vicende  di  questi  ultimi  , 
in  senso  contrario  ad  alcuna  delle  asserzioni  del  Vermiglioli  . 
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volume  dell’  opera  di  Vermiglioli,  lasciando  da  parie  la  moltitudine  di  bel- 
le, ed  erudite  osservazioni,  che  pone  innanzi  a proposito  delle  domesti- 
che, e municipali  memorie,  e delle  varie  tessiture,  che  ne  presentano  i 
monumenti  di  Perugia  latina,  troverem  discusse  con  non  manco  di  sen- 
no, e di  dottrina  le  pubbliche  ricordanze  di  Caracalla,  di  Marco  Aure- 
lio, e le  singolarissime  dei  personaggi  della  gente  Vibia  (t),  su  cui  non 
pertanto,  a dir  vero,  nè  larghe,  nè  sicure  furon  le  sue  viste  a propo- 
sito della  iscrizione  famosa  di  Porta  Marzia , nella  quale  non  giunse  a 
porre  debitamente  d’accordo,  come  poi  fece  il  Borghesi,  e come  tenta- 
va anche  il  eh.  Zumpt  (2),  la  duplice  intitolazione  di  Augusta,  e di  Vi- 
bia , e che  pure  accenna  in  quelle  poche  righe  ad  un  punto  interessan- 
te di  perugina  istoria , non  investigato , e stabilito  per  conseguenza  da 
esso  con  quella  critica,  che  addimandavasi . Lo  che  però  non  toglie,  che 
alcun  distinto  merito  si  racchiuda  eziandio  nelle  brevi  parole , che  sovra 
Y epigrafe  stessa  pronunciava  il  nostro  archeologo,  e di  ciò  mi  fa  fede 
lo  stesso  Sapiente  di  S.  Marino,  allorquando  nel  suo  dottissimo  ragiona- 
mento, in  che  commentava,  e dilucidava  ampiamente  il  subbietto  della 
Colonia  Vibia  (3) , dicea  giusto  1’  avviso  del  Vermiglioli  a proposito  del 
nome  di  Giulia  dato  dall'  Anonimo  Ravennate  a Perugia,  non  contradi- 
cente  all’  altro  di  Augusta,  come  pure  1’  aver  favorita  la  sentenza  di  chi 
noverava  Perugia  fra  le  ventotto  colonie  italiane  ( sentenza  non  vittorio- 
samente oppugnata  a dì  nostri  dal  menzionato  Zumpt  (4)  );  e P aver 
tolto  infine  di  mezzo  V opinione  del  Cluverio,  che  il  cognome  di  Vibia 
ricevesse  la  città  nostra  dal  romano  console  Vibio  Pansa  (5).  E per 
accennare  ad  altro  monumento,  che  di  maggiore  attenzione  saria  stato 
forse  meritevole  nella  sua  opera , dirò , che  più  parole  poteausi  per  lui 
spendere,  a cagion  d’esempio,  nella  funebre  iscrizione  singolarissima  di 
Flavio  Ermete,  che  fa  parte  della  collezione  doviziosa  del  nostro  Museo 
Lapidario,  e che  a qualche  scrittore  assai  dotto  della  scienza  del  mondo 
antico  parve  di  special  rilevanza  per  tessitura , e per  lingua  . — Inutile 
e superfluo  essendo  del  resto  lo  estendersi  in  ulteriori  particolarità  delle 
singole  illustrazioni  dei  monumenti  latini  , e pago  sol  di  notare  , come 
talvolta  per  miglior  disamina  che  si  è potuto  istituire  sui  sassi  medesi- 
mi ci  sia  avvenuto  di  riconoscere  o più  assolutamente  stabilita  o riget- 
tata la  legittimità  delle  epigrafi,  o sivvero  con  non  piena  scrupolosità 

(t)  fscr.  Per.  Classe  Vili.  N.  7-9-12. 

(2)  Conivi.  Epigr.  ad  Ani.  Rovi,  perlinentium  , Yolumen  . Berolini  , 1890.  pag.  45G.  e 457. 

(o)  Ardi.  Slor.  /tal.  del  Vieusseux.  1830.  T.  XVI.  P.  1.  pag.  LXXXIX  e segg. 

(4)  Op.  cit.  pag.  436.  e Cf.  pag.  556,  e 180,  e seg. 

(5J  Ardi.  Slor.  hai.  loc.  cit.  pag.  CHI. 
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raggiunto  il  vero  nelle  trascrizioni  , io  pongo  termine  a!  discorso  di  que- 
st opera  principale  archeologica  de!  nostro  Yenniglioli , essendomene  già 
bastantemente  intertenulo  , e sembrandomi  tempo  ornai  di  procedere  in- 
nanzi nelle  altre  parli  deli"  argomento , a che  osai  sobbarcarmi  . — Ed  in 
ciò  fare  io  vo  pensando,  ciie  con  la  lunga  esposizione  da  me  fatta  tro- 
visi di  già  il  leggitore  posto  per  sì  chiara  via  da  persuadersi  fin  d'  ora, 
che  estraneamente  al  gravissimo  lavoro  delle  Iscrizioni  perugine  deli- 
basi ripresentare  il  sistema  medesimo  applicato  sempre  da  Yenniglioli 
anche  quando  gli  si  potè  offrir  Y agio  di  uscire  dalla  cerchia  dei  monumenti 
scritti  delta  città  nostra  — Un  de’  casi,  in  cui  questo  fatto  ci  si  mani- 
festa, si  fù  all' occasione  del  sepolcro  etrusco  Chiusino  discoperto  presso 
Dolciano  , di  cui  i!  suo  grande  amico  Canonico  Pasquini  diè  a lui,  ed  al 
Zannoni  sollecita  contezza  (I).  In  brevi  pagine  consiste  Y illustrazione  di 
quel  monumento , che  per  V ultima  volta  melica  in  luce  fra’ suoi  opusco- 
li (2  , corredata  della  descrizione  del  Prof.  Santi  di  Pisa  per  le  sculture  delle 
urne,  della  dissertazione  del  rinomato  architetto  Dei-Rosso  per  lo  svolgi- 
mento della  parte  architettonica  (3) , e di  una  lettera  del  Prof.  Orioli  in 
ordine  al  modo  d’ intendere  te  epigrafi  stesse  spiegate  da  Yenniglioli,  il 
quale,  come  altra  volta  gli  avvenne,  si  trovò  in  disaccordo  con  il  dotto 
amico  nella  lezione  , e nell’  interpetrazione  delie  medesime;  dal  che  na- 
turalmente conseguìa  , che  mentre  quell'  ipogeo  dall’  archeologo  perugi- 
no opinavasi  destinato  a più  famiglie  , e Pulphna  Per/s,  nomi  predomi- 
nanti , rendeva  Fulvinia , o Falcianti  Peresia , Y Orioli  era  d’  avviso,  che 
tutti  i sepolti  in  quel  luogo  appartenessero  ad  uno  stesso  ramo  maschile 
dei  Pulphna  Perusii  ; il  quale  avviso  se  fosse  più  giusto  del  primo  non 
vo  , nè  so  giudicare . Quei,  che  piuttosto  ben  qui  polrìa  cadérmi  in  ac- 
concio di  far  rilevare  a conferma  delle  mie  antecedenti  asserzioni,  si  è 
come  per  la  troppa  schiavitù  del  sistema  si  appalesino  in  alcun  modo  di 
una  certa  grettezza  le  esplicazioni  del  nostro  grand’  uomo  , a cui  quasi 
lutti  muliebri  con  manifesto  equivoco  risultarono,  per  la  ragione  sù  in- 
dicata, i liloletti  dell’  ipogèo,  e come  nella  sposizione  medesima  facilmente 
si  scorga  il  già  notato  difetto  di  quel  filo  di  collegamento  di  parentela  fra* 
membri  ivi  sepolti,  ct»e  pure  esser  dovevavi  anche  nella  supposta  desti- 
nazione a varie  famiglie,  e che  infatti  vi  trovava  1 Orioli  , le  cui  in- 


(!)  Sepolcro  Etnisco  Chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi.  Perugia,  Tip.  [Badiicl  . 1 8 1 8 . 
(2)  T.  IV.  pag.  3.  c segg. 

(ff)  Il  CAor.  Eis.  ( 1832.  Sei t . png.  94-93  ) nel  favellare  di  questo  illustre  artista  , a 
cui  deblionsi  lavori  ili  qualche  importanza  sull'antica  architettura,  pone  giustamente  il  Ver- 
miglioli  fra  gli  uomini  di  sommo  merito,  che  ebbero  con  essolui  carteggio. 
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lerpretazioni  in  genere,  se  con  quelle  del  Yermiglioli  stanno  in  pari  grado 
per  dottrina  , a queste  avvien  ben  sovente  sien  riconosciute  superiori  in 
acutezza  ed  in  critica  . Fermo  poi  egualmente  nel  credere,  che  ali"  infuori 
dell'  Aperusen  dell'  etrusco  sasso,  ora  esistente  nel  Museo  Lapidario  Pe- 
rugino (1) , non  si  dovesse  ricercare  altra  forma  per  l’etrusco  nome  del 
la  città  nostra  , non  Iacea  buon  viso  all’  altra  opinione  dell'  Orioli , che 
proponea  riconoscere  nel  Perù  un  nome  di  famiglia  Per  mio  , opinione 
certamente  non  rifiutabile,  per  poco  che  pongasi  mente  aJ  molti  cognomi 
tratti  da  patria,  ed  alla  più  agevole  dimostrazione,  che  ci  viene  offerta, 
per  il  nome  di  Perugia , dal  Perù  in  confronto  deli  Aperusen  della  pie- 
tra les  e menzionata,  facente  parte  di  un’  epigrafe  di  difficile  interpetra- 
zione  , e posto  in  mezzo  a voci , che  non  essendo  ancor  tulle  baslevol- 
mente  chiarite  nel  loro  significato  , non  possono  recare  stabili , o sicuri 
dementi  di  sussidio  al  concedo  di  Yermiglioli  (2) . 

Ma  se  questo,  di  cui  ho  parlato,  dir  poteasi  un  semplice  sag- 
gio di  non  larghi  confini,  che  per  esso  offeriasi  al  mondo  sapiente  in 
ordine  a’  monumenti  estranei  alla  sua  diletta  Perugia,  ben  più  vasto  era 
il  campo  , che  sulle  antichità  scritte  della  stessa  Chiusi  gii  si  sarebbe 
aperto  dinanzi , qualora  gii  fosse  tornalo  a grado  rispondere  a quel- 
li'invilo  onorevolissimo,  che  piu  tardi  ( 1832 - 1833  ) al  nostro  insigne 
archeologo  ardentemente  avanzavasi  . — Con  lo  estendersi  dei  risultati 
felici  di  ripetuti  disotterramenti  facendosi  sempre  più  considerevole  la  se- 
rie dei  monumenti  tornati  in  luce  nel  suolo  di  quell'  eirusca  città  , un’ 
idea  generosa , ed  utilissima  sorgeva  in  mezzo  ad  ispirare  1’  animo  di 
coloro,  che  li  possedeano,  e tal  si  fu  quella,  per  cui  davasi  agio  agli 
eruditi  di  fruire  della  scienza,  che  comprendeasi  nei  monumenti  mede- 
simi , per  via  di  disegni  , di  illustrazioni , e di  ragionamenti  da  affidarsi 
a mano  , ed  a penne  squisite  per  artistica,  monumentale  , ed  archeolo- 
gica intelligenza  . Rivoltisi  a tale  obbietto  i promotori  di  siffatta  idea 
al  Cav.  Inghirami  per  V ordinamento,  e 1 esposizione  dei  disegni,  al  Prof. 
Domenico-  Valeriaoi  perchè  tenesse  discorso  di  Chiusi,  e in  generale  deli" 
Eìruria, e delle  etrusche  antichità  , dal  Yermiglioli  imploravano,  ed  attendeva- 
no Iter.  Per.  T.  I.  pag.  135.  N.  3.  ( 2.  ed iz . ) 

(2)  Per  queste  parole  non  si  debba  però  credere,  eh’  io  disconosca  il  pregio  di  quel 
else  se  ri  ve  a il  nostro  dotto  anche  su  questo  Sepolcro.  E d’  altra  banda  coinè  ti  potrei  do- 
po avere  udito  uno  Seh tassi  parlargli  ne’  seguenti  modi  in.  proposito  dei  detto  opusco- 
lo? — « Quanta  cognizione  di  Lingua  Etrusco  ! Quanta  erudizione!  Ma  già  Ella  è gran 
« maestro  in  Archeologia  , singolarmente  Etrusca . Con  quanto  piacere  poi  vi  ho  letto  le 
« iodi  del  nostro  carissimo  amico  Sig.  Prof.  Orioli  . Che  eccellente  persona  ! » ( Da  lettera  d<*{ 
9 Aprile,  1818.  Bologna  ).  Cf.  Ann.  Encyc.  di  Parigi  ( Nov.  1858  pag.  191.  ),  Bibl.  hai.  ( 1819. 
Marzo  . p.  585.  ),  Giorn.  di  Pad.  ( Voi.  XVII.  pog.  280.  ) 


no  quel  soccorso,  che  per  la  parte  litologica,  e paleografica  egli  era  in  grado  di 
recare  all’impresa,  affinchè  da  ogni  lato  potesse  procedere  bene  organ  zzata  , 
e composta.  Ma  l'assenso,  che  n’ebber  snbito  in  quanto  ai  due  primi,  fè  a 
quegli  intraprenditori  diletto  dal  canto  di  Vermiglioli,  a cui  ben  si  parve 
con  evidenza  insili  dalle  prime  pagine,  come  il  Museo  Chiusino  s’  inau- 
gurasse sotto  gli  auspici  di  un  sistema  impossibile  a fondersi  con  le  mas- 
sime, eh’  ei  professava  , onde  non  fa  meraviglia,  se,  ad  onta  che  il  suo 
nome  si  annunziasse  subito  a tranquillizzar  f animo  del  leggitore  filo- 
logo (1),  e in  fronte  si  vergasse  della  2.  parte  del  Museo  medesimo,  si 
vegga  in  fatto  non  avervi  posto  la  mano  (2),  ed  essersi  tolto  in  sua  vece 
la  dotta  briga  il  Valeriani  unitamente  a quel  Prof.  Migliarini  sì  nominalo, 
che  un  grave  scrittore  di  Allemagna  surnominava  altamente  Maestro  di  co- 
lor, che  sanno  (3).  Nè  certo  miglior  pensiero  poteasi  volgere  in  mente, 
affine  di  provvedere  a che  non  apparisse  trasandato  il  campo  importan- 
te , sebben  tenebroso  , degli  avanzi  scritti  di  Etruria , e si  mostrasse  di 
adoperare  ogni  cura  onde  raggiungere  ad  un'  ora  lo  scopo  dell’  omo- 
geneità degli  elementi , con  che  si  dovea  dar  mano  a pubblicazione  di  si- 
imi fatta  ; dal  che  risultando  il  più  possibile  unificate  le  singole  idee  degli 
scrittori , viva  si  serbasse  in  tener  proposito  delle  tosche  epigrafi  1’  im- 
pronta del  primitivo  e generale  concetto,  che  piacque  di  far  ivi  predomi 
naie  in  ordine  alla  storia,  ed  alle  origini  delf  etrusco  popolo,  intimamente 
e di  necessità  collegate  al  carattere,  e alle  vicende  del  suo  linguaggio . 
Nel  mentre  che  però  con  V allontanamento  di  Vermiglioli  veniva  impedito , 
che  la  illustrazione  della  parte  scritta  dei  monumenti  Chiusini  , facente 
seguilo  ai  ragionamenti  del  Valeriani  , si  trovasse  in  aperta  dissonanza 
con  le  dottrine  da  costui  proclamate , e si  togliea  per  tal  guisa  sullo  stesso 
terreno  f incontro  di  due  nemici,  posti  stranamente  a fianco  V uno  del- 
l’altro  in  battaglia  per  l’italico,  o greco  primato,  non  per  questo  piena, 
ed  assoluta  armonia  mi  risulta  da  quei  volumi  in  ordine  ai  modi  di  discu- 
tere delle  nostre  cose  , e dei  tanti  oggetti , che  avean  fra  mano  i tre  dotti , 
a cui  ne  restò  affidato  esclusivamente  E incarico.  Tanto  è vero,  che  per  va- 
ti) Museo  Chiusino  T.  1.  pag.  11.  91.  99.  eie.  Cf.  Antologia,  Dee.  1850.  pag.  52.  Egual- 
mente die  per  il  Museo  Chiusino  avvenne  per  le  Lettere  di  etnisca  erudizione  messe  in  lu- 
ce dall  Inghirami,  sulle  qua  li  diceva  il  Giorn.  Arcad.  ( Voi.  XXXIX.  213.  110.)  « Per  più 
» bello  incontro  vediamo  essere  promotore  delle  medesime  l'alir’  uomo  celeberrimo  in  que- 
« «ti  studi,  il  eh.  Sig.  Come  Vermiglioli;  così  convien  dire  che  i monumenti  non  poteano 
« capitare  in  mani  migliori  » . 

(2)  Op.  cil.  T.  II.  pag.  209. 

(5)  Bull.  tasi.  !847.  pag.  86.  Cf.  Dennys,  The  Cities  and  Cemeleries  of  Etruria.  T 1 
pag.  212. 
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sia,  die  sia  la  dottrina  di  uno  studioso  dell’  antichità,  per  profonde  che 
sieno  le  storiche  indagini  , a cui  si  dà  opera  , per  vere  eh’  esser  pos- 
sano in  apparenza , ed  astrattamente  considerate , le  massime  , di  che 
in  mente  si  stabilisce  il  concetto  , e la  base,  pur  nel  discendere  ai  fat- 
ti, e ai  monumenti  vedesi  spesse  volle  fuggir  di  mano  quel  frutto,  che 
eredeasi  cogliere,  addivenendo  inutili,  e mute  le  più  eloquenti,  e per- 
suasive dimostrazioni . Taccio  dell’  Inghirami , che  nel  tórsi  la  briga  di 
dichiarare  la  parte  figurala  , non  Iacea  naturalmente , che  riprodurre  i 
principi  di  quel  sistema  mistico,  ed  astronomico  , che  avea  servilo  di 
base  all’ organismo  ermeneutico  de’ suoi  Monumenti  , ed  in  cui  le  idee* 
orientali  di  necessità  s’ intromettono . In  quella  vece  io  principalmente 
mi  termo  al  Valeriani  , il  quale  dopo  essersi  scaglialo  ne'  suoi  discorsi 
con  la  più  costante  acerbità  contro  tutti  coloro  , che  in  favellar  delle 
cose  italiche  volgeano  il  guardo  alla  Grecia,  cd  aver  propugnato  la  ve- 
rità delle  celtiche  etimologie  ne' vetusti  linguaggi  delta  penisola,  dopo 
essersi  palesalo  in  guisa  da  làr  vedere  , che  con  1’  orientalismo  , qua! 
da  lui  si  adottava,  una  luce  novella  dovesse  subito  spandersi  anche  iteti 
etrusco  idioma,  e tener  dietro  all’  esposizione  delle  sue  massime  lo  svol- 
gimento di  nuove  dottrine  suite  iscrizioni,  che  seguitavano,  il  veggo  in- 
certo, e titubante,  con  il  suo  collega  chiarissimo,  entrare  nell' argomen- 
to ; e i canoni  della  lingua  , che  si  dovean  supporre  con  il  nuovo  metodo 
solidamente  stabiliti,  non  sottrarsi  punto  a quel  velo  di  oscurità  , onde 
son  ricoperti  anche  nel  sistema  di  Lanzi,  e di  Vermiglio!’!  ; sistema  poi, 
al  (piale  si  là  ingenuamente  ricorso  per  la  spiegazione  di  alcuni  voca- 
boli , sebbene  si  fosse  detto  altrove,  e nel  libro  medesimo,  che  qnesta 
lingua  erasi  lino  ad  ora  studiala  a rovescio  (1);  che  insulse  e ridicole 
stimar  poteansi  le  etimologie  dedotte  dal  greco  (2)  ; che  essa  lingua  era  la 
Pelasga-tirrena,  comune  nell’ antichità  a tutta  Italia,  e che  da  lei  infine  era 
discesa  la  greca  favella,  come  da  popoli  di  questo  nome  originava  il  pie- 
no incivilimento  di  tutta  Grecia  . Lo  che  s’  io  noto,  noi  fò  già  per  con- 
trarietà assoluta,  ch’io  mJ  abbia  , al  sistema  del  Valeriani,  alla  cui  dot- 
trina m' inchino  reverente  , sì  bene  per  lo  scopo  di  lare  osservare , che 
se  il  Museo  Chiusino  dopo  aver  invocato  il  nostro  archeologo  a soccorso 
delle  sue  pagine  dichiarava  insin  dal  principio  aperta  guerra  alle  massi- 
me elfi  ei  professava,  se  questa  guerra  da  lui  sosteneasi  lauto  accanila 
e costante  da  nojarne  il  collega  Inghirami,  eh' ivi  pubblicamente  gli  con- 
fi) iVus.  Cliiits.  II.  pog.  204. 

(2)  Ibid  p;ig.  200. 
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tradiceva  ( l) , e da  persuadere  li  noslro  dolio  a ritrarsi  dall  officio , che 
voleaglisi  affidalo,  e'  procurò  di  quest’  ullimo  un  trionfo  con  i modi  slessi 
d’  inlerpetrazione,  eli’  ivi  poi  si  usarono  per  le  losche  epigrafi  , concios- 
siachè  delle  poche  etimologie  investigate  in  quel  libro  le  grecaniche  sieno  al 
mio  sguardo  più  felici  delle  semitiche,  il  cui  sistema  ravvivalo  più  lardi , 
come  già  rammentai,  dallo  Jannelli  non  era  quello  per  certo,  che  valer 
poiesse,  mi  sembra,  appo  la  posterità  ad  accrescere  del  Museo  medesimo 
i gradi  di  merito,  c di  nominanza  (2).  IN  è ciò,  ripeto,  dir  si  può  in  me 
procedente  da  un  mal  voler  di’  io  mi  senta  per  le  idee  orientali  , es- 
sendoché già  feci  bastantemente  e chiaramente  palese  il  mio  animo  su 
tal  rapporto  perchè  il  leggitore  mi  possa  estimar  non  alieno  per  certo 
dal  credere  col  Yaleriani  alle  asiatiche  importazioni  nella  Penisola  , 
ad  una  generale  impronta  pelasgica  nelle  popolazioni  antico-italiche,  all’ 
influenza  in  somma  diretta,  fra  noi  , di  quel  che  emanò  sia  dalla  regio- 
ne culla  dell’ uinan  genere,  spettacolo  dei  grandi  avvenimenti  divini,  sia 
da  quelle,  che  a lei  circoslavano  , o con  lei  ebbero  vicini  ed  immedia- 
li rapporti . In  seguitar  però  questa  idea  io  tengo  sempre  fermamente 
dall’  altro  canto  per  il  carattere  giapelico  in  lutto  che  concerne  la  nostra 
razza  j mi  sto  fisso  al  concetto,  che  nello  studio  de’  nostri  antichi  movimenti 
e contatti , per  la  via  delle  lingue,  si  deggia  prender  le  mosse  d‘  Oriente, 
e procedere  inverso  i’  Occidente,  e il  Settentrione,  anziché  farsi  dipendenti 
da  un5  orientalismo  , mi  sia  permessa  f espressione , già  nordico . Nè 
potrei  non  riconoscere  il  lume,  che  in  questo  può  venirci  anche  di  Gre- 
cia, sottoposta  ne’  più  vetusti  tempi,  secondo  che  dissi,  ad  emanazioni 
identiche  a quelle  d’Italia,  stretta  a lei  inddubbiamente  per  rapporti  di 
comunanza  di  stirpe,  più  felice  nelle  grandi  dovizie  permanenti  del  suo 

(1)  V.  Mas.  Cliius.  T. II. alla  p:tg.  204.,  le  cui  parole  fanno  contrasto  eoi  modi  rispettosi, 
onde  lo  stesso  Ingioiami  aveva  in  più  luoghi  di  quell’ opera  fatto  cenno  dei  Hayionamenli  del  Va- 
leriani.  Ed  è singolare,  che  questo  avvenisse  giustamente  a proposito  del  Gerhard,  un  de’ pre- 
cipui campioni  dell'  Instatilo  Archeologico  (Cf.  Ball.  Inst.  1851.  pag.  220.),  alle  cui  dottrine  nem- 
men  l lnghirami  acconeinvasi  (Cf.  Ann.  limi.  1851.  p. 193  N.  (850)  ),  secondo  che  vedesi  anche 
dal  modo  conciti  aveane  già  per  l' innanzi  scritto  a Vermiglioli.  Cf.  App.  P.I‘N.  XXX.  e L.  < I.  1-2. 

(2)  Quanto  fosso  dolente  l’ inghirami  di  quel  che  i suoi  colleglli  pubblicavano  nel  Ma- 
sco Chiusino,  e qual  dispiacere  ci  sentisse  del  riliuto  ili  Vermiglioli  apparisce  anche  più  chia- 
ramente da  alcune  lettere  a lui  indirizzate;  lettere,  ehe  sebbene  sieno  grandemente  onorifi- 
che pel  noslro  archeologo,  parlano  con  troppa  acerbità  di  persone,  a cui  professo  moltissima 
riverenza,  per  potermi  pernii  nere  di  riferirle  in  questo  luogo.  Sol  mi  piacque  farne  cenno 
a filli  e di  giustificare  il  silenzio  di  Vermiglioli,  difenderlo  dall’ influenza  delle  amare  parole,  che 
andavano  a ferirlo,  mosti1 2  r la  poca  armonia  fra  gli  elementi  che  concorsero  alla  composizione 
di  quell’  opera  , cd  in  essa  ravvisare  infine  anche  meglio  una  delle  cause  del  fiacco  accogli- 
mento, che  n’ ebbe  per  parte  dei  dotti;  cosa,  che  non  sarebbe  avvenuta  se  si  fosse  eretta  su  basi 
men  sistematiche,  e ineii  fallaci.  Cf.  sùquei  ragi  mamenli  del  Valertani  Ball. Lisi.  1 851.  p.  59.  e IH. 
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aulico  linguaggio  , clic  può  con  ampiezza  e sicurtà  riavvicinare  al  gran 
cej)[)0  deile  lingue  indo-europee  ; nè  mi  sarebbe  infine  possibile  chiudere 
alla  Ilo  lo  sguardo  all’influenza  delle  greche  relazioni,  e del  greco  inge- 
gno in  molta  parie  degli  avanzi  a noi  cogniti  deli"  antica  Italia.  Ond’  è,  che 
tolto  in  siffatta  investigazione  quel  più  diretto  sentiero,  che  la  storia,  le  tradi- 
zioni, c i monumenti  ci  additano,  messa  da  parte  quella  costanza  di  op- 
posizione, che  emerge  sol  da  sistema,  io  son  molto  disposto  a couchiudere 
su  questo  punto  con  le  parole,  che  il  Valeriani  medesimo  opportunamente 
traeva  dal  sapientissimo  Meeren  , il  quale  in  rimirare  i progressi  dello 
studio  del  sanscrito  osservava,  che  le  etimologie  condotte  dietro  le  sue 
orme  da  que’  filologi  , che  dotti  si  posson  dir  veramente  delle  antiche  fa- 
velle, son  più  sicure  di  quelle,  che  alcuni  critici  talvolta  troppo  legger- 
mi nle  opinarono.  Se  questo  sussidio  non  gli  avesse  fallo  diletto,  più  so- 
lide, a cagion  d’esempio,  e |>iù  convincenti  sariano  siale  forse  le  idee  me- 
desime , che  intorno  alla  derivazione  dei  pi  imitivi  Italiani , ed  alla  prove- 
nienza deli’ Italico  incivilimento,  metteva  innanzi  il  gran  Piomagnosi  (1),  non 
così  felice  nelle  filologiche  quanto  nelle  filosofiche  induzioni  ; sì  che  per 
non  saper  gran  fallo  di  lingue,  neppur  delle  capitali  (i)  , vide  certamen- 
te meli  giusto  di  quel,  clic  avria  potuto,  nelle  antiche  vicende  della  no- 
sira  Penisola,  come  per  lo  slesso  motivo  fu  tratto  ripetute  volle  in  erro- 
re nel  lener  discorso  dell'India.  Lo  che  mi  venne  latto  di  richiamar  qui- 
vi al  pensiero,  dacché  percorrendo  le  pagine  dello  slesso  Museo  Chiusi- 
no  veggo  il  Valeriani  tranquillarsi , e riconfortarsi  per  via  con  f invoca- 
zione del  nome  di  Gian  Domenico  (3) , nome  in  realtà  di  memoria  vene- 
randissima , nè  punto  diliscalo  dagli  abbagli,  in  clic  potè  incorrere,  trat- 
tando un  argomento  di  scienza  non  a lui  familiare  . E nel  tempo  che 
ciò  mi  olire  una  novella  pruova  dell'  uniformità  dei  modi  tenuti  da  co- 
loro, che,  afferrato  un  sistema  ne'  più  stretti  sensi  esclusivo,  rivolgon- 
si  ovunque  per  accattar  ragioni  da  propugnarlo  , ne  trae  in  conclusione 
un  po'  di  conforto  i!  mio  animo,  sembrandogli  farsi  men  riprovevole  la 
colpa  di  Yermiglioli  in  ordine  alla  devozione  costante  , e inalterabile , 

("1)  Biblioteca  italiana , Marzo,  Aprile,  e .Maggio,  1633.  Parlo  di  que’  discorsi,  die  si 
dettavano  da  lui  a proposito  della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  del  Cav.  Mirali  , sulla 
quale  molto  studiò  Piornagnosi,  egualmente  die  sui  vasi  innumerevoli  del  Principe  di  Cani- 
no, le  cui  idee  concordavano  m gran  parte  con  quelle  del  Valeriani.  Onde  ne  sì  spiega  co- 
me amendue  convenissero  nell' accogliere  con  tanto  ma!  viso,  fra  le  olire  professioni  di  fe- 
de del  Yermiglioli,  1’ opuscolo  sovra  le  Erogamie  di  Admeto , e di  diceste,  in  cui  si  torna  a 
proclamare  ia  consueta  primazia  della  Grecia.  Cf.  i)!.  Chitis.  pag. 83. , e qui  App.  PD  A .VA//. 

(2)  Cantò,  Notizia  di  Gian  Domenico  Buina  ij  nasi . Prato,  18Ì0.  2.'1  ed.  pag.  S7.  No- 
ia (71). 

(3)  Mus.  Chius.  p.  202.  e seg. 
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eh*  oi  professava  alle  idee  grecaniche,  anche  in  opposizione  alcune  fiale 
alle  storiche  e monumentali  avvertenze,  subito  che  di  questo  stesso  ge- 
nere di  colpa  maculali  tanti  altri  ingegni  rispettabilissimi  slimarono  poter- 
si sicuri  inoltrare  senza  nocumento  di  lor  medesimi  ( siccome  avvenne 
di  Angelo  Mazzolili  ) in  tal  laherinlo  di  argomentazioni  da  non  accorgersi 
nemmanco  di  fuorviare  talvolta  dalle  orme  de'  veri  fatti,  e della  buona  criti- 
ca . Lungi  però  da  me,  che  V influenza  d'  idea  di  simil  tempra  venga  ora 
ad  ingombrarmi  il  cammino,  che  divisai  percorrere,  e che  inna  nzi  allo  sguardo 
ini  si  faccia  un  velo,  onde,  allorché  ne  occorra,  io  più  non  osi  porre  in 
luce  fra  mezzo  ai  veri  pregi  i mancamenti  eziandio  commessi  dalla  pen- 
na di  Yermiglioli  . Ciò  non  ha  mai.  E se  da  quel  che  il  nostro  archeo- 
logo avria  potuto  adempiere  con  laude  nel  Museo  Chiusino , e non  adem- 
piè, perchè  offeso  nel  suo  sistema;  se  dalla  disamina  di  quel  che  si  o- 
però  in  sua  vece,  e men  bene,  ad  onta  de’  diversi  principi,  che  inalberaron- 
si , riprenderemo  adesso  il  sentiero  dei  lavori  scientifici  di  quell'  uomo  e- 
gregio,  eh'  ivi  si  mostrò  avere  in  non  cale,  agio  si  offrirà  al  lellore  di  co- 
noscere, che  le  parole  di  difesa,  che  ne  pronunciai,  non  si  recaron  per 
nulla  con  lo  scopo  di  modificare  quinci  innanzi  l’imparzialità  delle  mie 
sentenze,  clic,  se  deboli  ed  indotte,  leali  pur  sempre  si  fonnano  nella  mente 
per  la  sincerità  dell’  alleilo,  che  serbo  in  cuore  inverso  1 onorando  maestro. 

E qui  , pria  di  ogni  altro,  un  fatto  di  grave  importanza  nella  storia 
dei  dissotterramenti  delle  etnische  antichità  si  rinnova  alla  memoria  per 
una  delle  più  stimabili  opere,  che  Yermiglioli  abbia  offerto  alla  disami- 
na dei  sapienti.  Intender  voglio  di  quella  riunione  considerevole  di  lavo- 
ri di  toreutica  , di  cesello  , di  plastica  , e di  statuaria  , che  si  trasser  fuori 
nel  1812,  non  lungo  della  città  nostra,  dalle  campagne  circostanti  al 
castello  di  8.  Mariano,  le  quali  avean  pochi  anni  indietro  {'ornilo  an- 
che altri  frammenti  di  vasi  italici  dipinti  di  molta  vaghezza,  ed  ele- 
ganza (1).  E dissi  importante  quel  fatto  per  più  ragioni;  in  primo 
luogo  per  la  discussione,  a che  i Inaino  il  consesso  dei  dotti  in  ordine 
alia  originaria  destinazione  di  quei  frammenti,  e di  quelle  lamine,  e a 
quel  composto,  che  dalla  loro  riunione  risultar  doveva;  in  secondo  luo- 
go per  la  singolarità,  e 1’  interesse  del  lavoro  , e delle  cose  i\i  sculle,  e 
rappresentate;  in  ultimo  a causa  della  dispersione  vergognosa,  e ahhomi- 
nevole,  che  per  parie  di  gente  avida  sol  di  guadagno  avvenne  nell’  alto 
medesimo  della  discoperta  ad  insaputa  di  que"  buoni  , che  avrìan  potuto 


(1)  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  trovati  ucll'  Agro  Perugino  /'  Aprile  del  1812,  disegnali 
da  J incenzo  Ansidei  , e descritti  da  Giambattista  Vermigliali  , Prof,  di  Archeologia  nell ' l - 
niversilà  di  Perugia.  Perugia,  1813.  Tip.  Baducl  . 
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impedirla.  E questa  vicenda  è deplorabile  ancor  più,  in  quanto  che  di- 
scomposli  subito  per  opera  de/  rapaci  uomini , primi  consapevoli  del  ritro- 
vamento, quello,  o quei  monumenti,  a cui  spettar  poleano  i frammenti 
superstiti  , fugato  o convertito  in  moneta  ciò  , che  , o di  più  prezioso 
metallo  , o di  più  fino  lavoro  vi  si  riuniva  , si  die  causa  alla  flultuanza 
di  opinioni,  che  testé  accennai,  in  ordine  a quel  tutto,  che  risultar  do- 
vca  dall’  aggregamento  delle  varie,  e numerevoli  membra  , or  per  lJ  Eu- 
ropa disperse  (I).  Onta,  sì,  onta  eterna  a coloro,  che  innalzar  pote- 
ronsi  sulle  mine  del  monumento  più  grande  forse  , che  il  suolo  etrusco 
potesse  insino  allora  aver  dato,  e che  all’  ingordigia  aggiunsero  ii  liuto, 
e lo  spregio;  spregio  per  la  veneranda  antichità  nella  distruzione  del  mo- 
numento, spregio  per  la  nostra  povera  patria  , a cui  si  tolse  perfino  il 
vanto  di  serbarne  tulli  nel  suo  seno  i rottami,  sui  quali  non  crasi  fatto 
passare  il  ferro  della  distruzione  . E men  doloroso  sana  sialo  invero  , e 
men  disagevole  alle  archeologiche  discussioni,  se  i frammenti,  che  si  con- 
servarono, avesser  potuto  formar  collezione  il  più  possibile  completa 
nel  nostro  perugino  Museo,  anziché  contemplarne  di  molti  la  sede  in 
terre  straniere,  e vederli  per  gran  parte  destinali  ad  adornamento  della 
Glitloteca  di  Monaco,  e dei  Museo  Bri  Ila  ni  co  . A noi  più  non  resta  ornai, 
che  il  dolore,  di  un  passato,  su  cui  non  si  torna,  e il  rammarico  di 
avere  avuto  infra  i nostri  concittadini  altrettanti  imitatori  delle  gesle  di 
antiche  orde  barbariche  , come  al  Vermiglioli  non  si  serbò  che  la  gloria 
d'  illustrar  dei  frammenti,  gloria  meschina  in  confronto  di  quella,  che  deri- 
var poleagli , se  subbiello  alla  (lolla  sua  penna  avesse  fornito  un  de(I) * 3  più  ric- 
chi monumenti  metallici  dei  nostri  progenitori . — Da  quel  che  premisi  é 
fatto  chiaro  perché  alla  sua  opera  ei  desse  nome  di  Saggio  ; Saggio  però 
grandemente  applaudito  dai  dotti,  proclamato  aureo,  eruililissimo , e 
(loffissimo  dall3  lughirami  (2) , sebbene,  come  vedremo,  combattesse  una 
parte  delle  dottrine  ivi  stabilite;  saggio,  per  ultimo,  trattalo  con  quella 
maggior  larghezza  , che  gli  era  possibile,  essendo  che  l’esposizione  beila, 
ed  ingegnosa  del  preliminare  discorso  sopperisce  in  alcun  modo  alla  di- 
spersione del  monumento  nella  sua  preziosa  originalità,  ponendo  innanzi 
gli  argomenti,  che  potcsser  ben  piegar  1’  animo  e lo  sguardo  a riconoscere 
ne/  suoi  resti  non  equivoche  vestigio  di  antico  carro  d’  etrusco  lavoro;  argo- 
menti traili  dall’  uso  antichissimo  dei  metallici  cocchi  appo  gli  Etruschi 

(I)  Qualche  circostanza  più  dettagliata  sul  ritrovamento  di  questi  bronzi  , e su!  com- 
mercio fattone,  trovasi  presso  lughirami  ( Moti.  Etr.  T.  III.  pag,  50o.,esegg.J  in  seguimeli 

notizie  somministrategli  dallo  stesso  Vermiglioli  . 

Op.  ctl.  T.  III.  pag.  89.  ^04.  e 590. 


Ci 

in  memoria  dei  militari  trionfi  e delle  vittorie  nei  pubblici  spettacoli,  dal 
costume  stesso  degli  adornamenti  sculli  in  oro,  argento,  e bronzo,  che  vi 
si  apponeano,  e del  cui  genere  olIVia no  opportuno  sembiante  i frammen- 
ti illustrati;  dalla  natura  medesima  delle  loro  rappresentanze,  da  altri 
piccoli  oggetti  estrinseci  ai  bronzi,  ma  nel  luogo  stesso  raccolti,  dal  con- 
fronto col  carro  metallico  del  Vaticano  , e finalmente  ( lo  che  più  di  o- 
gni  altra  cosa  merita  attenzione  ) dalla  voce  più  generalmente  sparsa  fra 
que’  villici,  che  primi  ebber  sentore  della  discoperta,  e che  se  furon 
complici  del  tradimento  , non  per  questo  si  risletter  nel  seguilo  da  pa- 
role alte  a convalidare  1’  esistenza  di  un  carro,  parole  confermate  pur 
sempre  anche  oggidì  da’ vecchi  abitatori  di  S.  Mariano.  Lo  che  anzi  ne 
forma  ostacolo  ad  accogliere  quell’  opinione  di  Micali  là  dove  ritraendosi 
dall'assenso  primitivamente  accordalo  alla  sentenza  di  Vermiglioli  (!), 
brigasi  tór  di  mezzo  V idea  di  un  carro  dalla  destinazione  di  (pie'  fram- 
menti, i quali  crede  usati  invece  a decorazione  di  mobili  sacri,  e fu- 
nerei (2).  Quel  che  piuttosto  nei  conflitto  delle  due  opinioni,  di  Yermi- 
glioìi  e di  Micali,  sia  più  ragionevole  il  concedere  a quest’ ultima  noi 
possiamo  ravvisarlo  dalle  parole  del  nominato  Inghirami,  a cui  dal  complesso 
di  questi  bronzi  parve  di  conghietlurare,  che  il  carro  fosse  realmente  il 
principale  abbietto  del  ritrovamento,  ma  che  non  tulli  quegli  avanzi  al  carro 
medesimo  spettassero  , conforme  asseriva  1’  archeologo  perugino , sì  bene 
servissero  eziandio,  e con  più  ragione  ( come  le  statuette  ) , ad  ornamento 
di  tripodi,  vasi,  candelabri  ivi  ritrovati,  e che  il  Sor  complesso  infine 
costituisse  un’  aggregato  di  sacri  arredi  appartenenti  ad  alcun  tem- 
pio quali  altrettanti  donativi  consecrati  agli  Dei;  aggregato,  che  forse  in 
mi  tempo  di  bellica  invasione,  o d'  intestine  vicende  ascondessi  nelle  vi- 
scere della  terra,  analogamente  ai  grandi,  e numerosi  ripostigli  monetari, 
che  si  effettuarono  appunto  in  mezzo  a’  guerreschi  tumulti  di  il  orna  11  e pub- 
bli can  a . La  quale  esplicazione  può  molto  giustamente  accordarsi  con  la 
stessa  esposizione  del  Vermiglioli  (3)  . 


(1)  V.  In  stia  Italia  aranti  il  dominio  dei  Romani.  Tav.  XVI.  1.  e XVI.  2. 

(2)  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani.  Tav.  XXXI.  N.  4.  5.  c XLV.  IN.  1.  e 2.  — Cf. 

Dcii i! ys , 'I lie  Cilies  and  Cemcleries  of  Etraria . II.  pag.  465.  ed  ivi  Nula  (2)  e (5). 

(5)  Cf.  Inghirami,  Op.  eit.  'I'.  Ili.  pag.  507-310.  — Una  qualche  analogia  eoi  princi- 
pi1 2! subimmo  del  Saggio  de'  Bronzi  ne  offerse  il  carro  eirusco,  dissepollo  nelle  terre  di 
Canino  nel  1845.  Il  poeta  Luigi  Mn-i,  che  trovavasi  a fianco  dell’  ex-Principe  di  quel 
luogo,  dandone  notizia  al  nostio  archeologo,  dopo  avergli  manifestato  il  suo  vivo  desìo, 

eh  ei  si  trovasse  colà  per  vederlo,  ed  illustrarlo  con  la  sua  vastissima  dottrina,  seguila  in 

queste  parole:  « Giaceano  lungo  il  posto  del  limone  quattro  scheletri  di  cavalli  e uno  ili  cane. 
« Le  ruote  di  bronzo  sorto  pure  Iteti  conservate  . Bella  è la  testa  di  ariete,  onde  il  timone 
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Discussa  e svolta  la  destinazione  di  que’  frammenti,  il  Yermiglioli  nei 
preliminare  discorso  al  Saggio  di  Lì  ronzi , di  cui  parliamo,  tratta  dell’  altra 
parte  importante,  cioè  a dir  dello  stile,  che  giudica  per  tosca/iicn,  nazionale  ; e 
hello  è notare  in  queste  pagine,  coni’  egli,  nel  suo  sistema  di  per. etto  greci- 
smo, in  concedere  nonpertanto  alfEli'iiria  una  scuola  antichissima  anteriore 
di  molto  all’ origine  di  Roma,  in  asserire,  che  questi  bronzi  appartengo- 
no a quella,  che  Winckelmann  stabilì  per  2.“  epoca  del/  arte  Etrusca,  ve- 
nisse ad  accordare  alla  toscana  nazione,  o al  toscano  suolo  quel/  anti- 
chità delle  arti,  e quella  buona  pratica  delle  medesime,  anteriormente  alia 
Grecia,  che  in  altri  passaggi  delle  sue  opere  non  sembrò  per  certo  disposto 
ad  accordare.  - — - Alla  descrizione  poi  de’ vari  frammenti  prodotti,  descri- 
zione, che  segue  il  discorso  leste  citalo,  riserbasi  naturalmente  per  Yer- 
miglioli lo  sviluppo  di  quell’ altro  punto,  che  desta  sovr‘  essi  non  minor  bra- 
ma di  notizie,  e che  concerne  lo  spirilo,  e la  rappresentanza  delle  ligu- 
re, e degli  ornamenti  ivi  scolpili.  Mei  che  fare  molto  eruditamente,  e 
con  larghe  parole  vi  si  trovano  spiegati  i più  considerevoli  fra’  quei  resti 
metallici,  siccome  sarebber  ie  ligure  ad  ali  quadruplicate,  che  per  Yer- 
miglioli erano  Veneri  Celesti  (-1),  per  Inghirami  delle  Speranze  (2),  e per 
Micali  un  tipo  di  Dea  ignota  di  concetto  asiatico  (3);  le  altre  figurine 
con  ali  sorgenti  dal  petto,  spiegate  per  Ore  o littorie , o meglio  an- 
cora per  Stagioni  (4):  le  immagini  di  Nemesi,  e della  supposta  Cerere 
o Venere  in  altra  lamina  cesellata,  quella  di  Ercole,  e di  varie  figure 
misteriose,  e finalmente  quei  bruti,  e que’  mostri  immaginari  di  duplice 
natura  composti  per  opera  della  fantasia  di  poeti  antichissimi.  Fermo  pero 
in  genere,  come  è naturale  per  quel  che  dicemmo  altrove,  al  sistema  Lanziano, 
mostrando  anche  quivi  la  persuasione,  che  un  de1  mezzi  piu  acconci  per 
inoltrarsi  nella  esposizione  delle  antichità  figurale  stia  nel  far  subito  ed  esclu- 
sivamente ricorso  a quei  simboli,  che  caratterizzano  un  Eroe,  od  un  Nume 
della  Greca  Mitologia  (5) , il  vedi  poggiare  e ravvolger  sempre  intorno  a basi 
di  siinil  tempra  il  suo  dotto  ragionamento,  e darsi  briga  in  più  luoghi  di 

« ornava  !a  puma  . Sonovi  quadro  alale  figure  incoronale  di  raggi  . Mollissimi  sono  i fram- 
« memi  e gli  arnesi,  che  dilli  costituivano  l’antichissimo  carro,  giudicalo  un  bello  e nuovo 
* monumento  di  queir  eia  » ( Da  Leti,  del  15  Od.  1845.  ).  Questo  prezioso  cimelio  , di 
cui  dà  un  brevissimo  cenno  anche  il  Dennys,  Op.  ci t.  I.  407.  Nota  (3j,  tu  poi  venduto  ad  tra 
Museo  Estero  . 

(!)  Sag.  di  Br  Elr.  pag.  !.  e segg. 

(-Ì)  Non.  r.lr.  ili.  -203-204. 

(3)  Mail,  per  sere,  alla  Si.  degli  ani.  pop.  hai.  Tav.  XXIX.  N.  2. 

(4)  Verni.  Sag.  pag.  13  — Cf.  Micali,  Op.  ci t-  Tav.  A’XiX . X.  3. 

fi)  Op.  cii  pag.  40. 
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prevenire  le  obbiezioni  de*  contrari  siatemi , anticipatamente  opponendosi  a 
quelle  idee  di  orientalismo,  che  supponeva  potessero  in  altri  destarsi  { e 
non  forse  a torto  ) alla  vista  di  alcune  delle  rappresentanze  da  lui  spie- 
gate. Così  vediam  Yermiglioli  in  questo  saggio  addimostrare,  e menar 
sentenza  che  le  ali  date  ai  Numi  degli  Etruschi  debbansi  estimare  non 
una  imitazione  Egiziana,  o Fenicia,  ma  Greca  (1);  che  la  stìnge  in 
Elrnria  non  porge  motivo  a patrocinare  egiziane  derivazioni,  essendoché 
per  le  varianti  osservate  fra  le  sfingi  Egizie , Greche  , ed  Etnische , ed 
in  ispecial  modo  per  le  ali  mancanti  nel  vero  tipo , che  ce  ne  offre 
1*  Egitto,  siam  posti  in  grado  di  asserire,  che  di  Grecia  s’  inlrodusse  nel- 
la toscana  terra  l'idea  di  quel  mostro  (2).  Nella  stessa  guisa  leali  qua- 
druplicate in  sulla  figura,  che  da  lui  giudicavasi  una  Venere  Urania , si 
spiegali  facilmente  con  1 allegorica  influenza  di  quel  Nume  nella  terra , e 
nel  cielo , e con  la  supposta  necessità  di  attribuirle  quattro  ali , accio 
avesse  maggior  dignità  della  Venere  Afrodite,  e si  sollevasse  sul  rango 
degli  altri  Numi  di  Etruria,  tutti  di  duplice  ala  forniti.  Egualmente  il  grecis- 
mo delle  etnische  massime  quivi  propugna  il  \ ermiglioli  con  il  sussidio  del- 
f arcaico  frammento  della  [Nemesi,  i cui  simboli  trova  simigliatiti  a 
quelli  della  Nemesi  di  Fidia,  che  però  non  panni,  giovi  tanto  al  con- 
fronto, essendo  non  pur  di  gran  lunga  distante  per  arte,  ma  certamen- 
te anche  inferiore  di  tempo  al  bronzo  del  nostro  Museo  (3).  E pago  infine 
Io  stesso  nostro  archeologo  dell’  incontro  di  pugne  ferine  anche  in  mo- 
numenti della  Grecia,  non  iscorge  in  quelle  prodotte  nelle  nostre  lamine 
che  una  semplice  allegoria  al  valor  degli  Eroi,  allegoria  non  discordan- 
te dall'opinione  emessa  in  principio,  che  un  etrusco  carro  cioè,  dedi- 
cato ad  eroico  personaggio,  si  componesse  per  quei  frammenti  (4). 

Purnuilaostaote  per  que' principi  medesimi,  che  già  in  questo  discorso 
su’  indussero  ripetute  volte  a manifestarmi  in  alcune  idee  di  avviso  non  al 
tutto  conforme  al  sistema  di  Lanzi  e di  Yermiglioli,  io  non  potrei  dirmi  pro- 
clive a concedere  pienamente  a quest'  ultimo  V assenso  eh'  esso  dal  leggitore 
addimanderebbe  sul  punto  teste  indicato-  e se  un'  attenta  disamina  avesse 
potuto  istituire  sovra  altri  frammenti  nello  stesso  luogo  discoperti,  e che  da 
Perugia,  come  dissi,  involati  andarono  in  prima  ael  possesso  di  Dodwell,  di 
Milìingeo,  e di  altri  dotti  . e quindi  si  tolsero  ad  ornare  i Musei  di  Monaco, 
c di  Londra;  se  per  la  cognizione  dell" intero  ritrovamento  di  S.  Mariano 


(1)  Ojj.  cit.  p»g  3. 

(V)  Ibid.  pag.  52. 

(3)  Ivi  pjg.  26  — Cf.  <p;i  A [f}>.  I1  /.’  A’.  Ai.  c Cena  Le  il.  ined.  pag.  209-270 

(4)  Ivi,  pag  7‘à.  — Cf.  ii.ghirami  , Ou  cit  li!,  pag  372. 
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avesse  potuto  ricollegare  fra  loro  i frammenti  medesimi  in  vece  di  dare 
opera  ad  una  illustrazione  parziale , ed  isolata;  se  gli  fosse  stato  concesso 
infine  di  fruire  a quell’  epoca  delle  risorse,  che  venner  dipoi  somministra- 
te alla  scienza  con  il  mezzo  delle  tante  investigazioni  praticale  in  vari 
punti  dell’ asiatica  terra,  io  mi  penso,  che  non  saria  rimasto  totalmente 
indifferente  a quei  lampi  di  orientalismo,  che  la  vista  di  quelle  rappre- 
sentanze sembrò  far  balenare  per  un'istante  anche  al  suo  sguardo  (l).  Ed 
invero  a quel  modo,  che  la  figura  del  Persico  Mitra,  e le  fenicie  costuman- 
ze, destavansi  nella  mente  di  Vermiglioli  alP  aspetto  delle  ali  quadru- 
plicale in  un  solo  oggetto  ricongiunte,  nella  stessa  guisa  avvia  facilmente  co- 
nosciuto come  quelle  ali  medesime,  quegli  ornali,  que’  mostri,  e quelle 
lotte  in  alcuno  dei  nostri  frammenti  rappresentale,  ci  riportino  a pratiche, 
e superstizioni  assiro-persiane , ai  monumenti  figurali  di  quelle  contrade, 
alle  idee  colà  ritratte  nei  bronzi,  e bassi-rilievi,  in  una  parola  a quei 
carattere  asiatico,  che  più  chiaro  ancora,  e più  svolto  riscontrasi  in  E- 
iruria  nei  singolari  monumenti  dell'  antica  Cere  (2)  . Nel  che  valsero  ad 
indurmi  e confermarmi  noti  solo  le  pubblicazioni  di  Mignan , di  Mimler , 
di  Ker-Porler,  di  Lajard,  di  Botta,  e via  discorrendo,  e i molti  ravvici- 
namenti che  si  posson  trarre  dalle  opere  di  Dorow,  di  Micali , d’  tugUira- 
mi  , di  B.  Rochette,  daJ  Monumenti  dell ’ Inslituto  etc.  , ma  le  paro- 
le eziandio  valevolissime  de!  eh.  Layard  , fortunato  discuopritore  . co- 
me dissi,  di  magnifici,  e copiosi  avanzi  nel  suolo  della  celeberrima 
Ninive.  11  quale  meco  esaminando  alcuna  delle  nostre  lamine  moslravasi 
stupefatto  degli  evidenti  rapporti  fra  le  loro  rappresentanze,  e quel  che 
vedesi  figuralo  nei  bronzi,  e bassi-rilievi  da  lui  rinvenuti  in  Assida;  rap- 
porti del  resto,  che  tornarono  a colpir  grandemente  anche  me,  allor- 
quando mi  si  porse  f agio  di  meditare  sulle  pubblicazioni  di  quel  dot- 
to (3) . E questo  raffronto  entrar  può  in  conseguenza  assai  bene  nel 
novero  di  quegli  argomenti,  di  cui  molli  eruditi  del  nostro  secolo,  fra" 

(1)  Sag.  di  Br.  etc.  pag.  o.  1*2,  4$. 

(2)  Cf.  quel  che  dissi  nella  ima  memoria  sull’  Ipogeo  della  famiglia  Vibia  a pag.  Ò9-4I, 
e si  troverà  avere  io  qm  chiarita,  o raddrizzata  alcuna  opinione  non  esposta  entro  quelle 
pagine  con  la  dovuta  giustezza  a causa  dell’  aver  dato  maggior  risalto  , nelle  religiose  e or- 
caico-simboliche  osservanze  degli  Finiscili,  all'elemento  persiano  di  quello  che  all'Assiro,  ai 
quale  oggi  mi  persuado  ognor  più  doversi  volger  per  pruno  il  guardo,  allorché  se  ne  olire 
I opportunità,  sendo  di  per  se  evidente,  che  le  idee,  come  le  maniere  assiro-caldaiche,  do- 
vettero prevalere  in  Oriente,  e perciò  stesso  intromettersi  nelle  posteriori  riforme  di  Zoroa- 
siro  , non  sempre  conciliabili  con  il  vero  carattere,  e l'antichità  de"  pù  vetusti  monumenti 
di  Elru ria  . 

(3)  Cf.  qui  pag.  23.  Nota  (fi).  — A proposito  di  questi  stessi  rapporti  non  polca  non 
rimarcare  Io  scrittore  su  nominato  alcun  che  di  analogia  fra  I’  Etruria,  e !’  Assiria  anche  ne 


quali  un  de’  più  eminenti  fu  Raoul-Rochelle  (!),  usarono  a dissertare 
in  favore  dell’ asiatica  origine  dell’  arte  e della  religione  degli  Etruschi  (2)  ; 
nulla  di  più  semplice,  e di  più  naturale  che  per  questi  stessi  perugini 

esemplari  della  nostra  maniera  antichissima  ci  venga  oggi  l'atto  innal- 
zare i!  pensiero  a quei  semi  di  vetusta  scienza,  che  per  la  storia  sa- 

cra e prolana  si  potrebbero  addimostrare  provenienti  di  Assiria;  nulla  di 
più  facile  a persuadersi  , in  seguilo  di  siffatti  ravvicinamenti,  che  in  men- 
tre ne/  toschi  avanzi  più  arcaici  è dato  ravvisare  un  carattere  sopralulto 

riferibile  originalmente  ad  un’  arte  , e ad  una  superstizione  fenicio-babi- 
lonese , ivi  conciliar  si  possano  a un  tempo  le  orme  del  fare  egiziano 

tante  volle  predicalo  da  Micali  (3) . Nè  per  questo  io  vorrò  allungarmi 

in  discutere  ove  sia  amniisibile  ed  ove  no  quel  che  quest'  ultimo  ci  ha 
detto (4);  se  regga  in  ogni  sua  parte  l'esposizione  di  dottrine  anlichis- 

diversi  colori  clic  distinguono  i due  sessi  nelle  sculture  assi  ria  rie , e nelle  pitture  tìi  Tarqui- 
nin.  Del  elle  valsero  ad  istruirci  , Ira  le  altre  , le  scoperte  avvenute  in  korsabad  intorno  al 
1847.  Cf.  Quarteria  Ite  vieto , Marcii,  1847.  pag.  443. 

(P  Son  molti  e rimarchevoli  gli  scritti,  in  cui  1’ archeologo  francese  qui  nominato 
tornò  in  sullo  svolgere  con  documenti  dell’  antichità  figurala  la  teoria  delle  assire  provenien- 
ze, e de’ rapporti  fra  l’arte  babilonese-fenicia,  e la  Greca  e I Etnisca,  lo  mi  contenterò  ad- 
durre in  mezzo  la  sua  bella  memoria  sull’  Ercole  assiro,  e fenicio  considerato  ve’  suoi  rap- 
porti con  l’  Ercole  (/reco,  ed  t suoi  articoli  sui  monumenti  di  Cere  nel  Jonrn.  <les  Sa-u.  1843 
Mag.  pag.  272.  , e segg.  Giug.  344.  e segg.  Lugl.  410.  e segg. , Seti.  343.,  e segg.  Cf.  lo 
stesso  giornale  1830.  pag.  80-02,  e Minemni  in  Itali.  Ardi.  l\ap.  1834.  pag.  183.  — Mi 
giova  grandemente  il  recare  l'autorità  di  un  lant’uomo,  dacché  sebbene  devotissimo,  e con 
ragione,  alla  Grecia,  sebbene  fermo  nella  persuasione,  che  lo  sviluppo  dell’influenza  elleni- 
ca siesi  largamente  intromesso  , dopo  la  venuta  di  Demarato  , nelle  modificazioni  posteriori 
subite  dall’ arte  etnisca,  pure  non  isconobbe , anzi  fortemente  difese  la  parte  esercitata  dall' O- 
nente  , per  dirette  comunicazioni,  sull'Emina.  E percorrendo  le  sue  pagine  si  vedrà  che 
nella  mia  antecedente  sposizione  sulle  origini  Italiche,  sul  popolo  Etrusco,  e sugli  elementi  che 
potermi  comporlo  , mi  son  posto  d’  accordo  con  le  sue  massime  ammettendo  in  genere  le. 
provenienze  di  Lidia  e di  Asia  Minore,  e alle  medesime  riferendo  quel  clic  di  Fenicia,  e di 
Egitto  può  sembrar  ventilo  fra  noi.  Cf.  Aan.  hisl.  1834.  pag.  112.  Per  esso  poi,  come  per  il  Hyek 
( Dissert.  de  privi,  hai. colon,  c.  VE  p.  422-424)  la  principale  emigrazione  Lidiana,  che  giudicano 
strettamente  e puramente  tirrenica , va  assegnata  ad  un  secolo  pria  della  guerra  di  Troia  . Lo  che 
valga  a ricordarci  la  lunga  distanza  , che  la  separa  da  ciò  die  stimar  potremmo  siccome  un 
(piarlo  periodo  dell’ etnisca  civiltà,  vale  a dire  l’era  di  ellenismo,  le  cui  primissime  origini 
è ad  ogni  modo  impossibile  die  indietreggino  al  di  là  dei  Tarquini  . 

(2)  Cf.  Crctizer  e Guigniaul  , Rei.  de  l'  ani.  T.  11.  P.  2.  pag.  1229.  — Ibtil.  pag.  1203. 
e Tav.  GE\  1 Vi.  389.  c.  e il.  — Inghirami  , Moti.  Etr.  11.  497. 

(3)  Il  difetto  di  esclusivo  egizianismo  fu  scorto  eziandio  nel  eli.  Poletti  allorché  emetteva 
le  sue  dotte  osservazioni  intorno  alla  tomba  Ltrusca  di  Cere  ; ed  è invero  a sorprendere 
die  un  artista  di  tanto  inerito,  e di  tanta  dottrina  non  volgesse  mente  piuttosto  all’Asia  anche 
per  il  lato  architettonico  di  (pie-  monumenti  ( Ann , Insl.  1833.  pag.  I77-I8G.  ed  ivi  pag,  181  ). 

(4)  Aon  so  comprendere  il  disprezzo  di  Micali  per  Vermiglioli  nella  sua  Storia  dr- 
illi antichi  popoli  Italiani , ove  il  nostro  archeologo,  che  pur  si  diè  premura  di  far  nuova- 
metile  disegnare  que  bronzi  per  l’opera  suddetta,  neppure  ebbe  la  compiacenza  di  veder 
ricordalo  il  suo  nome  come  pruno  espositore  dei  medesimi  . 
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sime  filosofiche  e cosmogoniche  di  Onerile  passale  in  Elruria  , istituì  [a 
dal  Creuzer,  e su’  nostri  bronzi  medesimi  dall1 2 * * 5  inghirami  ; se  tulle  sien 
valevoli  infine  le  conseguenze,  che  altri  potermi  trarre  dal  modo,  on- 
de son  figurali  monmnenli  di  siffatto  genere  . A tanto  argomento  mi 
farcbber  diletto  ii  tempo  , f opportunità  , e massime  f ingegno  e la 
dottrina  . Solo  in  proposito  di  quest’  opera  del  nostro  grande  archeologo, 
in  proposito  del  subbietlo  della  medesima  , che  altri  scrittori  riassunsero 
variamente , e trattarono  dopo  di  lui , mi  basta  aver  condotto  il  lettore 
innanzi  a [nuove  novelle  delia  verità  del  principio  da  me  discusso,  vale 
a dire  che  malamente  il  sistema  greco  si  potrìa  recare  oggidì  tanto  a- 
vanii  da  sprezzare  a {Tatto  1’  Oriente  per  le  antichità  della  nostra  Peni- 
sola, e che  stoltezza  sarebbe,  in  mezzo  a tanta  copia  di  monumenti  ve- 
rnai in  luce  negli  ultimi  anni,  il  disconoscere  ì‘  esistenza  di  antiche  , e 
dirette  relazioni  Ira  Elruria  ed  Asia  , che  costituiscono  il  fatto  archeo- 
logico il  più  grave  in  se  , e il  piu  fecondo  in  risultati  , dell’  epoca  in 
cui  viviamo  (1),  e il  non  voler  quindi  far  grave  conto  dei  punii  di  con- 
tatto , che  si  manifestano  fra  le  asiatiche  e le  italiche  antichità,  come 
senza  alcun  dubbio  tanti  ne  esistono  fra  Y Oriente  stesso  , e il  classico 
suolo  di  Grecia  , sorella  per  conseguenza  , e non  madre  della  vetustis- 
sima nostra  Italia.  I quali  detti  ben  conciliar  si  possono  con  i sentimenti 
di  rispetto  , e di  ammirazione,  che  sinceramente  io  professo  per  questo 
scientifico  lavoro  del  Yermigìioli , sendochè  le  mie  osservazioni  non  rivol- 
gendosi in  generale,  che  al  sistema,  su  cui  mi  è pur  d'  uopo  far  pro- 
cedere innanzi  uniformi  le  idee,  che  insili  dal  principio  io  manifestava, 
non  deggion  valer  per  nulla  a sminuire  la  sua  importanza  in  ordine  alla 
dottrina,  ed  all’erudizione,  che  vi  è per  entro  diffusa.  E tanto  più  poi, 
in  quanto  che  questo  prezzo,  e questa  importanza  non  si  attenuavano 
per  le  parole  infinitamente  piu  temibili  di  scrittori  autorevolissimi,  che 
in  mezzo  alla  pressa  delle  laudi,  onde  quest’  opera  coronavasi  (2),  non 
si  ristettero  da  osservazioni  di  più  minuta,  e più  larga  critica.  Documento 
a ciò  addur  non  potrei  piu  efficace  di  quel,  che  mi  si  porge  nel  nominalo 
Cav.  Inghirami  , che  veggo  scrupolosamente  studiarsi  di  sopperire  con  le 
sue  dottrine  al  difetto,  che  gli  parve  di  scorgere  nello  stabilimento  del 

(1)  R.  Roclieite  in  Journ.  dcs.  Sav.  1843.  pag.  564. 

(2)  Ne  favellò  il  Giom.  di  Padova  ( voi.  XVI!.  pag.  272.  ),  e piu  dettagliatamente  il 

Magnai  a Gncyclopèd'tqm ■ di  Parigi  ( 1815.  voi.  V.  pag.  233.)  Se  ne  congratulavano  poscia  al 

solito  eoi  Vermiglioli  gii  amici  suoi  più  rinomali,  fra  cui  ili  dottissimo  Sestini  ( Cf.  anche 

Ceni.  Leu.  pag.  149.),  I’  aliate  Ciampi,  I’  illustre  Conte  Borghesi,  il  celebre  Canonico 
^chiassi  , ed  altri  , di  cui  possono  leggersi  le  parole  all'  App.  P.  /“  A’.  XXXIX.  A L.  XLI. 
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concello  dì  alcune  più  riguardevoli  rappresentanze  dei  bronzi  slessi  (1), 
in  mentre  dall’  altro  canto  faceasi  generalmente  a seguire  le  orme  di 
Yermigiioli  , verso  di  cui  stima  e venerazione  mantenne  egli  sempre 
grandissima  ed  inalterata  . E che  ciò  fosse  me  ne  fan  fede  le  ripetute 
parole  di  encomio,  e di  rispetto,  che  sono  sparse  nella  sua  grand’  opera  sugli 
Etruschi  monumenti  (12);  mene  fa  testimonianza  quel,  che  diceaue  in 
fulminar  di  sua  critica  Giuseppe  Mirali  (3)  ; men  la  fede  in  ultimo  quel 
ricorrere  , che  sì  sovente  ei  faceva  al  consiglio  , ed  alla  sapienza  di 
Yermigiioli  (4),  con  il  quale  fu  pur  per  alcuni  istanti  da  lui  vagheggialo  , 
e discusso  il  progetto  di  un  Tesoro  di  etnische  epigrafi,  quale  di  già 
avealo  molti  anni  innanzi  meditato  il  Cardinali  ( su  cui  non  poleasi  per 
questo  porre  grande  speme  di  buon  risultamenlo  (5)  ),  e qual  venne  poscia 

(1)  Man.  Etr  T.  ili.  png.  57-“.  Molti  anni  innanzi , poi , che  favellasse  di  quest' opera  nei 
suoi  .itomi  me  liti  Etruschi.  , I'  Ingliirami  avea  già  indirizzala  al  Yermigiioli  una  lunga  lettera 
concernente  lo  stesso  Saggio  ili  Bronzi , che  nemmen’  oggi  essendo  priva  d’  interesse,  io 
stimai  utile  far  di  pubblica  ragione  all’  App.  P P.  l\.  XLlt. 

(2)  Fra  le  altre  cose,  che  vi  si  presentano  , troverei)!  proclamato  Yermigiioli  un  degli 
uomini  più  accreditali , e più  versati  che  abbiano  scritto  in  materie  archeologiche  a’  dì  nostri 
( \.  pag.  482.  ) . Nella  serie  2."  poi  di  quell’  opera  si  legge  ( pag.  699.  e seg.  ) I’  esposizione  di 
Yermigiioli  di  un  Bronzo  scritto,  collocalo  nel  nostro  pubblico  Museo  di  Antichità  ( op.  cit. 
11.  Tav.  LXXXI._),  vaie  a dire  lo  specchio  graffito  con  le  due  figure  ivi  indicate  per  M ner- 
vo., e Aerate , specchio  riprodotto  quindi  nelle  Iscr.  Per.  pag.  62.  e Tav.  IV7.  N.  1. 

(5)  Osservazioni  sopra  i monumenti  antichi  uniti  all'  opera  intitolala  « L Italia  a- 
vanti  il  dominio  de'  Romani  » lette  nell'  Aprile  del  1831  in  Firenze  eie.  A proposito  della 
quale  opera  del  Mieali  scrivessi  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze  (IN.  45.  Maggio,  pag. 
194.  ) « Al  Sig.  Mieali  era  facile  capire  la  invalidità  de’  suoi  ;divisamemi  col  rivolgere  il 
« Saggio  di  Lingua  Finisca  del  Lanzi,  le  iscrizioni  Perugine  del  eli.  Yermigiioli,  F eccel- 
« lente  Dissertazione  sugli  Etruschi  del  celebre  ab.  Sig.  0.  B.  Zannoui  « Ci.  quindi  al- 
!’  App.  P.  /.“  A'.  A LUI.  1-2.  XLIV.  XLY.  XLYI.  quel  , che  delle  opere  e del  sistema 
del  Mieali  scriveano  particolarmente  al  Vermiglio!!,  e F Ingliirami  stesso,  e il  Ciampi,  e il 
ZalitlOhi  . 

(4)  Morto  il  Lanzi,  si  rivolse  subito  F Ingliirami  fin  dal  1810  a Yermigiioli,  con  cui 
d’  allora  in  poi  si  tenne  sempre  stretto  in  legumi  di  vera  stima,  e di  cordiale  amicizia,  co- 
me evidentemente  è provato  da  quel,  che  addussi,  e da  quel  che  può  leggersi  ali’  App.  P. 

/ ' N.  XLlt.  XLIII.  XIJV.  XL\.  X LVl.  Y7.IV/.  XL Vili.  XLMltì.  L.  Nè  potrei  trasandare  di  tener 
conto  delle  seguenti  parole,  che  pur  veniano  dalla  stessa  penna:  « Spero,  che  attenderete  a 
« favorirmi  circa  a quel  progetto,  cioè  di  formare  della  vostra  bella  Prefazione  alle  tscri- 
« z ioni  Perugine  ( i.  ediz.  ) un  bel  ragionamento  arricchito  circa  agli  Etruschi,  il  quale  io 
« vorrei  stampare  nella  mia  nuova  collezione  di  Ragionamenti  editi  cd  inediti  di  vari  Au- 
« tori  circa  gli  Etruschi  dal  Cav.  Ingliirami  adunali . e pubblicati  in  quattro  volumi  eie.  « 

3 n ordine  alla  qual  raccolta  soggiungeagli  : « Ma  potrò  io  in  si  ardua  disquisizione  decidere,  senza 
« il  vostro  soccorso , del  miglior  partito,  che  io  debba  prendere  a vantaggio  del  pubblico?  Ilo 
« troppo  bisogno  del  vostro  consiglio,  e però  vi  prego  di  una  sollecita  risposta  ec.  « ( Da 
lettere  del  17  Ap.  e 28  Mag.  1825). 

(5)  Dico  questo,  perchè  dalle  etnische  antichità  non  era  costituito  il  fondo  principa- 
le delia  molla  dottrina  dei  Cardinali  . V.  App.  P.  /.“  A'.  LI. 


concepito  ed  attuato  in  parte  in  lavori  litologici  di  qualche  gravità  , non 
resi  peranco  di  pubblico  diritto , dall'  eruditissimo  Prof.  Migliarini  , e 
con  più  larghe  vedute  dall'  illustre  G.  P.  Secchi  , e dal  dotto  Ariodante 
Fabretti  (1).  E si  fù  non  lieve  sventura  in  allora,  a ben  meditar  nella 
cosa,  P abbandono  di  siffatta  idea  , per  aver  contribuito  a lasciar  lino 
ad  oggi  incompiuto  il  lungo  desìo  de’  sapienti , a cui  rode  P animo  il 
rimirare  della  nostra  antica  toscana  esistenza  sparpagliato  ancora  quel 
genere  di  antica  messe,  che  la  Grecia  vetusta  ai  sommi  Boeck,  Franz,  e 
Curtius,  1’  umbra  ed  osca  possanza  agli  Aufrecht,  RirchholT,  e Mommsen, 
Salatina  dominazione  agli  Ocelli , ai  Kellermann  , ed  ora  alla  Berlinese 
Accademia,  la  Cristiana  Redenzione  al  De- ho  ssi  , persuadcan  di  racco- 
gliere. Si  fu  sventura  inoltre  per  la  gloria  del  nostro  archeologo,  degno 
per  certo  di  apporre  il  suo  nome  al  primo  corpo  intiero  di  monumenti , 
su  cui  più  giuste  e più  sicure  indi  a poi  s’  innalzasse!*  le  basi  di  un 
glossario,  e di  una  men  vacillante  norma  grammaticale  dell’ etrusca  lin- 
gua , al  clic  il  Secchi,  e il  Fabretti  testò  nominati  rivolgono  oggi  princi- 
palmente le  mire.  Nò  mal  si  avvisava  a mio  giudizio  lo  stesso  Cataldo 
Jannelli,  allorché  più  tardi  veniva  aneli’  esso  a porre  fidanza  nella  men- 
te, e nelle  dottrine  di  Vermiglioli  per  sì  utile  e sì  importante  collezio- 
ne (2),  che  la  copia  considerevolissima  dei  monumenti  antico-italici  avuti 
fra  mano,  e P esperienza  acquistata  in  ordine  alla  paleografia  de  ‘mede- 
simi , non  avrebbergli  resone  lungo  nò  disagevole  il  compiere  (3) . Che 


(1)  Ciò  rilevo  dalle  tenere  stesse  dell  Inchinimi  del  1 830  — 1831;  e il  Gerhard  , da 

cui  allora  principalmente  dipendeva  la  pubblicazione  dell’  Itisi.  Ardi,  di  Roma,  e che  tanto 
era  ardente  per  le  etnische  antichità,  lece  plauso  a quest'  idea,  confortandone  vivamente 
l'archeologo  da  Volterra.  — Il  tesoro  inedito  del  Prof.  Migliarmi  , ciie  nella  sua  gentilezza  ci  si 
compiacque  donarmi,  non  si  perde  nè  in  raffronti,  nè  in  investigazioni  in  ordine  all’ etimologia, 
o alla  grammatica.  Avendo  avuto  quel  dotto  il  solo  scopo  di  raccogliere  le  epigrafi,  che  a 
luì  eran  note,  e iti  quella  lezione,  che  a lui  parve  la  più  esatta  , non  aggiunge  al  testo  etni- 
sco,che  la  semplice  traduzione  latina  più  chiara,  e più  probabile.  Il  Secchi,  e il  Fabretti  si  rivol- 
sero per  contrario , al  più  alto  scopo  di  un  glossario  di  lingue  antico-italiche  basato  su  liloso- 

fiche  indagini , e comparazioni  nel  campo  generale  delle  lingue  indo-europee.  Non  è facilmente 
calcolabile  quanto  esser  potrà  I’  importanza  dei  risulta rne n t i di  quei  due  lavori,  di  cui  il  pli- 
nto, vale  a dire  quello  del  Secchi , annunziavasi  anche  dal  celebre  Ganlù  nel  suo  Troll  alo 
dei  Monumenti  di  Archeologia  e 1 ielle  Arli.§.  l'io;  l’altro,  cioè  quel  di  Fabretti,  dal  Gior- 
nale di  Torino  il  Cimento  ( Gennaio  , 1835  ),  e dal  eli.  Sig.  Ganesirini  nell’  Ardi.  Slor.  hai. 
del  Vieusseux,  1831.  Tom.  XV.  pag.  LXX 1 1 2 3 1 . Nota  fi)  — Cf.  ciò  clic  dice  a Vermiglioli  il  Con- 
te Lucci  lesi  n i in  ordine  ad  un  consimil  lavoro  ( Conio  Lcllcrc  inedite  eie.  pag.  128.  ) 

(2)  V.  App.  P.  Ih  N’.  III. 

(3)  Non  fu,  questo  che  riferii,  il  solo  caso,  in  eui  si  stimava  necessaria  la  coopc- 
razione del  nostro  grand'uomo  in  si  vaste  imprese,  tendenti  al  vantaggio  dell'  antica  storia 

italiana.  Rammentare  anzi  mi  giova  eziandio  a questo  proposito,  come  a lui  volgesse  subito 
le  mire  nel  1820  quell’  assemblea  scientifica  capitanala  dal  sommo  Orioli,  elio  nutria  il  gran 


se  poi  del  resto,  prescindendo  anche  dal  inerito  non  gran  fatto  esteso  cf 
hi  giuranti  in  ordine  all’  etnisca  lingua  e scrittura  , avesse  dovuto  aver 
luogo  un’  associazione  de’  suoi  studi  a quelli  di  Vermiglioli  per  pervenire 
ad  alcun  che  d’importante  sulle  toscane  antichità,  minori  ostacoli  ai  certo 
si  sarian  frapposti  a siffatta  alleanza , rivolgendone  soltanto  le  mire  agli 
avanzi  scritti,  anziché  a’  figurali  eziandio,  siccome  in  principio  ebbe  in  animo 
I*  archeologo  da  Volterra  , del  cui  sistema  (T  interpetrazione  eran  troppo 
sensibili  le  divergenze  dal  modo  di  pensare  e di  vedere  del  Vermiglio!!, 
il  quale  mentre  ne’  suoi  scritti  nobile  e rispettoso  n’  escludea  le  dottri- 
ne (1),  forse  nella  piacevolezza  delle  sue  maniere  sociali  non  era  lungi 
dal  farsene  beile  coi  Zannoni  celebratissimo  (2),  che  raccolto  in  opinioni 
puramente,  e dottamente  grecaniche  conformavasi  del  tulio  alle  idee 
deli1  Autore  del  Saggio , e del  suo  più  illustre  discepolo  (3),  compiendo 
per  tal  guisa  una  triade  da  un  sol  volere  , da  un  solo  spirito  animata  , 
con  quel  rapporto  medesimo  che  oggi,  a cagion  d’  esempio  , nei  Borghe- 
si, nei  Monunsen,  negli  Henzen  a noi  si  offre  per  gli  scritti  avanzi  della 
dominazione  latina. 

E triade  veneranda  io  mi  farò  lecito  proclamare  questa  di  un 
Lanzi  , di  un  Vermiglioli,  e di  un  Zannoni  , triade , di  che  si  ono- 
rerà pur  sempre  in  Italia  la  prima  metà  del  XIX.  secolo  altamente  glo- 

pensiero  ili  ri  fi  re  dalle  fondamenia  l’  Istoria  dell'  Italia  avanti  il  dominio  de  Romani  ; pen- 
siero nobilissimo,  e che  di  troppo  dolore  fu  il  non  vedere  attualo,  dacché  l’opera  convene- 
volmente, c rettamente  concepita  erigersi  dovea  sovra  due  basi  principalissime,  ed  essen- 
zialissime elle  davansi  per  norma  di  coloro,  a cui  non  facessero  diletto  a tal’  uopo  nò  1’  in- 
gegno, nè  la  dottrina,  nè  il  tempo:  « 1.  Trascrivere  da  tutti  gli  autori  antichi  tultociò  che  In 
« relazione  con  quell'  epoca  della  nostra  storia  Italiana,  ordinandolo  come  può  giudicarsi  me- 
« glio,e  non  trasandando  nemmeno  i più  piccoli  passi  o ili  prosatori,  o ili  poeti,  che  si  ri- 
« portino  a quel  periodo  di  tempo:  2.  Copiare , o far  copiare  o disegnare  tulli  i monumenti, 

« die  possono  illustrare  una  tale  epoca , e ciò  non  solo  riguardo  alle  antichità  figurale,  e senile, 

« ma  anche  riguardo  ai  monumenti  d’ ogni  altro  genere.  Perciò  è da  raccorre  tutto  ciò  che  è 
« nolo  delle  medaglie,  dei  pezzi  di  architettura,  delle  epigrafi,  de’ manoscritti  d’ ogni  genere  ec. 

« Aggiunger  debbonsi  a tutto  questo  viaggi  per  la  illustrazione  della  topografia.  » (Da  Leu  > 

« (1)  Nessuno  ha  scrino  contro  di  voi  più  di  me  , nè  voi  a\ete  scritto  poco  in  oppo- 
« sizione  alle  mie  opinioni  ; eppure  nè  voi  nè  io  abbiamo  occasione  di  lagnanze,  e giuslilica- 
« zioni  ».  (Da  lettera  d’ ìngbirami  a Vermiglioli  — Firenze,  0 Gennaio  1826.) 

(2)  V.  App.  P.  l.a  N.  LUÌ.  1-2-5-4-5.  Cf.  anche  iV.  LX  Vili. 

(3)  Della  slima,  e dell'amore  che  il  Zannoni  sentìa  per  Vermiglioli  die  pubblico 
testimonio  nelle  parole  da  essolui  inserite  nella  illustrazione  della  Galleria  di  Firenze  (Se- 
ne IV.  pag.  63.  55),  e nell'Elogio  del  Lanzi , che  altrove  si  offri  qui  l'agio  di  addurre  in 
mezzo  ( V.  pag.  10.  Nota  (2)  ).  E della  relazione  fra  quei  due  sommi  parlava  pure  il  Ca- 
vedoni  nell’  Elogio  dell’  ab.  Zannoni  inserito  nelle  Meni,  di  Rei.  eie.  ( continuazione,  Voi.  IV. 
Modena,  1835  ).  Cf.  Cento  Lettere  inedite  indirizzale  al  Cav.  Vermiglioli  eie.  pag.  254,  e segg. 
Giorn.  Scinti.  I.el.  di  Perugia  ( 1835,  Aprile.  Pag.  353.  ) e l’Elogio  dello  stesso  Zannoni  pub- 
blicato in  Firenze  nel  1838  dal  Becchi  di  chiarissima  memoria  ( pag.  20.  ) 
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rioso  per  la  scientifica  effervescenza,  onde  si  ollenner  considerevolissi- 
mi risuliamenli  in  differenti  punti  del  globo.  Nel  che  la  possente  influenza 
io  ravviso  dell’  allo  , e luminoso  esempio  offertoci  nella  spedizione  di 
Egitto  dal  genio  di  Bonaparle,  il  quale  in  porre  le  arti  e le  scienze  a 
compagne  di  guerresche  falangi  addimostrava,  non  doversi  in  un’  im- 
presa qualsiasi,  che  accenni  a militari  conquiste  in  terre  straniere,  per 
quantunque  gloriosa  e di  vasto  e ardito  concepimento  per  se  medesima, 
lasciar  da  un  canto  quelle  armi  utilissime . per  cui  al  dilatarsi  dei  ma- 
teriali possedimenti,  e della  politica  influenza  sul  governo  dei  popoli  si 
associ  il  pili  importante,  e generale  progresso  dell  umano  incivilimento. 
Ricongiunti  a questo  gli  altri  due  fatti  singolari  ( notati  eziandio  da  un 
forte  ingegno  italiano  (I)  ),  Funo  isguardante  le  migliaia  di  vasi  discoperti 
nella  media,  e bassa  Italia,  F altro  le  rivelazioni  più  larghe,  e più  sicure 
did  mondo  orientale , che  ci  vennero  sopratutlo  per  il  dominio  degli  In- 
glesi nell’  India , ed  il  loro  attivo  cosmopolitismo  , facilmente  e larga- 
niente  troverem  ragione  sia  del  lungo  cammino  a di  nostri  percorso  dell' 
Archeologia,  sia  di  quella  scientifica  effervescenza,  che  testé  notai,  e 
che  fù  mezzo  pronto  e validissimo  a sbarazzare  di  trastulli,  e d'  inganni 
lo  studio  dell’ antichità . Ed  invero,  per  poco  che  si  volga  lo  sguardo  al 
gran  quadro,  che  le  storiche  pagine  della  scienza  ne  presenta  alla  no- 
stra epoca,  veggiamo  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia 
Accademie  in  movimento  per  discutere,  e rintracciare,  e stabilire  il  vero 
nelle  dottrine  suggerite  da  nuovi  fatti  ; veggiamo  ad  ogni  istante  erigersi 
società  novelle  ad  ottenere  la  moltiplicazione  di  questi  fatti  con  la  mol- 
tiplicazione dei  disotlerramenti  3 e così  Pompei , ed  Ercolano  più  presto 
sottrarsi  al  vulcanico  manto  onde  ricopriansi  , distendersi  più  sicure  le 
artistiche,  scientifiche,  e storiche  considerazioni  sul  suolo  , e sulla  sapien- 
za dell’  antica  Grecia  accuratamente  esplorata  dai  Dodwell,  dai  Gockerell, 
dai  Choiseul  — Gouflier,  dai  Geli,  dai  Pouqueville  , dagli  Stuart , dai  Ross  , 
dai  Welcker  , dai  Beulè  ; con  nuove  , e più  ampie  indagini  farsi  addentro 
delti  molti  nelle  antichità  della  Morea,  e dell’ Egitto  per  la  nobile  imitazione 
delF  idea  napoleonica,  venuta  dai  Governi  di  Francia,  e di  Toscana,  che  con 
le  loro  spedizioni  in  quelle  contrade  importantissime  arricchirono  l’ archeo- 
logia dei  gravi  risultati  scientifici  palesali  al  mondo  erudito  dagli  scritti  di 
Le-Bas,  di  Champollion,  di  Rosellini,  a'  quali  ultimi  più  recentemente  succe- 
derono,  a conferma,  allargamento  0 rettificazione  di  quel  che  crasi  per  F in- 
nanzi operalo,  le  nuove  e laboriose  meditazioni  locali  di  Winkilsonn,  e di 


( 1 ) Camù  , Op  cit.  g.  ! 3. 
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Lepsius  . Nella  slessa  guisa  1*  Asia  Maggiore , e Minore  offrir  ci  si  debbo- 
no studiale  a palmo  a palmo,  importantissima  questa,  come  punto  di  col- 
legamento  fra  T Oriente  e 1’  Occidente,  ammirabile  e veneranda  la  prima 
siccome  quella,  che  religiosamente  ci  fa  ritornare  col  pensiero  a*  primordi 
della  divina  creazione,  umanamente  ad  opere,  ed  imprese  di  strabocchevole 
magnificenza,  e grandezza,  procedenti  dall’ ente  più  sublime  di  quella  crea- 
zione medesima.  Ed  ecco  appunto  per  siffatte  ragioni  sulla  Lidia  e sulla  Fri- 
gia i risultamene  dottissimi  di  Stewart  e di  altri;  ecco  che  un  Texier,  un 
Koss,  un  Botta,  un  Rawlisonn  , un  Layard  , in  riveder  più  chiaramente 
la  luce  le  mine  di  Babilonia,  di  Ctesifonte,  di  Persepoli  , di  Ninive  ci 
fan  partecipi,  nelle  loro  relazioni,  dell’altezza,  e vastità  delle  idee  di 
quei  popoli , c'  invitano  a meglio  conoscere  la  loro  storia  e la  loro  vita 
politica , quale  restaurata  o corretta  potè  risultare  da'  documenti  scrit- 
ti , e scolpili  sulle  pareli  de’  loro  stupendi  edilizi  . 

Ma  in  siffatto  mescolamento  dell'  ardor  di  privali  all’  ardore  de’  gover- 
nanti in  prò  della  conoscenza  del  mondo  antico  non  polca  restar  dimenticata 
la  nobile,  e cara  terra  Italiana,  non  seconda  a nessun'  altra  in  importanza  , 
superiore  a molte  per  le  diverse  civilizzazioni,  di  che  ci  appare  improntata. 
(Juà  le  tracce  pelasgiche,  qua  le  altre  di  aborigena  forza,  e fierezza , qua  la 
monumentale  eloquenza  delle  contemporanee,  e successive  grandezze, 
umbra  ed  etnisca,  qua  le  orme  sicure  di  una  federazione  comprenden- 
te la  più  gran  parte  della  peninsulare  superficie,  qua  la  Magna  Grecia, 
e la  Sicilia  con  il  loro  architettonico  splendore,  testimone  di  dovizie 
delle  colonie , ohe  vi  si  stanziarono  , qua  le  miserevoli  memorie  di  nor- 
diche straniere  invasioni,  principio  di  scompaginamento  della  potenza  ita- 
liana ; qua  infine  il  rodaggio  sublime  di  quel  vortice  di  glorie  , di  ambizioni , 
di  conquiste,  che  prendea  nome  da  Roma,  e dalla  cui  forza  ravvisiani  per  ul- 
timo travolta  e subbissata  la  toscana  nazionalità,  ed  esistenza.  — Di  tu  Ito 
questo  complesso  di  svariate,  ed  eccelse  memorie  nulla  si  lasciava  a' di 
nostri  trascurato  o negletto;  del  che  chiaro  ti  favellano  Se  pagine  di  Pe- 
tit-Radel,  di  Dodwel , di  Geli,  di  Mailer  , di  Serradilaleo , di  Nibby,  di 
Canina,  di  Bunsen  , di  Gerhard,  di  Braun  , di  Orioli,  di  Campanari,  di 
Dennys  , di  Grotefend,  di  Lepsius  , di  Mommsen  , di  Aufrecht  e Kir- 
chhoff,  di  Borghesi,  di  Kellerrnann  , di  Henzen,  di  uno  stuolo  infine 
onorandissimo  di  nazionali  e stranieri  , i quali  ultimi  ci  offrirono  allo 
sguardo  il  lusinghiero  spettacolo  di  un’  affollato  concorso  a proclamare  , 
e venerare  la  bellezza,  e 1’  importanza  della  terra  italiana.  Che  se  di  que- 
sto , fra  le  mille  , mi  talentasse  addurre  una  pruova , non  potrei  tro- 
varla più  luminosa  di  quella  , che  mi  porge  la  fondazione  dell  Instituto 
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rinomatissimo  di  corrispondenza  archeologica,  che  si  stanziava  nel  1829 
sul  Campidoglio,  e che  mantenuto  dal  Governo  Prussiano  moveva  precipua- 
mente ed  era  sostenuto,  e illustrato  da  personaggi  riguardevoli  di  Germa- 
nia, Inghilterra  c Francia,  tali  che  il  Duca  di  Luynes  , il  Gerhard, 
il  Panofcka , il  Millingen,  il  Brami,  il  Multar,  il  Letamine,  il  Boeck  , il 
De-Witte,  il  Welcker,  il  Raoul-Bochette  , che  unitamente  a potenti  inge- 
gni della  Penisola  imprendeano  a discutere  negli  Annali,  e nel  Bu! let- 
tino, quistioni  importantissime,  coadiuvando  per  tal  maniera  P opera 
laboriosa  di  queir  italico  stabilimento  che  sotto  l’appellazione  di  romana 
Accademia  di  Archeologia  possedeasi  di  già  nel  più  gran  centro  del 
mondo  antico,  imitando  l’esempio  dell  ' A malica  di  Boltiger,  mirando  ad 
un  de/  scopi  precipui  del  parigino  Giornale  dei  Sapienti , a quello  della 
gallica  Rivista  archeologica,  del  Museo  Renano  deir  insigne  Welcker  (d), 
dell’  archeologica  Gazzetta  istituita  in  Berlino  da  Gerhard , del  Ballet- 
tino archeologico  Napoletano  patrocinato  e retto  dall"  Avellino  in  prima  , 
quindi  da’  chh.  Giulio  Minervini,  e R.Garrucci.  Nè  può  negarsi,  che  tutto 
questo  ricongiunto  all’  istituzione  di  cattedre  per  lo  insegnamento  , alla 
già  antica,  migliorala,  ed  allargata  esistenza  di  raccolte  insigni,  che  di 
Musei  tolgon  nome,  in  mentre  tendeva  il  più  possibile  a popolarizzare 
la  scienza  , dovea  di  necessità  menar  per  entro  alle  dirette  vie  della  cri- 
tica, e contribuire  a porre  nei  raffronti  fra  i monumenti,  ed  i classici, 
nelle  conseguenze  suggerite  da  novelle  vicende,  e da’  novelli  discuoprimenli 
quella  rettitudine  d’idee,  e di  principi,  senza  di  cui  proceder  non  si  può 
nel  sentiero  , che  solo  ne  adduce  alla  ricerca  e alia  conoscenza  del  vero. 
Quando  difàtli,  per  dir  di  un  caso,  l’avvenimento  singolarissimo  delle  ric- 
chezze monumentali  di  Canino  nel  1828  dissotterrate  nel  suolo  dell’antica 
A ilici,  invitò  f Instituto  archeologico  di  Roma  a menarvi  sentenza,  il  rap- 
porto dell’insigne  Gerhard  su  quella  copia  immensa  di  vulcenti  stoviglie  (2) 
[rapporto  , che  meglio  dir  si  potrebbe  un  trattalo),  separando  il  caos 
delle  opinioni  , che  polean  farsi  innanzi , provvedendo  alla  confusione 
delle  lingue,  che  tutte  di  quel  gran  fatto  pretendeano  discorrere,  interve- 
nendo inline  con  la  allemauna  freddezza  in  mezzo  all"  italico  entusiasmo  , 
ridonava  ad  esse  una  più  semplice,  e naturale  favella,  ed  in  quel  complesso  di 
fittili  vasi,  che  si  paravano  allo  sguardo  de’  dotti,  soltoponeansi  a disamina, 
e slaluivansi  le  respetlive  pertinenze  dell’  Italia , e della  Grecia  in  ordine 
all’arte,  ai  costumi,  alle  forme,  e alle  rappresentanze.  Con  che  perdio 

(1)  Welcker  unii  !\acke,  Neves , Rlieinisches  Museum  [ur  Philologic  cc.  Borni. 

(2)  Ann.  /usi.  iSòl.png.  5,  e segg. 


non  vo’ dire,  che  lo  spirilo,  c la  parzialità  di  sistema  si  chetassero  per  siffatte 
discussioni,  e sparissero  sotto  la  penna  stessa  de’ sapienti,  mentre  è pur 
mestieri  confessare,  che  inimitato  non  si  stette  giammai  nel  campo  genera- 
le della  scienza  1'  esempio  di  Luigi  Lanzi,  alieno  anche  per  istalli  ito  pro- 
posito dall1  accogliere  qualsifosse  tendenza  ad  allargare  i confini,  entro 
cui  il  suo  scientifico  dominio  avea  circoscritto  . 

Alla  vista,  ed  al  rumore  di  questo  rivoluzionario  movimento  degli 
studi  archeologici , di  cui  lo  schizzo  da  me  offerto  ritrae  le  sembian- 
ze con  imperfezione  ed  angustia  , non  è a meravigliare  , che  il  Cav. 
Vermigliai,  già  bene  avviato  ai  medesimi  per  naturale  inclinazione , 
e per  il  magistero  , che  avealo  ispirato  di  gravi , e profonde  dottri- 
ne , procedesse  alacremente , e s1  innalzasse  al  rango  de1  più  illusil  i 
cultori  della  scienza  del  mondo  antico  , al  cui  progressivo  andamento 
eh1  ei  prendesse  parte  con  gli  scritti  noi  lo  vedemmo  , e vedremo  ; eh’  ei 
vi  contribuisse  poi  con  la  sua  opera  nel  cercare  la  moltiplicazione 
di  nuovi  fatti,  ce  ne  son  nunzi  costanti  i lunghi,  e più  lloridi 
giorni  della  sua  vita.  E possente  invero  ardeva  anche  nel  cuore  di 
G.  Battista  quel  patriotismo , che  dovunque  trascinava  a porre  la  terra 
sossopra , affinchè  spogliata  del  suo  più  moderno  ammanto  ci  apparisse 
nel  prisco  sialo  in  mezzo  alle  ceneri,  alle  opere,  al  nome  dei  nostri 
progenitori  , che  del  loro  piè  vi  stamparmi  le  orme  . Che  se  a lui  non 
parve  di  vagheggiare  il  più  ardito  concepimento  di  recarsi  in  lontane  re- 
gioni per  ridonare  alla  vetusta  esistenza  mondi  a noi  men  familiari , e 
meu  cogniti,  si  è perchè  ben  conosceva  di  quanta  importanza  già  fosse  e 
di  quali  conseguenze  dovizioso  lo  starsi  pago  a scuotere  soltanto  la  polve 
degli  avi  nostri,  e della  nalal  nostra  terra,  inverso  cui  bello  , e doveroso 
è il  rivolgere  i primi  pensieri  ed  affetti,  e massime  quando  ebbesi  in  sorte 
poterne  vantare  una  come  1’  Italia,  dalla  quale  a cuor  tenero  di  gloriose 
memorie  avite  non  è agevole  il  distaccarsi  di  buona  voglia  per  ire  in  traccia 
di  una  patria  adottiva  in  regione  straniera.  È così,  che  il  veggiamo 
costantemente  rivolto  con  operosità  a riporre  in  luce  i tesori  nascosti 
sotto  Y odierno  terreno  delle  Perugine  circostanti  campagne  ; ed  imitando 
quella  sapienza  di  locale  investigazione,  di  che  per  f Orioli  a vari  tempi 
si  fece  sperimento  nell’ agro  di  Viterbo,  per  i Campanari  in  Toscanella, 
per  f Inghirami  in  Volterra  , per  i Maggi  e i Pasquini  in  Chianciano 
ed  in  Chiusi , e via  discorrendo  , veniva  anche  con  questo  ad  associarsi 
all  opera  di  una  restaurazione  delle  storiche,  civili,  e domestiche  cono- 
scenze della  media  Etruria,  su  cui  fu  di  giovamento  non  piccolo  quello 
scambio  frequente  di  comunicazioni,  di  falli,  e d’idee,  ch’ebbe  luogo  ap- 
io 


punto  fra’ dotti  su  menzionati,  ovvero  dalla  lor  penna  movca  , e di  che 
alto  ci  favellati  le  pagine  del  Giornale  Arcadico , degli  Opuscoli  Let- 
terari di  Bologna,  dell’  Instituto  Archeologico,  alle  cui  pubblicazioni  con 
onorevole  lettera  del  Prof.  Gerhard  , un  de’  piu  illustri  amici  del  Verini- 
glioli,  venia  chiamato  a prender  parte  nell'  atto  medesimo  dell1 2  utilissimo 
suo  iniziamento.  Al  quale  invilo  egli  tanto  più  di  buon  grado  assentiva,  in 
quanto  che  unisono  con  le  sue  veduteli  si  appreseulava  in  quella  semplicità 
di  ermeneutiche  investigazioni  nell’ antichità  figurata,  e in  quell’  italo-grcco 
indirizzo  , che  ad  esso  imprimeasi,  e per  cui  anzi  venendo  ad  irritarsi  le 
affezioni  incluse  in  alcun  preconcetto  sistema,  non  tardò  a sorgere  in  mezzo 
chi  nella  penna  di  Vermigliali  iliudeasi  trovare  un  sussidio  di  opposizione 
alle  dottrine  del  Prussiano  Instituto.  ISè  ciò,  a mò  d esempio,  poteva  appa- 
rire più  manifesto  di  quel  che  avvenne  allorché  sulle  parole  del  Rapporto 
f olcente  portarono  le  loro  considerazioni  P Inghirami , e il  Principe  di 
Ganino,  urtati  nelle  loro  idee  di  misticismo,  e di  arcaicismo  italico,  che 
1‘  uno  e 1’  altro  speravano  veder  respeltivamente  confermate  dalla  voce 
del  nostro  grande  archeologo  (Ifia  cui  infatti  mentre  da  un  canto  nel  1821) 
faceva  istanza  il  Romano  Governo,  perchè  si  associasse  all  Orioli,  allora 
Professore  a Bologna,  in  una  scelta  di  vasi  (dei  dissotterramenti  di  Canino)  da 
acquistarsi  ad  obbietto  d‘  impinguarne  i doviziosi  tesori  del  Vaticano  (2),  venia 
per  altro  lato  spontaneo,  cortese,  e fervido  imito  dallo  stesso  Luciano  Bonapar- 
te,  affinché  si  recasse  ad  ammirare,  giudicare,  e rischiarare  con  i suoi  ammae- 
stramenti la  supelleltile  vasta,  e preziosa  da  lui,  dai  Campanari,  dal  Feoli  pre- 
cipuamente discoperta  nelle  sue  terre,  e nel  suo  principesco  soggiorno  raccol- 
ta (3).  Ed  oh!  fosse  ancor  questo  gaudio  riservato  all’  antico  nostro  toscano 
suolo,  di  non  vedere  cioè  dal  suo  seno  divelto,  e fugato  per  gran  parte  quel 
tesoro  importantissimo,  che  andò  poi  disperso  pel  mondo,  e che  pur  bello 
sarebbe  ammirar  riunito  in  un  sol  luogo  della  nostra  Finirla  a testimonio 
di  uno  dei  più  grandi  avvenimenti,  a die  accennino  i progressi  contem- 
poranei della  scienza  dell’  antichità . — Dei  due  inviti  però,  del  Governo 
Romano,  e di  Bonaparle,  il  Vermiglioli  rispondeva  a questo  con  il  recarsi  a 
vederlo  in  Viusignano  nel  seguente  anno  (1831),  a quello  mandava  un  ni  ego 
gentile,  niego  per  lui  rinnovato  anche  all1  occasione,  in  cui  recatosi  in  Roma  nel 
1833  venia  gli  dal  General  Gelassi  fervente  c ripetuta  prece  di  prender  parte 

(1)  cr.  App.  P IP  iX.  .VA'//.  A VA'.  L.  d.  1-9.  cf.  Rnpp.  Volo.  pag.  193. 

(2 ) Questo  invilo  vernagli  dapprima  con  lettera  della  Delegazione  «li  Perugia  ilei  al 
I. tìglio  1829,  e quindi  rinnovato  con  altra  del  Camerlengo  fard.  GalelTÌ.  I-  anno  seguente  poi 
ei  reeossi  in  Roma  ad  ammirare  quel  che  di  meraviglioso  aveva  acquistalo  il  Governo,  e menar 
sentenza  su  quei  singolari  monumenti  . 

(o)  V.  Cento  Le  lieve  eie.  scrille  al  Cav.  G.  B.  Venni  gli  oli.  pag.  lo.  c 10. 


alla  illustrazione  (It  i monumenti  celeberrimi  discoperti  nel  suolo  dell’ aulica 
Cere,  e dei  quali  occuparonsi,  Ira  gli  altri,  il  Grifi,  il  Canina,  il  Visconti,  il 
Ecpsius,  e quest’  ultimo  in  ispezie  per  il  vaso  alfabetico  disputalo,  e impor- 
tantissimo (t).  Nè  coloro  a cui  toccò  in  sorte  lo  avvicinare  ({nell’ uomo  ono- 
rando, di  die  favello,  ovvero  impresero  a meditarne  le  opere,  mi  tas- 
seranno di  allontanamento  dal  vero,  se  per  un  lato  nell  importanza  e dot- 
trina della  sua  penna,  per  l'altro  nella  sua  modestia,  io  mi  lo  a stabilire  la 
cagione  degli  onorevoli  scientifici  incarichi  , che  leste  dissi  a lui  volersi 
affidare,  e del  nobile  e cortese  rifiuto,  che  tenea  dietro  al  loro  annunzio. 
E di  quel  pregio  bellissimo  del  suo  morale  carattere,  di  cui  più  innan- 
zi ci  avverrà  toccare  con  migliore  opportunità , e che  tanto  contribuiva  a 
rendere  più  interessanti  i contorni  del  quadro  oflerlocisi  in  G.  Ballista  Ver- 
miglio!!', non  mi  farà  mai  di  mestieri  il  porre  in  ordine  documenti , sic- 
come tale  acclamandolo  la  voce  pubblica,  in  niun’  istante  per  certo  da 
esso  trascinata  ad  inganno  con  modi  ipocriti,  e menzogneri  (2)  . 

Dalle  considerazioni,  che  vennermi  qui  suggerite  sulla  vita  della  scienza 
ritorno  a quella  del  personaggio,  che  ad  esse  traevami,  ed  a’  lavori  archeolo- 
gici, per  i quali  le  stesse  due  vile  si  collegano  a vicenda,  e s’illustrano. 
Nel  che  fare  veggo  a me  darsi  ben  V agio  di  avvertire  , clic  se  fra  i 
rami  della  dottrina  dell’ antichità , che  Yenniglioli  imprese  a trattare,  le 
cose  italiche  , e massime  i monumenti  epigrafici  fu  roti  quelli , di  che  si 
diè  maggiormente  briga,  non  è a dire,  che  non  giovasse  eziandio  altri 
punti  della  scienza  medesima,  come  sarebbe  la  Numismatica,  nella  qua- 
le, bastandomi  anche  il  giudizio  del  sommo  Avellino,  ottimo  lavoro  egli 
dello  all’  occasione  della  rinomata  traduzione  di  Pindaro  del  Prof.  Mezza- 
notte (3),  eh’ ei  corredava  di  parca  e bene  eletta  dottrina  nella  illustra- 
zione di  quelle  monete,  che  poteano  in  alcun  modo  riferirsi  od  agli  Eroi 
principali  degli  argomenti  delle  odi  Pindariche,  o in  generale  ai  famo- 
sissimi giuochi  di  cui  iu  esse  caulavansi  la  celebrazione  e le  vittorie  , 
ovvero  infine  alle  Divini! à , ai  luoghi  , alle  costumanze,  che  ai  giuochi 

(!)  A'in.  / usi . 183G.  png.  18G  , e segg.  — Cf.  Franz,  C.  /.  (ì.  N.  Gl  83.  Cavedani  , 
Pi  posti  fili  Antichi  eie.  Moderna.  1854.  j »n  ir.  172.  Noia  (130).  Dennys,  The  Cilies  eie.  . .11.  54. 
Mommsen,  (Jnterìtalischen  rie.  pag.  8.  Taf  1. 

(2)  Avendo  il  Calassi  per  F miei  peirazione , die  da  lui  desiderava,  dei  monumenti  di 
Cere  rinnovale  le  sue  istanze  andie  dopo  die  il  Yenniglioli  avevagli  risposto  in  Roma  nc— 
nativamente,  gli  diresse  il  nostro  archeologo  le  parole  , die  leggousi  ali’  App.  (li  Doc.  P.  2. 11 
A.  1.  , nelle  quali  a coloro,  che  il  desiderassero,  volli  pur  dare  un  documento  del  suo  basso 
sentire  di  se. 

(3)  Le  Odi  di  Pindaro  tradotte,  ed  illustrale  da  Antonio  Mezzanotte , Prof,  di  Lettere 
U reche  nell'  Università  di  Perugia.  Pisa,  presso  Niccolo  Capurro,  1820.  Tomi  quattro 
— Per  mezzo  del  Yenniglioli  lu  mandato  il  manoscritto  del  Mezzanotte  a dotte  Accademie 
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stessi  riconnetteansi  (d) . Il  quale  lavoro  di  numismatica  Pindarica  ci 
porge  un  testimonio  utilissimo  del  sussidio  non  lieve,  che  per  V antichità 
figurata  si  arreca  ad  lina  più  larga,  e più  chiara  esposizione  dei  classici 
dell' antichità.  — E seguitando  poi  ne’ suoi  saggi  in  questo  ramo  scientifico, 
lasciando  anche  da  un  canto  quel  che  fin  dal  1797  nel  Mercurio  Ita - 
lico  ei  scriveva  al  dottissimo  Abate  Rubbi  in  proposito  di  una  moneta  di 
Treboniano  Gallo,  e di  Volusiaiio,  sulla  quale  parve  al  Vermiglioli  troppo 
facilmenle  disposto  quell’  archeologo  a seguir  l’opinione  di  Pellerin  (2), 
trasandar  non  potrei  di  rammentare  la  sua  lettera  al  nominato  Avelli- 
no , venuta  in  luce  negli  Atti  della  Pontaniana  Accademia,  sui  Aumo fi- 
laci di  Sparta,  trovali  per  la  prima  volta,  con  1’  avviso  ed  assenso  del 
Seslini,  in  un  nummo  ben  cognito  del  nostro  Museo  (3);  siccome  pure 
le  parole  , che  indirizzava  al  suo  prediletto  discepolo  Avv.  Speroni  a 
proposito  del  celebre  quadrante  antico-italico  , di  che  va  fornito  il  Mu- 
seo medesimo , quadrante  dell’  asse  di  otto  once  con  testa  di  bue 
da  un  lato,  e testa  umana  dall'  altro.  Nel  qual  monumento  prezioso 
la  leggenda  Q 1 2 ofFriagli  mollo  a discutere  dottamente  ( sebben  non 
sempre  con  erudizione  troppo  ben  regolata,  ed  opportuna  ) della 
città,  donde  ci  potè  venir  quel  quadrante,  città,  che  il  Vermiglioli 
stabiliva  in  Erelo  di  Sabina,  facendosi  scudo  delle  autorità  di  Virgilio  , 
di  Livio,  di  Vairone,  di  Solino,  di  Servio,  e d'  altri  per  addimostrar  1 im- 
portanza di  quel  luogo , e ragionare  sulle  iniziali  del  suo  nome,  nel  qua- 


afììne  di  averne  un  giudizio  , che  ottenne  poi  favorevolissimo  , del  che  non  era  a dubitare  , 
massime  per  la  sua  fedeltà  al  greco,  e stupendo  originale,  e per  le  dotte  osservazioni,  che 
lo  accompagnano,  non  già  filologiche,  ma  tendenti  a presentar  piuttosto  1’  estetica  di  quelle  Odi, 
c ad  esplicare  la  parte  misteriosa  e sublime  dei  sentimenti  del  gran  Poeta.  Cf.  anche  fe- 
derici, Notizie  degli  Scrittori  Greci;  e Biografìa  Universale.  T.  XUV.  pag.  196. 

(1)  In  una  lettera  dell’  Avellino  , del  26  Marzo  1820  ila  Napoli,  trovasi  : « Non 
» ho  ancora  avuto  il  tempo  di  leggere  con  agio  la  versione,  e le  note:  ma  nel  percorrerle 
» mi  è parso  il  lavoro  dell’  egregio  Sig.  Mezzanotte  assai  degno  di  lode.  Ma  ho  letto  subito 
i > le  di  Lei  cose  numismatiche,  e dotte  e belle,  come  le  altre  sue  produzioni  , esse  mi  sono 
» sembrale  » Cf-  Lettera  del  Prof.  G.  B.  Vermiglioli  al  eh.  Sig.  Cav.  Francesco  Gherardi 
Dragomanni  . Perugia  , Tip.  Bandii.  1843.  pag.  5. 

(2)  Mercurio  d’  Italia,  storico-letterario  ( 1797.  semestre  3.  pag.  267.).  li’  il  nummo 
che  ri feriscesi  all’  argomento  di  Ama  per  la  leggenda  A UNA . SI,  o ARNAS1,  o ABNAZI.  che  il 
Pellerin  francamente  attribuì  ad  Arna  , ed  Asisi , e su  cui  il  Di  Costanzo,  al  quale  ne  scri- 
veva il  Vermiglioli,  era  dubbio  in  convenire  con  quel  dotto  scrittore  . Cf.  Iscr.  Per.  T.  II.  pag. 
368.  ( 2.a  edizione  ),  e Cento  Lettere  inedite  eie.  per  una  lettera  del  Kubbi  a Vermiglioli, 
pag.  173-177. 

(ò)  Atti  dell’  Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  Voi.  III.  pag.  LXI1.  V.  Opuscoli  di  G. 
B.  Vermiglioli.  T.  II.  pag.  107.  — Il  Seslini  convenne  subito  col  Vermiglioli  nella  nuova 
apparizione  di  questo  magistrato,  e nell’  importanza  della  nostra  moneta.  Il  medesimo  ne 
attribuiva  il  rozzo  conio  agii  ultimi  tempi  della  Humana  Repubblica. 
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Arante  stesso  marcate,  con  Sa  scorta  delle  dottrine  relative  al  sigmlicalo 
e alla  forza  dell’eolico  digamma,  che  ivi,  secondo  la  sentenza  di  Ver- 
miglioli,  starebbe  ( contro  la  persuasione  più  lardi  manifestata  dal  dot- 
tissimo Mailer  (1)  ),  siccome  uno  degli  esempi,  in  che  per  il  suo  carattere  di 
aspirazione  si  cangiò  in  // , e si  tolse  a poco  a poco  di  mezzo  nel  progredire 
delle  età,  e nei  succedersi  dei  rivolgimenti  delie  italiche  favelle.  Per  tal 
guisa  il  Vir  iniziando  il  nome  della  città  detta  poi  Ile  return  ed  Ereluin 
appo  i latini,  somiglierebbe  al  nome  d'  Malia  preceduto  per  P innanzi  da 
digamma,  o da  V (2).  — Sebben  però  l'  esposizione  di  Yermiglioli  fosse 
condotta  con  tanto  ingegno  , e sapienza  da  indurre  altri  ne!  suo  avviso  , 
sebbene  ei  non  venisse  contrarialo  dal  nominato  archeologo  alternati- 
no  (3),  e il  Cavedani,  V Amati,  il  Melchiorri,  ed  altri  dotti  ne  dicesser 
parole  di  laude  e di  conferma  (4)  , nonpertanto  le  più  recenti  indagi- 
ni istituite  su  quel  monumento  dal  Cav.  Delfico  (5)  , e dall'  Àvv.  Deini- 
nicis  (0),  uomini  di  rispettabilissima  fama,  più  agevolmente  ne  persuado- 
no , a Fermo  e non  ad  Ereio  doversene  attribuire  la  spettanza,  sì  per 
la  naturale  indicazione  del  suo  nome,  che  le  paleografiche  dottrine  dalie 
iniziali  Q I 2 suggerite  ci  offron  dinanzi  alia  mente  , sì  per  il  luogo  ove 
rinvennesi  , e per  il  confronto  di  altri  monumenti  del  Piceno,  nel  cui 
agro  dissotterravasi , e sì  finalmente  per  le  ragioni  di  celebrità  e di 
floridezza,  clic  senza  sforzo  inducono  ad  attribuire  a Fermo  una  zecca  ante- 
cedentemente alta  deduzione  della  Romana  Colonia  avvenuta  in  sul  cadere  del 
IX  secolo  della  gran  città.  E ad  abbracciare  siffatta  sentenza,  per  cui,  unico 
restando  sempre,  punto  non  isminuiscesi  F importanza  del  nostro  qua- 
drante, mi  è pur  di  conforto  il  sapere,  che  Cardinali  , e Lepsius  vi  si 
associarono,  e die  sebbene  Yermiglioli  mostrasse  dapprincipio  alcun 
dubbio  sulla  medesima  (7),  più  lardi  ne  entrò  in  lui  la  persuasione, 
meco  dicendo  includersi  in  essa  sentenza  lauto  di  verità  da  porre  Sacii- 

(!)  Finish.  Li I).  IV.  e.  0.  §.  3.  Noia  (35). 

(2)  Di  un  quadrante  unico  ed  inedito  nel  Museo  dell'  Università  di  Perugia,  al  Sig. 
Doli.  Ferdinando  Speroni,  lettera.  Perugia,  1825  — Opus,  di  (ì.  />'.  Vermigliali.  T.  IV. 
pag.  85. 

(5)  Finish.  Li b.  !.  Beil.  pag.  55^.3. 

(4)  Quel  che,  fra  gli  altri,  glie  ne  serivoano  il  ciotto  Lucchesi  n i , e l’illustre  Cavcdo- 
ni  potrà  riscontrarsi  ali’  App.  P.  /."  A'.  IAV . e L\.  dalle  cui  parole  onorevolissime  il  leggi- 
tore conoscerà  quanto  si  credesse  allora,  potere  estimar  plausibili,  e giuste  le  congetture  di 
Vermiglioli  — Cf.  BUI.  hai.  Set.  1825.  pag.  424.  e Cento  Lettere  eie.  pag.  84.  e seg.  185. 
e seg. 

(5)  Lettera  sulle  Ghiande  missili  ili  piombo  . Napoli,  I82G.  pag.  0. 

(6)  Cenni  Storici,  e Numismatici  di  Fermo.  Peonia,  1839.  pag  5-iG. 

(7)  Iscr.  Per.  T.  I.  pag.  75.  (2"  ed.  ) 
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mente  da  un  canto  non  pur  la  sua  propria,  ma  1'  opinione  eziandio  del 
Sestini , che  agl' li-pini  del  Sanino,  poi  ai  Yenulani  del  Lazio  attribuiva 
quel  nummo  (I),  e 1’  altra  dei  PP.  Marchi  e Tessieri,  sebben  dottissimi, 
che  in  disputar  dell'  Aas  grave  dall’  umbro  popolò  e dalle  officine  di 
Spello  ne  congetturarono  la  provenienza  (2). 

Fino  a questo  punto  noi  presentammo  Yermiglioli  occupalo  in  principal 
modo  nella  illustrazione  delle  antichità  discoperte  nel  patrio  suolo,  e mirare 
perciò  più  spezialmente  alla  parte  di  archeologia,  che  raggirasi  sulla  lingua, 
le  arti,  e la  storia  delF  etnisca  nazione.  Ma  quell’ amore  ardentissimo,  che  il 
nostro  dotto  nutria  per  tulio  ciò  , che  avea  relazione  alla  scienza  da  lui 
prediletta,  quel  desiderio  vivissimo  di  sapienza,  che  in  mentre  è ammi- 
rabile, pur  se  non  si  conforma  alle  limitate  forze  della  umana  mente 
tradisce  talvolta  ne’  resultali,  portava  Yermiglioli  di  quando  in  quando  per 
singoiar  privilegio  a spaziare  con  fortunato  successo  nel  campo  generale 
delle  archeologiche  dottrine.  E questo  avvenne  soprattutto  in  conseguenza 
dell’ insegnamento,  ch’orasi  a lui  affidato  nel  1810,  all’ occasione  in  che 
per  opera  di  una  Consulta  di  Stalo,  la  quale  compreadea  nel  suo  seno 
F illustre  Baroli  Logorando,  sovra  migliori  basi  ordinavasi  la  Perugina 
Università  degli  studi,  ed  una  cattedra  di  Archeologia  istituendosi  per 
decoro  della  patria,  s’ intese  le  giovani  menti  invaghire  della  sapienza,  e 
della  civiltà  de’ nostri  padri.  — Nell’ assumere  adunque  cotale  ufficio,  a cui 
faceva  ingresso  con  analoga  e solenne  prolusione,  sembra,  eli’ ei  si  po- 
nesse tosto  nell’  animo  di  addimostrar  largamente  tutta  la  importanza  , 
e la  vastità  delle  nozioni,  che  il  mondo  antico  ci  fornisce  in  quegli  avanzi 
lino  a noi  pervenuti  (3),  presentare  un  prospetto  generale  di  tulle  le  classi 
di  antichità,  in  queste  accennare  ai  monumenti  di  tutte  le  nazioni, 
ai  monumenti  delle  epoche  principali  della  storia  antica , abbracciando 
l’Asia,  l^  Egitto , l’ Etruria,  la  Grecia,  e Roma,  nè  quest’ ultima  soltanto 
nei  resti  del  paganesimo , ma  sì  bene  anche  in  quelli  che  discendono 
immediatamente  dalla  storia , dagli  usi  , dalle  vicende  dei  seguaci 
del  Redentore,  dalla  cui  religione  unica  ed  invariabile  non  mai  disto- 
glierlo potevano  le  scientifiche  occupazioni,  profondamente  scolpila,  sic- 

(1)  Antologia.  T.  XVII.  pag.  151.  Marzo,  1825.  Cf.  Agosto  , 182G.  pag.  212,  — c Ceni. 
J.ctt.  senile  al  Cor.  Yermiglioli.  p.  185  , e seg. 

(2)  L Acs  grave  del  Museo  hirckeriano.  pag.  87. 

(3)  Noi  18 1G  all’ apertura  del  nuovo  anno  scolastico  trattò  di  nuovo  in  via  genera- 
le questo  subbietlo  con  un  discorso  latino,  De  Archeologieae  rei  usa,  et  titilliate  ad  lileras, 
et  arles  exornandas.  All’  incirca  sullo  stesso  argomento  se  ne  ebber  di  buoni  anche  dall' Aldini, 
e dallo  Scbiassi,  dettati  in  circostanze  presso  a poco  eguali. 
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come  era  (lessa,  nel  cristiano  pollo  di  Giambattista  (1).  Compiuto  e man- 
dalo ad  allo  questo  piano,  in  che  alla  dimostrazione  della  vastità  della 
scienza  dovea  per  necessità  collegarsi  1’ altra  della  verità,  e certezza  del- 
le sue  basi,  propugnate  intorno  a quell' epoca  medesima  dall’  insigne  La- 
bus  (2),  dopo  averne  l’alto  sperimento  per  molli  anni,  sorgeagli  al  pensiero 
ridea  felicissima  di  dargli  per  le  stampe  la  luce.  E dico  felicissima 
questa  idea,  in  quanto  che,  se  gran  prò  arrecato  egli  aveva  all’archeo- 
logia per  quel  che  concerne  1*  Etruria  col  Saggio  de'  bronzi  , e con  le 
Iscrizioni,  servigio  veramente  importante  andava  a rendere  alla  scienza 
tutta  con  questa  pubblicazione  , per  cui  dovevasi  in  certa  guisa  popola- 
rizzare  la  notizia  generale  dei  resti  delle  passate  nazioni  , della  quale, 
nell'  ordine  e nel  metodo  elementare  sotto  cui  stimatasi  presentarla  , 
veniva  ad  agevolarsi  T accesso  alle  menti  giovanili  , più  possibile,  e 
più  comune  a tulli  il  possedimento  . Nè  certo  all’  apparir  di  quell’  ope- 
ra (3)  rimanea  delusa  V espilazione  generale , che  se  ne  destò  al 
primo  annunzio  (4)  , e che  moveva  ad  un  tempo,  e dalla  rinoman- 
za dell'  autore  , e dall’  idea  del  complemento  di  un  volo  universal- 
mente , ed  inutilmente  innalzalo  fino  a queir  epoca  dal  consesso  dei 
dotti  ; volo,  che  consisteva  appunto  nel  veder  raccolte  in  trattato  le 
dottrine  archeologiche  con  aggiustatezza  e sapienza.  Parziali  ditàtli,  piut- 
tosto che  generali,  appariano  gli  argomenti,  che  da  vari  archeologi  si  era- 
no per  lo  innanzi  impresi  ad  ordinare . Per  non  dir  de’  più  antichi  io 
mi  starò  pago  a rammentare  quel  che  possedesse  la  scienza  sotto  questo 
aspetto  nelle  Istituzioni  numismatiche  di  Zaccaria,  nella  Doctrinu  nu- 
morum  veterani  dell’  Eckhel,  opera  insigne , da  che  1’  altra  considerevol- 
mente sorvanzandosi  dovasi  ordine  completo  alia  scienza  delle  monete 
e medaglie  vantaggiala  iìn  dal  XVII  secolo  grandemente  dalle  ricerche 


(1)  In  pruova  di  questo  è a ricordarsi  ancora  la  sua  Ialina  orazione  De  Christianarum  An- 
tiquilatum  Studio  Plrilologico  iustiluendo,  et  refendo,  oralio  halriln  ante  Id.  A/nv.MDCCC  XL/I. 
in  Deci.  Allinea.  Per.  quum  studia  solemniler  insUnirenlur,  mss.  l)i  essa  favellò  il  tiiorn.  Scient. 
Lei  di  Perugia  ( Di.  INov.  Dee.  1842  pag.  384.  ) 

(2)  Nella  prefazione  al  Museo  Chiaramonti  di  Fottio  Quirino  Visconti  , la  pubblicazio- 
ne delle  cui  opere  venne  diretta  e compiuta  da  quel  bravissimo  amico  di  Yermiglioli . Cf. 
App.  P.  /.“.  .V.  LM. 

(3)  Lezioni  elementari  di  Archeologia  esposte  nell'  Università  di  Perugia.  Perugia, 
1822-1823.  Voi.  2.  in  8 — Idem,  Milano,  1822  — Mentre  l’edizione  milanese  porta  in  fron- 
te il  nome  dell’  illustre  marchese  Trivulzio,  la  perugina  lui  quello  del  marchese  di  Vi  Morosa, 
letterale)  Napoletano  di  chiarissima  memoria,  ed  amico  intimo  del  Yermiglioli,  che  recatosi 
nel  182!  in  Napoli  ebbe  da  quel  brav’ uomo  l'epigrafico  indirizzo  a slampa,  che  fu  ripro- 
dotto nel  Giornale  Arcadico  ( Luglio,  1821.  pag.  127.  ) , e che  (pii  si  legge  all’  App.  P.  2"  iV.  2. 

(4)  Veggasi  ciò,  che  gliene  scriveva  il  Labus  all’  App.  /."  ;Y.  LVII.  1-2. 
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dello  Spauhemio,  e dalla  sua  esposizione  sull’  usu  et  praeslanlia  numi - 
stria t uni  ; niun  potrebbe  porre  in  obblio  quel  che  trovasi  di  buono , di 
utile,  di  sapiente  nelle  Istituzioni  lapidarie  dello  stesso  Zaccaria, 
nell  Arte  critica  lapidaria  dell’  illustre  Malici  , e nell’  opera  de  siglo 
1 nscriptionum  veterani  dei  gran  Morcelli  , per  cui  concepivasi  la  bella 
idea  di  classificare  le  iscrizioni  secondo  il  subbiello,  affine  di  trarne  re- 
gole di  stile  ; nè  oserei  pretermettere  in  questa  rassegna  quel  che  di 
dotto,  e di  profondo  ci  hanno  offerto  , 1’  Archeologia  del  Potter  per  la 
Grecia  , gli  ordinamenti  alfabetici  del  Pilisco  , del  Barras  , del  Baxter  , 
le  gravissime  opere  del  Rosini  , e di  altri  sulle  antichità  della  Metropoli 
del  Romano  Impero.  Ma  questi,  ed  altri  lavori,  di  che  mi  trattengo  dal 
far  menzione,  utilissimi  ed  importantissimi  per  quella  parte  della  scienza, 
che  ivi  s*  imprese  a svolgere,  non  posson  , coni’  è naturale,  assumere 
il  carattere  di  un  Trattato  archeologico , posto  che  !'  archeologia  pro- 
priamente detta  non  limitasi  nè  ad  una  sola  classe  di  monumenti,  nè 
ad  un  solo  popolo,  ma  agli  avanzi,  e alla  completa  vita  delle  nazioni, 
compresa  specialmente  ne’  secoli , che  dalle  età  più  remote  si  conducono 
tino  al  completo  trionfo  del  cristianesimo . Nè  a questo  scopo  generale 
mirava  nemmanco  1‘  opera  del  Montfaucon  , rivolta  precipuamente  alla 
illustrazione  dei  monumenti  delle  arti,  nè  V altra  del  celeberrimo  Millin, 
in  quanto  che  sebben  considerevolmente  per  lui  si  giovasse  a divulgare 
la  conoscenza  degli  antichi  monumenti , pure  non  la  veggiam  rivolta  che 
alle  pietre  incise,  alle  medaglie,  a’ vasi  dipinti;  nè  gli  additamenti  alle 
24  lezioni  archeologiche  dell' illustre  Bdtliger  dii-  si  poleano  un  trattato, 
nè  questo  ofIViasi  compiuto  nel  piano  di  archeologia  di  Beck , nè  col 
corredo  della  critica  che  si  addimanda  nel  manuale  di  Siebenkees.  Che  se 
poi  in  estranee  contrade,  conforme  si  scorge  da  questa  breve  e superficiale 
rivista,  pur  possedeansi  almeno  vari  indirizzi  generali  alle  dottrine  archeo- 
logiche nel  momento  che  Yermiglioli  dava  opera  al  suo  corso  elementare, 
ne  difettava  più  di  esse  1*  Italia,  che  dall’ altro  canto  nella  immensa  dovizia 
di  monumenti,  onde  è fornita  (I),  vale  da  se  sola  in  gran  parte  a menar  per 
entro  al  pelago  vastissimo  dell  antica  storia.  Utile,  nobile,  e patriotico  fu 
adunque  il  pensiero  del  grand'  uomo  nel  riparare  a questo  notabile  man- 
camento con  le  sue  Lezioni  elementari  di  archeologia , le  quali  in  conse- 
guenza anche  dello  sguardo  testò  giltato  sulle  opere,  che  lo  precedettero,  io 
posso  permettermi  di  acclamare  siccome  una  prima  apparizione  di  trattato  com- 
piuto Per  poco  difalli,  che  il  piano  delle  medesime  ritorniamo  alla  niente. 


(1;  Yermiglioli  , Op  ci  l . , Lcz.  1.  pag.  10.  feti  Mil.  ) 


piano  sanzionalo  ili  già  per  lo  innanzi  dalia  venerabile  autorità  del  Zanno- 
ni  (1),  vi  troveremo  loccali  lutti  i punti  del  cerchio  larghissimo  della 
nostra  scienza,  e impresso  a un  tempo  accortamente  in  que’  volumi  il 
carattere  elementare,  dappoiché  con  l’esposizione  dei  monumenti  delie  va- 
rie classi,  e delle  varie  nazioni,  si  fan  sempre  ivi  proceder  di  pari  passo 
quelle  scolastiche  nozioni,  che  sono  inerenti  alla  natura  dei  monumenti 
medesimi  , e che  ne  interessano  ad  una  più  profonda  disamina  , trac- 
ciandone insieme  ed  agevolandone  il  sentiero  a cognizioni  più  accu- 
rate, e più  vaste.  Ed  invero  il  modo,  che  veggiamo  usato  dal  Venni- 
glioli  in  discorrere  dell’  archeologia  in  genere  nella  sua  prima  lezione , 
ove,  accennalo  alla  parte  etimologica,  geografica,  e storica,  non  dimenti- 
cava oiFrirci  il  quadro  dei  vari  punti  dello  scibile  umano,  che  possono 
trarre  gran  prò  dallo  studio  degli  antichi  monumenti,  di  alcuni  speciali 
lini,  che  l’archeologia  si  propone,  e delle  fonti  principali,  alle  quali  si 
possono  attingere  le  nozioni  che  la  riguardano,  il  modo  stesso,  io  dir  volea, 
ci  appare  riprodotto  con  ordine  ne’  sommi  capi  dell’  argomento  generale 
dell’  opera  in  discorso . I quali  capi , che  sono  le  arti,  la  paleografia,  la 
numismatica,  E epigrafia  , il  vasellame,  la  diplomatica , e le  cristia- 
ne antichità  svolgono  la  materia  copiosissima  nelle  loro  suddivisioni,  per 
cui  si  penetra  più  dettagliatamente  nel  labirinto  a primo  aspetto  formi- 
dabile degli  avanzi  dei  secoli  andati.  Così  vengono  ad  olFrircisi  V archi- 
tettura, la  pittura  a fresco,  ad  encausto,  a tempera,  in  terra- 
cotta , in  mosaico , la  scultura  in  marmo  , in  bronzo  , in  terra- 
cotta , in  pietre  , e gemme  , esposte  sui  principi  e sulle  massime,  onde 
eran  governate  presso  gli  antichi,  e nelle  principali  regioni,  in  che  coltiva- 
ronsi,  particolarmente  l’Egitto,  la  Grecia,  l’Italia,  e Roma.  Nella  stessa  guisa 
dal  prospetto  delle  paleografie  dei  vari  popoli,  che  alta  duodecima  lezione 
ci  si  para  dinanzi,  si  può  traveder  l’importanza,  che  la  paleografia  comparata 
assume  dirimpetto  alla  storia.  Che  se,  oltre  a tutto  questo  , per  il  desio 
di  non  dimenticare  quegli  usi  dell’  antichità , a cui  altre  classi  ili  monu- 
menti lo  richiamavano  , il  vedi  brievemente,  ed  eruditamente  discorrere, 
come  già  accennai,  della  Diplomatica  , del  Vasellame,  c degli  attrezzi 
diversi  usali  dagli  antichi,  sebbene  la  prima  delle  tre  classi  già  menzio- 


ni) « Le  ritorno  il  prospello  eie.  dopo  averlo  letto  due  volle  . lo  trovo  il  piano  delle 
« Lezioni  assai  giusto  , bello,  e ragionatissimo,  e partili  eh’  Ella  abbiasi  aperta  una  via  assai 
« spaziosa  da  far  trionfare  le  mollissime  site  cognizioni  ee.  » (Da  lettera  del  Zannont  del  !. 
Agosto  18!G  ) V.  Cento  Lettere  inedite  scritte  al  Cav.  Vermigliali  eie.  pag.  203.;  e pag.  174. 
deir/isawie  delle  Testimonianze  del  Tempio  di  Marte  in  lodi  , manoria  filologica  del.  Doti . 
Agretti  , scritto  da  Vermigliali  ; Esame,  di  cui  altrove  mi  cadérti  in  acconcio  di  ragion  re. 
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nate  il  menasse  alquanto  lungi  dal  campo  dell'  archeologia  propriamente 
dettasse  con  ottimo  divisamente)  e buon1  ordine  trovi  nell1  opera  di  Yermi- 
glioli  dedicate  ezandio  sei  lezioni  a quei  monumenti,  con  che  sì  sovente 
s1  illustrano  i grandi  libri  della  vecchia  e nuova  alleanza,  non  meno  che 
gli  antichi  Padri  delta  Chiesa  (1),  nonpertanto  il  primo  e più  distinto  luogo 
viene  in  essa  occupato  da'  due  importantissimi  rami,  Numismatica  ed  Epi- 
grafia, sì  perchè  a preferenza  di  altri  formavano  obbiello  degli  studi  di 
Vermiglioli,  e sì  perchè  mollo  larghi  in  realtà  ne  sono  i rapporti  con  ogni 
maniera  di  scienza,  di  storia,  e di  erudizione,  secondo  che  egli  si  briga 
di  lacci  conoscere  nel  migliore  e più  ampio  modo  possibile. 

Ora  è in  tutto  questo  complesso  di  scientifico  ordinamento  ( le  cui 
particolarità  son  troppo  note  per  estimare  opportuno  lo  inlralleuermivi  ) 
che  io  studioso  riscontra  ad  ogni  classe  ( come  più  indietro  accennai  ) 
principi  e dottrine  solidamente  stabilite  , massime  artistiche  con  ret- 
titudine e utilità  proposte  per  menar  buon  giudizio  dei  monumenti 
dell1  arte  , istoria  dell’  arte  stessa  a quando  a quando  applicala  , 
e riprodotta  per  li'  varietà  degli  stili  , di  che  sono  improntati  gli  an- 
tichi oggetti , enumerazione  e rivista  dei  principali  monumenti  delie 
singole  classi,  brevi  ma  importanti  dimostrazioni  speciali  del  profitto,  che 
iraesi  dalle  medesime  in  ordine  al  loro  contenuto , alla  loro  forma  , alia 
loro  rappresentanza,  non  obbliando  (ove  cade  in  acconcio)  i loro  rap- 
porti anche  con  le  naturali  scienze  per  la  maleria, onde  eompongonsi.  ISè  è 
a pretermellere  che  tutto  ciò  è accompagnato  ai  singoli  punii,  che  lo  ad- 
dimandano,  da  riviste  storico-letterarie,  e bibliografiche,  le  quali  rinvian- 
do a trattati  speciali , ed  a lavori  di  più  alta  mole , e di  piu  ampio  svi- 
luppo, ne  schiudono  Sa  via,  onde  si  possa  procedere  con  maggior  profon- 
dità di  studio,  ed  allargare  la  cerchia  delle  cognizioni  in  quel  lai  ramo, 
die  più  ne  piaccia  di  seguitare,  e di  cui  nel  trattato  di  Vermiglioli  si  trovati 
soltanto  in  fin  de'  conti  statuite  le  basi,  hi  quanto  che,  sebbene  ivi 
si  discorrano,  secondo  che  dissi,  tutti  i punti  precipui  delia  scienza, 
pure  questi  punti  sono  piuttosto  toccati  che  svolli,  in  comparazione  del- 
la latitudine  , a cui  ne  invitano  , e della  quale  le  Lezioni  elementari 
dd  nostro  dotto  , in  che  la  parte  oratoria  non  si  comprende  per  nulla  . 
lasciano  naturalmente  libero  il  campo  alla  parola  di  colui,  che  nell' inse- 
gnamento imprende  a seguirle , e che  sulle  teorie  ivi  poste  innanzi  , fa 
di  mestieri  si  dilunghi  nello  svolgerle  in  relazione  alla  loro  utilità  ed 
importanza,  beo  con  ragione  adunque  uno  scrittore  dottissimo  distingueva 

(!)  Op.  cit.  Voi-.  2.  pag.  203.  ( ed.  Mi!.  ) 
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quelle  Lezioni  col  nome  di  Manuale , e proclamavate  Manuale  eccellente , 
aggiungendo  che  in  esse  considerata  1*  archeologia  sol  come  conoscenza  di 
monumenti  si  rivela  1 uomo  sicuro  nella  parte  più  elevata,  di  cui  si  pro- 
pone ridurre  a facile  intelligenza  le  più  accessibili  (!'.  Parole,  queste  , 
che  si  concordano  con  V applauso  universale  , con  che  in  Italia  e fuori 
venian  salutate,  con  quelle  che  gliene  scriveano  i suoi  amici  di  lettere, 
con  la  riproduzione  istantanea  , che  per  cura  del  Labus  se  ne  vide  in 
Milano,  con  le  espressioni  in  ultimo,  onde  per  le  stampe  se  ne  diede,  o 
rammentò  pur  sempre  la  notizia  al  mondo  sapiente  (2).  E fòrte,  e gran 
lavoro  apparvero  anche  in  generale  a que’  dotti  , che  del  resto  non  ere- 
detter  potere  appieno  assentire  alle  particolarità  di  quell’  opera  , siccome 
avvenne  , fra  gli  altri  , di  coloro , che  occupavansi  delle  pubblicazioir 
della  Biblioteca  Italiana  (3)  , della  Rivista  Enciclopedica  di  Pari- 
ti) Caniù , Arck.  §.  18.  Cf.  Muller  , I/antlbuch.  §.  39. 

(2)  Cominciando  dal  manifesto,  die  annunziavane  la  milanese  ristampa,  e procedendo 
innanzi  nelle  ricerche  infra  gli  scrini  periodici,  e non  periodici  , che  circa  a quel  tempo  si  ind- 
icano i n luce,  presenterebbesi  al  nostro  sguardo  una  serie  ben  lunga  di  pagine  di  laude,  di  am- 
mirazione, di  giubilo  per  queste  lezioni.  iNe  addurrò  qui  a testimonio  il  lungo  rapporto  del  Giani. 
Bis.  ( 1822.  Voi.  3.  pag.  Ino  — 1823.  I.ug.  Ag.  pag  449.  ),  le  parole  dell  Antologia  ( Giugno, 
1822.  pag.  G7.  I. tiglio  1823.  pag.  30.  ) , ove  se  ne  lodano  la  divisione  , gl'  insegnamenti,  la  copia 
degli  scrittori , che  vi  si  ricordano,  e per  cui  reputasi  quel  libro  eziandio  una  completa  Biblioteca 
archeologica  : il  rispettabile  giudizio  di  Le  Sage  nel  suo  Atlante  ( pag.  135.  ) e ili  Giuseppe  Ma  (Tei 
nella  sua  letteraria  Istoria  ( IV.  200.  ):  gli  articoli  della  Bib.  Ital.  (Dee.  1822.  pag.  316.  ÌNov.  1823 
pag.  172.),  ed  altri  pubblici  scritti,  a cui  potrei  rinviare  il  lettore,  se  mi  sembrasse  necessario.  Nè 
iurono  minori  d’importanza,  e di  numero  le  belle  parole,  che  particolarmente  glie  ne  scris- 
sero un  Balufti  m una  lunga  lettera  destinala  pai  per  la  stampa,  un  Cardinal  Mai,  un  Ali- 
selo Pezzami,  un  C av.  Carelli,  un  De-Lama  , un  Cav.  De-Kossi  , un  Borghesi,  un  Sesti  ti  i , ua 
Gazzera,  un  Aldini,  un  Creuzer,  un  Ingbirami,  un  Labus  ec.  delle  cui  lettere  alcune  si  leg- 
gono Ira  le  Cento  già  edite  nel  1842  ( IN.  XiV.  XXXVIL  ) ed  altre  si  trovano  qui  al- 
f App.  t>.  /.-  iV.  LVIIl.  UX.  l.X.  LXt.  L.XII.  LXllì.  LXIV.  1-2  . Dall’  (.ittiologia.  Gior- 
nale Perugino  (Agosto,  1834  pag.  341.)  potrà  anche  sapersi  quel  che  glie  ne  scrisse 
il  celebre  Conte  Cieognara  , della  cui  venerazione  , e del  etti  amore  per  Vermiglio!!  , 
oltre  le  pruove  clic  abbiamo  nelle  sue  dottissime  opere  , nelle  lettere  pubblicate  nel  Gior- 
nale suddetto  ( Gmg.  Lug.  Àg.  Nov.  Dee.  1834  ),  m quelle  poste  a luce  fra  le  Cento  su  no- 
minate ( XVII  XVIII.  ),  sono  pure  bel  documento  le  seguenti  manifestazioni  epistolari  dell  illu- 
dile Conte  Leonardo  Trissino  ( 18  Giugno  1822  ) « Della  lettura  del  primo  volume  delle  sue 
« Lezioni  Archeologiche  quanto  io  sia  bramosissimo  nou’si  può  esprimere.  Basterebbe,  che 
» fosse  opera  sua,  ma  i lauti  encomi  che  ho  sentito  farne  qui  in  questi  giorni  dal  Conte  Ci- 
« cognara  , della  buona  grazia  e presenza  del  quale  io  mi  godo  molto  , me  ne  ha  messa 
« una  voglia  grande  . Col  Conte  Cieognara  si  torna  a parlare  di  Lei  ad  ogni  tratto  , e della 
« sua  dottrina  non  si  Unisce  mai  « 

(.3)  Scriveva  bene  su  tal  proposito  il  marchese  Trivulzio  al  Vermigliali  : « Anche  la 
« Biblioteca  Italiana  uscita  quest’  oggi  parla  delle  Lezioni  Archeologiche  , e nonostante  il 
« suo  spirilo  censorio  che  regna  in  tutti  quanti  gli  articoli  di  quel  Giornale , pure  ha  dovu- 
* lo  lodarle,  non  quanto  esse  mentano,  ma  pur  le  ita  lodale.  » ( Da  lettera  di  Milano  dei 
« Febbraio  1823.  ) 
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gì  (1),  e siccome  ne  diè  pruova  Y eruditissimo  Cav.  Melcliiorri  (2),  dalle  cui 
critiche  osservazioni  non  punto  irato,  o amareggiato  quel  modest’  uomo  del 
Vermigliai,  a lui  indirizzava  anzi  una  lettera  dettata  con  tal  dolcezza 
di  maniere  (3)  , che  allo  stesso  Melchiorri  desiava  in  cuore  meraviglia, 
in  mentre  ne  Iacea  più  ardenti  inverso  1’  illustre  amico  i sentimenti  di 
stima  (4).  Sì,  che  quando  nel  1824  egli  imprendeva  con  il  Cardinali  a 
dare  in  luce  la  periodica  pubblicazione  delie  Memorie  Romane  di  an- 
tichità , e belle  arti,  opera  di  vasto  ed  utile  concepimento,  non  pre- 
termetteva rivolgersi  con  calda  prece  al  nostro  archeologo  laboriosissimo  , 
perchè  giovarli  si  compiacesse  nell’  attuazione  di  quell'  idea  con  i dotti , 
ed  importanti  suoi  scritti.  Dai  quali  se  realmente  utile  succo  fosse  dato 
trarre  all’ opportunità  mel  dimostra,  in  proposito  delle  Lezioni,  quel  non 
vederne  abbandonalo  il  piano  da  Champollion  Figeac  nel  suo  Compendio  di 
Archeologia,  che  pubblicò  alcuni  anni  dopo  le  Lezioni  medesime  (5), 
e che  sebbene  s’ intitolasse  completo  , pur  noi  fu  tanto  quanto  l'  opera 
dello  scrittore  perugino  , comprendente  eziandio  le  antichità  del  cristia- 
nesimo lasciate  indietro  dal  dotto  francese,  ed  improntata  di  un  carat- 
tere assai  meli  ristretto  e più  profondo  del  Compendio  testé  nominato  (G) . 

(1)  Dee.  1822,  pag.  Sol.  Agosto,  1825.  pag.  409.  Mar/o.  1821.  pag.  655.  Avvertì  la  det- 
ta [{arista  nell’  Opera  di  Vermigltoli  una  concisione  soverchia  in  discorrere  de’  Geroglifici  E- 
ei  zi  a n i , come  nel  Giornale  di  Padova  noiavasi,  eh  ivi,  in  trattare  della  Numismatica,  la  Cic- 
ca avria  dovuto  precedere  la  Romana;  su  di  che  è chiaro  avere  il  Yenuiglioii  seguito  le 
tracce  del  gran  maestro  Eckhel  , che  se  nella  sua  grande  opera.  Dodi  ina,  A utitoi  um  ve, erma  , 
assegnava  il  primo  posto  alla  Greca  ed  Urbica,  nella  sua  elementare  istituzione  pei  uso  dei 
giovani,  alla  greci  ed  urbica  manda  innanzi,  perchè  più  facile,  la  Romana. 

(2)  Effemeridi  di  Roma  ( 1822.  Settembre,  pag.  540.  — Ibid.  Dee.  pag.  27.  ) 

(5)  Fu  pubblicata  nelle  stesse  Effemeridi  , Voi.  X.  1825.  pag.  255. 

(4)  Qual  nobiltà  di  modi  io  veggo  usata  in  questa  occasione  dai  due  personaggi  ri- 
spettabilissimi  , di  che  qui  fo  menzione!  L’ultimo  de’  quali,  cioè  il  Melcliiorri  (sventura- 
tamente rapito  poco  là  alla  scienza,  che  nella  sua  tomba  verserà  lungo  pianto  ) , mi  olici  se 
bene  agio  a persuadermi  dell’ affezione,  e del  rispetto,  che  in  se  nutriva  per  Vermiglioli,  coti 
accordare  la  luce  della  stampa  alle  parole  , che  si  leggono  all’  Ap p.  I*.  /.“  iV.  LXV.,  ed  ac- 
compagnar la  permissione  con  queste  frasi  a me  dirette  ; » Sendo....  quella  mia  lettera  una  te- 
li stimonianza  di  stima  alla  bella  indole  del  Vcrmiglioli  io  sarò  contentissimo,  che  la  pub- 

» litichi  , o in  tutto,  o in  parte,  come  crede acciò  sia  di  attestalo  della  stima,  e rispetto, 

„ (»iie  sempre  Ito  avuto  per  un  personaggio  così  benemerito  della  patria  , e delle  Romane 
« antichità  » . 

(5)  liesumé  Compiei  d’ Archeologie  . Paris,  1826  — Fu  recato  in  nostra  favella,  e 
pubblicalo  a Milano  nel  1854  nella  Enciclopedia  portatile  per  i tipi  di  A.  F.  Stella  , e ligli  , 
dopo  che  se  ne  era  già  vista  una  traduzione  tedesca  di  Maurizio  Frilseh  , edita  in  Lipsia 
( 1828  ) 

(6)  La  distanza,  che  separa  le  Lezioni  di  Vermiglioìi  dall’operetta  di  Champollion  nota- 
tasi, fra  gli  altri,  dall’egregio  avv.  Carlo  Pancaldi,  dotto  dell’  archeologia,  in  alcune  -me 
Osservazioni  filologiche  intorno  al  breve  commentario  di  una  epigrafe  ).larrueeina  Fremami 
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Il  quale  dall’ altro  canto  risplende  , a dire  il  vero,  per  chiarezza  e per 
facilità  di  esposizione,  per  una  certa  vivacità  di  dettato  , per  una  mag- 
giore esattezza  di  notizie  intorno  ai  monumenti  Gallici  ed  Egiziani , in 
ordine  a cui  potè  giovarsi  degli  studi  più  particolarmente  da  lui  fatti 
sulle  antichità  dell’ Egitto,  e massime  poi  delle  scoperte  del  suo  fratello 
rinomatissimo.  Olire  di  che  a me  sembra  eziandio  di  veder  forse  me- 
glio attuala  in  esso,  e diretta  la  disposizione  di  alcune  parti,  siccome,  a 
cagion  d’esempio,  la  riunione  della  Paleografia  alla  Epigrafia , che  il 
Vermigliali  disgiuntamente  trattava,  sebbene  la  prima  non  sia  che  la  parte 
di  scienza,  per  il  cui  cammino  lo  studioso  condur  si  debbo  alla  lettura 
delle  antiche  iscrizioni  (A).  — Ciò  esposto,  facilmente  poi  mi  si  permetterà 
di  osservare  a questo  punto  del  mio  discorso,  che  se  dal  compendio  di 
Champollion  ci  volgeremo  ad  altre  opere  elementari  , che  posteriormente 
al  Corso  di  Vermigiioii  apparvero  in  luce  , discoste  ci  si  manifesteranno 
ad  evidenza  dal  piano,  e dallo  scopo  del  nostro  archeologo,  versando 
unicamente  sovra  alcune  parti  speciali  della  scienza  dell"  antichità.  Ed  in- 
fatti, per  far  menzione  di  alcune,  meramente  topografici  sou  gii  elementi 
dell’  illustre  Nibby  (2)  , brevissimo  il  compendio  del  Prof.  Aldini  (3) , 
e ad  offrire  soltanto  un  prospetto  dell’  arte  scultoria  Egizia  , Etrusco  , e 
Greca  rivolgeasi  il  Corso  di  Ilaoul-ffocheite  (4),  le  cui  Lezioni  erudite  e 
brillanti  risentono  forse  troppo,  anche  a motivo  dell’  epoca  in  che  parvero , 

del  Giudice  F.  Mazzetti,  esposte  nel  Puliorama  Pittoresco . N.  31  27  Luglio,  1844.  pog.  412.  , 
e ciò  faceva  in  causa  della  preferenza,  che  per  gli  studi  elementari  sembrava  il  Mazzetti  es- 
ser disposto  a dare  all’ operetta  dello  scrittore  francese;  su  di  elle  ad  iscusar  l’opinione  del- 
io stesso  Mazzetti,  altro  non  possiamo  pensare  con  il  eli  Pancaldi,  se  non  che  in  concepir- 
la ei  si  lasciasse  trascinare  dalla  funesta  influenza  di  quella  leggerezza,  che  addimostravasi  in 
tempo  del  manualistico  entusiasmo  in  Italia,  tempo,  in  cui  per  commerciali  mezzi  e per 
esagerate  laudi  il  manuale  ili  Champollion  largamente  diflòndeasi  nella  nostra  Penisola  . 

(1)  Disposto  a non  dare  un’  importanza  maggiore  di  quella,  che  menta,  a quest' opera 

di  Champollion  , io  fo  le  meraviglie  che  gravi  uomini  oltrepassassero  in  ciò  i limiti  del  giusto,  e 
che  da  quella  cattedra  Bolognese  ( come  riferisce  il  Pancaldi  ) , da  cui  il  celebre  Filippo 
Schiassi  avea  costantemente  pronunciato  un’  autorevole  voto  di  preferenza  per  il  corso  di  Ver- 
miglioli,  si  osasse  da  colui,  clic  venne  dipoi,  porre  innanzi  piuttosto  il  lavoro  di  Champollion, 
come  guida  di  sue  future  lezioni  . 

(2)  Elementi  di  Archeologia  . Roma  , 1828  — Defonlo  nel  1840  I’  Autore  , non  si  ha 
di  quest’  opera  , che  il  primo  volume  , e delle  24  lezioni  , a cui  egli  voleva  dar  opera  , si 
l’erma  con  la  quarta  alla  descrizione  della  Grecia  . 

(3)  Esso  fu  pubblicato  in  Pavia  nel  1838  sotto  il  titolo  Breve,  compendio  ili  Ar- 

cheologia per  uso  degli  studiosi  che  fanno  il  corso  delle  relative  lezioni  . In  qual  conto  il 
dotto  Aldini  tenesse  I’  opera  di  Vermigiioii,  E abbiati)  già  veduto  all’  App.  P.  /.“  N.  LXII/. 

Cf.  quel  , che  di  lui  scriveva  il  Cahus  all’  App.  P.  /."  IXum.  LVIB  2. 

f4)  Cours  d'  Archeologie  professe  par  M.  Paoni- Pochette  a la  Bibliotèquc  du  Boi  . 
Paris,  1828. 
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di  quel  sistema  di  assoluto  grecismo,  di  uu  cerio  tal  qual  timore  di  con- 
cedere alcuna  cosa  alt'  Oriente  , che  non  può  sempre  guidare  con  rettitu- 
dine a svolgere  la  reciproca  influenza  delle  tre  arti,  e che  in  realtà  veggiam 
poi  modificato  considerevolmente , come  già  altrove  osservai,  in  succeda- 
nei scritti  di  quel  dotto  uomo.  Sull’  Egitto  e sull'  E Ir  uria,  per  conseguente, 
(e  in  ordine  al  primo  n ebbe  forte  critica  dal  sapientissimo  Koselliui  (1)  ), 
non  si  pronunciali  sempre  in  quel  libro  giudizi  tanto  veri  quanto  oggi 
forse  far  potila  lo  stesso  autore  che  rimpiangiamo,  oggi,  che  le  grandi 
scoperte  avvenute  in  quelle  due  classiche  regioni  hanno  considerevolmente 
diradato  le  tenebre,  onde  erano  avvolte,  raddirizzalo  ed  ampliato  le 
idee,  che  sovra  di  esse  nudriva  dapprima  il  mondo  erudito.  Nè  dal  do- 
minio delle  arti,  e massime  della  plastica,  come  nemmeno  dalla  assoluta 
primazia  della  Grecia  ( predominante  eziandio  , secondo  che  era  natu- 
rale, uel  Corso  del  Vermiglioli  ) discostavasi  0.  Miiller  nel  suo  Manuale 
del  resto  reputatissimo,  e di  somma  importanza,  essendoché  con  la  slo- 
rica esposizione  delle  differenti  epoche  delle  arti  stesse , con  la  geogra- 
fica dimostrazione  dei  monumenti  , con  il  profondo  trattalo  della  parte 
tecnica,  meccanica,  ed  ottica  deli’  arte  antica,  con  lo  svolgimento  critico- 
filosofico  delle  forme  della  plastica,  sia  per  la  parte  che  concerne  la  imi- 
tazione della  natura  e della  vita,  sia  per  quella  che  spelta  alla  deter- 
minazione ed  attuazione  dei  concetti  dell'  arte  stessa  , con  la  esposi- 
zione dei  subbielli  e delle  rappresentanze  della  plastica  greca,  che  si 
collegano  e dipendono  dalle  forme  da  lei  prescelte,  con  tutto  questo, 
io  dir  voleva,  il  sapientissimo  allenimmo,  in  seguito  della  stessa  larghezza 
onde  tratta  la  parte  artistica  della  scienza,  ci  schiude  il  sentiero  all'  ar- 
gomento dei  costumi  greci  e romani,  delle  domestiche  usanze,  e sopra- 
tutto della  ellenica  mitologia  , di  cui  sempre  in  relazione  ai  concetti , e 
atte  rappresentanze  dell’arte  ci  offre  un  trattato  elementare  solido  e pro- 
fondo, che  sulle  basi  ivi  poste  può  agevolmente  guidare  dalla  cattedra  ad  un 
piu  ampio  e completo  sviluppo  dei  rapporti  della  medesima  con  le  antiche 
religioni,  traendo  sussidio  non  pur  da'  monumenti  da  lui  addotti  in  mezzo, 
ma  da  quelli  eziandio  venuti  in  luce  ne'  più  recenti  periodi  delle  archeo- 
logiche investigazioni  (12).  Nel  concetto  però  e nello  scopo  delle  lezioni 

(1)  Monumenti  dell’  Egitto,  e della  Ai  ubi  a , disegnali  dalla  spedizione  scientifico-lette- 
raria Toscana  eie.  Mon.  Storici.  T.  IH.  P.  I.  pag.  \ I.  e segg. 

(2)  Handinich  der  Archàoloijie  der  Kunst  voti  A.  ().  Mailer.  1853.  — INe  fece  lo  stesso 
autore  la  2.1 2 * 4  ediz.  nel  1835.  Una  terza  edizione  poi  ne  comparve  in  francese  per  opera  del 
SS  icari! , che  lasciò  intatto  i!  lesto,  tranne  cangiamenti  lievissimi,  e vi  associò  un  Aliante 

speciale  di  Monumenti  , che  in  mentre  si  allarga  con  molto  prò  degli  artisti  ne’  dettagli  del- 

la [iurte  architettonica  dell'  arte  antica  , trovasi  per  !u  parte  plastica  assai  inferiore  in  ordine 
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del  Prof,  di  Gottinga , avendosi  in  mira  unicamente  le  arti  , non  si  po- 
teva offrir  agio  all’  esposizione  delle  numismatiche  , epigrafiche,  e paleo- 
grafiche dottrine  , e sol  poteanvisi , e doveanvisi  intromettere  le  monete 
per  quella  parte , onde  vanno  ad  esser  comprese  nel  dominio  delle  arti 
stesse.  — Se  men  diffuso  adunque  , e men  profondo  in  alcuni  speciali 
argomenti,  sempre  però  più  ampio  di  altre  opere  dello  stesso  genere  appa- 
risce nell’  idea  e nelP  attuazione  il  Corso  di  Yermiglioli  , a cui  più  che  a 
quello  di  Raoul-Rochette,  di  Mùller  , di  Oudin  (1),  e di  altri,  conveniva 
appunto  lo  intitolarsi  dal  nome  generico  della  scienza  , che  professava  . E 
siccome  non  avean  potuto  nemmanco  ai  suo  sguardo  sfuggire  gli  stretti 
legami,  onde  le  arti,  i miti,  ed  il  cullo,  sopratutto  della  Grecia  e di  Roma, 
ira  lor  si  congiungono,  così  stimossi  da  lui  necessario  eziandio  insin  dal 
principio  lo  associare  alle  sue  lezioni  un  trattato  mitologico,  che  discor- 
resse l’origine,  la  natura,  e il  procedimento  di  quei  fatti,  da'  quali  è co- 
stituita la  parte  più  copiosa,  e più  importante  dei  suhhielti , che  si  pre- 
sentano ne’  resti  figurati  dell’  antichità  . Nel  che  uniformandosi  al  pen- 
siero del  Mùller  in  considerar  questo  siccome  complemento  al  proposito 
di  un  retto  avviamento  scientifico,  allontanavasene  nel  modo  di  mandarlo 
ad  atto  in  quanto  che  le  alitologiche  lezioni  ei  non  diè  mai  opera  a fondere 
con  le  archeologi  che  , standosi  pago  a farne  andare  innanzi  di  pari  passo  , 
ma  in  separali  dì  la  esposizione  , e tracciando  il  suo  corso  di  Mitologia 
pittorica  ( secondo  che  esso  inli tolav alo  ) sulle  orme  di  Apollodoro  illu- 
stralo dal  sommo  lleyne,  e della  pregevole  Galleria  del  Miilin,  la  quale 
dipoi  vedemmo  più  grettamente  seguita  dalla  chiara  memoria  di  G.  Ali- 
Ionio  Guattani  (2),  le  cui  pagine  sovra  siffatto  argomento  poste  a con- 


e in  dovizia  olla  collezione  dei  Monumenti  antichi  , che  si  mise  in  luce  dallo  stesso  Mùller 
in  unione  a C.  Oksterlcy  per  servir  giustamente  d'  Atlante  all’  edizione  tedesca  . E ciò  clic 
rendesi  pur  fastidioso  nell’  edizione  del  Nicard,  e che  mi  sorprende  non  siesi  evitato,  si  è 
il  niun  rapporto,  che  esiste  fra  il  testo  e E Atlante  suo  proprio  ; ond’  è che  mentre  ti  pone  fra 
mani  quest'  Atlante  speciale  , non  è desso  mai  richiamato  nel  libro  , e in  quella  vece  vi  si 
conservano  soltanto  le  citazioni  dell’  Atlante  tedesco  . L’  insigne  Welcker  finalmente  facendo 
qualche  rilevante  addizione  in  ispeeie  per  il  punto  che  concerne  i monumenti  addotti  in 
mezzo  ad  esplicazione  e corredo  delle  massime  teoretiche  , e delle  nozioni  storiche  ivi  date 
dal  Mùller , ne  rinnovava  la  pubblicazione  nel  1838  in  Breslavia  . Taccio  di  edizioni  inglesi 
f o in  altre  lingue  ] , eh’  io  non  conosco  . 

(1)  Manuel  d' Archeologie  religieuse  , civile  , et  mililaire . Fontainebleau , 1841.  l.a  ediz. 
Faiigi  , 181)0.  Il.“  ediz.  un  voi.  in  8.° 

(2)  Lezioni  di  storia  , mitologia  , e costumi  ad  uso  di  coloro  che  si  dedicano  alle 

arti  del  disegno  , dettate  agli  Alunni  delle  scuole  della  Pont.  Acc.  Rom.  di  S.  Luca  . Roma  , 
1838-1839.  3.  Voi.  ili  8.°  — Bene  a ragione  l’editore  di  quest  opera  postuma  del  Guattani, 
dopo  aver  riscosso  laudi  per  I iniziamento  della  sua  impresa,  scriveva  al  Yermiglioli  [ 4. 
Ottobre  183S  ] : « Però  la  mia  compiacenza  è bene  imperfetta  (ino  a tanto  clic  non  sento 
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Ironlo  con  quelle  del  Vermiglioli  mi  appaiono  assai  meno  ampie , e men 
ricche  di  classiche,  monumentali , e letterarie  notizie  (1). 

Nell' ammirazione  però,  che  ne  desta  l’opera  del  nostro  archeologo, 
nel  percorrere  le  singole  parti  d’insegnamento,  che  ivi  raecolgonsi,  s* in- 
gannerebbe a partito  colui,  che  seguitandone  completamente  le  orme 
avesse  in  animo  di  potere  a suo  grado  spaziare  nel  campo  generale 
della  scienza,  e addivenire  archeologo  nel  pieno  significalo  della  parola. 
Sarìa  questa  un'illusione,  alla  quale  terrebbe  dietro  ben  presto  spia- 
cevole disinganno  . La  larghezza  degli  studi  sul  mondo  antico  basato  nei 
monumenti  di  qualsiasi  classe,  non  potendo  reggere  al  confronto  della  li- 
mitazione delle  umane  forze,  si  cade  agevolmente  in  superfluità  ge- 
nerale , e gl’  iniziali  sudori  risolvonsi  in  nulla  , per  poco  che  voglia 
osarsi  di  allargare  soverchiaulente  il  giro  delle  nostre  scientifiche  medita- 
zioni. Si  tolgano  ad  esempio  i più  eccelsi  campioni  dell'archeologia, 
e noi  vedremo  un  Winkelmann  , un  Visconti  , un  lieyne  , un  Caylus  , 
un  Millin  distinguersi  sopratutto  per  la  profonda  conoscenza  dell’  arte  an- 
tica , un  Marini,  un  Malici , un  Morcelli  addivenire  insigni  nell’epigrafia, 
un  Eckhel,  ed  un  Mionnet  signoreggiare  nella  numismatica,  un  Lanzi  nei 
linguaggi  antico-italici;  come  fra’ più  moderni*  un  Borghesi,  un  Labus, 
ed  un  Mommsen  starsi  paghi  principalmente  di  raggirarsi  entro  i confini 
delle  antichità  scritte  latine,  ed  italiche;  un  Welcker  , un  Millingen,  un 
Panofcka,  un  Gerhard  (2)  prediligere  L antichità  figurata,  un  Cave- 
doni  la  Numismatica,  un  Mùller , e un  Baoul-Uochette  le  arti,  e la  sto- 
ria della  Grecia,  e dell' antica  Italia,  un  Canina  l’architettura  delle  ve- 

« esplicitamente  il  di  Lei  voto  , sul  quale  io  conto  quanto  mai  dir  si  possa  , essendo  Ella 
« giudice  intelligentissimo  , ed  imparziale  in  materie  siffatte  . Si  compiaccia  pertanto  darmi  tale 
« conforto  , il  quale  sarà  a me  di  nuovo  sprone  nella  assunta  impresa  » . lo  son  d'  avviso, 
che  se  il  Guallani  avesse  pubblicale  quelle  Lezioni  m tempo  di  sua  vita  , le  avrebbe  allar- 
gate con  qualche  giunta  . 

(1)  Questo  lavoro  se ient i fico— a rt islico  di  Vermiglioli  , che  rivolgersi  anche  a prò  degli 
alunni  della  nostra  Perugina  Accademia  di  Belle  Arti,  conservasi  inedito  in  due  piccoli  volu- 
mi nella  Biblioteca  del  grande  Archeologo,  passala  in  redaggio  all’  egregio  Sig.  Conte  Bene- 
detto Buglioni . Allorché  volse  mente  al  medesimo,  il  nostro  laudato  cercò  un  conforto  nel 
consiglio  del  celeberrimo  Niccohm,  a cui  era  devoluto  Io  siesso  insegnamento  nell’Accademia 
ili  Fiorenza,  e sebben  questo  consiglio  non  gli  venisse  meno  (X.App.P.  ì.a  X.  LXVI.),  sebbene 
l’opera  si  compiesse,  e le  onorevoli  parole  indirizzategli  da’ suoi  ammiratori  a stimolo  di  una 
pubblicazione  potessero  infondere  in  lui  una  speme  certa  di  applauso,  pure  non  credè,  o 
non  seppe  cogliere  giammai  un  momento  di  agio  per  porre  in  luee  quelle  Lezioni,  come 
pur  promise  una  volta.  V.  App.  P.  P A’.  LXVII. 

(2)  Anche  di  quest'archeologo,  ch’io  nominerò  sempre  con  profonda  venerazione,  ab- 
biamo un  bel  lavoro  , che  può  riferirsi  all’  insegnamento  della  scienza  nel  suo  Grandziigc 
iter  Arelùiologie.  V.  Iftjperboreiscli-Rómische  Sludien  pur  Archàologie.  Berlino,  1833.  in  8.°. 
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iusle  nazioni,  uno  Champotlion,  un  Rosellini,  e un  Peyron  1’  Egitto,  un 
Bopp , un  Lassen  , un  Buruouf,  un  Gorresio  le  sanscrite  lettere,  un  Le- 
psius,  un  Crotefend  le  antiche  lingue  e paleografie , e così  vie  via,  se  ci 
aggradisse  di  proseguire  nella  lunga  enumerazione  dei  molti  e grandi  in- 
gegni , di  che  onorassi  ed  onorasi  ancora  Y Europa  . Nè  certo  dalla  sorte 
comune  inerente  alla  condizione  dell"  umana  creatura  sotlraevasi  il  Yer- 
miglioli , che  delle  toscane  cose  moslravasi  sopratutto  perito  ed  ardente 
coltivatore.  — Ciò  avvertito,  in  luogo  di  dire,  che  il  pregio  e 1’ utilità  dell’ 
idea  del  suo  Corso  possano  aver  pruove  immediate  nella  pienezza  del  ri- 
sullamento  in  coloro , che  ad  essa  si  affidano  , noi  avremo  assai  più  di 
ragione  per  giudicarla  veramente  felice  e bene  avviata,  se  mirando  al  ge- 
nerale prospetto,  che  ne  presenta,  di  tutte  le  classi  de' monumenti  de/ 
principali  popoli  dell’  antichità,  ci  piacerà  rintracciarvi  lo  scopo  d offrire 
agio  e modo  ad  eleggere  per  più  speciali,  c profonde  meditazioni  quel- 
la classe,  quella  regione,  quel  popolo,  inverso  cui  può  essere  maggior- 
mente attratto  lo  studioso,  o da  particolari  condizioni  in  che  trovasi  po- 
sto , o da  naturale  inclinazione  del  proprio  animo.  — Intesa  però  in  que- 
sta guisa  la  larghezza  del  suo  concetto,  io  vò  anche  permettermi  di  os- 
servare, non  essere  così  facile,  a mio  avviso,  il  raggiugnere  la  mira  sù  in- 
dicata ed  eccitare  1’  immaginazione  ed  il  cuore  di  colui,  che  volge  men- 
te alì’  archeologica  scienza,  per  metodi  del  genere  di  quello  usato  dal 
Cav.  Vermigliali , che  presentando  Y archeologia  in  dettaglio  ne  vengono 
ad  attenuare  1 importanza  , separandone  quegli  elementi  che  nella  loro 
riunione,  e ne’  loro  confronti  son  destinati  per  ultimo  alto  stabilimento,  e 
alla  deduzione  d'idee  e conseguenze  generali . Non  potendosi  dubitare  in- 
fatti, che  le  antiche  memorie  non  mirino,  trionfando  del  tempo,  a dila- 
tare, secondo  una  osservazione  stessa  di  Cicerone,  le  nostre  cognizioni 
per  i vasti  suoi  spazi,  scopo  della  disamina  de' prischi  monumenti  esser 
debbe  lo  investigare , e il  conoscere  per  ogni  maniera  possibile  la  vita 
de’  più  grandi  popoli  del  mondo  ; ed  anzi  i monumenti  non  essendo  che 
il  risultalo  di  questa  vita  medesima,  ne  discende,  che  appunto  perchè 
in  essi  è riposto  il  fondo  lutto  delle  archeologiche  dottrine,  sovra  queste 
più  ricca,  più  esatta,  più  parlante,  più  seducente  s’innalza  la  storia. 
Con  che  venendosi  a stabilire  il  collegamento  della  scienza  dell’  antichi- 
tà con  le  vicende  e le  condizioni  dei  popoli , ed  assumendo  Y archeolo- 
gia un'  aspetto  di  storia  generale  del  mondo  antico  basata  sui  monumen- 
ti, il  sistema  analitico  dell’  insegnamento  di  Vermigliali  non  ci  si  olire 
bastevolmente  conforme  alla  vera  natura  ed  al  vero  scopo  delta  scien- 
za stessa,  non  del  lutto  rispondente  all’altezza  del  concetto,  che  è me- 
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slieiri  formarsene.  Ed  invero  perle  cose  dette  si  fa  aperto,  addiniandarsi 
piuttosto  nel  nostro  caso  un  metodo,  che  dopo  aver  trattato  in  generale  la 
parte  teorica  delle  basi  della  scienza  stessa,  e delle  classi  principali  dei 
monumenti,  spicchi  più  ardilo  volo,  passi  a trattarli  geograficamente,  e 
storicamente,  e volgendo  uno  sguardo  alle  nazioni,  cui  spettano,  ne  indaghi 
con  quella  guida  le  politiche,  commerciali,  guerresche,  e territoriali  vi- 
cende, ne  discuta  le  successioni,  ne  verifichi  le  transizioni , i soggiorni, 
i trionfi,  le  cadute,  le  conquiste,  le  leggi,  i costumi,  la  religione,  le 
arti,  1 incivilimento.  Nè  qui  siarò  ad  osservare  qnet  che  ognun  di  leg- 
geri è atto  a comprendere  da  se  medesimo,  quanto  cioè  per  questo 
mezzo  si  agevoli,  e si  rischiari  il  sentiero  all'  esame,  ed  interpetrazione 
delle  antichità  figurate  , e dei  venerandi  avanzi  , che  in  tutte  le  parli  del 
globo  si  olirono  al  nostro  sguardo  ; avanzi , che  perdono  nel  vigore  della 
loro  tacita  eloquenza  , allorché  disgiungonsi  da  quelle  storiche  e filosòfi- 
che nozioni  che  sono  per  f ordinario  alla  loro  creazione  inerenti,  e ri- 
portar si  deggiono  alla  vera  , e sincera  espressione  dell’  epoca  in  che 
surgeano . 

Dissi  però  non  ha  guari , che  la  parte  teorica  delle  basi  della  scienza 
debite  precedere  all’  esposizione  storica  e geografica  dei  monumenti , e 
dissi  il  giusto,  se  non  erro,  in  quanto  che  utile  è,  a mio  giudizio,  co- 
noscere dapprima  il  terreno  , su  cui  il  piè  cammina  dell'  archeologo,  la 
natura  di  questo  terreno,  le  teorie  fondamentali  dei  monumenti  delle  va- 
rie classi  , perchè  nuove  ed  oscure  non  ci  tornino  quelle  teorico-artisti- 
che , e teorico-scientifiche  notizie  , a che  avviene  accennare  nell’  ire  in 
traccia  presso  i vari  popoli  , e far  descrizione  de’  monumenti , che  li  ri- 
guardano e che  in  tal  guisa  artisticamente,  scientificamente,  e storicamen- 
te rimangono  impressi  nella  nostra  mente.  E perciò,  che  quella  stessa  par- 
te teoretica  vorrei  vedere  nel  manuale  medesimo  del  Mùller  andare  innanzi, 
non  seguitare,  alla  storia  dell'  arte  ; è perciò  , che  toglierei  di  buon  grado 
ad  argomento  di  prolegomeni  di  un  Corso  le  notizie  preliminari  apposte 
saviamente  da  Yermiglioli  ad  ogni  classe  di  monumenti , sottoponendo  poi 
ad  istorino  e geografico  ordinamento  la  esposizione  di  quelli , che  ivi 
singolarmente  riferisconsi  alle  varie  nazioni  dell’  antichità  . E questo  io 
estenderei  con  Yermiglioli  medesimo  non  pure  alle  arti  del  disegno,  co- 
me usò  il  sommo  scrittore  testé  nominato,  ma  eziandio  alla  dottrina 
delle  monete , alla  Epigrafia,  alla  Paleografìa,  essendoché  anche  queste 
tre  parli  della  scienza  vengono  in  mezzo  con  assai  di  larghezza,  e di 
opportunità  quali  altrettanti  documenti  delle  vicende  e della  storia  del 
inondo  antico,  niun  potendo  negare,  che  da  un  canto  i tipi,  le  iscri - 
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zioni , la  formi , e il  pregio  inlriuseco  dei  monumenli  numismatici  si 
Irovin  riconnessi  al  politico  reggimento,  affasti  militari  e civili,  a’ co- 
stumi, al  culto,  alla  storia,  alle  arti  dei  popoli,  e che  dall’altro  per  la 
Paleografia,  e I'  Epigrafia  si  veggano  non  sol  posti  in  luce  in  alcuni  casi 
per  la  prima  volta,  o confermali  i latti  dei  popoli  medesimi,  ma  ci  si 
porga  inoltre  schiuso  V adito  allo  sviluppo  delle  loro  lingue,  e delle 
loro  letterature,  ed  abbiasi  per  esse  ravviamento  a quella  filologia, 
e paleografìa  comparata , del  cui  studio  non  occorre  dir  l’ importanza  , 
quando  portalo  a tutta  quell’altezza,  che  può  comportare  1’  umano  in- 
gegno , accompagnato  da  quella  profondità  d'  investigazioni , a che  lo 
stato  attuale  della  scienza  archeologica  mena  le  più  belle  menti  di  Eu- 
ropa, miri,  con  la  scorta  sempre  della  filosofia  e della  storia,  a riav- 
vicinare le  Ire  razze,  e mostrare  nelle  loro  scritture,  e ne’ loro  linguaggi 
quei  punti  di  contatto,  che  possono  in  alcun  modo  farci  risalire  a medi- 
tare sull’  unità  della  specie  umana  . 

Ma  in  allargarmi  in  queste  parole  io  non  fui  già  così  slol’o  da  pensare, 
che  un  corso  elementare  tutto  possa  svolgere,  sulle  basi  che  accennai  , 
il  gran  quadro,  che  presentar  ne  può  la  storia  del  mondo  antico;  a ciò 
farebbe  primieramente  difetto,  come  altrove  accennai,  la  limitazione  della 
umana  mente,  ed  in  secondo  luogo  la  circoscrizione,  in  cui  pur  dee  com- 
prendersi ii  periodo  di  uno  scolastico  insegnamento.  Dico  soltanto  e concludo, 
clic  ammessa  per  buona  la  idea  di  Vermiglioli , di  spaziar  cioè  dalla  cattedra 
nel  campo  generale  della  scienza , vorrei  a questa  idea  impressa  quella 
forma  , di  che  discorsi  , forma  piuttosto  sintetica  , che  analitica  , e la 
quale  poi  non  Scostandosi  , per  quanto  si  può,  dalla  brevità  che  si 
addimanda  in  un  corso  elementare  , lasci  sempre  libero  il  campo,  per  il 
conveniente  svolgimento,  alla  parola  di  colui  die  professa  la  scienza  , 
e che  sebben  profondo  soltanto  in  alcune  parti  della  medesima , versa- 
to purnondimeno  nelle  generali  nozioni  delle  altre  eziandio , saprà  ra- 
gionatamente ed  utilmente  dimostrarvi  , come  nell’  intiero  dominio  dei 
monumenti  svolto  possa  starsi  dinanzi  il  gran  libro  delle  età  che  furono, 
libera  del  resto  permanendo  in  altrui,  come  dissi,  l’elezione  dello  studio 
speciale  di  quelle  pagine  e di  quegli  avanzi  , che  più  si  confanno  allJ 
indole,  e alle  disposizioni  di  coloro  che  vi  si  rivolgono. 

Amor  di  scienza , non  arditezza  di  presunzione , muoveami  a palesare 
siffatte  idee  , erronee  forse  nell’  applicazione  , non  però  nella  massima  ; 
senza  che  per  questo  abbia  mai  avuto  in  animo  attenuar  1’  importanza 
delle  Lesioni  di  Vermiglioli,  le  quali  vivranno  pur  sempre  immortali  con 
giuntameute  a quel  nome,  al  cui  suono  si  raccoglie  la  nostra  mente, 


e rillelle  , come  per  opera  (li  lui,  che  il  recava  « la  maestra  dei  tempi  e 
« della  vita,  interrogando  le  generazioni,  che  passarono,  ci  farà  più  cauli, 
« e più  paghi  delle  presenti  , e lusingherà  di  rimembranze  care  i nostri 
« giorni  ».  Parole,  queste,  che  pronunciale  da  un  illustre  poeta  italia- 
no all’ orecchio  di  Fruttuoso  Becchi  (1)  , un  di  queJ  molti,  a cui  fu  a 
cuore  1 autorità  dell’  Accademia  rinomatissima  destinata  a governare  , e 
serbare  immonde  le  dovizie  della  cara  nostra  favella  , m’  invitano  a ri- 
cordare, non  essersi  per  quella  negligenza  di  forma  e di  stile,  che  ge- 
neralmente iscontravasi  nelle  opere  di  Vermiglioli,  non  essersi  , io  dice- 
va, impedito  che  anche  i cultori  del  bello  stile  italiano,  ed  i sostenitori 
della  toscana  purezza  del  vago  idioma  della  penisola  , ne  estimassero  , 
nel  modo  che  doveasi,  gli  scritti.  E sì  che  1‘  esempio  del  forbitissimo 
Giulio  Perticali  (2)  , dell’  illustre  Bartolomeo  Gamba  (3)  , e dell’  elegante 
Principe  Odescalchi  , la  costoro  reverenza  per  i lavori  del  nostro  grande 
maestro,  vorrei  , che  l'osser  di  lezione  a quei  puri  , e meschini  gram- 
matici, che  nella  loro  mente  isterilita  nulla  stimano  potersi  veder  di  buo- 
no estraneamente  alle  torme  , onde  essi  rivestono  le  loro  idee,  sien  pur 
del  resto  solidi,  e profondi  nella  sostanza  gli  scritti,  che  non  soddisfano 
alle  esigenze  della  loro  scuola . Chelinsi  dessi,  e devoti  si  prostrino  innanzi 
a tant’  uomo,  perle  parole  almeno  che  ascoltano  anche  dall’ insigne  Gargallo 
là  dove  in  una  lettera  al  eli.  Mezzanotte  proclama  il  Vermiglioli  stella  di 
prima  grandezza  nel  Cielo  d'  Italia  (4) . — Da  questo  però  non  dee 
inferirsi  che  in  farmi  scudo  del  rispetto  dei  primi  puristi  italiani  ad  onorar 
sempre  più  la  sapienza  del  nostro  grande  archeologo,  io  voglia  sconoscere, 

0 immaginare  che  potessero  ascondersi  al  buon  guslo  di  quei  dottissimi 

1 suoi  difetti  di  stile,  sui  quali  nè  il  nome  solo  di  Vermiglioli,  nè  le  spe- 
ciali e dotte  cure  da  lui  poste  sovra  alcun  lavoro  di  pretto  sermo- 
ne (o) , nè  T ardente  amore  di’  ei  sentìa  per  il  gran  patriarca  di  no- 

(!j  Nella  leltera  già  altrove  citata  del  Cav.  Angelo  Maria  Ricci  al  eh. Becchi,  estratta  dal 
Giornale  Pisano.  — - V.  qui  Nota  (5)  pag.  40. 

(2)  V.  lettera  del  Conte  Pertica  ri  a Vermiglioli  negli  Opuscoli  del  nostro  dotto  , T.  IV. 
pa<r.  l‘)5,  e seg.  Qual’  nomo  eruditissimo  c gran  maestro  in  etnische  antichità  venia  pro- 
clamato il  Vermiglioli  anche  nella  Proposta  di  aggiunte  e correzioni  al  Vocabolario  della 
Crusca  ( Voi.  1 J pari.  II.  ) . 

(5)  V.  Cen.  Lei.  ined.  scritte  al  Cav.  G.  tì.  Vermiglioli  . pag.  87,  e seg.  Diceva 
esso  m altra  sua  lettera  : « Volesse  Iddio  che  le  principali  città  italiane  avessero  un  Prof. 

« Vermiglioli  che  le  tutelasse!  oh!  quanto  le  arti  e le  lettere  guadagnerebbero!  » Cf.  App. 
P.  /.J  CAI  . 

(5)  Da  lettera  del  Prof.  Mezzanotte  al  Cav.  Vermiglioli  del  18.  Settembre  1828-  — 

(li)  Ricordo  I'  operetta  di  Vincenzio  Danti  , Primo  libro  del  Trattato  delle  perfette 
proporzioni  nuovamente  messo  in  luce  nel  1850  dal  Vermiglioli  sull'  ortografia  medesima 


sira  favella,  il  gran  depositario  delle  bellezze  tulle  dell’  Italica  letteratura  (1), 
non  sari  a n per  cerio  bastanti  a farvelo.  Le  parole,  che  già  dissi  altrove, 
valgono  a tener  lunge  da  me  un  giudizio  di  simil  fatta  , e nella  schietta 
imparzialità,  che  addimostrai  in  discorrere  del  mio  amico  venerando  , io 
mi  meraviglio,  che  al  Ricci  paresse  nitido  lo  stile  di  Lui  (2),  e m'  av- 
viso anzi  poter  francamente  soggiugnere,  che  male,  a cagion  d'esem- 
pio, sarebbesi  per  il  Venniglioli  risposto  all'  invito  { accortamente  da  lui 
non  secondato  ),  che  nel  1839  ricevea  dal  rinomato  uomo  di  lettere 
Gaetano  Lonzi,  ed  a cui  se  avesse  in  realtà  dato  ascolto,  sarebbesi  uno 
scritto  di  G.  Battista  presentato  siccome  elemento  eterogeneo  in  una  col- 
lezione , in  che  voleasi  offrire  un'  eletta  di  prose  Italiane  per  modello 
a comporre  in  diversi  generi  di  eloquenza,  e per  saggi  di  buona  lingua 
(3).  E questo  a dir  vero  saria  stato  il  solo  caso,  in  che  avesse  potuto 
venire  in  mezzo  inopportuna  la  penna  di  Venniglioli,  mollo  felice  del  re- 
sto in  generale  anche  nella  scelta  di  quegli  argomenti,  che  acconciar  si  <lo- 

dell’ edizione  Giuntina  (del  1367).  V.  Gamba,  Testi  di  lingua,  pag.  400.  ( N.  1343  ).  in 
far  questo  ( dietro  anche  i consigli  del  Cicognara  ) non  mal  si  esprimeva  il  nostro  archeo- 
logo allorché  dicea,  che  esso  aveva  procurata  silì'aita  nuova  edizione  alla  migliore  istruzione  dei 
giovani  artisti , che  le  Accademie  frequentano  ; le  quali  assai  più  utili  diverrebbero,  c maggior- 
mente risplenderebbero  ad  onore  dell'  Italia  , se  alla  matita , alle  seste , ed  al  pennello,  forse 
anche  oltre  misura  adoperati , si  alternasse  la  letteraria,  e scientifica  istruzione  . Cf.  Car- 
toli nel  sito  bell’  Elogio  di  Vincenzo  Danti  inserito  negli  Atti  dell,’  Accademia  di  lìcite  Arti 
di  Perugia  per  i anno  1843.  a pag.  10.  17.  — e Tommaseo,  Dizionario  estetico,  pag.  141. 

(!)  Poneva  in  luce  Vcrmiglioh  nel  1824  due  Sonetti  discoperti  in  un  codice  della 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia  sotto  il  nome  di  Dante  , e ne  facea  la  dedicazione  alla  Con- 
tessa Anna  Serego-Alighieri  di  Verona,  peritissima  dello  studio,  e della  intelligenza  della  Di- 
vina Commedia  ( Cf.  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perugia.  1840.  pag.  178.),  e madre  dell’ attuai 
Contessa  Gozzadini  , donna  egregia  per  virtù  e per  istruzione  , e degna  consone  di  quel 
Conte  Giovanni,  che  con  tanto  amore,  e tanto  buon  successo  coltiva  l’etnisca  archeologia. 
Grandi  furono  le  indagini  istituite  dal  Venniglioli  sì  per  conoscere  se  que’ due  sonetti  erano  stati 
pubblicati,  e sì  per  accertarsi  se  realmente  i'osser  dell’  Alighieri . Confortato  da  molti  sull’uno 
e sull’  altro  punto,  ei  meltevali  a stampa  come  opera  di  Dante  , del  che  sembra  non  dubi- 
tassero il  Giura,  delle  Prov.  Venete  (Agosto.  18*24  ),  e il  Journ.  des  Sav.  ( 1823.  p.  127), 
mentre  per  contrario  il  Giorn.  Aread.  (1824),  1’  Antologia  ( 1824.  Giugno  , pag.  17lJ.  ) , ed 
altri  credettero  non  potersi  con  sicurezza  aggiudicare  all  autore  della  Divina  Commedia  . 
Cf.  anche  Ingbirami  , Nuova  Collez.  di  opusc.  c notizie  eie — III.  47.  — Noterò  a propo- 
sito di  questa  pubblicazione  una  singolarità  , ed  è clic  trovandosi  in  Perugia  a quell’  epoca 
il  dottissimo  ed  amabilissimo  Prof.  Gerhard  gli  prese  vaghezza  di  volgere  que  due  sonetti 
in  poesia  tedesca,  e il  fe’  in  realtà  , rinviandoli  con  cortesi  espressioni  al  suo  amico  \ cimi- 
glieli . La  nominata  traduzione  si  trova  presso  ili  me  . 

(2)  Lei.  ci t - pag.  XI.  dell’  Ediz.  fattane  in  Perugia  presso  Bandii  nel  1836. 

(3)  Raccolta  di  prose  italiane  antiche  e moderne  compilala  da  Gaetano  Letizi,  e di- 
stribuita per  tutti  i generi  dell'  eloquenza  a comodo  degli  studiosi.  Bologna  , 1842  , e seg. 
Cf.  il  Manifesto  di  associazione  a quest’  opera  edito  nel  1837  , e il  Novero  Alfabetico  degli 
Anton,  da  cui  dovean  prendersi  le  composizioni  , e ni  che  si  trova  anche  il  nome  di  Ver- 
rniglioli . 
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veano  a luogo  , a tempo , ed  occasione  speciali . Io  trovo  infatti  a pro- 
posito ( per  dir  di  alcuni  esempi  che  nel  dimostrano  ) , che  in  un*  acca- 
demica riunione  di  Pastori  Arcadi  si  ragionasse,  siccome  ei  fece  nel  18M 
innanzi  a’  membri  dell'  Augusta  Colonia,  dei  diversi  rapporti  de’  Numi 
Silvestri , aitine  di  meglio  distinguerne  le  varie  classi  ne’  monumenti  figu- 
rati. E mentre  ei  ciò  faceva  ignorando  quanto  il  dottissimo  Ileyne  avea  di 
già  manifestato  su  tal  subbietto,  pur  si  trovava  dipoi  ravvicinato  nel- 
1‘  insieme  deli’  esposizione  a'  pensieri , e alle  sentenze  di  queir  archeolo- 
go celebratissimo.  Mi  si  olfre  egualmente  convenevole  e in  un  delicata 
S idea  di  Yermiglioli,  allorché  nell'  amabilità  e cortesia,  eh’  ei  serba- 
va anche  in  mezzo  alla  severità  de’  suoi  studi,  il  veggo  dar  opera  a 
trarre  dall’  ampia  serie  degli  argomenti , che  presenta  la  scienza  del- 
1'  antichità,  alcun  che  di  elegante  e grazioso,  per  poter  con  esso  far 
plauso,  ed  unirsi  alla  gioja  di  ben  condotti  e fortunali  maritaggi.  La 
quale  indagine  non  polca  tornare  uè  malagevole,  nè  di  dubbio  risulta- 
to a colui  , che  di  notizie  non  difettava  mai  per  potersi  inoltrar  sicuro 
ne'  più  reconditi  penetrali  dell’  archeologia,  delle  cui  vaste  dottrine  tanta 
parte  in  se  medesimo  raccoglieva.  — Avvenne  una  volta  di  fatto,  che  da 
patrie  e più  moderne  memorie  non  piacendogli  torre  ad  imprestilo  (com'egli 
usò  spesse  fiate,  secondo  che  vedremo  ) subbietto  opportuno  a giorno,  ed 
augurio  nuziale , e volendo  nel  tempo  stesso  ristarsi  di  offerire  cosa  della 
sua  penna,  prese  a recare  in  italiano  la  bella  dissertazione  sui  piccioli 
succhi  sospesi  al  braccio  , e sulle  tasche  presso  le  donne  greche  e 
romane  (1),  nella  quale  V illuslre  Bòettiger  svolgendo  una  parte  di 
aulico  costume  in  ordine  al  fazzoletto,  e alle  chiavi  appo  il  greco, 
e romano  femmineo  sesso  addimostrava , che  mentre  1'  uso  del  primo 
degli  oggetti  su  menzionati  non  accordavasi  allora  con  la  decenza  e 
raffinatezza  dell’  educazione  della  donna  , quello  delle  chiavi  non  era  in 
relazione  con  le  dimestiche  abitudini  di  quelle  due  grandi  nazioni , presso 
le  quali  i sigilli  ne  tenean  le  veci.  In  tal  guisa  se  da  uu  canto  il  Bòeltiger 
col  suo  discorso  inlendea  raddrizzare  in  sulla  line  dello  scorso  secolo  1’  er- 
roneo avviso  delle  donne  parigine , che  nella  introduzione  delle  borse  a 
cintura  sospese  stimavan  se  stesse  perfelte  imitatrici  di  grave,  perchè 
antica , costumanza  , con  quella  traduzione  il  Yermiglioli  alla  sua  volta 
in  giorno  di  connubio  ne  istruiva,  ed  invitava  a considerar  la  distanza, 


(t)  Dissertazione  di  Carlo  Augusto  Bòettiger  tradotta  in  italiano  dalla  versione  frait- 
cese  del  Si(j.  Bari,  e pubblicala  per  nobili  nozze.  — Apparve  perla  prima  volta  nel  1798 
in  tedesco,  nel  1801  in  francese  a Parigi  per  opera  del  dotto  ellenista  sù  citalo,  e nel 
IS'l'.ì  in  italiano  per  cura  del  Yermiglioli.  V.  Opusc.  T.  IV.  p.  1:27,  e Cento  Lettere  eie.  p.  !^, 
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che  ci  separa  dagli  antichi  in  alcuni  punti  della  nostra  civile  educazio- 
ne , e della  nostra  vita  domestica,  forse  aneli' esso  con  lo  scopo  di  pre- 
venire, che  le  futilità  delle  perenni  modificazioni  della  moda  ( più  facil- 
mente adottabili  in  donna  andata  a marito  ) non  finissero  per  ricuo- 
prirsi  talvolta  eziandio  di  un  falso  colore  di  vetustà,  ad  obbietlo  di  rial- 
zarsi nel  credito  degli  uomini  di  buon  senso  (t).  — A proposito  di  che  non 
parrà  forse  strano,  che  per  V affinità  dell’  argomento  deviando  in  questo 
caso  dall’ ordine  statuito  vengami  fatto  di  correre  con  la  mente  dall’ an- 
tica alla  moderna  istoria,  dalle  greche  e romane  alle  costumanze  d’  Ita- 
lia risorta , e ricordar  quel  corpo  di  suntuarie  leggi  perugine  dal  XIV  al 
XVI  secolo  emanate,  riformate  , riordinale  dai  reggitori  delle  pubbliche 
cose  , e di  cui  fan  parte  due  statuti  , della  pubblicazione  dei  quali  in 
occasione  egualmente  di  maritaggio  si  debbe  al  Vermiglioli  medesimo  1’  uti- 
le e grave  pensiero  (2);  statuti  , per  mezzo  di  cui  davasi  opera  ( sebbene 
invano)  a regolare  i vestimenti  degli  uomini  e delle  donne,  a frenare 
lo  smoderato  lusso  introdotto  in  Perugia,  a ricondurre  il  popolo  entro  i 
limiti  della  frugalità  di  saggia  repubblica  , che  ( al  dir  di  eloquente  ora- 
tore ) più  volte  pose  e senno  e spada  nelle  italiane  sorti  cotanto  allor 
fortunose  (3) . Che  se  giovevole  alla  notizia  di  nostra  storia  è siffatto 
documento  per  la  dipintura  delle  vesti  , delle  pompe , delle  ricchezze  del 
sesso  gentile  a que'  tempi  (4),  proficue  non  ne  son  meno  le  illustra- 
zioni, che  sulle  nominate  suntuarie  riforme  sorvolano,  e in  che  molto 
opportunamente  si  pone  il  confronto  con  altro  importante  documento  del- 
la nostra  Decemvirale  Cancelleria  del  ii37i2,  comprendente  una  lunga  se- 
rie di  merci  soggette  fra  noi  al  dazio  della  così  detta  gabella  gros- 
sa (5).  È in  tal  guisa,  che  i profondi  raccoglitori  delle  isteriche  memo- 
rie pervengono  a porre  nel  loro  vero  giorno  le  antiche  carte  per  la  inve- 
stigata relazione  con  altri  fatti,  che  ivi  non  si  contengono , e la  cui  am- 
missione se  non  ingenerava  dubbiezza  all'  epoca,  a che  rimonta  un  docu- 
mento , potrebbe  talvolta  a'  nostri  dì  renderlo  in  molte  parli  incompren- 

(!)  Sù  questa  traduzione  V.  Effemeridi  romane  ( 1822.  Giugno,  pag.  17.),  e Giornale 
di  Pad.  ( Maggio  e Giugno.  1822.  pag.  147  ) .Argomentò  consimile  Egli  imprese  a svolgere 
nel  1813  in  un9  adunanza  dell’  Arcadia  eoi!  il  discorso  , rimasto  inedito,  sovra  il  moderno 
vestiario  muliebre  paragonalo  a quello  delle  auliche  donne  greche  . 

(2)  Due  Statati  suntuari  circa  il  vestire  degli  uomini,  e delle  donne,  ordinati  prima 
dell'Anno  MCCCXXII  dal  Comune  di  Perugia  , tratti  da  un  lesto  italiano  a penna  del 
Secolo  XIV.  Eri i 1 1 nel  1820.  — V.  Opuscoli.  T.  li!,  p.  13. 

(3)  Bartoli  , Elogio  funebre  del  Cav.  G.  R.  Vermiglioli  . pag  24. 

(4)  Cf.  Ardi.  Slor.  /tal.  XVI.  P.  1/  pag.  LXXXY. 

(3)  V.  lue.  cit.  degli  Opuscoli  . pag.  17  Nota  (I)  . 
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sibile,  od  oscuro  nel  sussidio,  che  è destinalo  a recare  alla  sloria  gene- 
rale dei  popoli  (1).  E bastava  che  Vermiglioli  (una  volta  che  a ciò  crasi 
posto)  si  fosse  piaciuto  per  poco  allargare  quelle  illustrazioni , che  gli  si 
sarìa  offerto  l’agio  di  porre  innanzi  qualche  opportuna  considerazione  sugli 
ordinamenti  di  governo  infranti  per  primi,  e spezzali  da  chi  gl’ impone,  e 
da'  grandi  ; nè  disutile  gli  avrebbe  sembrato  il  ricordare  a tal  proposito, 
che  mentre  quelle  perugine  costumanze  incontravano  pene  negli  stallili, 
contrari  esempi,  ed  incitamenti  cadeano  sotto  lo  sguardo  da  parte  di  coloro, 
che  reggevano  il  Comune,  ed  anche  di  quelli  che  addimostravano  tempe- 
ranza, siccome  avventa  del  nostro  Biordo  Michelotti,  intorno  a cui  dall’ altro 
canto  per  le  storie,  e cronache  della  nostra  Perugia  ognuno  ha  contezza 
della  splendidissima  magnificenza  usala  nel  modo,  onde  alla  presenza 
dei  popoli  delle  circostanti  comunità,  degli  ambasciatori  di  Venezia  e Fio- 
renza, e di  molte  citai  degli  stali  della  Chiesa,  in  mezzo  all’offerta  di 
doni  doviziosissimi,  illustre  maritaggio  celebrava  nel  1397  cou  Giovanna 
Orsini  dei  Conti  di  Soana  e di  Pi ligliano  (12). 

Lo  scopo  di  tener  dietro  con  plauso  a distinti  connubi,  da  che  fu  mosso  il 
Vermiglioli  per  i due  ultimi  lavori,  di  cui  favellai,  l'occasione  che  essi  mi  porgo- 
no di  ricordare  fra  gli  Opuscoli  altri  minori  suoi  scritti  all’  obbietto  medesi- 
mo dati  in  luce,  opportunamente  m’invitano  ad  osservare,  che  in  pubbli- 
cazioni di  simil  fatta  la  penna  del  nostro  archeologo  ricca  per  f ordi- 
nario soltanto  in  erudizione  e sapienza,  non  si  mostrò  ignara  affatto  di 
quella  eleganza,  vaghezza  e leggiadria,  di  che  in  lui,  come  leste  notava- 
si  , era  generalmente  difetto , e che  in  esse  pubblicazioni  con  più  vivo 
desìo  si  addimandano  . Eccezione  invero  a’  suoi  modi  comuni  di  dettato 
io  stimo  a mò  d'  esempio  il  discorso  che  aggirasi  sulla  Rosa  e sua  Storia 
(3),  nel  quale  alla  molta  dottrina  va  ricongiunta  una  forma,  che  di- 
letta , una  certa  tal  qual  vivezza  per  Vermiglioli  inusitata . E mentre 
crederesti  sterile  quell’  argomento  a trattare  in  una  letteraria  adunanza , 

(!)  P;ir!nvasi  con  qualche  lode  di  questa  pubblicazione  nell’ Osservatore  Fiorentino 
(”.  ediz.  VI.  92.)  e nel  Giani,  (li  Pad.  ( 1822.  Mag.  Giug.  p.  147.  ) , ove  si  dice  ebe  « nell’ 

« interpretazione  di  molte  voci  , ebe  questi  due  statuti  presentano  , I’  Autore  riunisce  all’ 

« alta  erudizione  I'  accuratezza  dell’  ingegno  ; e piace  di  vederlo  chiamarci  ad  osservare 
« quelle  voci  , die  adoperate  in  questi  due  statuti  mancano  nel  Vocabolario  della  Crusca  , 

« ed  altri  , che  in  questo  abbisognerebbero  di  chiara  spiegazione  » — « Siete  un  gran  diavolo 
« ( scriveagli  Labus  ) , che  la  sapete  frugar  dappertutto,  e dovunque  trovar  notizie  curiose 
« e pellegrine  . » 

(2)  Ardi.  Star.  hai.  loc.  eit.  , ed  anche  pag.  2G0-2G3  della  stessa  prima  Parte  del 
T.  XVI. 

(5)  La  Rosa  , c Cenni  sulla  sua  storia  , discorso  recitato  nella  Perugina  Colonia  de- 
gli Arcadi  (nel  1814),  pubblicato  in  occasione  di  nozze,  nel  1821.  V Opuscoli.  111.  pag.  83. 
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lì  sì  presenta  in  quest'  opuscolo  ricchissimo  e svariatissimo,  come  sem- 
pre lo  può  addivenire  qualunque  altro  su  bidello  per  poco  che  sappiansi 
svolgere  e meditare  i venerandi  volumi  della  classica  antichità . Col  teso- 
ro delle  notizie  ivi  attinte  li  là  dotto  il  Yermiglioli  dei  diversi  nomi , con 
che  gli  antichi  distingueva!!  la  Uosa,  li  dipinge  maestrevolmente  i suoi 
grandi  e sublimi  pregi,  i suoi  rapporti  con  Venere,  la  sua  simbolica 
rappresentanza  tratta  dalla  vera  beltà,  onde  va  adorna.  Percorrendo  in 
quelle  pagine  Palio  prezzo,  in  che  teneasi  la  Uosa  nelle  regioni  del- 
P Olimpo,  li  è ritornata  alla  mente  P unione  di  essa  con  le  Grazie,  le 
Ore,  Lucifero,  l’Amore,  Febo,  Cerere,  Iride,  Diana,  ed  altri  perso- 
naggi divini  . Vedrai  come  il  Vermigliali  li  porga  nozioni  sulla  antica 
cultura  di  quella  pianta  vaghissima , sugli  unguenti , o balsami  odorosi  , 
che  se  ne  componeano  , sugli  usi  , a cui  finalmente  fu  destinala  nelle 
età  remotissime  . Dei  quali  usi  sarà  ben  facile  raggiungere  la  smodera- 
tezza , appena  rivolgerassi  il  pensiero  alle  splendidezze  orientali,  al  lusso 
strabocchevole  dei  tempi  imperiali  , agli  sfarzi  della  voluttuosa  Cleopa- 
tra, per  cui  dovea  trarsi  dalla  Uosa  tutto  che  nella  sua  bellezza,  e soa- 
vità potea  fornire  al  raffinamento  dei  piaceri  , e alle  delizie  della  vita  . 
Ma  questa  vita  è mortale  , e caduca  e mortale  è la  Uosa  medesima  ; 
dunque  non  è a meravigliare  , che  se  da  un  canto  in  quel  vago  fiore  , 
a cui  si  diè  luogo  distinto  ne’ sepolcri , si  cercò  un  sollievo  al  pensiero 
dell'  inesorabile  morte  , si  ponesse  dall’  altro  in  que'  luoghi  di  eterno 
lutto  qual  simbolo  della  caducità  delle  umane  cose.  E con  questo  pone 
saviamente  termine  il  Yermiglioli  alla  sua  storia  della  Uosa,  che  sebben 
nel  Giornale  Padovano  del  Conte  Da  Uio  venisse  colpita  da  amare  pa- 
role di  critica , non  pertanto  eclissaronsi  desse  in  mezzo  alla  folla  delie 
laudi  , da  che  ei  si  vede  attorniato,  sì  tosto  che  apparve  in  luce  quel 
discorso  , per  parte  de'  molti  dotti , che  P onoravano  di  loro  estima- 
zione, ed  affetto . E quando  il  Zannoni  proponeva  quel  discorso  a modello  per 
trattare  simigliatiti  argomenti  con  istruzione  e diletto  (1)  , quando  il 
Cicognara  ne  loglica  motivo  di  plauso  all  amenità  dell’ingegno  del  Ver- 
migliali , non  inaridito  dall’  immensa  copia  di  severe  dottrine  , e sì 
ricco  di  preziose  memorie  e di  pellegrina  erudizione  , che  ( userò  le 
parole  di  quel  dotto  ) ognun  poteva  al  suo  fonte  abbeverarsi  con  sicu- 
rezza (2)  ; quando  per  altri  gravi  scrittori  esclamavasi  , la  critica  più 
sottile  non  essere  ivi  mai  disgiunta  dalla  più  larga  sapienza  (3),  ben 


(1)  V.  Antologia  . Febbri 

"j“  » 1 

1822.  |i 

mg.  364.  CF.  App.  P.  /.a  V.  LXMII. 

(' 2 ) V.  lei.  del  Cieognara  ; 

i Veni 

nielioli 

nell’  Oniologia , Gleni,  perugino  . Ag.  1854.  p. 

(3)  Cf.  (ìiur.  di  Pud.  (ìi 

IllgllO 

, 1822 

. p;ig.  146.  Hib.  llal.  Marzo,  1822.  pag.  41 

Encycl.  di  Parigi.  1822  , 

, Marzi 

i.  pig. 

G44,  c Gioì'.  Arcad.  che  così  csprimeasi  : « 1 

2o 
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magro  riuscir  poteva  ne' suoi  risultamenli  il  tentativo  di  colui,  che  pre- 
tese sfrondar  quella  Rosa  delle  più  belle  ed  odorifere  foglie  , lasciandovi 
soltanto  i bronchi,  e le  spine,  le  quali  finirono  per  ricongiungersi  tulle 
nella  penna  dell’ inurbano  oppositore  di  Gio.  Battista,  splendide  e imma- 
colate permanendo  le  porporine  sembianze  di  quel  fiore  del  suo  eletto 
giardino  (1)  . 

Giunto  a questo  punto  mi  è d’  uopo,  affine  di  mantenere  il  mio  di- 
scorso nella  via  di  una  ordinata  condotta , ritornar  con  la  mente  a quel 
che  altrove  accennai  in  sull’  entrare  nello  sviluppo  di  queste  memorie  , 
vale  a dire  al  duplice  aspetto,  sotto  cui  mi  si  olire  dinanzi  il  personag- 
gio illustre,  di  che  lavello  , e che  se  considerar  puramente  si  volesse 
siccome  archeologo  , o dotto  della  scienza  del  mondo  antico,  non  si  l’a- 
ria risplendere  nella  storia  dell'  Italica  sapienza  in  tutta  la  vera  pienezza 
degli  studi  da  lui  coltivati  . Scudo  che  nel  campo  vastissimo  della  eru- 
dizione, che  si  percorse  dal  \ cimiglieli,  il  veggo,  per  altro  titolo  di  grave 
importanza  essersi  saputo  procacciare  f ammirazione  , e il  rispetto  dei 
contemporanei,  cioè  qual  raccoglitore  , ed  espositore  accurato  delle  più 
moderne  ricordanze  della  Patria  , di  cui  ( bene  esclamava  1’  erudito 
suo  discepolo,  che  non  inferiore  per  certo  alla  mia  serba  venerazione 


“ nate  !e  Rose,  che  hanno  sempre  trovala  lode  negli  animi  più  gemili.  Noi  già  parlammo 
« nel  Tom.  V.  pag.  97.  e seg.  d’  un  pomicilo  sull  origine  di  questo  fiore  soavissimo  , egre- 
« già  opera  della  Sig.  Contessa  Costanza  Monti  Perticati  di  Pesaro  . Ed  ecco  un  altro  nobile 
« ingegno,  il  Sig.  Vermiglioli  di  Perugia,  che  ne  la  ora  pubblici  i più  cari  pregi  e 1 islo- 
« ria  . Ed  egli  ha  saputo  ili  sì  squisita  erudizione  greca  e latina  adornare  questa  sua  prosa, 
« che  noi  ee  ne  vogliamo  sinceramente  congratulare  con  essolui  , e coll  illustre  Aecade- 
« mia  , nella  quale  fu  recitata  il  mese  di  Giugno  181  i.  ■>  ( Noi.  XII-  Ot.  1821  ) V.  App.  P. 
/.a  /V.  L XIX 

(1)  V.  Giorn.  di  Pad.  1822.  Selt.  e Otl.  pag.  33.  — Colui  che  scrisse  quel  sunto, 
ripieno  di  acerbe  parole  , di  villanesche  ingiurie  letterarie  , e ili  patenti  menzogne  , fù  u 
Prof.  Petrattino  , a cui  era  in  Padova  affidato  I insegnamento  dell  archeologia  . Da  alcuno 
de’  punti  della  sua  critica  si  difese  il  Vermiglioli  , allorché  riprodusse  il  suo  discorso  tra  gli 
Opuscoli  ( T.  HI.  pag.  86.  88  );  e l'interesse,  che  i dotti  prendeano  per  la  sua  persona  , 
e per  tutto  quello  , che  usciva  dalla  sua  penna  , mi  è pruovalo  abbastanza  da  questo  solo 
f itto  dell'  articolo  del  Petrattino  , il  quale  sebbene  si  riferisse  in  fondo  ad  opuscolo  di  non 
grave  importanza,  pure  condusse  a infiniti  atti  di  spiacenza  e di  scusa  si  per  parte  del  Conte 
Da-Rio  , Direttore  del  Giornale  di  Padova,  che  debolmente  permise  se  ne  imbrattassero  le 
pagine  , e sì  per  parte  del  Ch.  Furlanelto  , e di  altri  collaboratori  sapienti,  che  su  ciò  apri- 
rono il  lor  cuore  a Vermiglioli , quando  nel  1823  colà  recavasi  . E il  Petrattino , che  all 
epoca  suddetta  si  trovò  svergognato  , e confuso  dalla  gentilezza  del  nostro  archeologo  , fini 
per  aver  le  spalle  ben  conce  dal  Satellite  , giornale  toscano  ( N.  XII.  pag.  186.  e seg.  ) , ove 
giustamente  si  avverte  , farsi  troppo  onore  a colui  , trattenendosi  nel  fango  delle  sue  critiche  . 
Nè  al  letterato  malandrino  , come  ivi  si  denomina  valsero  , per  rialzarsi  nella  pubblica  sti- 
ma , le  ipocrite  arti  usale  in  lodar  dipoi  nello  stesso  Giornale  Padovano  le  Lezioni  di  Ver-® 
miglioli  . Cf.  anche  Giura.  Pis.  ( 1823.  Luglio  e Agosto,  pag.  330.  ) 
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per  quel  nome  onorandissimo  ) non  trasandò  di  rinverdire  qualunque  lor- 
nar  potesse  gloriosa  ai  suoi  concittadini  (1).  Ed  invero  se  daile  opere, 
le  quali  prendeau  di  mira  lo  studio , e la  conoscenza  dell’  antichità , ci 
occorrerà  rivolger  lo  sguardo  a quelle  raggirantisi  nel  campo  della  sto- 
ria d’  Italia  risorta,  non  men  mirabile  ci  si  appaleserà  1’  islancahilità 
di  Vermigliali  nel  rovistare  le  vecchie  carte  dei  patri  archivi,  e nel  trarre 
donde  meglio  pareali,  o da  testi  a penna,  o da  libri  a stampa,  tutte  quelle, 
nozioni,  che  ben  potessero  venire  in  mezzo  a schiarimento  , o dovizia 
delle  geste  luminose  di  questa  nostra  augustissima  terra  , alla  quale,  lui 
vivente,  non  avrìa  per  certo  il  gran  Muratori  dovuto  con  sua  dispiacenza 
assegnare  a forza  umii  posto  nella  sua  immortale  raccolta  di  storie 
edite  ed  inedite  d’  Italia  (2).  — Vuoi  le  arti,  vuoi  le  scienze,  vuoi  le  let- 
lere  , vuoi  V economia  , e le  condizioni  politiche  saper  di  Perugia  a 
varie  epoche  dopo  il  risorgimento,  mollo  tu  troverai,  per  lutto  ciò, 
nello  squadernare,  le  opere  del  nostro  dotto  , e se  non  critica  , se  non 
costantemente  quell’  esattezza  desiderabile  nella  iuterpetrazione  e ci- 
tazione dei  fatti  , sempre  vi  scorgerai  nonpertanto  quell’  islessa  va- 
stità di  dottrina  , quell'  istesso  ardente  amore  per  Perugia  moderna, 
libera,  e Pontificia,  che  ti  si  svelò  dinanzi  allorquando  il  vedesti  affa- 
ticarsi sulle  storiche,  e domestiche  antichità  di  Perugia  Etrusca  (3). 
Nel  che  è pur  da  notare,  essergiisi  latte  innanzi  alcune  congiuntu- 
re felici,  che  quell’  ardente  amore  contribuirono  vie  più  ad  accendere 
in  sin  dai  primi  anni  del  nostro  secolo  , e che  pareggiar  si  possono 
nell’ effetto  ai  disotterramenti , il  cui  frequente  e largo  spettacolo  ne  infiam- 
mava f animo  ogni  di  meglio  a rintracciare  la  misteriosa  vita  de’  toschi 
avi  , E congiunture  felici  io  stimo  sì  il  trovarsi  in  mezzo  a tanta  do- 
vizia di  patri  archivi,  si  ì‘  aver  potuto  giovarsi  ( secondo  che  ci  viene 
attestalo  eziandio  dalle  stesse  sue  opere  ) di  moltissimi  documenti  sulla 
perugina  letteratura  lasciati  da  quei  nobile  ingegno  di  Annibale  Mariotti, 


(!)  Ariodante  Fabretti  nel!  Ardi.  Slor.  /tal.  Tomo  XVI.  Cronache  della  Città  di  Peru- 
gia. P.  2."  pag.  XVI. 

(2)  Quattro  lettere  inedite  di  Ludovico  Antonio  Muratori  tratte  dagli  stessi  autografi  . 

che  si  conservano  nell'  Archivio  Paglioni  , eoa  note  ed  illustrazioni  del  Cav.  Prof.  Già. 

Pallista  Vermigliali,  nel  Giani . Seleni.  Leti,  di  Perugia.  1844.  Geo.  Feb.  Marz.  pag.  5ì.e  segg. 

(3)  « Perugia  , se  fu  illustre  Città  della  antica  Ftruria  , lo  è del  pan  della  moderna 

« Italia  anche  per  gli  studi  , che  vi  sono  in  gran  fiore  . AI i è caro  di  nominare  in  questo 

<«  luogo  il  Prof.  Gio.  Bali.  Vermiglioli  , che  con  molte  opere  le  patrie  glorie  ha  dottamente 

« illustrato  , ed  alla  sua  largamente  provveduto  . » Queste  parole  onorevolissime  F illustre 

letterato  Prof.  Paravia  consegnava  in  una  delle  note  apposte  alla  sua  elegante  traduzione  del- 
ie epistole  Pliniane  ( Lib.  I.  Lei.  IO.)  edita  nella  Biblioteca  de’  Classici  Latini  tradotti 
( Plinio  , pag  503  ) . 
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e sì  finalmente  1'  essersi  imballalo  nel  discoprimento  fortuito  , che  avven- 
ne nel  1810,  di  moltissime  carte  e pergamene  del  tutto  ascose  nel  pub- 
blico palagio  della  città  nostra  ; donde  Ira  le  cose  riguardanti  la  storia 
patria  ecclesiastica,  letteraria,  e civile  gli  venner  forniti  membranacei  gua- 
derni  del  1320,  e susseguenti  anni,  preziosi  per  l'istoria  della  nostra 
Università  , cari  per  il  documento  certo  , che  somministrano  sull’  insegna- 
mento del  Canonico  Diritto  da  essa  emanalo  per  la  bocca  del  gran  Cino 
da  Pistoja,  valevoli  in  ultimo  a sopperire  alcuno  di  que'  mancamenti  inevi- 
tabili, che  incontransi  nelle  memorie  eruditamente  dal  P.  Bini  raccolte 
intorno  al  nominalo  Istituto  (1).  — Visto  ora  adunque,  per  quel  che 
esposi  , come  in  Ciò.  Battista  Vermiglioli  ricongiungessersi  amore  natu- 
rale di  dotte  indagini  , copia  di  mezzi  , operosità  continua  ed  instanca- 
bile, ne  polrem  dedurre  chiara  e manifesta  ragione  della  possibilità  dì 
dare  in  luce,  siccome  ei  fece,  una  sì  lunga  serie  di  lavori  concernenti  la 
patria  storia,  in  rimirare  i quali  se  da  un  lato  potrà  sorgere  in  cuor 
nostro  il  rammarico,  clic  della  vasta  sua  erudizione  nelle  antiche  e mo- 
derne cose  d’  Italia  non  sapesse  Giambattista  far  suo  prò  allo  scopo  di 
concepire,  ed  esporre  un  generale  prospetto  istori co-cii Ileo  della  no- 
stra Perugia,  dall'  altro  nel  pensiero  dell'  umana  limitazione  avrem  di 
che  consolarci , c star  paghi,  eli’ ei  raccogliesse , rovistasse,  ed  illustras- 
se già  tanto  da  esser  bastevole  a meritargli  V eterna  ammirazione  , e ri- 
conoscenza  de’  contemporanei,  e de’  posteri,  per  aver  gettate  in  gran  par- 
te le  fondamenta  di  una  esposizione  generale  di  storia  patria,  da  doversi  a- 
ver  bene  in  mira  allora  quando  di  una  storia  propriamente  detta,  scritta  con 
sommo  giudizio,  con  savia  critica,  con  retta  conoscenza  dulie  italiche  con- 
dizioni, sarà  chi  voglia  far  lieta  Perugia  non  più  paga  del  modo , onde  i 
suoi  scrittori  negli  andati  tempi  disputarmi  di  Lei,  e delie  sue  forme  e 
vicissitudini  politiche,  guerresche,  e civili. 

Alcuno  dei  lavori  di  Vermiglioli  in  siffatto  genere  avean  di  già  intor- 
no al  primo  decennio  del  decimonono  secolo  vantaggiato  la  storia  delle 
lettere.  Deposito  infatti  prezioso  di  notizie  sù  tal  rapporto  ci  si  olire,  pria 
di  ogni  altro,  nella  dissertazione  sù  Perugini  storiografi  premessa  nel  1800 
alle  memorie  i storiche  perugine  del  nominato  Mariniti  (2) , ove  dietro  la 

(!)  Memorie  ìsloriche  i Iella  Perugina  Università  degli  studi  , e dei  suoi  Professori  , 
raccolte  dui  P.  I).  Vincenzo  Pini.  Perugia,  1816.  Rimase  incompiuta  1’  opera  in  un  sol  volume, 
che  abbraccia  I’  istoria  dei  secoli  XIII.  XIV.  XV.  CI’.  Vermiglioli  , Principi  della  stampa  in 
Perugia  ( 2."  ediz.  ) . Perugia  , 1820.  pag.  78.  , e Bibliografia  Storico-Perugina  del  mede- 
simo, pag.  oo-oO  ; opere,  di  cui  si  parlerà  iu  seguito. 

(fi)  Saggio  di  'memorie  {storiche  civili  ed  ecclesiastiche  della  Città  di  Perugia  e suo 
contado  , opera  postuma  di  Annibale  Marinili,  divisa  in  tre  parti  . Perugia,  Tip.  Badavi  . 1806. 
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scoria  del  nostro  storico  Pedini  , e de'  nostri  Annali  Decemvirati  dal  Ver- 
miglioli senza  posa  sguadernati , o per  nuovi  lavori  , o per  far  tesoro  in 
genere  di  notizie,  riferisconsi  cronologicamente  i nomi  , e le  vicende  di 
coloro,  che  scrissero  delle  geste  della  Città  nostra,  e de’  suoi  illustri  tigli. 
A capo  dei  quali  per  antichità  offresi  nel  cadere  del  XIII  secolo  quel  Boni- 
fazio da  Verona,  il  cui  storico  lavoro,  andato  in  dispersione  lin  dal  1410,  io 
ebbi  la  bella  sorte  di  ritrovare  nell1  Archivio  di  mia  famiglia  , e in  segui- 
lo di  ciò  la  dolce  compiacenza  di  veder  posto  in  luce  nel  gravissimo 
Archivio  Storico,  quale  iniziamento  alle  Cronache  inedite,  che  il  Cav. 
Francesco  Bonaini,  il  Prof.  Filippo-Luigi  Polidori  , Ariodantc  Fabretli,  uo- 
mini di  ben  forte  vaglia , raccolsero  in  due  volumi  dell1  Archivio  stesso.  Nè 
certo  niegar  si  potrebbe  il  grande  sussidio  , che  da  queste,  ed  altre  fa- 
tiche del  Vermigliai  trassero  gli  scrittori  teste  menzionati  ; e lo  stesso  qua- 
dro dei  perugini  storici,  di  cui  parliamo,  e che  poi  in  fondo  non  è che 
un  sunto  di  que’  vari  argomenti,  che  in  maggiori  opere,  ed  a suo  tempo 
aveva  in  animo  pubblicare  e sviluppare,  secondo  che  vedremo,  ii  Vermiglioli, 
quello  sesso  quadro  io  diceva,  abbiasi  pure  per  difettoso  a causa  dell1  ignoran- 
za di  alcuni  speciali  lavori,  siccome  le  guerre  civili  de!  Crispolti  seniore  nel- 
la Comunal  Biblioteca  esistenti,  notisi  pure  siccome  inesatto,  se  si  voglia,  in 
più  di  un  punto,  esso  racchiuderà  sempre,  ciò  malgrado,  molto  di  buo- 
no , e di  utile  intorno  a Lorenzo  Spirito,  al  Maluranzio,  al  Camene,  al 
Campano , al  Pellini,  al  Cialli,  al  Crispolti;  e difalto  non  pretermetteva 
al  certo  di  farne  suo  prò  anche  il  nominato  Fabretli  in  quei  brevi 
prolegomeni  , che  dettava  per  il  secondo  de'  volumi  delle  Cronache 
perugine  facenti  parte , siccome  dissi,  della  gran  raccolta  di  documenti 
d’  Italiana  storia  , di  cui  và  debitrice  la  bella  Penisola  al  dotto  , gentile  , 
ed  animoso  Viesseux.  Ne’  quali  prolegomeni  Io  stesso  Fabretli  a dimostra- 
zione di  bell'animo  usava  espressioni  in  difesa  del  Vermiglioli  per  quel  che 
concerne  F accusa , onde  fu  pure  indegnamente  assalito,  di  aver  posto  ar- 
ditamente la  mano  nelle  memorie  suddette,  c lasciate  inedite  dal  Mariotti, 
di  cui  il  postumo  saggio  non  parve  corrispondente  nè  alla  sua  fama  nè  alla 
speranza  dei  suoi  concittadini  (i).  A dissipare  dalla  memoria  del  nostro  ar- 
cheologo un  sì  brullo  sospetto  mi  autorizzano  ampiamente  e la  certa  notizia, 
eli1  io  ho,  dell'  opposizione  da  lui  falla  a che  si  ponessero  in  luce  quel- 
li) principio  della  prima  parlo  si  legge  , Degli  storici  perugini  si  editi  che  n penna  , o 
sicno  notizie  della  vita  c degli  scritti  ili.  loro  , dissertazione  preliminare  di  (Ho.  Battista 
Vermiglioli  . 

(!)  Ardi.  Stor.  Ilal.  XVI.  P.  '2."  pag.  XV. 
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le  memorie  , e f onestà  squisita  de’  letterari  suoi  modi  , sulla  quale 
mi  tornerà  1’  agio  eziandio  di  soffermarmi  in  altri  punti  di  questo  Discor- 
so , e la  stima  infine,  che  nudriva  inverso  l’onorando  amico,  delle 
cui  fatiche,  anziché  far  mistero,  ei  sentì  profonda  la  gratitudine,  e ben 
seppe  avere  in  pregio  l’importanza  e la  critica  rimarchevolissima;  nò  invero 
riscontrasi  opera  di  Yermiglioli  sulla  patria  istoria,  che  col  frequente  ricor- 
so all’  autorità  del  sapiente  Mariniti  non  venga  apertamente  ad  addimo- 
strare queir  appianamento  di  cammino,  che  vernagli  per  le  sue  inda- 
gini, allo  studio  dei  tempi  d’  Italia  risorta  (1).  E fra  le  molle  pruove  eviden- 
tissime di  questa  stima  opportunamente  addurre  mi  piace  qui  in  mezzo  la 
relazione  dell’  Opera  archeologica  intorno  alla  medica  epigrafia , lasciata  ine- 
dita dall’ illustre  suo  amico;  dotta  relazione,  che  al  Repertorio  Medi- 
co-Chirurgico di  Perugia  il  Yermiglioli  indirizzava  (2)  , e nella  quale 
questi  accenna  con  le  più  ampie  parole  di  laude  il  piano  , e 1’  ordine  di 
quella  laboriosa  raccolta  di  monumenti  epigrafico-medici , di  cbe  con 
mollo  utile  della  scienza,  e con  grande  onore  del  suo  degno  concittadi- 
no e della  patria  si  saria  potuto  per  le  stampe  arricchire  il  gran  campo 
dell’  archeologia,  giusta  il  desiderio  manifestato  eziandio  dal  celebre 
Monsignor  Marini  (3).  Lo  che  mi  meraviglio,  come  se  ne  meravigliava  il 
Di  Costanzo  (4),  non  attuasse  il  Yermiglioli  medesimo,  che  avendo  dato 
opera  alla  pubblicazione  delle  memorie  storiche  dello  stesso  autore,  molto 
piu  naturalmente,  per  la  maggior  relazione , con  gli  studi  suoi  prediletti,  do- 
veva sentirsi  invitalo  a tórre  a se  lo  incarico  di  dare  in  luce  la  collezione, 
che  accenno  (5),  e di  cui  vivo  a me  sembra  suscitarsi  il  desiderio  per  le  sue 
stesse  parole,  le  quali  dettale  piuttosto  a foggia  di  breve  indice,  anziché  di 
vero,  generale,  e critico  rapporto,  non  valgono  a satisfar  l’animo  del 
leggitore,  né  a fargli  concepire  esalta  idea  della  archeologica  fatica  del 
Marietti,  e delle  opinioni  e notizie  ivi  assembrate  (6).Yero  è però,  che  in 

(\)  Loc.  cit. 

(2)  He p.  Med.  Chirur.  1824.  voi.  1.  pag.  369.  — Opuscoli  di  Già.  Bali.  Yermiglioli. 
T.  IV.  pag.  103. 

(3)  Opuscoli  ci t T.  I.  pag.  197. 

(Y)  Opus.  cii.  T.  IV.  167, 

(5)  Gl'.  Cento  Lettere  eie.  pag.  68. 

(6)  Di  questo  lavoro  del  Mariotti  profitto  nel  1839  il  dotto  Cardinali  per  una  sua 
memoria  epigrafica  intorno  ad  una  lapide,  scavata  in  Sezze  , nella  quale  faceasi  menzione  dt 
alcuni  medici  . A tale  obhietlo  si  rivolse  al  Vermiglioli  , che  nulla  gli  tacque  di  ciò  che 
polea  rispondere  alle  sue  dimande  , ponendolo  a notizia  de'  nomi  di  olire  250  medici  , e 60 
donne  mediche  , di  che  facea  menzione  la  2.a  parte  della  raccolta  del  Mariotti  ( Antiqui  la- 
pides  in  memoriam  Medicontin  exsculpti  ) . Ed  in  una  delle  lettere  anzi  del  Cardinali  ( del 
24  Loglio  1839  da  Vellelri  ) leggesi  a tergo  una  nota  di  lutti  gli  antichi  medici  a lui  cogni- 
ti, divisa  per  classi  con  la  indicazione  della  collezione  lapidaria,  donde  son  tolti  i loro  no- 
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ordine  al  primo  punto,  vale  a dire  a quel  che  concerne  la  pubblicazione  dell’ 
opera,  forse  il  Vermiglioli  potè  ristarsene  per  la  ragione  espressa  in  al- 
cune altre  parole  del  nominato  Marini , donde  ci  è permesso  di  trarre 
che  il  Mariotli  non  essendosi  brigalo  che  di  raccòrrò  materiali  , sariasi 
dovuto  sulle  tracce  di  essi  comporre  il  lavoro,  che  addimandavano  ; tratto, 
questo,  di  diffìcile  , o almeno  non  comune  benivoglienza  (1).  In  ordine 
poi  al  secondo  punto  riguardante  in  se  medesima  la  relazione , che  egli 
ne  diè,  è ad  osservare  che  di  quella  soverchia  semplicità  di  esposizione, 
di  che  ci  pare  dessa  improntata  si  ripresenta  costantemente  il  carattere 
in  quegli  articoli  di  Vermiglili , che  ne’  fogli  periodici  a ciò  destina- 
vansi,  e di  che  vari  offronsi  alla  lettura  nei  giornali  d’Italia,  fra’  quali 
è la  conosciutissima  Biblioteca  Italiana , di  cui  per  invito  ricevuto  alla 
collaborazione (2)  insili  dal  momento,  che  s*  istituì , adornava  co’  suoi  scritti 
a quando  a quando  i guaderni  (3).  Ed  avvertirò  inoltre,  che  questa  sempli- 
cità^ questo  difetto  di  profondità  di  disamina,  ond’  io  qui  preudo  noia 
nelle  giornalistiche  rassegne  bibliografiche  del  Vermiglioli,  trovasi  d’  accordo 
eziandio  con  il  modo  di  trattare  alcuni  argomenti  delle  stesse  sue  ope- 
re, che  in  qualche  guisa  si  riconnettono  al  genere  delie  indicate  ras- 
segne . Nel  discorso  preliminare  infatti  delle  memorie  storiche  del  Ma- 
rietti , invano  tu  cercheresti  qualche  critica  osservazione  sugli  storici , 
di  cui  ivi  si  favella,  e sui  loro  scritti,  e tranne  del  Gialli,  i cui  er- 
rori son  troppo  manifesti  per  potersi  passar  con  silenzio,  non  espone 
certamente  grandi  cose  il  Vermiglioli  in  ordine  allo  stile,  alla  forma  , e 


mi.  Cf.  anche  Genio  Lettere  eie...  pag.  35e56. — Mi  cade  opportuno  infine  il  notare  a questo 
punto,  che  alni  buoni  saggi  di  archeologia  medica  offriaci  per  proprio  conio  il  Vermiglioli  nella 
dotta,  sehben  brevissima  lettera  inserita  nell’  Ontologia,  giorn.  Perugino  (1833.  Marzo,  pag.  195), 
e concernente  alcuni  sacri  , e superstiziosi  ordinamenti  mensili,  che  per  1'  igiene  pubblica,  e 
privala  osservar  doveansi  appo  i Romani  ( Cf.  Ontologia.  1854.  pag.  504  ) ; e nella  inedita 
dissertazione  sulla  Medicina  Omerica  , letta  all’  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Perugia  , ed 
in  cui  si  espone  un  testo  apposito  del  gran  Poeia  . 

(1)  « Se  il  Mariotli  non  ha  fatto  che  raccòrrò  materiali  , non  gli  farà  onore  la  slam- 
« pa  di  questi;  e d’altra  parte  trovare  un  benevolo  antiquario,  che  sopra  quelli  faccia  F edi- 
« zione,  non  sarà  focile,  e se  Ella  vorrà  pure  prestarsi  a ciò,  la  stimerò  grandemente.  » Leu. 
dell’ Ah.  Marini  al  Cav.  Gio.  Bali.  Vermiglioli  del  25  Oli.  1803.  Opuscoli  , T.  I.  200. 

(2)  Con  lettera  gentilissima  del  Segretario  Sig.  Angelini  . 

(3)  Noterò  fra' suoi  lavori  giornalistici  di  si  ni  i I genere  le  parole  dettale  sulla  storia  della 
Ostiense  Basilica  di  Monsig.  Niceola  Maria  Nicolai  ( Bib . hai.  II.  1810.  pag.  22.  161.  Opuscoli. 
1.  145),  argomento,  del  quale  le  sventure  contemporanee  valsero  ad  aumentar  l'interesse  sì  nell' 
opera  che  nell’estratto  del  nostro  archeologo,  la  cui  dottrina  trovò  pure  alcune  correzioni  ad 
offrire  alle  pagine  stesse  del  nominato  Nicolai  ; — il  sunto  dell’  opuscolo  del  Labus 
{ a cui  si  troverà  qui  fallo  cenno  anche  più  innanzi  ) sopra  un’  ara  antica  scoper- 
ta in  /laiii burgo  dal  Sig.  Consigliere  Stefano  Nubile  <lei  Mainoni  etc.  pubblicata  nel  1820. 

( Nuova  Coll,  di  opus,  e noi.  di  scienze,  lettere  , ed  arti  . 1.214.  );  — l’articolo  sull’opera  di 
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al  merilo  intrinseco  delle  opere  storiche  degli  altri  autori  , che  in  quel 
lavoro  loda,  e discorre.  Osservazione,  quest'  ultima,  dalla  quale  non  sarà 
indotto  a meraviglia  quel  leggitore  , clic  per  le  mie  parole,  e per  la  no- 
tizia delle  sue  opere  medesime,  si  trovi  in  grado  a questo  punto  d’aver 
conoscenza  esatta  delle  doti  scientifiche  del  nostro  archeologo,  il  cui  in- 
gegno , come  altrove  accennai,  non  così  facile  nè  così  frequente  innal- 
zavasi  a considerazioni,  che  uscisser  dalla  cerchia  del  raccoglimento  dei 
fatti , a che  ne’  suoi  studi  volgeva  in  p rincipai  modo  il  pensiero . E 
bene  , e utilmente  nell’  imprendere  a maneggiare  di  nuovo  il  tema 
de’  perugini  storici , sopperìa  per  questo  lato  il  nominato  Fabretli  al 
difetto  del  suo  maestro  , il  quale  se  più  attentamente  forse  avesse  me- 
ditata la  sostanza  degli  storici  lavori,  che  aveva  per  mano,  e che 
forniangli  materia  a discussione,  sarebbesi  facilmente  acconcialo  a muo- 
vere , per  esempio , que’  dubbi , che  sursero  dipoi  sul  vero  autore  della 
interessante  cronaca  della  città  di  Perugia  dal  4492  al  4 503,  attribuita 
a Francesco  Matarazzo  o Maturanzio  , letterato  di  molto  merito;  e sia 
per  alcuni  dati  che  porge  a considerare  la  narrazione  medesima,  sia  per 
la  sua  forma  incolla  e negligente,  avida  esitato  a pronunciare  un'  asso- 
luto giudizio  , discorrerne  senza  punto  di  titubanza  , come  di  cosa  do- 
vuta per  certo  alla  penna  di  quel  perugino  scrittore . Che  se  troppo  facil- 
mente invero  non  si  fosse  Gio.  Battista  appagalo  in  simili  casi  di  estrin- 
seche circostanze,  quel  che  non  Iacea  nel  discorso  preliminare  al  Marinili, 
teste  esaminalo,  avrebbe  potuto  porre  innanzi  nelle  memorie  dello  stesso 
Maturanzio,  o di  Jacopo  Antiquari,  che  susseguenternente  die  in  luce,  e 

| epsius  , de  Tabuli*  Eugubini*  . Cernimi,  1855.  ( Omologìa,  Rioni,  «li  Perugia,  1 854. 
parr.  938  — alti*  o a fiicolo  sulla  dici)  ia  ra  zio  ne  di  un  dittico  Consolare  inedito  della  Chiesa 

Cattedrale  di  Aosta  del  Prof.  Cav.  Costanzo  Cazzerà.  Torino,  1854  (Ontologia  . 1854.  p.  243); — 
il  rapporto  dell’  opera  del  Sig.  Alessandro  Evangelista,  Memoria  riguardante  la  vita  e gli  scritti 
del  Can.  Michele  de'  Conti  Catalani  di  Fermo  : aggiuntavi  un'  appendice  di  alcune  lettere 
inedite  scritte  da  uomini  illustri,  cd  una  Elegia  parimenti  inedita  dillo  stesso  Cata- 
lani . Fermo,  1854  (Giorni.  Svieni.  Lei.  di  Perugia.  1855.  pag.  101.  Cf.  Cento  lelt.  pag.  40)  ; — 
il  sunto  della  Biografia  del  Cavaliere  Ab.  Gio.  Ball.  Zannoni  scritta  da  Celestino  Cavedani  . 
DIodena,  1855.  ( Gior.  Seient.  Lei.  di  Perugia.  1855  pag.  555  );  — il  cenno  dell’  opera  «li 
Ocelli  sovra  Orazio  Fiacco,  e dell’  edizione  e de’  conienti  della  medesima  . Zurigo  , 1845. 

( Giara . Seient.  Leti.  1844.  pag.  276  . ) — sulla  descrizione  degli  senili  posseduti  da  Am- 
brogio L'boldo  (Milano,  1841  ),  e degli  Elmi  posseduti  dal  medesimo  (Milano,  1845  ), 

articoli  due  nel  Giorn.  Seient.  Lei  1844.  pag.  255.  , 1845.  pag.  60.  ; su  di  die  io  noterò  , 

die  inviando  il  Cav.  Uholdo  la  prima  di  dette  sue  Descrizioni  in  dono  all’ Accademia  di  Belle 

Arti  di  Perugia  aggiungeva  in  lettera  al  Presidente  (25  Mar.  1841  ):  » Troppo  sarebbe 

« onoralo  quel  mio  libro  se  ne  venisse  fatto  cenno  nel  Giornale  Perugino  da!  tanto  celebre 
« archeologo  Vermiglioli  » ; — sull  operetta  del  Conte  Orli  intorno  alia  Basilica  Zenoiiiana 
della  Città  di  Verona  , altro  articolo  nel  Giorn.  Seient.  Lei.  Maggio,  1859. 
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che  volgeano  a ritrarre  in  modo  speciale  i falli,  e le  fatiche  di  due  uomini,  non 
posti  certamente  all*  altezza,  che  ad  essi  convelliti,  nella  storia  del  Tiraboschi,  e 
nelle  pagine  de’ narratori  delle  patrie  geste(i). — E nobili  invero  amendue  non 
solo  di  lignaggio,  ma,  quel  che  più  monta,  di  dottrina  c d*  ingegno,  stretti  in- 
fra loro  da  legami  di  amichevole  alletto,  ne  è dolce  per  le  parole  di  Verni iglioli 
il  ritornare  con  la  mente  a quei  nomi  celebratissimi,  il  tener  dietro 
a quei  latti,  per  cui  s’  illustra,  e torna  a poggiare  sulla  gravità  delle  sue 
basi  lo  stato  delle  perugine  lettere  nel  XV  secolo,  che  misere,  e sca- 
denti con  non  retto  giudizio  proclamava  Gio.  Antonio  Campano,  il  quale 
per  gli  ammestramenli , di  che  fù  largo  all’Antiquario,  nell’  opinione  ri- 
gogliosa, che  ei  nutria  di  se  stesso  al  pari  di  molti  altri  dotti  dell'  epo- 
ca , ne  avrà  forse  concluso  in  prosieguo,  doversi  a lui  attribuire  in  preci- 
puo modo  il  risorgimento,  e il  progresso  delle  medesime.  Avanzamenti 
considerevoli  si  appalesarono  difatti  in  quel  secolo  nella  letteraria  col- 
tura della  città  nostra  (2) , la  quale  non  è a niegarsi  potesse  venire 
spinta  innanzi  eziandio  dal  non  raro  accoglimento,  e patrocinio  d'  illu- 
stri ingegni  a lei  stranieri , riposanti  in  floridezza , e bene  spesso  si- 
curi sollo  1’  ombra  ospitale,  ed  a quando  a quando  terribilmente  di- 
spotica della  famiglia  Baglioni.  Nò  in  siffatto  impulso  veggiam  Perugia 
sottrarsi  agii  effetti  della  generale  tendenza  dottamente  rimarcata  da  Ti- 
raboschi, per  cui  sembrava»  le  più  belle  menti  italiane  infiammarsi  ali’ 
esempio  del  Petrarca  conseguente  laurea  per  le  sue  Ialine  poesie,  c mo- 
strarsi per  tal  guisa  sollecite  d' innalzare  a più  distinto  rango,  e preferire  la 
letteratura  dell’antico  Lazio.  Del  che  ci  porgono  fra  gli  altri  testimonianza 
solenne  i due  grandi  uomini,  di  che  fo  menzione,  ed  in  generate  gli  scritti 
stessi  di  Vermiglio!!,  destinali  sempre  a discuoprimeulo  di  novelle  dovizie 
dell’  ingegno  c del  suolo  italiano  (3).  Oh!  gli  è pur  bello  Y udir  per  le  cure  del 

(1)  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Francesco  Maturanzio  oratore , e poeta,  perù - 
gino  , raccolte  la  maggior  parie  dalle  sue  opere  inedite  , da  Fio.  Ballista  Vermigliali  acca- 
demico italiano  eie.  con  note  e documenti  in  (ine  . Perugia  , 1807.  presso  Baduel  — Memo- 
rie di  Jacopo  Antiquari  , e degli,  studi  di  amena  letteratura  esercitati  in  Perugia  nel  secolo 
AT  con  un’  appendice  di  monumenti  raccolti  da  Già.  Ballista  Vermigliali  Professore  eie. 
Perugia,  1815.  presso  Baduel  . 

("2)  Non  disutile  alla  illustrazione  delle  perugine  lettere  intorno  all’epoca,  di  cui  parlo, 
stimo  quel  che  per  me  si  riporla  all’  App.  P.  /.a  X.  LXX.  I-2. 

(ó)  Del  Maturanzio  pubblicava  il  Vermiglio!’!  eziandio  alcuni  saggi  di  poesia  latina  ine- 
diti , estratti  da  codici  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia,  e questo  Iacea  nel  1809  all’  oc- 
casione di  sacerdote  novello  . L utilità  poi  delle  memorie  di  quel  letterato  , con  diligenza 
accompagnate  dal  Catalogo  delle  opere  inediti'  ed  edite,  alcune  delle  quali  rarissime  , ve- 
nia degnamente  apprezzalo  dal  pubblico  erudito,  che  ne  (enea  ragionamento,  per  quel  eli’ io 
mi  ricordi  , negli  Opuseoli  letterari  ( VII.  07.  ) , c nel  Giani.  Pis.  E sulle  stesse  due  pub- 
blicazioni riguardanti  il  Maturanzio  veggisi  anche  App.  P.  /.a  IX.  LXX/.  LXX//.  LXX/lf. 
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nostro  dolio  non  solo  ravvivalo  il  gran  pregio  degli  sludì  di  que‘  due  insigni 
concittadini,  delle  onoranze,  che  li  seguitarono,  ma  ridestata  al  pensiero 
eziandio  la  gloriosa  memoria  di  quel  Paolo  Perugino  (1),  di  quell’  amico 
e maestro  in  alcune  cose  di  Giovanni  Boccaccio,  e che  siccome  uno  dei 
cultori  del  greco  linguaggio  in  Italia  innanzi  la  venuta  dei  fuggitivi  bi- 
zantini valse  a render  notevole  nella  città  nostra  la  letteratura  eziandio 
del  decimoquarto  secolo . Gli  è pur  caro  il  ritornare  per  quelle  dotte 
carte  a rimarcare  nell1 2 * 4 5  Antiquario  il  sostegno  validissimo  della  lettera- 
tura milanese,  ed  italica,  il  più  allo  splendore,  ed  il  più  grave  consiglio 
della  corte  degli  Sforzeschi , alla  quale  il  chiamava  la  rinomanza  de5  suoi 
meriti  e delle  sue  virtù  (2).  Gli  è finalmente  soave  il  riedere  alla 
mente,  per  la  voce  stessa  di  Vermiglioli,  come  quello  stesso  Antiquario, 
il  degno  amico  del  Pico  Mirandolano  (3),  del  Poliziano,  del  Merula,  del 
Mlello  , del  Perotli  , del  Ficino  , se  da  un  canto  con  1’  ingegno  una  no- 
tevol  parte  sostenea  nel  campo  delle  lettere,  dall'altro  per  la  nobiltà  del 
suo  cuore  era  chiamalo  a mostrarsi  grande  innanzi  a Italia  intiera  con  appa- 
gare, e comporre  letterarie  contese  acerbissime  , guidar,  quando  potea  , 
1 animo  giovanile  d‘  illustri  persone  per  la  via  della  virtù,  ed  esser  largo 
in  siffatta  guisa  di  benefici  modi  inverso  i migliori  letterali  della  sua 
epoca  ; per  cui  il  Puteolano  gratissimo  dicealo  benemerito  dell’  uman  ge- 
nere (4)  . Così  avesse  piaciuto  anche  al  Maluranzio  seguitare  un  avviso 
dello  stesso  Antiquario,  allorché  istigavate  a scrivere  la  storia  dei  perugini 
illustri  in  armi  ed  in  lettere  , che  di  quell’  umanista  , oratore,  e grecista 
dottissimo  avremmo  oggi  un’  opera  utile,  e positiva  a meglio  dilucidare, 

(1)  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  eie.  pag.  205. 

(2)  La  grande  importanza  dell'  Antiquario  per  le  italiane  lettere  ben  ravvisava  il  Cav. 
Ciampi  , allorché  scriveva  al  Vermiglioli  : » Bello  argomento,  e fertile  è quello  clic  si  propo- 
« ne  , cioè  d illustrare  le  memorie  del  celebre  Antiquario  , ed  io  aspetto  con  impazienza 
« questo  suo  lavoro  , perchè  leggendolo  mi  troverò  nella  dolce  illusione  di  conversare  con 
» tutti  quei  dotti  , che  nel  tempo  delle  nostre  glorie  maggiori  seppero  far  dell'  Italia  , quan- 
« tunque  anche  allora  inquietala  da  interni  , ed  esterni  nemici,  seppero,  dico,  ridurla  una 
« intiera  accademia  , donde  partirono  tutte  le  scienze  ad  illuminare  qui  sedebant  in  lene - 
■ bris , e che  poi  ei  avrebbero  voluto  perfino  cavar  gli  occhi  , se  non  ce  li  lasciassero  per 
« il  solo  conforto  di  piangere.  » ( Da  lettera  del  126.  Lug.  1811  ) . 

(5)  Cf.  Cento  Lettere  etc.  , pag.  165. 

(4)  Bieco,  siccome  era,  quel  libro  dell’Antiquario  di  letterarie  preziosità,  e di  LX  F. 
monumenti  inediti  non  polca  non  essere  accollo  con  plauso  ; ed  infatti  vedemmo  il  dotto 
Cav.  Bossi  usarne,  con  grande  stima,  per  le  sue  note  all’  italiana  versione  della  Vita  e Pon- 
tificato di  leeone  A.  del  Itosene  ( Cf.  quest’  opera,  I.  148.  Nota  (a)  Ldiz.  di  Milano  ) , I’  aba- 

te Meschini  iteli'  itala  traduzione  della  francese  Biografia  Universale  , edita  in  Venezia  ( III. 
pag.  24.  ) , darne  conto  lo  stimabilissimo  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi  (I.  Geo.  1815.) 
p.  452),  gli  Opuscoli  scientifici  e letterari  di  Firenze  (Voi.  XIX.),  F Amati  nel  Giornale  po- 
litico del  Dipartimento  di  Roma  (i.  Dee.  1815).  Con  le  opinioni  manifestate  ne’ luoghi  testé 
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od  esporre  quei  primi  secoli  di  nostra  storia;  così  piacesse  a noi  oggi 
raccogliere  a quando  a quando  il  pensiero  sovra  alcuna  di  quelle  me- 
morie, di  che  il  succo  riproduceasi  da  Vermigliali , e trarre  ne  potremmo, 
se  non  altro  , lezione  del  gran  conto  , che  in  andati  tempi  laccasi  degli 
studi  e degli  uomini  ricchi  ad  un  tempo  di  onestà,  di  dottrina,  e d" 
ingegno;  a’  quali  cercavasi  il  più  possibile  affidare  il  maneggio  de’  pub- 
blici negozi,  non  istimalo  pertinenza  esclusiva  di  coloro,  che  meglio 
rifulgono  o per  ignoranza,  o per  raggiro,  o per  iscallrezza. 

Invitati  per  le  memorie  del  Maturanzio,  e dell’  Antiquario  a riandar  col 
pensiero  all’  epoca,  in  che  esse  parvero,  ed  essendoci  di  già  iscontrati  in 
quest’epoca  medesima  con  gravi  opere  di  Vermiglioli  sulle  antichità,  da  me 
in  addietro  discorse,  naturalmente  siam  condotti  ad  avvertire,  che  quel  du- 
plice carattere  di  archeologo  sommo,  e d’ istancabile  raccoglitore  delle  patrie 
memorie,  sotto  cui  mi  piacque  considerarlo,  in  lui  manifestavasi  insili  da" 
primordi  della  sua  carriera,  simultaneo  e costante;  di  guisa  che  in  men- 
tre volgea  le  sue  molte  , e principali  cure  a Perugia  etnisca,  le  moder- 
ne glorie  del  natio  luogo  non  venian  per  Lui  trasandate  giammai . Visto, 
a cagion  d'  esempio,  che  oltre  a que’  due  illustri  uomini  sù  men- 
zionali, gloria  ignota,  o negletta  era,  fra  le  altre,  Baldassarre  An- 
sidei  , letterato  perugino  del  XVI  secolo,  egli  davasi  briga  nel  1810 
pubblicarne  all"  occasion  di  nozze  brevi  memorie  (l),  le  quali  valsero  in 
alcun  modo  a supplire  fin  (P allora  all’  obblìo,  a che  condannava  anco  il 
Tiraboschi  questo  personaggio  meritevole  veramente  di  venire  illustrato 
( come  ben  diceva  il  principe  de’  moderni  bibliografi,  Cav.  Morelli  (2)  ) 
per  il  singoiar  valor  suo  nella  greca  , e latina  letteratura,  per  la  purità, 
e l'eleganza  della  sua  parola,  e de’ suoi  scritti,  per  la  sua  erudizione 
copiosa  , ed  inoltre  per  la  bontà  del  suo  carattere  ; doli  preziosissime  , 


addotti  trovo  generalmente  concoidi  quelli  del  dottissimo  Akerblad,  clic  dice  , aver  con  quell’  ope- 
ia  il  Vermiglioli  posto  la  corona  alla  sua  riputazione  ( Cento  lettere  eie.  pag.  6-8.  ) , del  Mazzuc- 
dielli  , ciie  la  nomina  un  vero  magazzino  dovizioso  ollremodo  di  erudizione  non  comune,  e 
affatto  nuova  ( h>c.  ci t.  pag.  141  ) , del  Moreni  ( lue.  cil.  pag.  149.  ) , di  Monsig.  Marini  , 

del  Come  Carlo  Kosmini  ( Cento  lettere,  pag.  175  ) , dell’  Abate  Morelli,  e di  altri,  i cui  no- 

mi costituiscono  gloriosissime  pagine  nella  storia  delle  italiane  lettere  nei  secoli  X V 1 1 1 . e XIX. 
( V.  App.  P.  I.‘  .V.  LXXIV.  LX XV.  LXXVI ) . 

fi)  E’  inserito  fra  gli  Opuscoli,  T.  I.  pag.  Cil.  In  occasione  di  nozze  egualmente  il 
vedi  nel  1831  rammentar  cose  di  altro  illustre  concittadino,  pubblicando  l’Elogio  storico 
di  Girolamo  Bigazzini  , celebre  , e dotto  Cavaliere  Perugino  del  secolo  AVI  , traendolo  dalle 

Cronache  inedite  di  Raffaele  Sozi  . Cf.  Vermiglioli  , Biogr.  degli  Scrii.  Perug.  Art.  Bigazzini 

Girolamo  . T.  1.  216. 

(2)  In  lettera  scritta  al  Vermiglioli  . Opuscoli  di  Gio.  Ballista  Vermiglioli . T.  III. 
pag.  151. 
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che  il  reser  caro  e desiderato  da  tulli  i buoni . E’  da  Vermigliali  , che 
siamo  istruiti  , come  queU’Ànsidei  , discepolo  amatissimo  del  Cardando  , 
e di  M.  A.  Murelo  , umanisti  di  molta  lama  , lasse  unito  con  legami  di 
sincero  affetto  ai  Bonciari  , agli  Aldi , ai  Malici , ed  a molli  personaggi 
illustri  per  nascita  , o per  posizione  sociale  . E molto  è a dolere,  che  la 
perdita  de’  suoi  scritti  non  ci  permeila  di  giudicarne  se  non  per  pochi 
saggi,  i quali  nonpertanto  manifestano  ottimo  gusto,  lino  discernimento , 
e non  comune  forbitezza.  Opportunamente  perciò  mollo  tempo  dopo  rias- 
sumendo il  Vermigliali  le  notizie  già  date  iti  questo  elogio,  intromette- 
va Baldassarre  india  sua  dottissima  collezione  de’ Perugini  Scrittori,  nella 
quale  distinto  seggio  occupar  veggiamo  dall'  illustre  famiglia  de’ Conli  Àn- 
si de  i , nel  cui  seno  P amor  delle  lettere  e delle  arti,  non  mai  smen- 
tito negli  ultimi  due  secoli,  caldo  ancor  dura  per  la  virtù,  per  1'  inge- 
gno, per  V operosità  de’ viventi  Beginaldo,  ed  Alessandro,  che  ne  hanno 
oggidì  il  domestico  governo,  esempio  raro  di  patrizi  indefessamente  rac- 
colti a1  servigi  ed  all'onore  della  terra  natia.  E dico  esempio  raro , mosso 
che  sono  dal  doloroso  spettacolo  di  un  patriziato  purtroppo  alieno  in  ge- 
nerale dalf  esercizio  di  quelle  arti  , che  ingentiliscono  1'  animo  , e van- 
taggiano il  sociale  incivilimento  , e da  soverchio  disgusto  compreso  per 
la  gravezza  di  quegli  studi  , che  fortificano  , ed  arricchiscono  la  mente, 
atteggiandola  a robusti  pensieri  per  la  gloria  e l’  utilità  della  patria  , e 
dell' individuo . Oh!  quanto  siam  lungi  sventuratamente  da  quelle  orme, 
che  dovrebbe  invitarci  a calcare  l’esempio  di  Vermigliali!  Quanto  mal  si 
comprende  l’ importanza  di  quelle  dottrine,  eh' e’  più  particolarmente  col- 
tivava, e che  nel  lasso  considerevole  dei  secoli,  che  percorrono,  ci  of- 
frono pur  sì  bella  materia  di  studio  per  la  conoscenza  dell’ uomo,  e per 
acquistare  quel  retto  giudizio,  che  sol  con  la  guida,  e con  la  esperienza 
di  un  passato  menar  si  può  sul  presente  . Oh!  sì  davvero  che  a que- 
sto proposito  ben  retto , e giusto  dir  si  dovrà  lo  sdegno  alcuna  volta  tra- 
sparente dal  mite  animo  del  nostro  archeologo  contro  coloro , che  spre- 
giano le  meditazioni  sulla  scienza  dell’  antichità , quando  ricordar  ne  piac- 
cia [ter  poco  quella  mente  scrutatrice  dell'  illustre  Ficino,  che  veneran- 
do lo  studio  delle  età  passate,  istigava  con  calde  parole  l’amico  Anti- 
quario a favorire,  e coltivare  l’aureo  tempo  antico,  a cui  dolcemente 
riedeva  il  pensiero  del  gran  filosofo  trasportato  dalla  divina  bellezza  delle 
sue  platoniche  investigazioni. 

Ma  le  Memorie  c Rime  del  Maturanzio,  le  altre  dell’  Antiquario , 
F Elogio  dell’ Ànsidei  , la  Dissertazione  sulla  storica  letteratura , il  Saggio 
sui  Poeti  Perugini  innanzi  il  XVI  secolo , di  che  fra  noi  discorse  nel 
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1808  innanzi  agli  Àrcadi  della  Colonia  Augusta  (l)  , non  bastavano  all’ 
indefesso  , ed  instancabile  uomo  clic  sembrava  , non  poter  vivere  in 
tranquillità,  finche  non  desse  ordine,  luce,  e complemento  a tutte 

quelle  notizie,  dalle  quali  risultar  potesse  anche  per  questo  lato  1’  e- 
minente  seggio  occupato  sempre  dalla  Città  nostra  in  mezzo  alla  cultura 
universale  della  Penisola  . Sul  qual  proposito  alia  narrazione  delia  \ ita  e 
degli  studi  di  lutti  i Perugini  scrittori , eh’  ei  volgea  per  la  mente  , 

contribuì  ad  appianare  in  alcun  modo  sempre  meglio  il  sentiero,  1’  im- 
portante Bibliografìa  Storico-perugina,  che  Vennigiioli  melica  fuori 
nel  23  (2)  ; clic  si  avvisò  poter  dedicare  al  settimo  Pio  (3) , ed  in  cui 
per  alfabeto,  come  ognun  conosce  o può  conoscere,  trovatisi  di- 
sposte , assai  più  copiosamente  che  non  fece  il  Itanghiasci  (4),  le  no- 
tizie delle  opere  , che  la  storia  delia  Città  illustrano  c dichiarano  , e 
quella  de/ suoi  numerosi  stabilimenti,  de’ suoi  rinomati  figli,  de’ mol- 
li , e considerevoli  suoi  monumenti  . Nel  percorrere  il  qual  volume  , 
che  potrebbe  ben  porsi  a lato  di  quelli  del  Moreni  , del  Zeno,  del 
Fontauini  , del  Morelli  sovra  simigliatiti  argomenti , essendo  posti  al 

giorno  non  pur  di  opere  edile  quÌAÌ  , ed  altrove,  ma  di  scritti  a mano 

eziandio,  mal  potrebbero  celarsi  alto  sguardo  del  leggitore  e rutilila  che 
ritrai*  ne  potè  Italia  intera,  e la  importanza  della  terra,  che  ci  diè  i na- 
tali; importanza,  rii  cui  abbiam  forte  documento  nella  stessa  copia,  e gra- 
vità degli  scrittori,  clic  sulle  nostre  cose  istituirono  meditazioni,  e ragio- 
namenti (5).  « Io  rimango  attonito  ( sclamavagli  Francesco  Torti  da 

(1)  Fece  ivi  menzione  di  molti  nomi,  elle  ignoravansi  dagli  Storici  dell’  Italiana  Poe- 
sia , e dallo  stesso  nostro  Vincioli  , che  , come  tutti  sanno  , scrisse  un'  opera  appositamente 
sovra  . siffatta  branca  di  storia  patria.  — 1!  nominalo  Saggio  non  venne  mai  reso  di  pubblica 
ragione  . 

(2)  Bibliografia  storico-perugina  , ossia  catalogo  degli  Scrittori  , che  hanno  illustrato 
la  storia  della  Città,  del  Contado  etc.  , compilalo  da  Ciò.  Battista  Vermigliali.  Perugia, 
tip.  Pad  nel  1820. 

(o)  Ciò  rilevasi  da  lettera  onorevolissima  del  Card.  Consalvi  al  Cav.  Vermigliai  del 
2 Aprile  1823.  — Il  Papa  ricusò  la  dedica  per  una  massima  generale  eh’  ei  diceva  avere 
adottato  su  tal  proposito  , e dalla  quale  però  gli  piacque  andar  lungo  in  ordine  all'  opera 
della  Zecca , di  cui  permise  al  Vennigiioli,  come  vedrern  più  innanzi,  ornare  con  lo  stesso 
suo  nome  le  pagine  , clic  ne  precedono  1’  iniziamento  . 

(4)  Nella  Bibliografia  dello  Sialo  Pontificio  , ove  P articolo  concernente  Perugia  è 
molto  misero  . 

(b)  Vale  più  di  qualunque  lunghissimo  encomio  lo  accennare,  che  con  essolui  con- 
gratulavansi  per  questo  lavoro  un  Orioli,  un  Gamba,  un  Rosmini  , un  Mai  , egualmente  che 
altri  suoi  amici  , i cui  sentimenti  fatti  qui  pubblici  all’  App.  P.  /.d  N.  LXXVIf.  L.XW'fff. 
LXXIX.  fanno  eco  giustissimo  alle  parole  di  laude  , che  si  leggono  nel  Ciorn.  Are.  ( Set. 
1823  ),  nelle  Effemeridi  di  Roma  ( Nov.  1823.  pag.  129),  nel  Gior.  Pis.  ( Nov.  c Dee. 
1823.  pag.  533  ) , nella  Bibl.  hai.  ( Apr.  1824.  pag.  125  ) , e nel  Gior.  di  Padova  ( Voi. 
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« Bevagna,  1‘  autore  illustre  del  Parnaso  Italiano  ) nel  vedere  1’  inde- 
« fesso  ardore  , con  cui  ella  prosegue  le  piu  oscure  tracce  degli  antichi 
« monumenti  letterari  , e lo  zelo  , con  cui  gl*  illustra  , gli  esamina  , e 
« rende  loro  la  vita.  Mi  sembra  di  vedere  in  certo  modo  un  nuovo  Eze- 
« chicle  , che  rianima  con  la  sua  voce  un  vasto  campo  di  ossa  , e di 
« cenere  imputridito,  e ne  forma  un  popolo  di  nuovi  viventi  ».(!)  — 
Ora  poi  se  alla  Bibliografia  Perugina  porremo  daccanto  ciò  che  il  Ver- 
miglio!! raccolse  in  ordine  alia  stampa  in  Perugia  da  suoi  principi  insino 
al  1 550  (2) , gli  ampli  cataloghi  de' lavori,  che  spettano  a perugine  pen- 
ne, e che  fan  seguilo  a’ singoli  articoli  della  Biografìa,  di  cui  Ira  poco 
ne  occorrerà  favellare,  la  lettera  all'egregio,  ed  elegante  Principe!).  Pie- 
tro Odescalchi  sovra  due  inedite  canzoni  del  Fiorenzuola,  c del  Faelani 
in  morte  dell'  Ariosto  (3) , se  (àrem  tutto  questo,  io  dir  volea,  noi  ravvi- 
seremo nella  bibliografica  perizia  del  nostro  archeologo  , nei  vasti  risul- 
tati, che  esso  ce  ne  presenta,  il  più  largo  e più  considerevole  sussidio 
di  perugina  istoria,  che  sia  possibile  di  rinvenire,  e la  cui  immensa  uti- 
lità si  manifesta  chiaramente  da  sè  medesima  , appena  che  revocar  ne 
piaccia  al  pensiero  come  nella  bibliografica  scienza  si  sileno  evidente- 
mente raccolte  le  basi  dell’  universalità  delle  umane  cognizioni.  Nè  in 
proferir  simili  detti  io  intendo  scostarmi  dall"  usato  metodo  di  imparzialità, 
e soperchiar  la  misura  del  giusto  , e del  ragionevole  con  proclamare  per- 
fette le  opere  di  Vermiglioli  su  tal  subbietto  (4).  E se  non  mai  la  per- 
fezione in  genere  dee  per  voler  supremo  star  lunge  da  tutte  le  umane 
cose,  mollo  meno  a lavori  di  si  m il  fatta  è permesso  f avvicinarvisi , o 
mantenersi  costantemente  in  un  grado,  che  le  stia  presso;  sendochè  in 
questo  ramo  di  scienza  nuove  notizie,  e nuove  dilucidazioni  sovvengono 
ad  ogni  istante,  per  cui  anche  il  più  accurato  bibliografo  vedasi  ben  so- 
vente astretto  a numerosi  mutamenti  , sien  gravi  , sien  lievi,  nelle  rac- 
colte, alle  quali  diè  opera.  Ond'è,  che  per  la  natura  medesima  dei  la- 

XXX.  serie  !l.  pag.  180).  Nò  fu  trasmutalo  quell’  utilissimo  libro  da  rinomati  Giornali  stra- 
nieri , tali  , clic  la  /lev.  Encgc.  di  Parigi  ( Feb.  1824.  pag.  ."583  ) , e il  Jour.  dea  San.  ( 1824. 
j\iag.  pag.  519  ) , i quali  lutti  si  uniscono  in  proclamarlo  ricolmo  di  critica  , e di  erudizio- 
ne , ed  otto  a servir  d’  esempio  alle  altre  città  della  nostra  Penisola  . 

(1)  Ita  lettera  inserita  nella  Biblioteca  di  scienze  , Icltoe  . cd  arti  uliJc  a tulli  in 
città  , e in  campagna  , che  si  cominciò  a pubblicare  in  Foligno  1824  ('II.  44.),  ed  in  ri- 
sposta ad  altea  di  Vermiglioli  ( Ibid.  pag.  42  ) . Cf.  la  Patria  di  Properzio  dello  stesso  Torti  . 
Lorein  , 1859.  pag.  09. 

(2)  Di  questi  lavori  cadrà  opportuno  discorrer  più  innanzi  . 

(5)  Pubblicata  nel  Ciuf.  Are.  T.  IX,  Par.  I.  — V.  Opuscoli  T.  III.  pag.  05.  e seg. 

(4)  Qualche  censura  con  gentilezza  e rispetto  verme  fuori  sulla  Bibliografia  nell'  An- 
tologia di  Firenze  ( 1825.  pag.  Ì57  ) . 
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vori  , di  clic  favello,  raro  non  sarìa  scorger  difello  nelle  pagine  di  A er- 
miglioli  , e massime  oggi  , che  molli  anni  già  corsero  dall’  epoca  , che 
apparvero  per  le  slampe.  Ad  onta  di  questo  però  a me  sembra,  non 
aver  mai  dessi  cessato  dal  costituire  un’ampia,  e laboriosa  messe,  un 
utile,  ed  ordinata  guida  a coloro,  che  dedicarsi  bramano  alla  storia  del- 
la nostra  Perugia,  un  grandioso  prospetto  infine  bibliografico,  e lettera- 
rio assai  men  facile  a crearsi  di  quel  che  sia  ad  allargarlo  , e miglio- 
rarlo con  giunte,  e correzioni . 

Che  se  poi  tante  parole  io  mi  permisi  in  ordine  alle  minori  opere,  delle 
quali  testò  era  discorso  , molto  più  mi  veggio  in  islalo  , e in  diritto  di 
adoperarle  per  quel  lavoro  di  più  grave  importanza,  in  che  ravvisar  dob- 
biamo il  principal  deposito  delle  paino-letterarie  sue  indagini,  e nella  cui 
lunga  meditazione  io  scorgo  pi  udentemente  accarezzati  , e seguiti  dal 
Yermiglioli  i consigli  del  nominalo  Cav.  Morelli,  il  quale  a lui,  che  glie 
ne  ragionava  , non  risia  vasi  dal  far  rilevare  la  larga  estensione  dell'  ar- 
gomento , e raccomandando  inoltre  di  ben  maturarlo  , acciò  potesse  ac- 
quistarne vera  estimazione,  ed  onore  (1).È  facile  intendere,  che  questa 
sentenza  io  rivolgo  alla  Biografia  dei  Perugini  Scrittori  (2),  a quell*  ope- 
ra cioè,  nella  quale,  meglio  che  altrove,  il  subbietlo  delle  pairie  let- 
tere dovea  , come  tosto  comprendasi  , più  solidamente,  e largamente 
vantaggiarsi  per  le  investigazioni,  e per  la  penna  del  nostro  dotto,  di  cui 
altri  avrebbe  difficilmente  india  stessa  guisa  saputo  trattare  P alto  ed  im- 
portante argomento,  che  secondo  i detti  medesimi  di  quell'  uomo  sapiente 
che  è il  Prof.  F.  Bonaini,  ci  fà  chiaro  quanta  parte  avesse  Perugia  nel- 
la storia  letteraria  dei  secoli,  che  dal  XIV  si  succedono  disino  al  no- 
slro  (3).  Svi  difatti  un  tesoro  inesausto  li  si  presenta  di  letterarie  no- 
zioni ; ivi  in  non  lunghi  detti  discorsa  generalmente  la  vita  di  ognuno  , 
men  brevemente  quella  dei  personaggi  più  distinti  della  nostra  Patria,  o 
che  di  lei  si  occuparono  nei  loro  scritti.  E percorrendo  appunto  quelle 
pagine,  saravvi  di  che  far  le  meraviglie  in  veder  Perugia  non  solo  sì  il- 
luslre  per  bellici  avvenimenti,  per  il  guerresco  valore  de' suoi  figli  , per 
i ardenza  delle  fazioni  , per  quella  forza  cittadinesca , che  serbavasi  in 
essa  a difesa  della  libertà  del  politico  reggimento,  ma  eziandio  per  quelle 
occupazioni  dell’  umano  ingegno,  che  pace  addilli andano  per  procedere  a 
risultamenli  felici,  pace,  se  non  pubblica,  almen  nell' animo  di  coloro,  che  vi 

(1)  Opuscoli  ili  Ciò.  Bull.  Vermi  gitoli , T.  II!.  png.  145. 

(pi)  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  , e notizia  delle  loro  opere  ordinale  e pubbli- 
cate da  Giu  Ballista  V ermiglioli  . Perugia  , Tip.  Bailuel  , Voi.  2.  in  4.° 

(ò)  Arelt.  Sior.  hai.  F.  XVI.  P.  I.  png.  LXXXVII. 


sì  rivolgono,  e pace,  che  non  era  per  conseguenza  straniera  ai  Perugini, 
non  tutti  , e non  sempre  ardenti  in  cuore  di  guerresche  conquiste , ma 
caldi  puranco  della  gloria  delle  lettere,  delle  scienze , delie  aiti,  nè  certo 
inOne  men  dotti  dell'  uso  della  penna  di  quel  che  lo  tèsser  del  brando  . 
Si  rivolga  a ino’  d'  esempio  , lo  sguardo  , e la  mente  alle  parole  , che 
riferisconsi  alP  illustre  prosapia  dei  Maglioni,  la  prima  fra  quelle  che  usa- 
rono valorosamente  del  mestiere  delle  anni  , e là  ci  si  offrirà  dal  XVI. 
al  XVIII  secolo  erudizione,  e dottrina  nelle  greche,  e latine  lettere,  pro- 
fondità nelle  ecclesiastiche  discipline , vasta  cognizione  di  patria  storia 
in  Domenico,  Cornelia,  Malatesta  V,  e Carlo:  là  ci  si  presenterà  ii 
II.  Àstorre,  ii  valoroso  difensore  di  Cipro , la  vittima  della  malafede  otto- 
mana, siccome  poeta  scrittore  di  argomenti  relativi  al!  arte  della  guerra , 
ed  istruito  nelle  lettere  sì,  che  » a siiniglianza  di  Cesare  aveva  in  ani- 
» ino  di  scrivere  nella  materna  lingua  ( se  forse  gii  bastava  la  vita  ) i 
» fatti  della  sua,  ed  altrui  milizia.  » (I)  Gettando  poi  un  colpo  d'oc- 
chio generale  su  ([nel  prospetto  di  nomi,  che  ne  porge  il  Vermiglioli , se 
rispetlosi  ci  arresteremo  nuovamente  alla  narrazione  delle  gesta  dell5  An- 
tiquario , e del  Maluranzio  , alle  memoria  , che  ivi  si  serbano , pel  XVI. 

secolo  , del  Cardando  e del  Sassi  umanisti  dottissimi , del  distinto  poeta 

Francesco  Camene,  di  Cesare  Caporali,  il  felice  imitatore  del  Venosino, 
di  Felice  Coppetta,  un  de1  più  illustri  imitatori  del  Petrarca,  onoralo 
della  considerazione  delle  sue  opere  per  parie  dell’  Accademia  della  Cru- 
sca , di  Filippo  Alberti,  illustre  nelle  lettere  in  guisa,  che  ii  Tasso  non 

isdegnò  assoggettare  al  suo  giudizio  il  primo  dei  suoi  poemi  ; se  reve- 

rente dovrein  piegare  la  fronte  innanzi  ai  nomi  di  Alattìolo  Mattioli  , Duca 
Perugino,  o Lue’ Alberto  Podiani , Alessandro  Pascoli,  medici  di  molla 
fama,  ed  anche  con  compiacenza  rimirare  le  nobili  fatiche  di  tanti  rac- 
coglitori di  patrie  memorie,  e l’estimazione,  e le  onoranze  accordate  ai 
Danti  celebratissimi  nelle  mattematiche  discipline , nelle  arti  belle  ; avrem 
sopralutto  , anche  con  la  sola  scorta  delle  nominale  pagine  di  che  muo- 
verci invero  a stupore  in  rimirar  Patto  seggio,  su  che  trovasi,  a prefe- 
renza delle  altre  dottrine , locata  in  Perugia  la  scienza  delle  leggi  pei' 
opera  di  giureconsulti  famosi  , di  cui  negli  Alleni  , nei  Baldeschi  , nei 
Bartolìnì , nei  della  Cornia  , nei  Fontani,  nei  Vibi,  negli  Ercolani  , nei 
Castaldi  , nei  Lancellotti  , negli  Gradini  , li  dispiega  la  città  nostra  tra 
il  XIV,  e il  XVI  secolo  una  tal  serie  , che  basterebbe  essa  soia  a ren- 
dere illustre  ogni  terra  , ogni  nazione  . 


(1)  Biorjr.  degli  Scrii  lori  ole.  T.  !.  pag.  80. 
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Ma  in  accennare  all*  importanza  della  Biografia  degli  Scrittori  Pe- 
rugini \o  ù\r  non  \)oir  ai  di  nuovo  conio,  e di  sua  intiera  creazione  T ope- 
ra del  Vermigliai,  dappoiché,  oltre  agli  autori,  che  il  precedettero,  mi 
giova  ripetere,  aver  lui  grandemente  approfittalo  eziandio  de’  materiali 
già  raccolti  in  dovizioso  numero  su  questo  stesso  argomento  , come  dissi 
altrove  , da  Annibaie  Mariotti , alla  cui  memoria  dilatli  non  mancò  di 
porgere  attestali  di  vera,  e leale  riconoscenza  in  molti  luoghi  dell’  opera 
medesima,  ove  le  schede  dell'  illustre  medico,  destinate  ad  una  storia 
della  letteratura  perugina  , son  dette  copiosissime  e ricchissime  di  pre- 
ziose notizie  (1).  Lo  che  non  dee  toglierci  nè  svagarci  dal  conside- 
rare quanto  alle  fatiche  di  coloro  , che  il  precedettero  e fra'  quali  par- 
ticolarmente è a menzionarsi  D.  Vincenzo  Cavalucci,  aggiugnesse  di  suo  i! 
Vermiglioli , dove  allargando,  dove  restringendo  la  serie  degli  scrittori  , 
dove  ampliandone  le  biografiche,  e bibliografiche  notizie,  dove  correg- 
gendo con  documenti  e confronti  ( giovato  eziandio  da  suoi  amici  di  Iet- 
lere  (2)  ) gli  errori  altrui  , si  che  n Ila  Biografia  degli  Scrittori  Pe- 
rugini avremo  pur  sempre  una  completa  refusione  degli  elogi  dei  Peru- 
gini illustri  deir  Alessi,  degli  Scrittori  Umbri  del  Jacobilli  , dell’  Ate- 
neo Augusto  dell’  Oldoino , dei  Poeti  Perugini  del  Yincioli,  e di  tanti 
altri  lavori;  per  cui  si  pone  in  tutta  la  sua  luce  1' importanza  della  no- 
stra Perugia  , i cui  insigni  uomini  veggiam  caldamente  desiderati  dalle 
Università  deir  Italia  ; veggiam  disputarseli  i potentati  Italiani  , ed  essi 
correre  di  luogo  in  luogo,  seguendo  quel  troppo  divulgato  costume  di 
quei  giorni  , in  cui  » i professori  di  alta  reputazione  si  recavano  soven- 
» temente  da  un  liceo  ad  un’  altro  non  altrimenti  che  i virtuosi  di  tea- 
» tro  , tratti  più  dal  lucro  che  dalla  fama  , siccome  laccano  pure  i ea- 
» pitani  di  ventura  (3)  » . Nò  il  muliebre  sesso  dimenticavasi  da  Ver- 
miglioli in  quella  raccolta,  ove  alla  mente  tornava,  infra  le  altre  Elena 
Coppoli  , l’amica  del  gran  Porceliio  , che  piacquegli  più  volte  di  far  ri- 
fulgere  nello  splendore  de!  suo  poetico  ingegno  (4)  . 


(1)  Op.  oit.  art.  Mariotti  , pag.  83.  88.  , c Prefazione  T.  I. 

(2)  Ad  ogni  istante  ciò  mi  si  manifesta  nel  leggere  il  testo  e le  note  d Ila  Biografia, 
nè  altrimenti  sarebbesi  potuto  portare  a compimento  un  lavoro  di  quella  fatta  . — liceo  un 
saggio  non  inutile  di  queste  ricerche  all’  App.  P.  /.  iV.  LAVA',  e LXXXf. 

(3)  Biografa  . T.  1.  pag.  21. 

(-4)  Oltre  le  parole  , che  trovatisi  sopra  la  Coppoli  , nella  Biografia  , e nelle  Memorie 
dell'  Antiquario  ( pag.  17  ) , ne  diè  in  luce  il  Vermiglioli  nel  1832.  un  saggio  di  poesia  la- 
tina , con  v rsione  elegante  del  Prof.  Mezzanotte  , all’  occasione  di  nobile  maritaggio  . 
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Ad  Olila  però  delle  laudi,  con  che  venne  seguitata  quest'opera  in 
ogni  confine  della  Penisola  (1),  ad  onta  dei  pregi  rimarchevolissimi  , 
che  ivi  mi  si  offrono  ad  ogni  passo  , io  son  d'  avviso  , che  trasandando  i 
particolari,  di  cui  sarebbe  inopportuno  il  discorrere,  prescindendo  da  quel- 
le correzioni  ed  aggiunte  , a cui  assoggettar  si  debbono  per  lor  natura 
ognidì,  come  teste  notava,  opere  di  simil  genere  (i2)  , e lasciando  an- 
che da  parte  lo  investigare,  se  sia  buona  cosa  il  trattar  dei  viventi  , 
della  cui  vita  e delle  cui  opere  vorrei  sempre  rinviato  il  giudizio  alla  po- 
sterità , io  son  d’  avviso , ripeto , che  migliore  esser  forse  potea  il  lavoro 
del  Yermiglioli  rispetto  all  ordinamento , non  perchè  noi  trovi  poggiato 
sull'  autorità  di  scrittori  gravissimi , ma  perchè  in  genere  a me  sta  fissa 
in  mente  1’  idea  di  vedere  i fasti  della  vita  degli  uomini  illustri  collegarsi 
per  metodo  di  contemporaneità , perchè  se  ne  avvantaggi  la  conoscenza 
del  secolo,  e perchè  mentre  da  un  canto  non  si  presenta  tutta  intiera 
I'  importanza  di  un  grand'uomo,  invilisce  dall'altro  la  posizione  de’ me- 
no grandi,  e mediocri  ( che  pur  ve  n ha  in  Vermigliali  ) , quando  si  con- 
siderino isolatamente,  e non  si  pongano  in  relazione  il  più  che  è possi- 
bile con  l’epoca,  in  cui  fiorirono.  Lo  che  non  è al  certo  inopportuno, 
o malagevole  a porre  in  esecuzione  in  una  biografica  serie  di  scrittori  , 
ove  se  1'  ordine  alfabetico  addimandasi  per  un  mero  appianamento  di  ri- 
cerche , il  cronologico,  assai  più  razionale  , raggiugne  una  più  alta  uti- 
lità per  la  Storia  letteraria  di  un  popolo,  la  quale  si  ordina  per  secoli  , 
e non  per  iniziali  di  nome  , e non  impedisce  d'  altronde,  che  a mezzo 
d’  indici  sopperiscasi  all’  abbandono  del  primo  metodo . Yermiglioli  il  co- 
nobbe (3),  ma  senza  addurre  in  mezzo  solide  ragioni  non  credè  segui- 
re le  orme,  ch'io  testé  additava,  sebben  le  vedesse  calcate  eziandio 
da  quel  gran  Cicognara  , che  oragli  amicissimo  , e che  tanto  stimava  e 
venerava . Facendo  però  del  resto  di  questa  mia  debole  osservazione 
quel  calcolo,  di  che  potrà  stimarsi  meritevole,  sembrar  deggiono  in  qua- 
lunque modo  assai  più  giusti,  e più  valutabili  gli  applausi  , con  cui  fu 

(1)  Alcuni  inediti  giudizi,  che  glie  ne  pervennero  per  parte  di  alcuni  suoi  amici  di 
lettere,  e che  mi  cadder  fra  mani  nello  svolgere  il  suo  carteggio,  trovatisi  all'  App.  P.  I. 
LUMI.  LX XXIII.  LXXXIV.  L. XXXV.  LXXXVJ.  LX XXV!/.  , c mi  sembra  che  sia  a tenersi  molto 
a calcalo  quei  che  ne  dice  1’  onorando  Tommaseo  nel  suo  Dizionario  Estetico  . Milano,  1840. 
pag.  419.  — Cf.  Idem  , Studi  critici  eie.  Milano  , 1845.  pag.  592. 

(2)  Una  correzione  non  dispregievole  venia  per  parte  di  un  bibliografo  , come  vedesi 
all’  App.  P.  I.  iV.  LXXXVJ//.  Alcuni  difetti  vennero  anche  rilevati  dall’  Antologia  di  Firenze 
( 1829.  bug.  pag.  131.  - Dee.  pag.  5G  ) , ed  alcune  mende,  cd  addizioni  storiche  gli  si  po- 
neano  innanzi  in  proposito  di  quest’  opera  dalla  lettera  all’  App.  P.  /.  N.  LXXXIX. 

(5)  Op.  cit.  e Prefazione  , pag.  XII. 
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seguitata  in  Italia  l'apparizione  ili  questo  lavoro  eruditissimo,  e le  am- 
pie parole  di  encomio,  che  glie  ne  vennero  da  dottissimi  personaggi,  e da 
giornali  di  alla  considerazione  (1),  di  quello  che  l’aspra  critica  della 
Biblioteca  Italiana  nè  sempre  ragionevole  nè  sempre  sussidiata  dall’  au- 
torità dei  grandi  raccoglitori  di  memorie  della  letteratura  della  nostra 
Italia,  il  cui  appoggio  valse  sopralulto  a Yermiglioli  per  rispondere  alle 
parole  di  quel  periodico  con  risultalo  felice  (2)  , e patrocinar  sopratutto 
r intromissione  di  scrittori  di  minor  conto  nella  sua  opera,  intorno  alla 
quale  conchiuderò  col  giudizio  di  un  Cesare  Luccherini  , che  commenda- 
vane il  metodo  , la  diligenza,  la  critica  non  ordinaria,  e la  accu- 
ratezza (3) . 

Ma  con  Pabbondevol  riunione  dei  materiali  sulla  letteratura  perugi- 
na clie  olfriasi  ne*  nominali  volumi  laboriosissimi  , non  doveano  peranco 
aver  termine  le  investigazioni  , e le  cure  di  Yermiglioli  . Malgrado  che 
avesse  tanto  operato  su  queir  argomento  nella  Biografìa  , ed  in  altri  la- 
vori, egli  mai  non  ristandosi  dal  vagheggiarlo,  opportuno  suggello  ponga- 
vi, molli  anni  dopo,  con  i suoi  pregevolissimi  Cenni  storici  delle  pub- 
bliche Biblioteche  perugine  , ultimo  de’  suoi  lavori  sulla  storia  lettera- 
ria della  città  nostra  (4).  E questo  si  fu  opuscolo,  che  venne  in  luce 
all  occasione,  in  cui  onorato  dai  Perugini  Maestrali  (4.  Giugno  1843) 
deila  nomina  di  Conservatore  della  Comunal  Biblioteca  , slimossi  in 
debito  di  manifestar  grato  animo  con  falli  , e non  con  vane  voci  , 
rivolgendosi  di  bel  nuovo  al  vasto  tesoro  della  sua  erudizione  . Con 

(1)  V.  Prefa  zione  al  T.  II.  della  Biografia  , a cui  aggiungo  la  Rivista  Enciclopedica 
ili  Parigi  ( 1829.  pag.  090  ) . 

(2)  V.  Prefazione  suddetta . CI’,  qui  App.  P.  I.  A ’C.  1-2-3,  e XC/I.  per  conoscere 
qual  conio  fecero  di  quella  critica  due  insigni  estimatori  del  nostro  archeologo  . 

(3)  (Bar.  Pis.  1829.  Febb.  Parte  Feti.  pag.  07.  e seg.  — Fu  quel  rapporto  ripro- 
dotto fra  le  opere  del  Luco  Ilesini  , edile  in  Lucca  ( X.  174  ) . Cf.  Gior.  Arcad  Voi.  XXAIX. 
[iag.  363.  Usò  spesso  della  Biografa  del  Yermiglioli  il  dottissimo  Gamba  ne’  suoi  articoli  di 
perugini  scrittori  inseriti  nell  opera  degl’  Italiani  illustri  , che  pubblicavasi  per  cura  del 
Croi.  Emilio  de  Tipaldo  . 

(4)  Cenili  Storici  sulle  antiche  Biblioteche  pubbliche  di  Perugia  , sulla  fondazione  , 
e vicende  della  Biblioteca  Podiani  , in'orno  alle  cause  , clic  ve  hanno  favorito  la  conser- 
vazione , e gli  accrescimenti  , con  qualche  istruzione  per  i bibliotecari  , che  dovranno  prov- 
vederla, raccolti  e pubblicali  da  Gio.  Ball.  Vermigliali , conservatore  onorario  della  stessa 
pubblica  Biblioteca.  Perugia,  Tip.  Bandii.  1843.  — Su  questo  argomento  avea  già  delio 
qualche  cosa  il  Vermiglioli  nelle  sue  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  pag.  130.  Nota  (20),  e 
1 amore  per  ciò  , clic  in  que’  sacri  depositi  conteneasi  , era  stato  da  lui  dimostralo  in  fatto 
sin  dal  1809,  e 1810  con  la  ricerca,  e il  catalogo  illustrato  di  oltre  a 300  codici  manoscritti 
Greci,  Latini,  od  italiani,  de’  quali  alcuni  rimasero  nell’  attuai  Biblioteca,  altri  andarono 
in  dispersione  . 
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siffatte  basi  , e con  siffatto  sussidio  e’  movea  in  questo  opuscolo  dal 
Xlil.  secolo  ( donde  principalmente  s’  inizia  , e prende  corpo  V im- 
portante serie  dei  documenti  spettanti  alla  moderna  storia  della  nostra 
Perugia  ),  e dopo  avere  addimostrato  a poco  a poco  di  quali  stabili- 
menti  di  questo  genere  Tosse  in  varie  epoche  ricca  ed  onorata  la  nostra 
Città  nelle  librerie  de'  Domenicani,  de1 2  Francescani,  de'  Benedettini,  de- 
gli Olivetani,  e nella  importantissima  dell’ insigne  Bartolo,  di  cui  nota  lo 
spiacevole  disperdimento  , prende  sopratutto  di  mira  le  Ire  più  considere- 
voli , che  fra  noi  abbiano  esistilo  , ed  esistano , porgendone  notizie  di 
mollo  pregio  sulla  Capitolare  , rimontante  al  XIV.  secolo  , sulle  deplora- 
bili estrazioni  di  una  parte  de’ suoi  cimeli,  e del  suo  codice  celeberrimo 
dell' Evangelio  di  S.  Luca.  Ivi  si  discorre  inoltre,  con  non  meschina  uti- 
lità del  leggitore  , di  quel  che  spetta  alP  altra  biblioteca  della  Sapienza 
vecchia  ( ora  intieramente  perduta  ),  rivolta  all'  uso  de’  giovani  studen- 
ti, e dovuta  nel  XV.  secolo  alla  generosità  di  un  Buglioni  (1),  che 
trovò  nei  Magistrati  esecutori  diligenti  delle  sue  testamentarie  disposizio- 
ni , osservantissimi  della  conservazione  di  quel  prezioso  deposito  per  F a- 
mor  che  nudriano  in  verso  la  patria  ; al  progresso  ed  allo  stato  de’  cui 
studi,  e della  cui  letteratura  vedesi  già  opportunamente  riconnesso  tutto 
ciò,  che  intorno  alla  biblioteca  medesima  raccoglie  il  Vermiglioii , ripor- 
tandoci ad  epoca,  in  cui  , usando  le  parole  del  nostro  maggiore  storico 
Pellini  , « perchè  non  era  la  stampa,  e troppo  era  grave  il  valore,  e 
« prezzo  dei  libri,  (gli  scolari)  non  aveano  quella  comodità,  che  han- 
« no  a tempi  nostri,  di  poter  compiere  gli  studi  loro  » e ne  conseguìa 
per  ciò  maggior  necessità  di  quel  gran  conto,  che  della  libreria  del  Bu- 
glioni tennero  i Magistrati , facendoci  leggi,  et  ordini  affinchè  i libri 
si  avessero  da  conservare  in  perpetuo  per  comodo,  et  utilità  degli 
scolari  (2).  A ragione  poi  più  larghe  parole  riscontratisi  in  questo  opu- 
scolo alla  perfine  pronunciale  sulla  considerevolissima  libreria , anche  og- 
gigiorno esistente,  di  che  un  Prospero  Podiani  nel  1582  fece  (come 
ogni  istruito  dalla  patria  storia  conosce  ) per  mezzo  di  alto  notarile  do- 
nazion  generale,  la  quale  poi  dopo  aver  lluttualo  per  un  certo  spazio  di 
anni  , ed  aver  subito  modificazioni  in  guisa  da  rivolgersi  a favore  di  al- 
tri stabilimenti,  venne  nel  1GI5  con  maggior  importanza  e solennità  con- 
fermata. E lutto  ciò  narravasi  dal  Vermiglioii  principalmente  sulle  tracce 
abbondantissime  dei  nostri  Annali  Decemvirati  , e dell’  altro  importante 

(1)  Mon?ig.  Angelo  Baglioni  , prelato  della  Romana  Corte  . 

(2)  Vermiglioii  , Bill,  pubbliche  di  Perugia  eie.  pag.  18-19. 
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Archivio  della  Camera,  non  clic  (lolle  molle  notizie  che  inedile  offrìansi  nella 
Biblioteca  stessa  in  ordine  alle  sne  vicende,  componendone  per  lai  modo  un 
libricciuolo,  che  se  non  li  olire  idee  assolutamente  nuove  riguardo  alla  bi- 
bliografica scienza,  se  vi  trovi  ripetute  dottrine  da  altri  già  messe  innanzi, 
sempre  utilissimo  li  parrà  alla  storia  di  Perugia,  alla  sua  vita  letteraria, 
c scientifica  (1) . La  quale , a dir  vero  , dopo  quel  che  ampiamente  io  venni 
dimostrando  , a chiare  note  si  deve  al  leggitore  appalesare  per  infinite 
parti  debitrice  alle  vaste  indagini  del  Vermiglioii,  a cui  sebben  venisse  , 
come  si  notò,  alcun  forte  agevolamento  dalle  ricerche  di  que’ patri  scrit- 
tori, che  il  precedettero,  mai  non  corse  al  pensiero  l'idea  di  rendere 
men  laboriose  che  fosse  possibile  le  opere,  a cui  dedicatasi , con  lo 
starsi  pago  a seguitare,  conciliare,  od  allargare  soltanto  il  sentiero  di  già 
per  alili  calcalo  (^)  . Dappoiché  nel  lasso  de’  lunghi  suoi  anni  costante 

10  lo  veggio  a tale  oh  biotto  nell’  adunamento , e nell’  investigazione  di 
nuovi  materiali,  che  sparsi  ei  sapeva  o supponeva  nelle  biblioteche  d’ 
Italia,  secondo  che  ad  evidenza  mi  fa  conoscere  quel  suo  voluminoso  car- 
teggio, di  cui  a rafforzamento  delle  mie  ineschine  parole  io  andai  qui  pub- 
blicando, a ino’  di  appendice , alcun  saggio  , e che  dir  si  può  invero 

11  documento  più  grande,  e più  solido  della  sua  scientifica  perseveranza, 
della  ricchezza  di  notizie,  ond' era  la  sua  mente  fornita,  e delf  estima- 
zione, che  per  lui  professava  l’Europa.  E dico  V Europa,  perchè  ad  usar 
questo  nome  ne  invita  f universalità  delle  onoranze , con  cui  si  rese 
omaggio  da  tante  parli , e per  tanti  mezzi  alla  sapienza  di  Vermiglioii, 
la  quale  addimandami  di  consecrar  pochi  istanti  a dire  degli  atti  a lei  ri- 
volli di  reverenza  devota,  opportuni  a recarsi  ora  che  per  il  quadro,  che 
noi  vedemmo  precedere,  della  sapienza  medesima,  spontaneamente  il 
nostro  cuore,  c la  nostra  mente  si  senlon  già  tratti  a venerarla. 

Entrava  Egli  appena  nello  scientifico  arringo  , che  la  sua  parola  già  grave, 
e massime  per  l’età  di  colui  da  cui  emanava,  circondala  da  un  cumulo  ri- 
splendentissimo di  grandi  speranze,  in  mentre  era  coronata  di  plauso,  movea 

(1)  Ne  adduco  a testimonio  i molti  dotti  che  con  essolui  se  ne  congratularono,  e 
nel  novero  dei  quali  riscontro  il  Cav.  Pezzana  , celebratissimo  Bibliotecario  Ducale  in  Parma  . 
i!  Salvioni  , Bibliotecario  di  Bergamo,  e l’illustre  Card.  Mai,  di  cui  veggasi  una  lettera  all 
App.  P.  1".  A;.  CAV’//. 

(2)  lo  feci  intravedere  in  questo  mio  lavoro  il  pensiero  di  tèrmi  la  briga  eziandio  di 
qualche  aggiunta  c correzione  alle  cose  , che  sulla  Letteratura  c Bibliografia  Perugina  metteva 
in  luce  il  Vermiglioii  ; e ciò  difatti  intendo  compiere  dopo  aver  dato  opera  alla  nuova  ripro- 
duzione di  monumenti  etruschi  e romani,  di  cui  ora  principalmente  mi  occupo.  In  quelle 
seconde  indagini  io  sarò  principalmente  giovato  dal  concorso  dell’  eruditissimo  Ave.  F.  Se- 
nesi , clic  inverso  di  me  In  in  ogni  tempo  cortese  . 
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l'Italia  a renderle  pubblico  testimonio  di  onore,  nel  pronostico  non  mai 
concetto  dell’ altezza  del  rango,  al  quale  le  intellettuali  sue  forze  P avrian 
condotto.  iNè  questo  esser  dovea  per  certo  Y ultimo  de’ pensieri,  che  Cor- 
tona, Firenze  e Siena  vagheggiarono  in  proclamarlo  sin  dal  179G  mem- 
bro delle  loro  respetlive  accademie  (1);  non  questa  Y ultima  delle  ragio- 
ni, per  cui  accortamente  affrettavasi  il  Coltellini  di  collocare  sotto  il  manto 
patrocinatore  di  Vermigliali,  ancor  giovanissimo  , la  riproduzione  novella 
delle  rimarchevoli  sue  congetture , da  me  già  in  queste  pagine  men- 
zionale , suir  epigrafe  di  S.  Manno  . Chiamato  così  vie  via  nella  stessa 
guisa  a far  parte  di  rinomate  Società,  posto  in  fronte  a’ libri  il  suo  no- 
me a mo’  di  dedica,  perchè  la  fiducia  da  questo  in  altri  ispirata  contri- 
buisse ad  agevolarne  appo  i dotti  il  buon  successo  , richiesto  soventi 
volte  di  consiglio  per  opere  di  non  meschina  importanza  da  uomini  ri- 
spettabilissimi , confortato  di  continuo  nel  suo  amor  proprio  da  indirizzi , 
ed  incontri  , quanto  non  saprei  dir  lusinghieri , oh  ! io  sarei  troppo  lun- 
go , se  per  disteso  quivi  narrar  n\  avvisassi  tulio  quel  che  d‘  onorevole 
si  presenta  dinanzi  nel  corso  della  sua  vita.  Uno  sguardo  soltanto  si  getti 
su  quella  nobile  longevità,  e più  che  bastevol  conferma  troverà  immanti- 
nente ne’  falli  la  mia  sentenza  . 

Se  a tulli  suol  chiaramente  manifestarsi,  mollo  meno  polea  rimaner 
celata  od  ambigua  all'  occhio  penetrante  di  Yermiglioli  la  utilità  deJ  viaggi, 
sopratutto  per  un  dotto  della  scienza  degli  antichi  monumenti,  nel  quale  la 
vista  e la  disamina  dei  medesimi  qua  e là  dispersi,  la  voce  stessa  degli 
uomini,  che  ne  fecero  obbietto  di  loro  speciali  meditazioni,  contribuiscono, 
più  di  ogni  altro  mezzo,  a raddrizzare,  confermare  ed  ampliare  le  idee,  di 
che  la  sua  mente  si  pasce.  Egli  è perciò,  che  ripetute  volte  veggiamo  lui 
discostarsi  dalle  patrie  mura  , e da  questo  seguitare  eziandio  , che  le  re- 
lazioni istituite  fra  molti  dotti , e Yermiglioli  per  mezzo  delle  sue  opere 
e delle  scambievoli  epistole  (2) , si  allargassero  naturalmente,  e si  con- 
solidassero col  percorrere  eh’ ei  faceva  l'Italia,  le  cui  citta,  ogniqual- 
volta ei  tornava  a visitarle,  lo  accoglievano  con  somma  festa,  in  mentre 
ei  se  ne  partiva  con  pienissima  salutazione  dell'animo.  Si  fu  dal  19  al 
124  del  secol  nostro  , che  a vari  istanti  ei  discorse  la  superior  parte  della 
Penisola;  si  fù  nel  21,  e nel  25,  che  ei  recossi  a meditare  gli  archeolo- 
gici tesori  delle  sue  inferiori  contrade;  e il  prezzo,  e il  desio  della  sua 

(1)  Intendo  dire  deli.)  famosa  Accademia  Etnisca  di  Cortona,  dell'  Accademia  lìealc 
Fiorentina  , dell’  Accademia  delle  Scienze  dt  Siena  . 

(i)  Non  stimando  discara  la  notizia  dei  nomi  di  coloro,  di  clic  trovanti  gli  autografi  nel 
carteggio  di  Yermiglioli,  pensai  darne  un'alfabetico  elenco  all'  App.  P.  2".  V.  III. 
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persona  a chiaro  lume  io  ravviso  in  udire,  a cagion  d’esempio,  che  la 
H.  Accademia  Torinese  nel  Maggio  del  1823  invitando  il  nostro  archeo- 
logo ( colà  giunto)  ad  assistere  ad  una  delle  sue  ordinarie  sessioni,  Ia- 
cea notare  nelle  schede,  le  quali  soglionsi  indirizzare  a’  membri  della 
medesima  , che  ad  essa  riunione  sanasi  trovalo  presente  il  celebre  Ver - 
migliuli  (!) . Così  mi  è caro  il  vedere  1’ eccellente  Prof.  Cazzerà  istigarlo 
con  cable  parole  a far  ritorno  nella  Capitale  del  Piemonte  in  epoca,  in 
che  oravi  presente  il  fiore  dell  archeologia  francese  nei  Champollion,  nei 
R.  Ruchette,  nei  Letronne  , « con  i quali  ( soggiungeagli  il  dotto  piemon- 
« tese)  parlammo  della  sua  persona,  dei  suoi  lavori,  e dei  suoi  meriti.  » 
E questo  priego  il  Cazzerà  faceagli  pervenire  in  Milano , allorché  C.  B.  vi  si 
trovava  nel  24,  accompagnalo  dalla  sua  nepote  Lavinia,  la  cui  vaghezza, 
bontà,  e piacevolezza  di  modi  invitavano  al  canto  circa  quel  torno  il  poe- 
tico ingegno  del  rinomalo  Prof.  Paravia,  che  ritornando  al  pensiero  la  lor 
dimora  in  Venezia,  le  loro  escursioni  per  quel  classico  luogo , così  escla- 
mava del  Vermiglioli  ; 

E Icrzo  s'  aggiungeva  al  nostro  coro 
Egli  clic  a le  di  sangue,  a me  di  salda 
Amistade  cangi  aula  , a trac  ne  insegna 
Da  infranti  basii  , arsi  papiri  e rosi 
Marmi,  che  il  tempo  cancellò  col  dito, 

D’  ampio  saver  lesaaro  , onde  la  bella. 

Italia  il  grida  de'  vetusti  tempi 
Splendida  face  e de'  presenti  onore  (2)  . 

Ed  oh  ! qual  compiacenza  dovea  provare  in  suo  cuore , conversando 
con  Vermiglioli,  quel  Labus,  che  tanto  affetto  serbava  per  lui,  che  da  sì  lun- 
ghi anni  nudria  viva  brama  di  conoscerlo  (3),  e che  al  suo  consiglio  ed  alla 
sua  autorità  pensò  rivolgersi  in  alcuni  casi  di  rilevanza  (4)  . Fallo , quest’ 

(1)  Cf.  Gazzetta  piemontese  N.  59.  1824,  17.  Maggio  . 

(2)  Poesie  di  Pier  Alessandro  Paravia.  Venezia,  1825.  pag.  85. 

(5)  Nel  1G  Novembre  1813  gli  scrivea  : « Dopo  aver  lei  lo  , e snidiate  le  iscrizioni 

« perugine  da  lei  si  dottamente  illustrate,  ho  nudino  sempre  viva  brama  di  conoscerla,  e 

« di  ossequiarla  » --  « E’  vero  verissimo  eli’  io  vi  amo,  e vi  stimo  assai Il  vostro 

« ritratto orna  il  mio  povero  gabinetto da  un  lato  vi  ho  allogalo  il  Breislack 

« dall’  altro  il  mio  Vermiglioli  . Quando  verrà  il  Borghesi  , farò  fare  anche  il  suo,  e a canto 
« a quello  vò  porre  il  Rosmini  . Indi  Monti  , e Moreelh  , che  sono  i pochi  miei  padroni 
« ed  amici,  con  i quali  conversai  e converso  all’ amichevole  , e con  vera  confidenza , e amo- 
« revolezza  » . ( Da  altra  lettera  dello  stesso  Labus  di  Milano  9 Gen.  182!  ) — « Degli  onori 

« ohe  riceveste  in  Napoli me  ne  compiacqui  assai  perchè  li  mentale  e per  la  vostra 

« bontà  di  cuore,  e per  la  vostra  dottrina  e per  acutissimo  ingegno  » ( da  altra  lettera  dello 
stesso  , senza  data  ) . 

(i)  Cf  qui  App  P.  /."  N.  A AIV.  « Desidero  sapere  se  abbia  dal  Seslini  avuto  l’ Ara 
« antica  scoperta  in  Ilaimburgo  ....  e da  ine  spiegata  nel  miglior  modo  che  ho  potuto  (1)  .... 

(1)  Si  è di  questo  opuscolo,  che  Vermiglioli  die  ragguaglio  nell'  articolo  riprodotto  negli  Opuscoli.  T. 
lìl..  pag.  5 e seg. — Cf  qui  Nota  (:!)  pag.  103. 
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ultimo,  ch’io  veggo  troppo  sovente  rinnovalo,  perchè  valer  non  debba 
a rendere  sempre  in  altrui  più  grave  l’ estimazione  inverso  il  perugino 
archeologo . Eleggo  , oltre  il  Labus , qualche  nome  più  rimarchevole  a 
documentare  i miei  detti  su  tal  proposito,  e rammento  il  Cassino,  rinoma- 
to napolitano,  che  a lui  rivolgeasi  per  alcune  osservazioni  sulla  lingua 
della  primitiva  Italia , e de/  suoi  dialetti , e che  in  una  latina  Elegia  ce- 
lebrava circa  al  IV  lustro  del  nostro  secolo  la  sapienza  di  Vermigliali  (1); 
rammento  Cammillo  tigoni , onor  di  Brescia  sua  patria,  e d'Italia,  per 
un  lavoro  importante , Luigi  Marini  per  la  sua  grande  edizione  di 
Yitruvio  ; rammento  P.  E.  Risconti,  il  Bunsen , il  Eaoul-Bochelte,  che  il 
ricercavano  di  un  parere  sulle  iscrizioni  discoperte  intorno  al  1827  nel 
suolo  dell’ aulica  Tarquinia  (2);  rammento  il  nome  onorandissimo  del 
P.  Marchi,  che,  dopo  averne  invocalo  l'oracolo  sovra  qualche  punto  di 
numismalica  antico-italica , in  inviare  a lui  la  sua  opera  sull’  aes  grave,  dot- 
tamente col  Tessieri  distesa  , dicea  mandarla  « al  miglior  giudice  che 
« possa  trovarsi  nella  Penisola  e fuori , singolarmente  di  quella  parie  che 
« descrive  l’ aes  grave  etrusco  »»  (3) . Rammento  Francesco  Torti  per 
la  sua  operetta  sulla  patria  di  Sesto  Aurelio  Properzio  (4)  , Filippo  Del 

« Desidero  udire  il  suo  parere  sulle  mie  congetture  intorno  ai  Vessillari , che  mi  pajono  sotto 
« l’aspetto,  in  cui  li  ho  veduti  io  , non  ben  ravvisali  peranco , o almeno  non  evidentemente 
« chiariti  dagli  altri  » ( Da  lettera  di  Labus  a Vermiglici!  del  17  Giugno  1820  ). — « il  coni- 
li patimento  che  mi  dimostra  per  quelle  poche  ciancio,  che  ho  fatto  intorno  V Ara  di  Hai m- 
« burgo  mi  conforta  , e mi  mette  a un  tratto  in  grave  pensiero  , perché  il  giudizio  di  un 
« Archeologo,  qual’ Ella  è,  mi  da  lusinga  di  non  essermi  ingannato  nelle  nuove  idee,  sia  in- 
« torno  i Principi,  sia  intorno  i Questori  prò- pretori;  , sia  intorno  il  consolalo  di  Orlilo,  e 
« di  Rufo,  c le  famiglie  di  entrambi,  quantunque  avessi  contro  il  parere  di  Brocchi,  di  Mor- 
« celli  , e di  Marini  . D’  altro  canto  vedendo  la  buona  opinione,  che  Ella  dimostra  per  me  , 

« pover’  nomo  , quale  io  mi  sono,  temo  sempre  di  non  poter  giustificare  tanta  bontà,  e non 

« so  proprio  come  meritarla,  conoscendomi  affano  privo  di  dottrina  e d’  ingegno  . Ba- 

« sta  ! Io  mi  dichiaro  tenutissimo  a Lei  per  il  favore  , che  mi  comparte  , e la  piego  calda- 
« niente  di  continuarlo  se  non  per  mio  merito,  almeno  per  E affetto  grandissimo,  e per  la 
« stima  sincera  che  le  professo  » . ( Da  altra  lettera  dell’  8 Luglio  1820,  ) 

(1)  Cf.  Opuscoli  di  G.  B.  Verni.  T.  IV.  pag.  10G.  — App.  P.  2".  A’.  IV. 

(2)  Per  la  stima  e venerazione  , di  clic  ogni  dotto  si  sente  ispirato  in  ascoltare  il 

nome  di  Raoul-Rochetie  , ini  è assai  dolce  il  recare  all’  App.  P.  1“.  N.  XCIII  alcuni  brani 
as  ai  onorevoli  di  una  lettera  da  lui  indirizzata  al  Vermiglioli  appunto  in  ordine  alle  iscri- 
zioni di  Tarquinia,  allorché  reduce  di  poco  in  Francia  da  un  suo  viaggio  in  Italia  prepara- 
vasi  a comunicare  all’  Accademia  delle  /scrizioni  e belle  lettere  , c ad  esporre  pubblicamen- 
te, siccome  fece,  le  raccolte  notizie,  e le  sue  osservazioni,  concernenti  le  pitture  e le 
tombe  discoperte  in  quella  parte  di  Etruria  . ( Cf.  Cours  d'  Ardi.  pag.  150.  ) 

(3)  Ci.  Aes  grave  del  Museo  Kirekeriano.  pag.  85  e 8G. 

(4)  La  patria  di  Sesto  A.  Properzio  nell'  antica  Mevania  , città  degli  Cimbri,  dimostrata 
dalle  prove  storiche,  morali,  e politiche  desunte  da  più  luoghi  delle  Elegie  dello  stesso  Por- 
ta . Loreto,  1859.  di  pag.  116.  « Ella  vedrà  che  F opuscolo  è più  suo  ohe  mio,  giacché  io 
« non  avrei  latto  quello  scabroso  cammino  senza  il  valido  appoggio  dei  suoi  lumi  , e de’  suoi 
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Pace  per  la  vila  del  celebre  Matteo  Palmieri  (t),  l1  incomparabile  nostro 


« ammaestramenti  . Se  io  ho  inciampato  per  la  via  , troverò  1’  unica  consolazione  nel  veder- 
><  ini  additali  dalla  sua  cortesia  i luoghi  più  notabili  delle  mie  cadute  » . Cosi  a Vermiglioli 
scriveva  il  Torti  , il  quale  però  cadde  realmente  nello  svolgere  il  subbietto  di  quel  suo  opu- 
scolo ; nè  certo  in  questo  caso  potea  satisfare  i desideri  del  suo  animo  con  1 addimandare 
un  sostegno  o una  riparazione  al  nostro  archeologo,  da  cui  , mi  duole  il  dillo,  era  staio 
anzi  condoli»  in  origine  per  non  retta  via.  Ed  infatti  in  propugnare  l’opinione,  clic  sulla 
fede  di  alcuni  manoscritti  poneva  assoliti  amente  in  bavaglia  la  patria  del  sommo  elegiaco  la- 
tino, il  Torli  non  Iacea  die  svolgere  un’  idea  messa  già  innanzi  da  molli  seri l tori  , fra  cui  dal 
Broukhusio,  e dal  Vermiglioli  (Cf.il  Solerle,  giornale  di  Bologna,  1 839.  N.  32-35.), e sostenuta 
contro  quella  del  Ciani,  e <1  i Girolamo  Bigazzini.  (Cf.  qui  Nola  (1)  pag.  107  , e Biogr.  degli 
Senti.  Per.  !.  216),  clic  vulcano  serbato  a Perugia  l’onore  di  aver  dato  i natali  a Proper- 
zio ( Vermiglioli,  Bibliografia  fstorico-Perugina.  pag  55  , e 183.  Cf.  una  sua  lettera  seguila 
da  altra  di  F.  Torti  nella  piccola  Bibl.  eli  lettere,  scienze  ed  arti  , elle  stampava  in  Fuligno 
il  Tomassini  nel  1824.  Voi.  II.  pag.  42 — 48  , e C aito  Leti.  pag.  223  ) . La  quale  ultima  sen- 
tenza mal  si  avvisò  il  Vermigliali  di  posporre  all'altra  in  favor  ili  Bevagna  , dappoiché,  co- 
me ben  ricordavami  1’  Avvocato  Senesi  testé  lodato  , anche  Benedetto  Capra  , e Francesco 
Dini,  celebre  per  le  sue  opere  in  antiquaria  non  meno  che  in  giurisprudenza,  tenevano 
lo  stesso  avviso  del  Ciatti.  E ben  m'  moresco,  che  tornando  sovra  siffatto  argomento  ( Biblio- 
teca su  citata  Voi.  VI.  pag.  3-1  I ) s’  inducesse  il  Vermigl ioli,  per  difetto  ili  buona  critica  e di 
matura  considerazione,  a farsi  scudo  di  un  detto  di  Francesco  lYIaluranzio,  che  con  Lilio  Grego- 
rio Giraldo  ( Dial.  IV.  De  Hist.Poel.),  e Giusto  Lipsio  ( Lccl.  Anliq.W  10.  ) ad  Assisi,  non 
mai  a Bevagna,  concedeva  Properzio,  e sopratutto  è a meravigliare,  che  riponesse  li- 
danza  nel  P.  Policarpo  Domenicano  ( Dionisi  , Apolloni , Donali,  de  odo  oralionis  parlibus 
libri  odo  , et  Senecae  Etilico  rum  libri  qualuor  cavi  commcnlariis  Joanui  Policarpi  Praedi- 
calorum  or  dini  s . Perusiae  , 1517.  — Cf.  Biogr.  degli  Scrii.  Perug.  T.  I.  P.  IL  pag.  289  ), 
di  nazione  Dalmatico  , che  in  Bevagna  aprì  scuola  ili  grammatica  intorno  al  cadere  del  pri- 
mo decennio  del  secolo  XVI,  e che  prendendo  parte  alla  quislione  allor  vivissima  in  ordine 
alla  patria  di  quel  personaggio  illustre  dell’  antichità  , recò  a sostegno  dei  Bevanoli  un'  Ele- 
gia dello  stesso  Properzio  ad  Cgnliam , che  sebbene  ei  dicesse  esistente  alla  line  del  III.  libro 
in  un  codice  antichissimo  Propiziano  da  lui  posseduto  in  Dalmazia,  si  stimò  nonpertanto 
dai  critici  una  mera  impostura,  ed  interpolazione  di  quel  frate,  tracciata  sul  fare  Properzia- 
no . Leggendo  i nominati  Commentari  del  Policarpo  alla  pag.  92  c seg.  , ossivvero  togliendo 
anche  in  mano  la  piccola  Biblioteca  del  Tomassini  al  Voi.  VI.,  di  che  feci  menzione,  si 
può  riscontrare  quella  falsa  elegia  Properziana,  ove  al  Ialino  Callimaco  si  fece  manife- 
stamente indicar  per  sua  patria  Bevagna,  la  quale  però  con  molta  probabilità  oggi  patria  ve- 
dersi sostituita  dall'  Umbro  luogo  di  Arna  , a cui  forse  più  facilmente  guidano  le  vere  pa- 
role di  Properzio  ( Lib.  IV.  Elcg.  I.  v.  63-66  — 1 1 vi d . v.  123-126  ) , donde  è da  escludere 
la  lezione  del  sacer  imber  sostenuta  dal  Torti  , dall’  Alberti  , e dallo  Sci  oppio  in  luogo  dell' 
altra,  Incus  umber,  voluta  dai  migliori  interpello,  ed  indicante  ii  fiume  Clitunno  , per  le  cui 
campagne  si  andava,  secondo  che  Properzio  fa  intendere,  al  patrio  suo  luogo  indubbiamente 
locato  in  alto  ( V.  loc.  cit.  del  poeta,  ed  ivi  Kvinoel.  Ediz.  Potnba,  1822  ).  Nè  E eruditissimo 
mio  concittadino  (Senesi)  , che  precipuamente  mi  fu  causa  di  siffatte  osservazioni,  mal  si  av- 
visava in  conchiudere,  che  potendo  rivendicarsi  ad  Arna  E onore  di  aver  dato  i natali  a Pro- 
perzio, ne  verrebbe  a partecipare  in  alcun  modo  la  nostra  Perugia,  in  cui  le  cose  di  quel  luogo 
con  I andar  de' tempi  in  antica  età  immedesimaronsi,  e perciò  la  sentenza  del  Ciani  non  sa- 
rebbe andata  tanto  lunge  dal  vero  quanto  parve  a Vermiglioli  , e prima  e dopo  di  lui  al 
Torti  , ed  altri  scrittori  . 

(1)  Il  dimandò  di  notizie  in  ordine  alle  relazioni  , che  passavano  in  quel  secolo  X\  fra 
Perugia,  e la  Repubblica  Fiorentina,  di  cui  il  Palmieri  era  primo  Segretario.  Cf . Bibliogr. 
Perug.  pag.  115. 
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Cesare  Massari  per  il  suo  dottissimo  Sacjrjio  storico-medico  delle  pesti- 
lenze di  Perugia  (i),  il  Prof.  Aldini,  che  lo  pregava  a tórlo  d’  imbaraz- 
zo per  la  spiegazione  di  una  rara  moneta  antico-italica  dissotterrala  nel 
Padovano  suolo  (2),  il  Cicognara,  V Avellino,  ed  il  Jorio,  a cui  fu  largo  di 
notizie  e di  opinamenti  (3),  V illustre  Gaetano  Paludi,  che  alla  sua  disamina 
sottoponeva  il  ragionamento  sui  Siculi  fondatori  di  Ancona,  donde  surse  pole- 
mica con  il  Peruzzi  (4),  e che  forse  con  letizia  di  animo  il  Vermiglioli  vedea 
propendere  per  il  sistema  grecanico , le  cui  massime  il  laccano  essere  natu- 

(1)  « Dohbinm  finalmente  confessare  ad  onor  del  vero,  ed  a tributo  di  sincera  ricono- 
o seenza  , (die  se  questo  no  tro  lavoro,  qualunque  sia  , al  suo  termine  giunse,  prima  si  debbe 
« alla  efficace  mano  del  valentissimo  archeologo,  concittadino  nostro  ed  amico,  il  Cav.  Gio.  Bat- 
« lista  Prof.  Vermiglioli  , che  de’  suoi  vasti  lumi  , e della  sna  biblioteca  ad  alcuno  non  fu 
« avaro  giammai,  ed  a me  generoso.  » Saggio  delle  pestilenze.  Introd.  pag.  9. 

(2)  Intendo  dire  di  un  quadrante  con  il  tipo  principale  di  un  lempio  esastilo  , ebe 
venne  Inori  con  altri  oggetti  di  maggior  conto  da  un  nuovo  scavo  operalo  in  quella  regione 
nel  1834.  Di  essa  moneta  unciale  delie  cenno  il  Vermiglioli  nel  Gior.  >cieut.  Leti,  di  Perugia 
1837.  pag.  228.  , congetturandovi  ritrailo  alcun  che  del  cullo  di  Marte,  per  qualche  orma  si- 
cura della  voce  MSP  . E nell’  interpellarlo  , (die  Aldini  facca  su  questo  monumento,  diceagli: 
11  La  mollissima  stima,  clic  nutro  della  somma  ili  lei  dot  l ri  un  e cortesia  ne  avrebbe  dato  fre- 
* quenti  stimoli  ad  incomodarla  in  tante  circostanze,  per  le  quali  è mestieri  ricorrere  a' veri 
» maestri  , onde  apprendere  le  cose  , ebe  non  si  possono  d altronde  imparare  . Ma  ....  ora 
'<  però  una  precisa  necessità  mi  vi  autorizza  nella  speranza  ancora,  che  non  le  sia  disgrade- 
« vole  lo  imertenersi  sopra  un  nuovo  argomento  di  una  classe  di  antichità  , nella  quale  per 
“ colmine  consenso  Ella  ottiene  la  palma  su  lutti  i viventi  archeologi  etc.  » ( Da  lettera  del 
23  Gennaro  1834  ) . 

(3)  V.  Lettera  XVI,  e sogg.  del  Conte  Cicognara  nell’  Ontologia,  1 834 . pag.  2 19.  220.  225. 
224.  « Se  avessi  qui  lei,  m una  sola  seduta  mi  darebbe  più  lumi  , e mi  toglierebbe  da  più 
« dubbiezze,  che  io  non  posso  fare  in  un  mese  di  studio,  e di  fatiche  » ivi,  pag.  299.  Così 
favellava  Cicognara  in  proposito  delia  palla  d oro  di  S.  Marco,  opera  bizantina,  di  cui  parlò 
nella  sua  Storia  della  Scultura  . Per  (pie!  ebe  concerne  lo  Jorio  potrà  aversene  una  pruova 
all’  App.  P.  t.a  N.  X C/l.  In  ordine  all'  Avellino  poi  m’avvengo  in  lettera,  che  gl' indirizzò 
per  pregarlo  a giovare  con  notizie  due  suoi  colleglli  dell  Accademia  Ponlaniana,  che  occu- 
pavansi  delia  vita  del  Pontano,  del  quale  uvea  già  discorso  il  Vermiglioli  nelle  sue  Memorie 
dì  Francesco  Maiuranzio  (V.  questa  sua  opera  a pag.  137-138.  Cf.  Metri,  di  Jacopo  Anliq. 
a pag.  161  ) . E nell’  invitarlo  a ciò  I’  illustre  Avellino  non  esitava  di  dire:  « Qui  presso  di 
« noi  è talmente  sparsa  la  rinomanza  non  solo  del  di  Lei  sapere  , ma  pure  della  sua  rara 
« cortesia  , ebe  eie.  » . 

(k)  Peruzzi  , Dissertazioni  svile  antichità  anconitane.  1819.  — Baluffi  , Dei  Sicvli , 

c della  fondazione  di  Ancona  . Ancona,  1821.  in  8.  — Peruzzi  , Dei  Siculi  italici  fonda- 
tori di  Ancona,  lettere.  Ferrara  ,1826.  « Prima di  far  leggere  ad  altri  questo  mio  scritto 

« ( così  il  Baluffi  a Vermiglioli),  mi  rivolgo  a Lei,  pregandola  volermi  favorire  del  suo 
« giudizio  . 

Maestro  , i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi  , e p retai on  sì  tuia  fede  , 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti  . 


» Fune  Librimi,  (Frolle  ciò  ebe  disse  Plinio  ad  Ariano,  ex  consuetudine  tuo  legar, , et  e >n.en - 
« des  » ( Da  lettera  del  4.  Agosto  1819.  ) — Ed  altrove.  « Vi  scorgerà  un  gruppo  di  cose 


ralmenlc  severo  con  coloro,  die  a lui  per  lellera  di  differente  avviso  si  addi- 
mostravano (*)•  Nè  in  questa  enumerazione  mi  saria  possibile  T obbliarc 
il  dotto  Canonico  Pera  bibliotecario  del  Principe  , a cui  il  Governo  di  Lucca 
era  per  V innanzi  affidalo,  e che,  simile  a quell'  antico  che  il  volo  di  Platone 
anteponeva  al  voto  di  tutta  Grecia,  addimandandoìo  di  consigli  per  iscrivere 
sulle  Cristiane  Basiliche  soggiungea,  stimare  il  suo  parere  quanto  quello  di  una 
intiera  Accademia  (2)  ; non  trasandar  potrei  il  chiarissimo  da  Bologna,  Mi- 
chelangelo Gualandi  (S),  il  nominato  P.  L.  V.  Marchese  (4),  e 1’  erudito  Bas- 
sanese  Gio.  Battista  Basseggio , tulli  e tre  ricorrenti  alla  sua  dottrina  per 
nozioni  arlislico-letterarie,  clic  lor  non  furon  niegale,  e rispondente  quest’ 
ultimo  ai  generosi  modi  di  Vermigliali  con  rendere  il  suo  cuore  ardente  di 
sincero  affetto  per  lui  , e con  dedicargli , gratissimo  , il  suo  elucubrato 
lavoro  sulla  italiana  Xilografia  (5),  in  cui  le  premure  del  nostro  dotto 
contribuivano,  come  sempre,  a far  risplendere  le  arti  della  città  nostra  per 
le  Xilografie  quivi  operate  nel  XVI  secolo  da  un  Bianchine  del  Leone 
Veronese,  tipografo  di  rinomanza.  Il  quale  alto  deli'  egregio  Basseggio 
inverso  lui  usato  ne’  senili  suoi  giorni  ci  fa  ritornar  con  la  mente  al  si- 
migliente che  veniagli , giovinetto  ancora  , siccome  altrove  ebbi  a nar- 
rare , dal  Coltellini,  e nella  distanza,  che  separa  1 uno  dall’  al- 
tro , facilmente  ne  consegue  di  discorrere  col  pensiero  una  lunga 

serie  intermedia  di  indirizzi  di  simil  fatta,  di  che  veniva  onorato  da  uo- 

« non  da  altri  dette  finora:  cose  tutte,  che  mi  furono  suscitate  in  mente  dall’ aver  adottato 

« alcuni  suoi  giustissimi  principi,  ed  alcune  sue  massime Vedrà  in  molti  luoghi  la 

« stima  grandissima,  che  ho  di  Le i , e qual  conto  abbia  fatto  delle  sue  opere  veramente  ri- 
« spettabilissime  « ( L)a  altra  lellera  del  lo  Marzo  1822).  Lo  stesso  eli.  scrittore,  or  meri- 
tamente insignito  della  Porpora  di  Principe  di  S.  Chiesa  , onoravalo  del  sonetto  , che  leggesi 
all'  App.  P.  2a.  l\.  L 

(1)  Questo  avveniva,  fra  gli  altri,  al  Cicciaporci  in  ordine  alle  sue  lettere  sugli  Etru- 
schi, e sulla  loro  storia,  die  pubblicava  nel  1815,  c del  cui  concetto  precipuo  interrogalo 
il  \errniglioli  dallo  stesso  autore  innanzi  di  dirle  in  luce,  ei  ne  lo  sconfortava  colle  parole, 
clic  si  trovano  al  V.  VI.  dell’ zip/).  P.  2.s 

(2)  Anche  lo  Zannoni  in  mentre  scriveva  una  sua  dissertazione  sulla  voce  Kulos  , di- 
ceva al  Vermigiioh  : « Voglio  far  forza  di  vele,  perchè  una  volta  se  ne  terminino  le  quistio- 
" ni  . (via  sa  perù  se  mi  riuscirà,  e riuscendomi  ehi  sa  se  i visionari  tedeschi,  o alcun  vi- 
« sminino  italiano  rimarrai)  persuasi  ? ...  . Mi  servirebbe  ohe  solo  Ella  mi  desse  ragione, 

« di  tanta  autorità  è per  me  E assenso  ili  lei!  » ( Da  lettera  del  lì)  Marzo  1 829  ).  E il  dotto 
De-Lama  diceagh  in  ordine  al  suo  laborioso  commento  della  Tavola  Vellejatc  ( Parma  , 18 ! 9 ) 

« Mon  dissimulo  , che  se  avessi  avuto  prima  d’  ora  le  veramente  dotte  sue  Iscrizioni  peru- 
« giue,  avrei  detto  meno  male  alcune  cose  nell  ultimo  paragrafo  » . Ceni.  Le  a.  pag.  97-100. 

(5)  Per  le  sue  pregiatissime  memori'  originali  italiani'  ri sgaar danti  le  belle  arti. 

(4)  Memorie  dei  pia  insignì  pittori  , scultori.,  e architetti  Domenicani,  eie.  Firenze  , 
1845,  F.  II.  458.  « lo  sarò  ben  ricompensato  delle  mie  fatiche  ( scriveagli  l’egregio  P.  Mar- 
« dieso  in  inviargli  quest  opera  ) se  meriteranno  ottenere  compatimento  da  tanto  insigne 
« letterato  , (piale  è indubitatamente  la  S.  V.  Ulula.  » 

(o)  v.  App.  p.  /."  ,v.  ver. 
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mini  rispettabilissimi,  tali  che  un  Baldassarre  Orsini  (1),  un  Filippo  Schias- 
si (2),  un  Giuseppe  Airenti  (3),  un  Carlo  di  Villarosa  (4),  un  Dome- 
nico Moreni  (5),  un  Clemente  Cardinali  (0),  un  Conte  Corderò  di  S* 

(D  Intitolavagli  la  sua  traduzione  dell’ opera  di  Sesto  Giulio  Frontino  sugli  Acquedotti 
di  Roma  . Perugia  , 1805.  in  8.  fig. 

(2)  L’  onorava  della  dedica  del  suo  elegantissimo  elogio  latino  di  Ferdinando  Cospi  , 
illustre  cittadino  Bolognese  . Cf.  Giorn.  Arcad.  Luglio,  1821.  pag.  17. 

(5)  Gl’  indirizzava  la  bella  ed  erudita  lettera  tipografica  in  ordine  alla  Grammatica  rii 
Giovanni  Sulpizio  da  Veroli,  che  si  legge  alla  pag.  682  e segg.  delle  Memorie  isloriche  della 
Perugina  Università  degli  Studi  eie.  del  I*.  Bini  . 

(4)  Poneva  il  sito  nome  in  fronte  al  5.°  volume  degli  Opuscoli  del  celebre  Vico  , da 
quel  dotto  nuovamente  messi  in  luce  . 

(5)  Quest'  uomo  laboriosissimo  dedieavagli  la  sua  edizione  ilei  Ricordi  intorno  ai  co- 
stumi, azioni  c governo  del  Granduca  Cosimo  primo,  scritti  da  Domenico  Melimi.  Firen- 
ze, 1820.  CI'.  Cento  Lettere  eie.  pag.  150-151. 

(6)  Incominciandosi  nel  1824  a pubblicare  le  Mem.  Rom.  di  Antichità , e Delle  Arti, 
nel  Voi.  I.  ( pag.  79  ) il  Cardinali  gl’ intitolò,  ne’  modi  che  qui  seguono,  le  sue  dotte  ri- 
cerche sulle  Navi  romane  , tratte  dagli  antichi  monumenti  : 

A Giovanni  Rallista  Vermigliali 
Cavaliere  lodalo  per  la  gentilezza  dell ’ animo 
Dottore  di  Archeologia 
Nell’  Università  Perugina 
Famoso  per  molte  opere  date  alla  stampa 
Grande  amatore  delle  prische  memorie 
Specialmente  patrie 
Clemente  Cardinali 
L'ffrc  queste  osservazioni 
Le  quali  mettono  in  qualche  luce 
/ marmi  scritti  insigni  per  nomi 
Delle  antiche  Navi  Romane 

Anche  il  Gap.  III.  dell’  elaborata  opera  dello  stesso  scrittore  sui  Diplomi  Imperiali  è dedi- 
calo al  Vermiglioli  . E con  quell’  epigrafico  indirizzo  del  Cardinali  ben  si  accorda  I’  altro 
dell’  Ab.  Melchiorre  Missirini,  di  chiarissima  memoria ( Omologia,  1853.  Maggio,  pag.  85.) 

Giovanni  Battista  Vermiglioli 
Veggente  con  sottile  avvedimento 
Ne’  riti,  negli  usi,  e nelle  leggi 
Degli  antichi  popoli 
La  prisca  sapienza 
Alla  età  nostra  restituì 
Col  fondamento  della  storia 
Coll'  analisi  della  critica 
E colla  scienza  delle  lingue 
Molle  incertezze  archeologiche 
A verità  condusse 
Delle  patrie  memorie 
Singolarmente  benemerito 


Quintino  (I),  un  Francesco  Orioli  (2),  un  Cadano  DcMinicis (3),  ed  altri  che 
io  trasando  per  brevità,  rivolgendomi  sol  da  ultimo  a ricordare  Ariodanle 
Fabrelti,  che  con  epigrafe  improntala  della  più  alla  venerazione  confidava 
al  patrocinio  del  nome  del  sommo  maestro  la  raccolta  dei  documenti,  che 
associasi  alle  sue  applaudilissime  pagine  sui  Capitani  (li  Ventura  deir 
Umbria  0). 

Quel,  eh’  io  sponeva,  ne  conduce  agevolmente  a persuaderci,  che  col 
moltiplicarsi  delle  sue  opere  andando  ricongiunta  la  moltiplicazione  de'  suoi 

(!)  Gl'  indirizzò,  questo  dolio,  uno  lederà  sull'  uso  , cui  cruna  destinali  i monumenti 
egiziani  detti  comunemente  Scarabei.  Torino,  1824.  CI'.  Cento  Lettere  inedite  eie.  scritte  al 
Cai).  Vermigliali,  pag.  40. 

(2)  Alludo  in  ispecie  al  ragionamento  epistolare  intorno  a Vollumna,  divinità  etnisca, 
clic  pubbhcossi  negli  Opus.  Lei  eli  Bologna  ( I.  293  ) . 

(ò ) Sopra  una  scultura  rappresentante  un  Leone  scoperta  nelle  vicinanze  di  Fermo, 
al  eli.  Sig.  Cav.  Gio.  Ball.  Vcrimglioli  , lettera  ( Giorn.  Seìenl.  Leti,  di  Perugia  . Ottobre  , 
1833.  pag.  119.).  Il  dello  Leone  ni  istramlo  di  avere  avuto  fra  le  unghia  del  sinistro  piè  un 
cotogno  , ritrae  perfettamente  lo  stemma  degli  Sforzeschi  posto  in  sulla  rocca  di  Fermo  no- 
minala Girfalco  , o Girone  . 

(4)  Al  celebre  Cavaliere  Giovanni  Ballista  Vermigliali , ricco  di  cittadine  virtù  , primo 
investigatore  di  cose  patrie  , c negli  studi  archeologici  a ninno  in  Italia  secondo  , I autore 
questo  volume  di  storici  documenti  intitola,  e raccomanda  — Epigrafe  premessa  al  volume 
unico  di  note  e documenti  raccolti  e pubblicali  da  Ariodanle  Fab retti  , che  serrano  ad  il- 
lustrare le  Biografie  dei  Capitani  Venturieri  dell  Umbria.  Montepulciano,  1842.  — Av- 

venne per  le  ragioni  suindicate  od  inerenti  alla  sua  dottrina  , che  la  princip  i!  parte  ei  s’  aves- 
se anche  in  quella  Storia  , che  il  Prof.  Battoli  scrivea  sovra  memorie  raccolte  dall  erudito  Sig. 
Beiforti  ( Storia  della  Città  di  Perugia  eie....  Perugia,  1843.  Inlrod.  pag.  XXVIII.  XXIX  ), 
e che  rimase  incompiuta  . Ivi  innanzi  tutto  leggeasi  il  seguente  epigrafico  indirizzo  : 

A Gio.  Battista  Verni iglioli 
Patrizio  Perugino 
Cava  Fere  di  Cristo 
Archeologo  nel  Patrio  stadio 
Sapidi  le  illustratore  de'  nostri  Monumenti 
Autore  di  Opere  dottissime 
Che  gli  valser  fama  europea 
Questa  istoria  della  Città  di  Perugia 
Scritta  su  memorie 
Compilate  da  Luigi  Bel  forti 
Francesco  Bar  Ioli 
Con  la  reverenza  di  un  discepolo 
Offerisce  c dedica 

Perche  al  fonte  dell ’ insegnamento 
Bilorni  quantunque  ingrato  il  Incoro 
F perché 
Il  nome  glorioso 
B accomandi  le  povere  pagine 
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letterari  rapporti,  si  dovesse  sempre  più  estendere  la  rinomanza  di  Verni- 
glieli nelle  filologiche  dot  rine  e nella  classica  erudizione  ; onde  non  può 
recar  meraviglia , che  in  progresso  degli  anni  si  vedesse  eziandio  sor- 
gere a poco  a poco  nell’  animo  degli  uomini  di  lettere  , anco  stranieri 
all’  Italia  , la  brama  di  ricercarlo,  e visitarlo  nello  stesso  luogo  natio  (1) , 
siccome  avvenne,  fra  gli  altri,  del  celebre  Cuvier,  del  gran  Champollion  (2)  , 
dell"  illustre  Raoul-Rochette,  che  dopo  avergli  dato  pruove,  secondoche  ve- 
demmo e vedremo  (3)  , di  quell’  estimazione  , e di  quell"  amore,  da  cui 
senliasi  compreso  nell’  animo  inverso  la  persona  di  Ytrmiglioli,  offriali 
nel  1843  il  più  gran  testimonio  di  onoranza,  che  fosse  in  suo  potere, 
col  darsi  briga  di  porlo  unitamente  ad  un  Cavedoni,  ed  un  Gazzera  nella 
terna  dei  candidati  per  la  nomina  di  un  corrispondente  italiano  nell"  Ac- 
cademia d’  iscrizioni  e beile  lettere  di  Parigi,  ove  dovea  surrogare  il 
Card.  Mai,  promosso  a membro  della  medesima.  E se  in  questa 
congiuntura  venne  reputato  secondo  al  Cavedoni,  sù  cui  cadde  la  nomi- 
na , questo  non  fu  per  cerio  causa  di  spiacenza  o d’ invidia  al  Vermiglioli, 
che  tanto  riveriva  ed  amava  quell’amico  eccellentissimo,  del  quale  dall’ al- 
Iro  canto  ei  ben  prevedea  di  addivenire  in  una  prossima  elezione  consocio, 
se  per  morte  , siccome  fatalmente  accadde , non  rimanesser  così  presto 
troncati  i suoi  utili  giorni  (4). 

Nè  le  ossequiose  e reverenti  dimostrazioni , di  che  la  dotta  Europa 
stimava  degno  1’  archeologo  perugino,  potean  non  assumere  quel  carat- 
tere di  solidità,  e d’importanza,  che  viene  ad  uno  scrittore  in  veder  ri- 
cordalo il  suo  nome  e le  sue  opere,  non  pur  da  giornali,  ma  da  penne 
gravi  e possenti.  Troppo  spesso  ciò  mi  si  appresenta  in  ordine  a Ver- 
miglioli, perchè  mi  sia  d" uopo  lo  addimostrarlo;  troppo  frequente  è il  caso, 
in  cui  vegga  da’ suoi  scritti  trarre  lumi  ed  istruzione  agli  argomenti,  che 
imprendeausi  a svolgere  sull’  antichità,  perchè  possa  stimar  necessario  di 
perdermi  con  altrui  fastidio  in  una  lunga  enumerazione  di  que’  moltissimi, 
che  pubblicamente  palesarono  averne  fatto  subbietto  di  loro  profonde  medi- 
tazioni. E tanto  più  poi  dico  questo  dacché  nel  prospetto  stesso  , eh"  io  vò 
porgendo  degli  studi  e delle  biografiche  vicende  di  G.  Battista,  già  mi  si  offrì  , 

(1)  L’  utilità  della  sua  conoscenza  in  Perugia  notar  faceva  ai  suoi  connazionali  la  Sig. 
Hamilton  Cray  nella  sua  opera  Tour  lo  lite  Scpulchres  of  Etruria  1839.  London,  1841  pag. 
914.  Cf.  Lettera  di  Cicognara  del  14  Feb.  1822  nel  Giani.  Scient.  di  Perugia,  1854.  pag  540. 

(2)  Allorché  nel  Luglio  del  1822  era  per  porsi  con  il  Hosellini  all’  impresa  del  viag- 
gio scientifico  di  Egitto  . 

(c>)  Cf,  qui  App.  P.  /.“  ,Y.  XCIil.  , e la  Parie  seconda  di  questa  mia  pubblicazione  a 
pag.  4.  TSota  (*)  alla  Nota  fi  ) , e pag.  102  Nota  (*)  alla  nota  (!)  . 

(4)  Cf.  Osservatore  del  Trasimeno  , 1845.  25.  Ape.  Nitro.  55. 
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e mi  si  offrirà  anche  in  prosieguo,  l’agio  di  addurre  in  mezzo  le  opinioni  dei 
dotti , che  delle  sue  opere  favellarono  con  rispetto  ; dotti,  nel  cui  novero, 
in  mezzo  a grande  copia  d’italiani,  ci  è dolce  veder  prostrati  innanzi  al 
genio,  e alla  dottrina  d’ un  , eli9  ebbe  cuna  nella  nostra  eletta  Penisola, 
uno  stuolo  di  stranieri,  che  danno  opera  ad  allo  recare  il  seggio  di  Ver- 
migliali nel  dominio  del  mondo  antico.  È dolce,  sì,  rimirar  fra  di  essi  i nomi 
del  Zoega,  dell’ Àkerhlad  , del  Millin,  del  Bultmann,  del  Panofcka,  del  Grote- 
lend,  del  Gerhard,  del  Lepsius  (1),  del  Miiller,  come  Ira’ suoi  concittadi- 
ni quelli  di  Avellino,  di  Borghesi,  dì  Ciampi,  di  Orioli,  di  Rosmini, 
di  Mai  , di  Furlanetto  (2)  , di  Quaranta  ; assai  gradito  ne  giugne  il 
suono  delle  parole  dello  Steinbuckel,  quando  a lui  scrivea , che  la  let- 
tura delle  sue  pagine  , e lutto  ciò,  che  dagli  amici  vernagli  comunicato 
in  ordine  alla  sua  persona,  ne  accresceva  la  stima  nel  suo  animo,  stima, 
che  palesava  eziandio  in  tener  discorso  di  lui  col  eh.  Cav.  Longhena  (3) . 
Mirabile  è infine  f udire  il  Creuzer  rinomatissimo  raccomandar  dalla  cat- 
tedra lo  studio  delle  opere  del  Vermiglioli  , notandone  la  somma  diligen- 
za , delle  opere  stesse  dar  comunicazione  a9  suoi  amici,  e procacciarne 
il  divulgamento  col  mezzo  di  periodiche  pubblicazioni  (I);  e veder  così 
in  questi  falli  la  Germania  attingere  al  fonte  della  nostra  sapienza,  e sti- 
mar capace  l’Italia  di  essere  a lei  maestra,  quell’Italia,  che  potrebbe 
esserlo  al  mondo,  se  libero  e completo  le  si  lasciasse  lo  svolgimento  delle 
facoltà,  che  le  venner  concesse  dalla  Provvidenza.  — • Ben  ragionevole 
e profondo  ne  parrà  adunque  il  gran  Cicognara,  allorché  caldamente  lo 
confortava  a non  rallentar  mai  le  indefesse  sue  cure  per  onore  della  Pe- 
nisola , della  quale  il  proclama  un  de’  sostegni , sì  che  se  ognun  come 
lui  sostenesse  la  sua  parte,  non  si  vedrebbe  mai  il  nostro  suolo  languente, 
malmenato,  ed  oppresso  (5),  Concorde  con  la  mia  narrazione  si  troverà 

(1)  Per  mezzo  del  Cav.  Gerhard  si  addimandò  al  Vermiglioli  alcun  sussidio  per  l'ope- 
ra De  Tabi'lis  Eugubiiiis  del  dottissimo  scrittore  qui  menzionato  , il  quale  poi  i n v ia vagli 
il  nominato  lavoro  con  F indirizzo  viro  celeberrimo  , 

(2)  « Intanto  lilla  si  prepari  ad  un  grandissimo  gusto,  poiché  fra  pochi  giorni  Ella  do- 
« vrà  ammaestrare  nelle  cose  elrusche  un  de’  più  dotti  Italiani,  il  Prof.  Ah.  Furlanetto,  che 
« viene  a Perugia  , e si  ferma  espressamente  alla  di  Lei  scuola  . Oh  quanto  starei  volontieri 
« per  terzo  fra  persone  di  tanta  amabilità  , e tanta  dottrina  . » ( Da  lettera  del  Cicognara 
del  17  Mov.  1823  nell’  Onìoloejia  , 1834.  pag»  342-343.) 

(3)  Cf.  qui  App.  P.  /."  /V.  A.Y.YF. 

(4)  Cf.  qui  A pp.  P.  /."  AL  LXIV.  1-2 

(3)  Da  lettera  del  10  Aprile  1814.  E 1’  Ah.  Cancellieri  scriveagli  nel  23  Nov.  1814: 

* Ormai  non  è possibile  scrivere  opere  di  erudizione  senza  avere  occasione  ili  fare  onorata 
« menzione  di  Lei  eie.  » . 
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la  voce  altitonante  delle  italiche  accademie,  clic  lo  elessero  a membro  (l); 
concorde  l’ invito  a coilaborare  negli  scritti  periodici,  o nelle  collezioni  più 
stimahi.i,  a che  si  volgea  mente  in  Italia,  siccome  la  Biblioteca  Italiana 
istituita  nel  1810,  il  Giornale  Arcadico  diretto  dall’  Odescalchi , gli  An- 
nali, e il  Ballettino  dell’  Insti  luto  di  corrispondenza  archeologica  , 

\ Archivio  storico  intrapreso,  e condotto  dal  Yieiisseuv  , 1 Ateneo  Ita- 
liano troppo  ben  concepito  dal  eh.  P.  fosti,  e perdutosi  aneli’  esso  per 
conseguenza  in  mezzo  al  baratro  terribile,  in  cui  vedemmo  nell’  ulti- 
mo decennio  precipitare  la  somma  tutta  delle  italiche  speranze  (2)  . Ben 
rispondenti  io  veggo  per  ultimo  all'  entità  del  personaggio  gl'  incarichi 
splendidissimi,  che  a lui  fidava  la  patria,  la  quale  non  disconoscea  certamen- 
te il  tesoro  entro  le  sue  mura  raccolto.  — A proposito  di  che  assai  di  buon 
grado  io  muoverci  dal  far  notare  ancora  una  volta  l’ accortezza  del  Go- 
verno Napoleonico  nelF  eleggere  nel  1810  il  Vermigliali  a membro  di  una 
nuova  Commissione  di  belle  arti  per  il  Dipartimento  del  Trasimeno,  se  non 
venissi  turbato  dal  lacrimoso  pensiero  di  una  derisoria  sembianza,  eh'  io 
traveggo  (se  non  m’inganno)  in  disposizioni  di  simil  fatta,  poste  a lato 
di  una  delle  più  acerbe  sventure,  che  pesarono  e lasciaron  tracce  di  se 
nella  misera  nostra  terra.  A qual  [irò  difatti,  con  qual  cuore  invitare 
un’  uomo  come  il  Vermiglioli,  sì  caldo  di  alleilo  per  le  italiche  monu- 
mentali dovizie  di  ogni  genere  e di  ogni  età,  ed  occuparsi  della  sorve- 
glianza c conservazione  dei  monumenti,  se  di  questi  monumenti  mede- 
simi volea  farsi  bottino,  perchè  costituissero  il  più  prezioso  elemento  di 
trionfale  splendidezza  nella  capitale  della  Francia?  — Vermiglioli  ne  provò 
in  realtà  grave  affanno  (3),  ed  assai  meglio  gradila  gli  dovè  giugnere  senza 

(1)  Trovansi  unitamente  al  suo  carteggio  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  una  par- 
ie alquanto  copiosa  dei  diplomi  de  lle  Accademie  , di  cui  fu  membro  , e rbc  spettano 
alle  seguenti  Città  — Perugia  , Siena  , Cortona  , Fiorenza  , Pisa  , Livorno  , Lucca  , 
Santnimato  , Arezzo  , Napoli  , Catania  , Roma  , Fuligno  , Spoleto  , Osmio  , Aseoli  , Viterbo  , 
Velletrt,  Asisi  , Città  della  Pieve,  Cingoli,  Urbania  , Ferrara,  Venezia  , Ravenna,  Bologna, 
Brescia  , Torino  . 

(2)  V.  App.  P.  /.a  iX.  A CVI.  Cf.  App.  all’  Osservatore  del  Trasimeno , 1844.  N.  (i. 

pag.  io.  — ■ Dopo  tutto  questo  troverem  naturale,  clic  il  rinomatissimo  uomo  di  lettere  , Ca- 
gnoli  , nel  1844  scrivesse  di  Reggio  ad  una  dama  perugina  — « Mi  è necessaria  la  vostra  buo- 
« na  amicizia  per  ottenere  un  favore  dal  celebre  Vermiglioli  . Un  mio  amico  ha  un  superbo 
>’  Album  dove  sono  alcune  righe  scritte  di  proprio  pugno  dai  più  [fraudi  nomini  che  ono- 
« rano  la  patria  nostra  ; ed  è molto  il  desiderio  di  possedere  anche,  il  carattere  di  un  tanto 
« vostro  concittadino  eie •> 

(3)  Scrivendone  al  Conte  Cicognarn,  e’  gli  parlava  in  questa  sentenza  : « Ella  ben  di- 

« ce  , che  non  si  careggia  nè  s’  imbarca  il  genio  degli  uomini  , e per  quanti  quadri  si  por- 
li tino  via  di  qui  , ei  restiamo  noi  , i nostri  li  gl  i , e le  memorie  dei  nostri  padri  : io  poi  non 
« mi  voglio  per  questo  avvilire.  Una  battaglia  decide  alle  volle  della  sorte  di  una  nazione  , 


dubbio  una  consimil  nomina  ned  1827  venutagli  dal  Pontificio  Governo, 
nella  cui  devozione  costantemente  prostralo,  se  P andazzo  dei  tempi  ii 
trasse  nel  4814  a recarsi  in  Roma  con  altri  Cavalieri  perugini  in  nome 
della  città  nostra  per  tare  alto  ossequioso  ed  avanzar  voli  a Murai  , al- 
lorché in  sul  cadere  del  primo  Napoleone,  forte  dell’alleanza  con  1 Au- 
stria , inollravasi  verso  il  centro  d’  Italia  con  animo  d’  allargamento  di 
Regno  (O  , assai  più  lieto  e tranquillo  ei  si  mostrò  delP  onore,  die  la  patria 
accordavagli  in  porlo  nel  numero  de’  riguardcvoli  cittadini  ili  in  Cesena 
nell’  anno  stesso  a felicitare  il  Pontefice  Pio  VH  per  il  suo  ritorno  di 
Francia.  Nel  che  fare  ei  ben  sapendo  quanto  quel  venerando  Vegliardo 
l'avesse  nelle  sue  grazie,  non  trasandava  d'iniziar  qualche  cosa  per  il  più 
importante  negozio  del  nostro  Ateneo,  i cui  affari  venner  dilatti  compiuta- 
mente discussi  ed  appianali  in  Roma  nel  vegnente  anno  1815  per  opera 
del  Vermiglioli  medesimo,  e del  Prof.  Luigi  Canali,  suo  ilìuslrc  collega 
ed  amico  (2).  OmF  è che  se  tanta  parte  di  recente  splendore  esso  deve 
alla  sua  sapienza  , alle  cure  allo  zelo  alla  munificenza  di  Lui  dovè  pur 
tanta  parte  della  sua  conservazione,  e del  suo  prezioso  decoro  (3). — Nè  Pe- 
rugia, bramosa  di  serbar  sempre  il  suo  nome  d’  illustre  e di  grande,  sti- 
mava poter  far  meglio  clic  affidare  al  Vermiglioli  medesimo  P esposizione 
delle  sue  antiche  bellezze,  ogni  qualvolta  vedeva  giugnere  alle  sue  mura 
personaggi  di  considerazione.  Egli  è perciò  che  si  diè  briga  di  porlo  a lato 
dell’Imperatore  Francesco  d’Austria  nelle  artistiche  ed  erudite  escursioni, 

« e li  loglio  : ma  non  si  loglio  il  genio  delle  arti  , clic  vivono  noi  monumenti,  o ripulivi- 
« Inno  di  sotto  terra  persino  se  la  barbarie  degli  invasori,  o 1’  ignavia  dei  vinti  li  frange  , e 
« li  seppellisce  . La  povera  Roma  rigurgita  ancora  dal  suo  seno  gii  avanzi  d’  una  grandezza  , 
a che  la  ruggine  di  18  secoli  non  ha  potuto  ancora  eclissare.  » ( Da  loti,  del  1 Maggio  18 12. 
Omologia  , Giorn.  di  Perugia  . 1854.  pag.  255  ) . 

(1)  1 voli,  che  dai  Deputati  Perugini  avanzaronsi  in  tal  circostanza  a Gioacchino,  n- 
veano  principalmente  per  obbietto  di  far  cessare  la  preferenza  , clic  il  Governo  Francese 
avea  data  iminerilamenle  a Spoleto  nello  stabilire  il  centro  del  Dipartimento  del  Trasime- 
no . E siccome  questa  lotta  di  supremazia  fra  le  due  nominate  Città  avea  dato  causa  nel 
1809  all’  apparizione  di  un  meschinissimo  scritto  a favor  di  Spoleto  , cosi  insili  d'  allora  il 
Vermiglioli  con  la  sua  dottissima  penna  si  occupò  di  questo  fallo  , ed  in  una  scrittura  apo- 
logetica concernente  Perugia , una  delle  XII  Colonie  dell'  antica  Etruria  ( Perugia,  1809.  in 
4-.°)  addimostrò  quanto,  a confronto  di  Spoleto,  fosse  la  Città  nostra  di  maggior  grido  . e 
di  maggiore  importanza  storica  , civile  e politica  . Lo  cdic  però  non  valse  a tranquillare  gli 
Spolelini  , fra’  quali  il  Can.  Antonio  Falconi  disse  ancor  qualche  cosa  a difesa  della  sua  pa- 
tria in  una  lettera  al  Vermiglioli  (2  Nov.  1809  ) , che  mi  venne  fra  mani  nello  svolgere  il 
carteggio  del  nostro  dotto  . 

(2)  Quest’  uomo  di  tanto  chiara  memoria  , e assai  dotto  in  mineralogia  , si  associò  a! 
Vermiglioli  nel  Saggio  de’  Bronzi  Etruschi  con  una  relazione  assai  stimala  in  ordine  a vari 
pezzi  di  ossa  eburnee,  che  entrano  nel  numero  degli  oggetti  dissotterrali  nel  1815  presso 
il  Castello  di  S.  Mariano  . 

(o)  Cartoli,  Elogio  funebre  del  Cuv.  Gio.  Ballista  Vermiglioli  . pag.  51. 
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eli' ei  vi  foce,  soggiornando  per  alquanti  giorni  fra  noi  nel  1819,  anno  in  che 
vedemmo  eziandio  il  Palalino  d*  Ungheria,  fratello  germano  di  Francesco,  re- 
carsi da  Chiusi  a visitar  Perugia  , e Vermiglioli , con  cui  si  piacque  ra- 
gionar lungamente  degli  studi  archeologici,  de’ quali  era  amantissimo,  e 
degli  abbondevoii  e preziosi  oggetti,  che  quel  Principe  laccasi  in  allora 
sollecito  di  raccogliere  ad  ornamento  della  regione  al  suo  governo  affidata. 
Molla  slessa  guisa,  di  curiosa  ricerca  della  sua  persona,  di  cortesi  modi, 
e di  (lolle  interpellanze  l’onorava  nel  1823  il  Monarca  Francesco  di  Ma- 
poli,  nel  I8iO  il  sestodecimo  Gregorio,  che  dell’insigne  ordine  di  Cri- 
sto avealo  di  già  insigni  o (1),  ed  egualmente  nel  1821  V ereditario  del 
Trono  di  Danimarca,  che  reduce  dal  mezzodì  deli'  Italia  seco  recava 
una  collezione  doviziosa  di  monete  sicu’e,  e della  magna  Grecia.  Ed  oh! 
come  ben  si  compie  per  me  questa  serie  splendida  di  onoranze  con  1‘  in- 
vilo reiterato,  che  a lui  indirizzavasi,  di  prender  parie  ai  lavori  delle  cele- 
bri assemblee  scientifiche  raccolte  negli  andati  giorni  in  Pisa,  in  Milano, 
in  Genova,  ed  alte  quali  le  ragioni  politiche,  che  allor  sovrastavano,  gl' im- 
pedirono U intervento  (2)!  Che  se  poi  in  discorrere  ch’io  fò  i tributi  di  osse- 
quio elargiti  a G.  B.  Vermiglioli,  cose  veramente  mirabili  olfrir  non  m’av- 
viene da  canto  della  sua  c i 11 à natia,  si  è perchè  in  essa  larghi  mezzi  non  si 
hanno,  che  addimostrar  possano  degnamente  guiderdonato  un  sommo  merito 
dalla  reverenza  de'  conterranei  con  incarichi  di  un  pari  rango,  con  destina- 
zione di  un  pari  splendore.  Tutto  quello  però,  che  nella  sua  condizione  le  era 
permesso,  Perugia  non  trasandò  (3),  nè  mai  lu  da  porre  in  dubbio  per 
questo  la  o i!  suo  alletto  e la  sua  stima  inverso  il  grand’uomo  (4),  il  quale 

(1)  All'  occasione  iteli  a visita  del  nominato  Pontefice  in  Perugia  in  sul  cadere  del  Set- 
tembre di  detto  anno  , a Vermiglioli  si  affido  I'  incarico  di  un  nuovo  medaglione  destinato 
alla  ricordanza  dt  quell’  avvenimento  ; ed  oltre  a c ò ei  die  opera  alia  riproduzione  delle  An- 
tichità Bellunesi  , scritte  nel  XV!  secolo  dal  rinomatissimo  Pier  Aaleriano,  ed  a farne  la  de- 
dica allo  sto  so  Gregi.ro,  nativo  , come  ognun  sa,  di  Belluno  . 

(2)  Rammento  assai  di  buon  grado  a questo  proposito  quel  che  il  Doti.  Luigi  Masi  , 
allora  segretario  del  Principe  di  Canino,  serivengli  in  ordine  alla  settima  riunione  scienl dica  , 
che  avvenne  in  Napoli  : « La  settima  riunione  è stata  arricchita  della  sezione  archeologica  , nella 
« quale  udii  essere  desiderato  il  Prof.  Vermiglioli  , e lusinghiamoci  , che  data  lilialmente  la 
« via  alla  vincitrice  ragione  dei  tempi,  non  sarem  più  ptivali  del  nome  suo.  » (Da  lettera 
di  Roma  io  Ottobre  1845). 

(3)  Aerine  talvolta  intromesso  nella  composizione  del  reggimento  municipale  ; nell’ 
Accademia  nostra  rinomatissima  di  Belle  Arti  ebbe  sempre  rimarchevole  influenza  , e fu  Di- 
rettore a vita  d i Gabinetto  scientifico-letterario  , che  trovasi  annesso  ali’  Accademia  dei 
Fi  ledo  ni . 

(4)  Non  mancarono  nemmeno  al  Vermiglioli  alcune  singole  onoranze  per  parte  dei  suoi 
concittadini  , e fra  queste  io  noterò  i Sonetti  a lui  privatameli  le  indirizzati  da  Bartolomeo 
Cenci  in  diverse  circostanze  (Perugia,  I82(J.  Tip.  Badile!),  vale  a dire  ali  occasione 
della  stampa  delle  principali  sue  opere  . 
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alla  sua  voi  la  costantemente  amoroso  per  la  terra  , in  che  si  accolsero  i 
suoi  primi  vagiti,  non  seppe  mai  far  l)uon  viso  ad  imitazioni,  che  il 
costringessero  a starsi  o lungamente  o per  sempre  da  Lei  lontano,  sic- 
come accadde  allorché  li  si  mosse  interpellanza,  s’  ei  recalo  sarehhcsi  in 
Firenze  ad  occupare  nel  4833  il  seggio  bellissimo  di  Antiquario  /ìegio , 
su  cui  era  lutto,  e pianto  per  la  morte  dell'  illustre  Zannimi  . Lo  stu- 
diarsi di  rimuovere  qualunque  idea  si  Cosse  colà  potuto  nutrire  in  ordine 
a ciò,  il  non  essersi  per  nulla  lasciato  sedurre  dall'  onore  che  va  ricongiunto 
all’importanza  scientifica  di  quella  carica,  mi  è senza  dubbio  un  gran- 
de , e novello  testimonio  del  suo  attaccamento  alla  patria , e ad  un  tem- 
po ancora  della  sua  modestia,  per  la  quale  V udivi  sempre  favellar  di  se 
stesso  come  di  persona  di  meschinissimo  conto,  ed  interiore  oltre  ogni 
credenza  al  comune  degli  uomini  (1)  — In  pronunciar  però  queste  ultime 
parole  io  già  non  intendo,  nè  potrei  intender  per  nulla  di  esagerare  la 
forza  , e la  portata  di  un  sentimento  di  sin» il  fatta  ; dacché  sarebbe  in- 
line un  niegare  il  vero,  se  mi  facessi  innanzi  con  l’asserzione,  che  a 
Vermiglioli  spiacesser  le  laudi,  che  di  lui  si  cantavano,  ossivvero  che 
amasse  per  costante  principio  il  tenerle  il  più  possibile  occulte  , cancel- 
larne, e distruggerne  la  memoria.  No,  questo  non  panili  poter  sentenziare 
di  lui;  e nelle  due  lettere  ali-' egregio  prof.  Mezzanotte  e al  Cav.  France- 
sco Gherardi  Dragomanni  (2),  dettate  in  proposito  delia  disputa  concernente  il 
commentario  del  Yannucci  di  che  l'arem  parola  in  prosieguo,  e nelle  140  lette- 
re ad  esso  indirizzale,  e fatte  per  sua  cura  medesima  di  pubblica  ragione  (3), 

fi)  « In  proposito  ili  biografie  ed  elogi  avrà  visto  nell’  Album  la  mia  illustrazione  <Iel- 
« la  bella  niedagl  a di  Niccolò  Piccinino  , clic  lia  luogo  pure  nella  storia  Picena  del  seeo- 
« lo  XV,  ed  a momenti  vedrà  nel  nostro  Giornale  l’elogio  di  Galeazzo  Alessi  celebre  Ar- 
« eli ì te t lo  di  Perugia  del  secolo  XVI  ; ma  sono  misere  cose  perché  mie  , e chi  è povero 

« si  ravvolge  sempre  fra  i cenci  . » Così  scriveva  il  Vermigliali  al  dotto  Avv.  De-Minicis  in 

lettera  del  9 Aprile  1840.  — Ed  altrove  al  Cav.  Vincenzo  Campai)  i ri  in  inviare  il  suo  Sa/- 
<) io  di  Congetture  sulla  granile  Iscrizione  Etnisca  del  nostro  Museo  : « Vorrei  ....  che  la  bon- 
«■  tà  di  V.  S.  Illma  fosse  certa  e persuasa  , come  io  non  per  altro  motivo  caldamente  la 
« prego  di  accogliere  la  mia  pìccioiissima  offerta  ....  se  non  perché  voglia  degnarsi  di  cor- 
« leggere  i molti  e grandi  miei  errori  , dai  (piali  potrebbe  essere  il  povero  mio  libro  mac- 
ie chimo  , e viva  certa  , (die  ciò  mi  obbligherà  assai  più  che  se  Ella  per  esso  libro  volesse 
« inviarmi  lode  ed  encomio  . » ( Da  lettera  del  IO  Giugno  1825  ) CI.  App.  ty  2.a  N.  /. 

(L2)  lìisposla  alla  lettera  del  CU.  Su/.  Prof.  Antonio  Mezzanotte  del  17  Agosto  1S37. 

Perugia  , Tip  Bandii  — Lettera  al  Cli.  Sig.  Cav.  Francesco  (ìhcrardi  Dragomanni  esten- 
sore della  Biografai  del  Prof.  Mezzanotte  el<‘.  Perugia  , 1843.  I ip.  Cartelli  . 

(3)  intendo  dire  delie  Cento  Lettere  inedite  di  57  uomini  illustri  eie.  scritte  al  Cav. 
(Ho.  Batt.  Vermigliali  eie.  (Perugia,  1842.  Tip.  Bandii)  , più  volle  da  noi  citate,  e delle  altre 
40,  clic,  divise  in  quattro  decadi,  trovansi  poste  in  luce  alla  bue  ili  ognuno  dei  4 volumi  di  quegli 
Opuscoli  dello  stesso  Vcrmiglioli  , die  si  ebbe  occasione  di  veder  qui  richiamati  assai  spes- 
se volte  , e che  raccogliendo  in  un  sol  corpo  molti  de’  suoi  lavori  dati  fuori  alla  sp  ecio- 
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siccome  pure  in  quelle  del  Cicognara  edite  nell'  Omologia  (1)  , il  veggo 
troppo  evidentemente  compiacersi  di  porre  in  luce  parole , che  valessero 
a sostenere,  e ad  allargare  la  rinomanza  delle  sue  opere  (2).  Per  la  stessa 
guisa  se  nel  1840  ei  rispondeva  con  genti!  rifiuto  all’  invito,  che  il  suo 
eh.  amico  Àvv.  Deminicis  gl*  indirizzava  in  nome  del  conosciutissimo  Cav. 
Ignazio  Ganlù,  desioso  di  porre,  in  libro  a ciò  destinato,  le  notizie  della  sua 
vita  infra  quelle  di  al  (ri  sapienti  , crasi  nonpertanto  molti  anni  innanzi 
mostrato  inchinevole  alla  idea  seduttrice  di  una  pubblicazione  di  simil  fat- 
ta propostagli  dal  Cav.  De-Àngelis  (3) , e dal  eh.  Conte  Muzzarelli  (4);  que- 
gli, per  satisfare  all’incarico,  ricevuto  nel  1824  in  Parigi,  di  trattar  dei 
dotti  della  nostra  Penisola  in  una  francese  biografia  di  contemporanei  ; 
questi , per  la  sua  particolar  brama  di  raccogliere  le  memorie  degl’  illustri 
viventi  , che  vennero  a poco  a poco  da  lui  date  alla  stampa , ovvero  do- 
nate a coloro,  che  si  occuparono,  dopo  morte,  della  vita  deJ  singoli  per- 
sonaggi, a cui  le  memorie  stesse  si  riferiano  (5).  Della  quale  disposizio- 
ne e pieghevolezza  di  animo  nel  Yermiglioli  mal  so  come  potrebbesi  a 

lata,  e licitali  all’occasione  o di  scoperte  archeologiche,  o di  vicende  singolari  per  la  sto- 
ria  , le  arti  , la  lettera lu ra  , e i monumenti  della  patria  vennero  a costituire  una  collezione 
riconosciuta  siccome  aurea  dallo  /arnioni  ( Antologia  di  Firenze  , Luglio.  1827.  pag.  50  ) , e 
ricordata  in  molti  luoghi  , fra  cui  nella  Bevile  Encyclop.  di  Parigi  ( Agosto  , 1820  pag. 
428.  Dee.  09 1 ),  ove  si  aggiugne  , esser  F autore  uno  dei  pia  celebri  Antiquari  d'  Italia  . 

(1)  V.  Oniologia  , 1834.  fascicoli  di  Giug.  Log.  Ag.  Nov.  Dee. 

(2)  Cf.  anche  le  due  lettere  di  Gio.  Battista  Vertniglioli  ai  Professori  dell’  Università  di 
Perugia  pubblicale  nel  1819  a proposito  della  polemica  con  F Agretti  , e F Esame  stesso 
dell’  Opera  di  quest’  ultimo  scrittore  , di  cui  si  favellerà  in  seguito  . 

(5)  Cf.  pag.  15.  della  lettera  al  Mezzanotte,  e pag.  I — 2 dell’  altra  scritta  al  Drago- 
manni . Un  cenno  biogralico  ili  Vermiglio!!  trovasi  pure  annesso  ad  alcune  sue  lettere  scritte 

al  Marchese  di  Villarosi,  e falle  pubbliche  per  cura  di  Michele  Tarsia  con  altre  inedite  in- 
dirizzale a quell’  uomo  egregio  da  diversi  uomini  illustri  del  secolo  XVIII  , c XIX.  Cf.  Lu- 
cifero, Giornale  Napoletano.  1844.  N.  51,  pag.  249.  Ed  è pur  hello  l’udire  il  bravissimo  De 
Minicis  sforzarsi,  nella  guisa  ehe  segue , di  superare  la  retinenza  di  Vermiglioli  in  ordine  alla 
suaccennata  biografia  richiestagli  dal  Cantò  : « . . . . Il  Sig.  Cantò  nel  mentre  che  mi  richiede 
« in  generale  i cenni  biografici  dei  letterati  del  nostro  Stato  , per  la  S.  V.  chiarissima  me 

« ne  fa  un  priego  particolare,  conoscendosi  in  tutta  quanta  Italia  e fuori  i meriti  di  lei  , e 

u le  grandi  opere  pubblicate;  ond’ ella  favorisce  me,  ed  il  Sig.  Cantò  ete.»  (Da  lettera  del  22 
Maggio  1840  ). 

(4)  A questo  valent’  uomo  indirizzata  io  trovo  , fra  i bibliografici  scritti  di  Vermiglioli 
inseriti  nel  Giornale  Arcadico  (1829)  , una  lettera  intorno  ad  alcune  coso  inedite  di  Ludovico 
Carbone  Ferrarese  , che  si  leggono  in  un  manoscritto  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  . E 
siccome  in  quella  lettera  cran  tre  novellette  del  Carbone,  che  isguardavano  la  vita  di  Dante  , 
così  venner  desse  riferite  intieramente  dal  Gamba  nella  sua  Bibliografia  delle  Morelle  Italiane 
(Firenze,  1855.  pag.  75.  7G  ) . Cf.  Cento  Leti.  pag.  241  - 245. 

(5)  fra  gli  esempi,  ebe  potrei  citare  di  questa  generosità  del  M n zzo  rolli  , mi  occorro- 
no al  pensiero  le  memorie  dei  compositori  di  musica  del  Regno  di  Napoli  del,  Marchese  di 
Yillarosa  , ove  scorsesi  essere  state  di  frequente  sussidio  le  notizie  clic  si  trovavano  in  mani 


lui  muover  rimbrotto,  per  poco  che  rilorninsi  alla  monte  le  imprese  sue  labo- 
riosissime, a cui  una  volta  eli'  ei  ponca  tante  e sì  gravi  cure  , già  s’  in- 
tende tare  il  dovesse  per  l’onore  di  se  medesimo  e della  patria,  e sotto 
l’ influenza  indispensabile  di  quell’ amor  proprio,  che,  secondo  anche  una 
filosòfica  sentenza  di  Locke,  riguardar  possiamo  siccome  slimolo  precipuo, 
essenzialissimo,  ad  avvanzare  c distinguersi  in  qualsiasi  carriera  sociale,  ci- 
vile, politica  all’ uomo  piaccia  percorrere  E nell’ aspetto  ch’io  dico  considerala 
infatti  l’epistolare  centuria,  di  cui  leste  feci  menzione,  s’  afliacchisce 
f idea  sinistra  di  orgoglio  , che  all’  apparire  della  medesima  sembrò  de- 
starsi in  taluno  a carico  del  Vermigliali,  al  quale  dovè  per  certo  bastare 
non  pur  la  ricordanza  di  quel  che  il  Cicognara  aveagli  già  scritto  in  or- 
dine alle  Decadi  ricongiunte  a’ suoi  Opuscoli  (P,  sì  bene  il  veder  piaudito 
quel  suo  nuovo  pensiero  dell’  impareggiabile  Tommaseo,  lieto  che  per 
quel  mezzo  si  ridestasse  la  memoria  di  molte  nostre  ricchezze  perdute  , 
beato  nella  speranza  che  contribuissero  a trarre  in  emulazione  gl’  inge- 
gni crescenti  , sebbene  ( ei  conchiudeva  ) disprezzare  il  passalo  è cosa 
più  comoda  assai  che  emularlo  (2)  . La  qual  massima  applicando  al  sub- 

di  quel  doild  ; delle  quali  infine  s’  ebl>e  leste  la  compiacenza  di  veder  raecollo  e pubblicalo 
un  volumetto  per  cura  di  D.  Diamillo  Miiller  ( Torino,  1853.  pe’  tipi  dei  cugini  Bomba  ).  — li’ 
mestieri  poi  eli’  io  aggiunga  a proposito  di  siffatte  tnierpellazioni  a Vermiglioli  , clic  quella 
del  Muzzarelli  \enne  dapprincipio  mossa  dall' idea  di  una-  Biografia  (i  illustri  vincali,  che 
pubblicar  volessi  in  Venezia  in  luogo  dell’  altra  collezione  attuatasi  per  eur  i del  Prof.  De-Ti- 
paldo  ; e ebe  la  preghiera  del  Deminieis  si  rinnovò  nel  1841  da  parte  del  eh.  Sig.  Croi  la  - 
lanza  di  l’ermo  . 

(I)  « Mi  piacciono  molto  quelle  lettere  di  uomini  tanto  insigni,  che  oltre  essere  per 
« loro  stesse  importanti  , attestano  coni'  Ella  ebbe  un’  aurora  pari  al  meriggio  , mentre  ben 
>•  giovane  era  all’epoca  di  alcuni  di  quegli  scritti  . » ( Gior.  Svieni.  Leti,  di  Perugia,  1834. 
Agosto  . pag.  34(i. 

(' 2 ) Giornale  privilegialo  di  Lucca  nel  1842  , in  una  lettera  al  celebre  March.  Gino 
Capponi  , concernente  una  critica  (li  alcune  opere  storiche  . Arrogo  il  Giur.  Arcaci,  là  «love 
di  ee  , sembrargli  quella  pubblicazione  cosa  mollo  importante  per  I erudizione  e per  I’  ar- 
cheologia ( Voi.  275.  pag.  259.  bug.  Ag.  Seti.  1842.  ) . « Ilo  letto  subito  ( rammento  le  pa- 
« fole  del  Lahus  ) dalla  prima  all'  ultima  queste  preziose  testimonianze  dell’  affetto  , della 
« stima  , della  riverenza  portatavi  da  tanti  illustri  Letterati  defonti  M'  immagino  quante  al- 
« Ire  ne  avrete  ancora  de’  viventi  , sicché  pubblicandosi  quando  che  sia  I’  iutiero  vostro  epi- 
« stolario  avremmo  pure  distesa  la  storia  , p r così  dire  , archeologica  di  un  mezzo  secolo  . 

« lo  ne  ho  trailo  profitto  , e ne  allegherò  qualche  brano  nella  illustrazione  del  Museo  Bre- 
« scarto  . » ( Da  I ti.  del  12  Dee.  1842  ) . Con  caldissime  parole  poi  i!  eli.  Sig.  Passeggio 
confortavalo  egualmente  a dare  opera  , che  si  ponesse  in  luce  quella  centuria  , e studiavasi 
di  abbattere  lutti  gfi  ostacoli  , e le  titubanze  , che  la  riservatezza  e la  modestia  potean  frap- 
porre al  pensiero  di  Vermiglioli  (Cf.  qui  .-!/>/)  /.a  N.  CAI’//.).  E certo  è infine  clic  allorquando 
il  Tommaseo  , il  Cicognara  , il  Lahus,  il  Basseggio  si  p onunziavano  nella  guisa  da  me  accen- 
nata , non  poleano  non  antivedersi  tutte  quelle  considerazioni  , clic  sull’  utilità  in  genere  de- 
gli Epistolari  il  eh.  Avv.  Bossctti  di  Trieste  Iacea  pervenire  al  Vermiglioli  ( V.  App.  P.  /.a  /V. 
XCVH.  ) , in  mentre  clic  questi  disponeasi  a porre  in  luce  le  lettere  inedite  scritte  a N.  Au - 
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bielto  , di  che  favello  , agevolmente  uom  si  persuade  , V ispirazione  di 
que'  rimbrotti  muover  principalmente  da  rimorsi  in  cuore  altrui  susci- 
tati per  una  esistenza  allatto  ignava  e disutile  , di  cui  , inslituendo  pa- 
ragone con  se  medesimi  , facile  si  sarà  in  molti  ridestato  lo  spiacevole 
sentimento  alla  lettura  di  quelle  epistole,  donde  somministrato  venendoci 
ad  ogni  linea  documento  chiarissimo  di  una  vita  non  mai  stanca  di  ope- 
re, non  mai  perduta  in  ozio,  o in  frivolezze,  si  trae  purtroppo,  per  usalo 
corollario,  il  lettor  neghittoso  a mettere  in  pratica  appunto  quel  che  dicea 
Tommaseo,  a manifestar  cioè,  (in  dove  almeno  è possibile,  qualche  idea  di 
spregio  inverso  la  persona  medesima,  a cui  riferisconsi , anziché  accogliere 
nell’  animo  la  persuasione  di  cangiar  di  costume,  seguitandone  le  scabrose, 
ma  onorevoli  orme.  E che  fossero  onorevoli,  le  nostre  ultime  pagine  ne  han- 
no discorso;  che  fossero  scabrose , risulta  da  molle  e lunghe  dimostrazioni 
di  questo  mio  biogralìco-scienlifìco  Saggio,  del  cui  prospetto  riprendiam 
qui  le  fila  per  illustrarne  e compierne  rargomento  nel  modo,  che  s'iniziava. 

Rivolto  , siccome  era  sempre  , il  Vermiglioli  a vari  e splendidi  mo- 
numenti della  nostra  patria  , ardente,  in  ogni  tempo,  nel  cuore  del  desìo 
di  raccogliere  le  notizie  ad  illustrazione  della  loro  origine  , de'  loro  au- 
tori, e delle  loro  vicende,  era  ben  giusto  e naturale,  che  paralo  si 
stesse  come  ad  animare  ciò  che  tornava  a prò  dei  medesimi,  così  ad  im- 
pedire qualsifosse  cosa  proposta  a lor  danno.  — Correvano  i giorni  del 
1822  , quando  ai  Perugini  Maestrali  pareva  poter  seguitare  1’  opinione  di 
taluni , a cui  era  saltata  in  mente  la  pazza  idea  di  tórre  dal  suo  luogo 
o demolire  la  bella  , ed  insigne  fontana,  di  che  aneli'  oggi  si  adorna  la 
nostra  Piazza  Maggiore,  e dove  si  slavati  da  lungo  tempo  lontane  le  acque 
desideratissime.  Sì  tosto  che  il  Vermiglioli  penetrò  nella  gravezza  della  pro- 
posizione, caldamenie  si  oppose,-  e ad  onta  di  una  risposta  che  si  fe  pervenire 
contraria  al  suo  avviso,  questo  prevalse  (1),  e per  la!  maniera  avvenne,  che 
all'epoca  dell’Accademica  ragunauza  destinata  a celebrare  il  ritorno  delle 
acque  medesime  nel  1827,  noi  conturbasse  il  pensiero  di  una  traslocazione 

Ionio  Bonciari  perugino  da  alcuni  doni  italiani  e stranieri  de’  secoli  .VI'/,  e Al  II.  tratte  da 
propri  autografi  con  un  saggio  storico  della  sua  vita  , e de'  suoi  studi  ; opera  , ili  cui  non 
parve  clic  il  tipografe.!  'annunzio  , e sol  vedemmo  sopperita  in  parte  siffatta  sospensione  dal 
dottissimo  Cav.  Emmanuele  Cicogna,  allorché  nel  18Ó9  in  occasione  rii  nobilissime  nozze 
pubblicava  p:ù  lettere  di  uomini  illustri  al  suddetto  Boneiario  , traendole  da  autografi  già 
posseduti  da  qualche  Veneto  patrizio  . 

(1)  Pronto  e facile  a condiscendere  per  soverchia  bontà  di  animo  alle  inchieste,  che 
veniangli  fatte,  il  Vermiglioli  in  su!  primo,  per  dir  vero,  sottoscrisse  senza  pensarvi  un  fo- 
glio che  girar  faceasi  all’  òbbietto  di  far  demolire,  o traslocare,  come  tlissi , Sa  detta  Fonte  ; ma 
a siffatta  inavvertenza  riparò  subito  con  una  lettera  a stampa  del  o Giugno  1822. 
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(tanlo  (lisgradevole  ai  buoni)  in  ragionar  eli’ ei  Iacea  di  quel  celeberrimo  ino- 
uu  mento  (1),  ove  i Ire  scultori  più  insigni  del  XIII  secolo,  quelli  a cui  si 
debbe  il  risorgimento  della  scultura  Ira  noi,  Niccolò  e Giovanni  da  Pisa,  e 
Arnolfo  da  Fiorenza  improntarono  una  eterna  e solenne  testimonianza  del 
sovrano  ingegno  onde  rifulsero  di  splendore  singolarissimo  nel  dominio  delle 
arti.  Sù  di  che  il  nostro  Archeologo  largamente  spaziando,  inebrialo  della  bella 
di  quel  raro  complesso,  che  gli  si  olfriva  allo  sguardo,  con  la  scorta  principal- 
mente delle  carte  del  nostro  archivio  decolli  virale,  e col  sussidio  in  parte 
degli  studi  già  precedentemente  latti  dal  più  volte  nominalo  Mariolti  , e 
da  quel  laboriosissimo  raccoglitore  di  patrie  memorie  , che  fu  Giuseppe 
Bei  forti  , discute  nel  suo  opuscolo  con  molla  utilità  della  storia  dell'  arte, 
e della  patria , di  lutto  quel  che  concerne  1’  origine  del  nostro  acque- 
dotto, delle  sue  vicende,  delle  leggi  che  lo  governarono,  della  cura  che 
vi  posero  i Magistrati  sin  dal  4254,  in  cui  F idea  primiera  se  ne  appa- 
lesava, dell' artistica  sapienza  dei  Grandi,  che  concorsero  ad  adornarlo, 
deil‘  elevatezza  che  manifestano  nel  concetto  le  storiche  cd  allegoriche 
rappresentanze  , del  filosòfico  magistero  infine , dal  quale  sulla  via  del 
vero  e del  beilo  era  guidata  la  mano  d<P  Pisani,  di  Arnolfo,  e del  nostro 
valentissimo  fiosso  (2),  che  dava  opera  all’  ultima  tazza,  alla  colonna, 
alle  Ninfe,  e agli  animali  che  sopportano  il  capitello  Corintio,  ove  due 
Grifi  e due  Leoni  vcggonsi  superbamente  locali.  Qui,  come  altrove, 
in  ascoltar  che  fai  Yermiglioli  rivolto  ad  inlertenere  altrui  sovra  ar- 
gomento di  età  moderna  ti  si  appalesa  pur  sempre  P erudito  di  au- 
liche cose  per  quel  confronto  con  le  prische  leggi  , le  prische  costu- 
manze , la  prisca  grandezza  , la  prisca  stor  a ; per  quel  sussidio,  che 

addimanda  a quando  a quando  agli  scrittori  greci  e romani , e di  che 
esso  amava  giovarsi  ne' suoi  eruditi  lavori.  Nò  a torto,  in  (pianto  che,  ge- 
neralmente parlando  , migliori  e più  felici  in  molle  cose  esser  potremmo 
se  ne  piacesse  indurci  nell’  abitudine  d’  indietreggiare  con  la  mente  ai 
dettami  , ai  consigli,  alia  preveggenza,  alle  filosofiche  considerazioni  degli 
antichi  sapienti.  E questo  amore  per  P antichità  , questa  venerazione, 
che  tcnea  stanza  entro  P animo  di  G.  Battista,  traspare  eziandio  nelle  al- 

fd)  Dell'  Acquedotto  e della  Fontana  maggiore  di  Perugia,  ragionamento  accade- 
mico con  note  , illustrazioni , cd  un  Appendice  di  documenti  inediti  , delbo  nel  giorno  25 
/ ebb.  del  1S27.  Perugia,  1827.  Tip.  Ba  diluì  , presso  V.  Bandii  e Cì.  Costantini. 

(2)  Sebbene  quest’  artista  elio  mostrò  singoiar  perizia  nella  statuaria  non  si  accenni 
espressamente  come  perugino  nelle  epigrafi  , die  sono  in  vari  punti  della  Fonte  , pur  non 
mancati  dati  ili  molla  sicurezza  per  giudicarlo  nostro  concittadino.  Cf.  la  bella  dissertazione 
del  Sig.  A.  Angolneci  da  lodi  sull’  Oriftceria  perugina  dal  XIII.  alla  prima  metà  del  \\ L 
sceolo  . Perugia  , I8òó.  pag.  7-8. 
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tre  parole,  che  pronunziava  sovra  Ignazio  Danti  (!),  perugino  astronomo  , 
e matematico  celebratissimo  del  XVI  secolo,  onor  della  nostra  Accademia 
di  Belle  Arti , il  quale  infra  le  altre  sue  opere  pubblicando  la  prospetti- 
va di  Euclide,  e l’altra  di  Eliodoro  Larisseo , contenute  negli  eruditi  te- 
sori del  Valicano,  mostrò  in  qual  prezzo  tenesse  i classici  dell’ antichità , 
che  furono  e saranno  sempre  in  ogni  ragione  di  studio  ( sciamava  a 
quell’  epoca  il  Vermiglioli  ) la  guida  più  certa  (2) . E bene  a proposito  si 
proferiva!!  questi  detti  in  recitar  che  faceansi  le  lodi  di  quell' Ignazio,  che 
vivendo  in  carica  di  Cosmografo  alla  Corte  del  Granduca  Cosimo  I , ed 
ivi  dando  saggio  di  vastissimo,  e polente  ingegno  nelle  matematiche  di- 
scipline, adoperavasi  appunto  in  adornare  il  grande  emporio  delle  arti, 
che  è la  Galleria  degli  Uffizi  , del  più  insigne  monumento  della  statua- 
ria loscanica , della  grande  statua  cioè  del  famoso  Aruspice  o Arrin - 
(jatore  trovata  nelle  perugine  campagne,  e che  dal  nome  di  chi  il  trasse 
a se  surnominato  il  Mediceo  , ammirasi  oggi  in  quel  luogo  venerando 
nel  dovizioso  gabinetto  de’  Bronzi  Antichi . Ben  si  poteano  udir  quelle  voci 
a proposito  del  Danti,  che  impiegalo  dapprima  appo  il  decimoterzo  Gre- 
gorio , al  cui  fianco  conseguì  artistici  onori , e contribuì  all'  augumento 
di  sua  rinomanza  con  la  direzione  dei  lavori  al  gran  loggiato  del  Valica- 
no, e con  le  sue  famosissime  tavole  geografiche  dell’antica  Italia,  appa- 
lesava aver  fatto  studio  non  lieve  degli  antichi  monumenti  nell’  occuparsi 
dei  disegni  delle  operazioni , che  Giovanni  Fontana  era  destinato  a com- 
piere nelle  antiche  bocche  del  Forlo  Claudio.  « Egli  è ben  noto  a cia- 
« scuno  ( soggiungea  Vermiglioli  ) , che  mentre  Roma  vantava  tutto  ciò 
« che  di  sublime,  di  elegante,  e di  grande  sapea  produrre  il  divino  in- 
« gegno  di  Raffaele,  i molli  marmi  dei  Greci  non  lasciarono  di  essere  la 
« continua  scuola  degli  artisti,  da  cui  ne  traevano  il  vero  bello,  c la  stessa 
« filosofia  dell  arte.  Che  se  Ignazio,  il  quale  all'immensità  di  sue  dot- 
« trine  accoppiava  sovente  doviziose  raccolie  di  disegni  di  mano  dei 
« più  valorosi  artisti,  anche  a dì  nostri  vivesse,  non  si  lascerebbe  per 
« avventura  sedurre  da  certuni,  che  idolatrando  farle  moderna,  e del 
« risorgimento,  credono  di  farlo  con  molla  opportunità  deprimendo  l’onore 

( !)  ria f/ io  (V  Ignazio  Danti  perugino  deli'  ordine  dei  Predicatori , detto  in  Perugia 
net  giorno  '26  Decomber  del  1819. — V.  Opuscoli  di  Dio.  Dall.  Vermiglioli . T . 11.  pag.  ilo. — 
Opus.  le’t.  di  Bo'ogna  per  l’anno  1820.  T.  III.  pag.  1.  « Del  P.  Ign  >z'0  Dami  architeito  , e 
« ingegnere  perugino  , con  lama  copia  , e con  lama  accuratezza  In  scrino  il  celebre  Pro!’. 

« Vermiglioli  di  rendere  ormai  impossibile  aggiugner  cosa  di  qualche  momenio  alla  viia  , 

« e alle  opere  di  questo  illustre  Italiano  . » ( Marchese  , DIcm.  dei  più  insigni  pii.  seult.  , c 
archil.  Domenic.  II.  302.  ) V.  qui  App.  P.  I ,a  A.  XCV/II. 

(2)  Opuscoli  . T.  II.  pag.  127. 


« delle  grandi  opere  greche , osando  perfino  dissuaderne  ai  giovani  ar- 
« listi  la  lodevole  e profitlevole  imitazione  (1)  ». 

Fò  ritorno  da  questo  punto  al  lavoro  sulla  Fonie,  di  die  non  ha  guari 
discorreva,  per  ricordare  come  quel  ragionamento  (scritto  anche  con  minor  ne- 
gligenza di  stile  che  altri  lavori  del  nostro  dotto)  non  fosse  se  non  un  prelimi- 
nare all’ opera,  che  in  processo  di  tempo,  in  unione  al  valente  Prof.  Silvestro 
Massari,  sul  monumento  medesimo  dava  in  luce  (2);  opera,  con  che  per  la 
riproduzione  delle  varie  parti,  onde  esso  di  bellezza  rifulge,  in  copiose  tavole 
dottamente  illustrate,  si  vantaggiarono  considerevolmente  gli  studi  artistici, 
e si  rese,  se  non  del  tutto,  mollo  almeno  più  esatta,  e più  generale  la 
notizia  di  quell' insigne  capo-lavoro,  su  cui  la  dotta  Italia  accoglieva  col 
solito  plauso  , c con  grato  animo  tutto  quel  che  per  la  penna  , e per 
le  instancabili  cure  dell'  Archeologo  Perugino  era  invitata  a conoscere  (*3). 


(!)  Loe.  cil.  pag.  141.  — Risplendente,  siccome  fu,  la  famiglia  Danti  di  vari  perso- 
naggi riguardevoli  nelle  scienze,  nelle  ledere,  c nelle  arti  (Cf.  Marchese,  op.  cil.  li.  303  ), 
Vermiglioli  non  dimenticò  di  tributare  un’  omaggio  anche  a Vincenzio,  riproducendo  nel 
1840  il  libricino,  di  cut  feci  cenno  alla  Nota  (3)  pag.  92. 

(2)  Le  sculture  di  Nicrolti  e Giovanni  da  Pisa,  e di.  Arnolfo  Fiorentino  , clic  ornano 
la  fontana  maggiore  di  Perugia , disegnate  ed  incise  all.' acqua  forte  da  Silvestro  Massari,  c 
descritte  da  Gio.  Ballista  Vermiglioli.  Perugia,  1834.  Tip.  Badaci  presso  Vincenzo  Bandii  . 

(5)  V.  Giorn.  Bis.  1827.  Giugno,  pag.  224.  — Anlolog.  di  Firenze,  1827.  Luglio, 
pag.  40.  Seitemh.  pag.  122  — Bib.  ital.  1827.  Agosto,  pag.  284.  — Spettai.  Fioretti. 
III.  10.  Bev.  Farge,  di  Parigi,  Luglio.  1829.  pag.  151.  Dee.  pag.  29.  — Giorn.  Are. 
Voi.  XL.  pag.  542  , ove  si  parla  del  suo  primo  ragionamento  con  rimarchevoli  espres- 
sioni di  laude,  c di  rispetto  per  F erudizione  , e F utilità  del  lavoro;  utilità,  che  nella 
seconda  pubblicazione  dello  stesso  monumento  sarebbe  stata  anche  maggiore,  se  Vermi- 
glioli avesse  tenuto  a calcolo  tutte  le  particolarità,  a che  era  d uopo  fare  attenzione 
per  illustrarla  pienamente  . in  ordine  ali’  iscrizione  difatli  della  Fonte  medesima  , da  lui 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  Ragionamento  ( pag.  32  ) , gli  s’ indirizzò  alcuni  anni  dopo 
qualche  giusta  e necessaria  dilucidazione  dal  rinomato  Sig.  Cav.  Lopez  , Conservatore  del  Beai 
Museo  Parmense,  in  una  sua  teucra  del  1840,  che  può  vedersi  nel  (Fior.  Are.  voi.  83,  pag.  299. 
(CI.  Davia,  Memorie  storico-critiche  deli  Arca  di  S Domenico.  1842.  pag.  30,  e qui  App.  P.  IP 
N.  XCIX).  Ollredichè  molto  opportunamente  sariasi  porto  ivi  I’  agio  di  notare  un  latto  , che 
sembra  poter  di  (Tonde  re  alcun  pò  di  storica  luce  sovra  una  osservazione  di  Vermiglioli  in 
ordine  alla  medesima  . Accenna  Egli  alia  pag.  32  Nola  (35)  del  Ragionamento  suddetto  , 
die  alcune  di  quelle  statuette  , onde  si  adorna  il  nominato  monumento  , non  confron- 
tano con  le  epigrafi  annesse  , e per  conseguenza  no  induce  che  si  cambiarono  in  altri 
tempi  dai  loro  posti  . Ora  in  una  Memoria  ili  Vincenzo  Tranquilli  data  alla  luce  nel  1578 
pei  tipi  di  Baldo  Salviani  da  Orlandino  Albi  , uno  dei  Prefetti  della  Sanità,  ed  intitolata  — 
Pestilenze  che  sono  stale  in  Italia  da  anni  25 il  in  qua,  coi  prodigi  osservali  innanzi,  ali 
avvenimento  loro , ed  i rimedi  e provvisioni  usatevi  di  tempo  in  tempo  — notasi  aita  pag. 
13,  che  allorquando  Firenze  sofferse  I afflizione  della  peste  del  1340,  terremoti  grandissimi 
furon  ....  per  tutta  Italia,  durando  15  giorni,  e fra  gii  altri  danni,  che  fece , allumò  a - 
prendo,  e parte  ballando  a lena  la  metà  di  una  contraila  di  Perugia,  cioè  dalla  Piazza , 
e guastò  il  meraviglioso  edificio  della  Fontana  fatta  con  lauta  spesa  ed  artificio,  fino  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  del  Convento  . La  qual  testimonianza  , oltremodo  acconcia  a render 
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L’aver  fallo  cenno  all' affanno,  che  la  vicenda  della  Fonie  desiò  per 
un'  istante  in  cuore  di  Yermiglioli,  mi  muove  a ritornar  col  pensiero  ad 
angustie  dello  slesso  genere  , ma  di  più  alta  rilevanza  ; mi  rimemora  le 
più  crudeli  vicissitudini  , per  cui  delle  monumentali  dovizie  della  nostra 
Penisola  , non  che  traslocate,  rapite,  in  estranea  terra  ricompariva  il  te- 
soro ; e mentre  in  questo  sarei  stimolato  a conforto  dalla  rimembranza 
dolcissima  del  ritorno  di  quei  cari  oggetti  nel  seno  d'Italia,  al  suscitarsi 
di  questa  lieta  idea  la  mente  si  turba  di  nuovo  in  rivolger  del  guardo 
alla  Città  nostra,  alla  quale  per  le  politiche  restaurazioni  non  venner  pur 
troppo  ristorate  appieno,  come  ne  aveva  il  dritto,  le  lacrime  di  quel  depreda- 
mento.— A!  pianto  deila  patria  inescoiavasi,  secondo  che  ognun  può  com- 
prendere, il  pianto  di  Yermiglioli,  il  quale  se  agitavasi  al  sodio  della  più  lieve 
aura  nemica,  clic  destar  si  potesse  contro  i suoi  monumenti,  tradito  costan- 
temente sentiasi  in  cuore  per  la  permanenza  di  quei  vuoti,  che  1’ arte  an- 
cor deplora  fra  noi,  e che  al  tramutarsi  d’  Europa  dopo  il  primo  Impero 
'[Napoleonico  aveasi  certa  fidanza  veder  tantosto  riempiuti  in  una  Perugia, 
sede  e centro  della  più  bella  scuola  italiana,  astro,  donde  emanava  quel 
di vin  raggio  di  lume  artistico  , die  laccasi  splendente  sull'  Universo . 

In  mezzo  però  alle  conseguenze  dolorose  di  sì  Innesto  trattamento, 
chiusa  adatto  non  si  stelle  pei  Perugini  la  via  a partecipare  sù  tal  pro- 
posito della  letizia  d’  Italia  , essendo  pure  avvenuto  fra  noi  il  ritorno  di 
una  parte  de’  preziosi  oggetti , che  possedeansi,  di  quella  parte  cioè  clic 

0 meno  importante  slimavasi  , o eccesso  d'  ingiustizia  il  privarcene  si 
giudicava  da  chi  era  in  potere  di  farne  serbo  per  se  medesimo.  — Fra 

1 reduci  monumenti  dell’  arte  fu  il  quadro  nobilissimo  della  Deposiziane 
di  Federico  barocci  , che  orna  un  degli  altari  della  nostra  Metropolitana; 
e il  sol  rivederlo  fra  noi  come  da  un  canto  ispirava  il  poetico  ingegno 
del  Mezzanotte,  così  dall’ altro  non  è a maravigliare  , che  traesse  il  pa- 
ncione <Jei  guasti  , di  clie  scorgonsi  le  vestigi»  appunto  in  quella  linea  , a cui  riferisce  I’ 
antica  fenditura  indicata  dal  Tranquilli  , ed  opportunamente  corroborata  , nella  realtà  del 
fatto  generale  , dalle  parole  del  Maltempi  alla  pag.  10  del  suo  Trattalo  sulle  cose  storiche 
de’ suoi  tempi  ( Orv  e;o  , per  Bal  lo  Salviani  . 1585),  calza  assai  bene  con  il  traslocamene 
di  quelle  statuette  supposto  da  Vermiglio!!  , a cui  perù  fuggì  di  mente  questo  ricordo  in  a- 
mendue  le  opere  concernenti  la  Fontana  , sebbene  del  curioso  , e raro  libretto  del  Tranquil- 
li avesse  tenuto  conto  nella  sua  lìibliografia  Storico-Perugina  ( pag.  160  ),  e nella  Biogr. 
degli  Scrii.  Per.  T.  !!.  pag  3!!. — Mi  giova  avveri  re  infine  , che  il  nome  di  Fra  Bevignate  , il 
quale  vedesi  concorrere  a quell’ opera  delia  Fonte  per  In  parte  architettonica , non  ci  dee  por- 
tare a vagheggiare  il  comune  errore  , eh’  ei  fosse  F architetto  della  Cattedrale  , dacché  un'  artista 
che  lavorò  , siccome  di  lui  avvien  notare  in  delta  Fonte  , nella  seconda  metà  del  secolo  Xlìi, 
non  polca  dare  opera  alla  Cattedrale  medesima  incominciata  per  certo  nel  secolo  XV,  secon- 
do che  si  vedrà  dalla  Storia  clic  ne  parrà  in  luce  il  nostro  egregio  Stg.  Ab.  Adamo  Bossi  . 
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Iriolico  Yermiglioli  ad  alluare  un  pensiero  Lello  , ulile  , e decoroso  j>er 
noi  cittadini,  ([uale  si  fu  di  richiamare  alla  nostra  mente  con  hrievi  pa- 
role , e con  buona  dicitura  la  storia  di  quella  tavola  (1),  ove  è ben 
da  notare  con  quanta  saviezza  , e con  quanta  rettitudine  di  discerni- 
mento egli  mena  giudizio  sul  modo,  onde  1’  artista  trattò  il  suo  subbielto,  ed 
espone  le  ragioni,  che  potè  avere  nel  presentar  talvolta  maniera,  e sforzo 
nel  disegno  e nei  dettagli,  particolarità,  queste  due,  sensibili  massimamente 
al  nostro  sguardo  ed  al  nostro  gusto,  foggiati  sulla  purezza  , delicatezza,  e 
semplicità  della  scuola  del  Yannucci  (ì2).  E eh'  ei  così  parlasse  non  per 
superficiali  nozioni  , ma  per  vera  dottrina  , che  in  generale  ei  posse- 
dea  sulla  storia,  la  natura,  ed  i principi  delle  arti  belle,  mel  dice  l’au- 
torità veneranda  del  Cicognara  , che  del  suo  profondo  rispetto  onorava 
1 archeologo  perugino  in  ordine  anche  a questo  ramo  deli  umano  scibile, 
e che  proclamandolo  uomo  di  peregrina  erudizione  e di  buon  gusto, 
usa  nelle  sue  lettere  sì  tenere  , e sì  gentili  dimostranze  di  alletto  , che 
non  sarebbero  per  certo  cadute  dalla  penna  di  sì  grand’  uomo  , quando 
per  il  Yermiglioli  medesimo  non  avesse  realmente  sentita  in  cuore  una 
larga  , ed  indelebile  estimazione  . 

Nè  men  della  moderna  era  padrone  certamente  il  Yermiglioli  del 
campo  didi’ arte  antica,  e bene  il  sà  quell’ Agretti  singolarissimo,  che  in 
disputare  di  antichità  monumentali  osò  per  un’  istante  stimarsi  emulo  del 
Yermiglioli  fra  noi,  e che  agli  errori  della  più  pazza  forma  possibile, 
onde  componeva  le  pagine  tendenti  ad  addimostrare  e proclamar  per  Etru- 
schi alcuni  avanzi  architettonici  di  Todi  senza  alcun  dubbio  Romani  (3), 
a questi  errori,  io  dicea,  non  meritava,  si  desse  la  pena  rispondere,  sic- 
come fece,  il  nostro  G.  Battista,  con  le  gravi  e solenni  parole  di  quell’ 
Esame  ( I)  , in  cui  tanto  rifulgono  sanità  di  dottrine,  e lume  di  erudi- 
zione, quanto  misera  appare  di  argomenti,  e povera  di  critica,  e di  buon 
senso  r opera  dell’  Agretti  . La  quale  invero  diventa  un  nulla  quando  la 
separi  dalla  risposta  del  Yermiglioli  , unica  gloria  che  le  fosse  serbala  , 

(!)  La  Deposizione  della  Croce  di  Federigo  lìarocci  nella  Cattedrale  di  Perugia  , descritta 
in  una  lettera  da  Gio.  Pallista  Vermigliali,  al  in  ottava  rima  dal  Prof.  Antonio  Mezzanotte  . 
Perugia,  Tip.  Biultiel  . 1818  — Opuscoli  di  G.  II.  Vermigliali.  T .11 , pag.  o. 

(-)  Olire  questa  del  Baroccio,  altra  Deposizione  di  Croce  in  avorio  del  Museo  Oddi  descri- 
veva il  Verm.iglioli  per  commissione  dei  Conte  Cicognara , che  la  pubblicò  .nella  sua  bella  e dotta 
storia  della  Scultura  (V.  ìiló.ediz.  (li  Prato). 

(5)  Testimonianze  , e con  fronti  sul  Tempio  di  Marte  in  Todi  , memoria  filologica  del 
Doli.  Già.  Hall.  Agretti.  Perugia,  1818.  4.u  fi". 

(4)  Testimonianze  , e confronti  sul  Tempio  di  Marte  in  Todi  , memoria  filologica  eie. 
presa  in  esame  da  un  socio  dell ’ Accademia  et  e.  Pernia,  1819.  4.° 


ed  unica  via  perchè  il  nome  in  alcun  modo  ne  pervenisse  alla  poste- 
rità^). Così  polendo  porre  1’ Agretti  nel  numero  di  quei  molli,  di  cui 
Cicerone  scrivea  clarescunt  clar issi mis  inimicitiis,  più  opportuno  saria 
stalo  per  Vermiglioli , o riassumere  esso  stesso  quell"  argomento  senza 
far  punto  menzione  degli  stolidi  ragionamenti  del  suo  concittadino,  od 
onorarlo  indifferentemente  di  spregio,  attenendosi  per  tal  modo  piutto- 
sto, come  diceagli  Perlicari  , alla  sentenza  di  Tacito,  ove  dice,  che 
non  s"  hanno  ad  ingaggiar  battaglie,  quando  possa  essere  vinci  sordi - 
dum  , vincere  inglorium,  di  quello  che  accarezzar  V avviso  di  coloro, 
a cui  dispiace  s’  imiti  la  sofferenza  del  gran  Socrate,  allorché  non  tur- 
bavasi  punto  de"  mascalzoni  , che  nel  mezzo  della  via  il  maltrattava- 
no (2).  — In  quel  modo  però,  che  unanime  fù  il  giudizio  dei  dotti  in  esti- 
mar cosa  indegna  dell’  avversario  le  fulgide  e validissime  armi,  con  cui 
Vermiglioli  il  prese  a sconfiggere,  nella  guisa  medesima  una  sol  voce 
si  destò  in  ordine  al  merito  del  suo  Esame  , che  tutti  proclamarono 
bello  , erudito , e sapiente  ; e il  dir  soltanto , che  un  Borghesi  ne  tenea 
ragionamento  di  lode  nel  Giornale  Arcadico,  che  un  Inghirami  Iacea 
suo  prò  delle  dottrine  ivi  poste,  che  un  Labus,  un  Zannoni , un  Cardi- 

fi)  I ruderi  tuderlini , che  furono  di  subbicelo  alle  pubblicazioni  di  Agretti,  e Ver- 
miglioli , delle  quali  qui  si  fa  menzione  , son  que’  notissimi  , di  cui  favellarono  il  Lanzi 
(Saggio  eie.  T.  il.  pag.  75.  ediz.  del  1804),  e Dissertazione  sovra  un'  umetta  loscanìca 
pag.  44  , ovvero  nella  slessa  edizione  del  Saggio  al  T.  5.u  in  Sine  pag.  57.  [dicali  , llal. 
av.  il  dominio  de’  Uovi.  1.  pag.  G9  noia  (I)  e Tav.  XIII,  ed  alni  . 11  Lanzi  si  stette  sempre 
fermo,  sii  di  essi,  all'  opinione  giustissima  dell'  Autoblù  , siccome  riscontro  in  alcune  sue  let- 
tere a Vermiglioli,  ed  il  Micali  stesso,  appunto  perché  romani,  irasandò  di  porre  quegli  avanzi 
architettonici  fra  i monumenti  , c Ite  accompagnarono  la  posteriore  sua  Storia  degli  antichi 
popoli  italiani.  Alle  due  opere  testé  citale  nelle  note  (5;,c(4)  ( p.  l 59)  aggiungo  siccome  comple- 
mento d’  indicazioni  in  ordine  alla  polemica  su  riferita,  gli  scritti  seguenti  — 1.  Risposta 
ali  Esame  di  un  Socio  deli  Accademia  eie.  ai  chiarissimi  Prof,  deli  Università , ed  Ac- 
cademia di  Delle  Arti  di  Perugia , il  Doli.  G.  lì.  Agretti.  Foligno,  1819.  — .2."  Della  ri- 
sposta ali  Usarne  di  un  Socio  deli  Accademia  eie.  — Parte  prima  ( pubblicazione  che  rimase 
imperfetta  , ed  in  sole  pagine  52)  — o.°  Ai  chiarissi  ini  Prof,  deli  Università  , ed  Acca- 
demia di  Belle  Arti  di  Perugia , Lettera  di  dio.  Ball.  Vermiglioli.  Perugia,  1819  — 4.° 

Altra  Lettera  dello  stesso  Vermiglioli  ai  Professori  dell*  Università  , ed  Accademia  etc.  . al- 
lorché indirizzava  ad  essi  un’  articolo  estratto  dal  Giornale  di  Padova  è Marzo,  1819.  Voi. 
XV!L  pag.  272.  ).  Perugia,  1819. 

(2)  Opuscoli  di  Gio.  Ball.  Vermiglioli.  T.  4.°  pag  195.  , e le  Opere  di  Perlicari  del- 
la edizione  di  Bologna  ( 1859.11.  pag.  428  ) . Non  vò  trasandata  di  avvertire , che  all’ Agretti 
dovettero  esser  fornite  le  principali  notizie  per  la  sua  Memoria  da  quel  Cav.  Ottaviano  Gio- 
colilo , pretendente  archeologo  di  Todi  ( V.  Esame  di  Vermiglioli  pag.  Vili),  il  quale  spac- 
ciava per  suoi  gli  scritti  di  D.  Andrea  Giovannelli  di  Ripabianca  , da  esso  non  so  con  qual 
titolo  posseduti  , uomo  veramente  dotto  , e di  cui  fa  frequente  , ed  onorata  menzione  nelle 
maggiori  sue  opere  il  Passeri  , che  ne  ritraeva  le  più  pellegrine  notizie  . 
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nati,  mi  Ciampi  glie  ne  avanzarono  rimarchevoli  congratulazioni  (1),  è ba- 
stante a provare  la  gravità  di  quel  lavoro,  in  cui  quel  poco  di  acerbità  che 
si  appalesa  in  alcun  punto  contro  l’autore  delle  Testimonianze,  quell’  appa- 
rente oblivione  al  precetto  inchiuso  nell’  aforismo  — Lauda  parce  , vitupe- 
ra parcius  — ritrova  ampia  scusa  nel  modo  onde  è ivi  trattala  la  vene- 
randa penna  di  Vermiglioli,  il  cui  nome  per  contrario  avrebbe  voluto 
l’elegante  scrittore  da  Pesaro  (Perticari)  additare  a tulli  coloro,  che  dispet- 
tosi , e selvaggi  hanno  latto  del  tempio  bellissimo  delle  Muse  la  cloaca  del 
sangue , e della  puzza.  Ed  invero  se  taluno  si  trovasse  disposto  nel  no- 
stro caso  a giudicare  sinistramente  di  quell'  allo  del  nostro  archeo- 
logo , per  il  quale  ei  potè  giugnere  a notizia  de’  primi  fogli  della 
Memoria  Filologica  de IV  Agretti  , in  mentre  che  veniva  sottraendosi  di 
mano  in  mano  alla  tipografica  elaborazione  (2),  se  ciò  assumer  potreb- 
be sembiante  di  tradimento  dal  canto  dell’  artefice  esecutore  dei  voleri 
dell’ Agretti,  ed  indurre  il  leggitore  a rimirare  con  dispiacenza  in  questo 
latto  macchialo  il  Vermiglioli  di  una  colpa  di  complicità,  ogni  apparalo 
di  bruttezza  si  offusca  ed  invola  al  prevaler  della  generosità,  da  cui  era 
ispirato  quell’  atto  , generosità  , eh’  io  mi  stimo  in  grado  di  proclamar 
non  comune  nel  dominio  delle  scienze  e delle  lettere,  allorché  volge,  sic- 
come nella  vicenda  dell’ Agretti  medesimo,  allo  scopo  di  ratleuere  altrui 
da  precipitose  cadute  in  errori  , donde  non  puole  che  risultare  scherno 
e disonore  al  meschino  che  vi  s’ ingolfa  (3).  Le  quali  parole  io  ben  vorrei 
che  valer  potessero  a dileguare  quell’  ombra  di  bassa  invidia,  che  parve 
talvolta  ad  alcuno  intravedere  ne’  modi  di  Vermiglioli  inverso  que’  col- 
leglli, quegli  amici,  que’ conterranei , a cui  piaceva  di  farsi  innanzi  ad 
operare  nella  messe,  e nel  campo,  in  che  e’  primeggiava,  raccoglieva, 
e largamente  ed  altamente  spaziava  . Certo  per  uom  come  me , che 
slassi  nella  coscienza  tranquillo  del  giudizio  di  rettitudine,  che  pieno,  ine- 
silante  pronuncia  sugli  atti  sociali , e sulle  morali  tendenze  di  G.  Batti- 
sta, duro  ne  sarebbe  l’udir  buccinare  a tal  proposito  il  più  lieve  sospetto 

(1)  V.  Giorn.  Are.  Luglio  , 1819.  pag.  3.  — Giorn.  di  Pad.  Marzo,  e Aprile,  1819. 
pag.  531.  — Giorn.  Enciclop.  di  Napoli.  Ag.  1819.  pag.  211.  — lìibl.  lini.  Maggio,  1819. 
pag.  268.  — Cento  Lettere  eie.  scritte  al  Cuv.  Vermiglioli.  pag.  213,  e seg.  — \.  poi  qui 
App.  P.  I.d  !V.  C.  Cl.  GII.  Citi.  , c la  seconda  lettera  del  Vermiglioli  ai  Professori  dell’  U- 
niversilà  di  Perugia  (V. qui  noia  (1)  p.  140),  o\e  può  leggersi  (pag. 3)  anche  il  giudizio,  che  me- 
nava di  questo  lavoro  di  Vermiglioli  il  rinomalo  architetto  Sig.  Del  Rosso  , professore  ( a 
quell’  epoca  ) di  architettura  nella  I.  e R.  Acc.  di  Belle  Arti  di  Firenze  . Cf.  infine  la 
prima  di  esse  lettere  (pag.  5-10)  per  altre  parole  larghissime  di  applauso,  che  qua  e là 
eadder  da  penne  ugualmente  autorevoli  e magistrali  . 

(2)  Esame  delle  Testimonianze  eie.  pag.  56.  57.  130.  157. 

(5j  Op.  ci l.  pag.  36.  noia  (*)  . 
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(li  sentimento  (li  simil  falla  ; sarìa  ben  di  duolo  il  vedere  altri  andar 
le  mille  miglia  lunge  dal  vero,  allorché  si  avvisasse,  quel  misero  e vii 
sentimento  poter  forse  ispirare  il  Vermigliali  nel  fulminar  di  sua  critica 
il  meschinissimo  Inscriptionum  plebanarum  ex  officiis  liber  di  Adamo 

Mosconi  , sù  cui  con  Ennio  sciamava  — Juppiter  /tic  risii  Rise- 

rinit  omne s risu  Jovis  ornili potenti s (l).  Nè  sò  che  a conseguenza  di  sini- 
stra interpetrazione  (litui  luogo  a condurre  il  leggitore  le  parole  di  di- 
spregio, che  in  ordine  a siffatta  opera  piaceasi  inserire  il  nostro  archeo- 
logo nella  Biografia  degli  scrittori  perugini  (2)  ; parole  , che  senza  dub- 
bio avria  potuto  , e forse  anche  dovuto  pretermettere  , ma  che  in  line 
mm  usaronsi  che  come  un  mezzo  a lasciare  in  quelle  importanti  pagine  un 
giudizio  chiaro,  conciso  , e non  bugiardo  sovra  di  un  punto,  sebbene  im- 
percettibile, della  letteraria  storia  della  nostra  Perugia.  Oh!  sì,  bene  io 
spero  che  anche  senz'  uopo  di  ulteriori  miei  delti  non  mi  sia  dillìcile  il 
rinvenir  fra  coloro,  il  cui  guardo  cadrà  sù  questo  scritto,  persone,  che 
già  abbiano  dato  accesso  nell’  animo  al  fermo  convincimento  dell’  onestà 
letteraria  dell’ uomo , onde  favello,  e che  posti  per  tal  guisa  nel  sentiero 
deli’ imparzialità  , sieno  in  grado  di  proceder  meco  innanzi  in  questo  di- 
scorso, e percorrere  senza  turbamento  dell'  opinione  prestabilita  quell"  aureo 
volume  delle  Memorie  del  nostro  gran  pittore  Bernardino  Pinluric- 
chio  (3) , in  cui  oltre  al  necessario  svolgimento  del  subbietto,  pel  quale 
principalmente  Yermigìioli  scrivea  , veggonsi  tolte  di  mira,  e con  sotti- 

fi)  Venuto  in  luce  il  libro  del  Mosconi  nel  1823  in  Fuligno  per  i tipi  del  Tomassi- 
ni  , ne  fu  inviato  dall'  autore  un'  esemplare  al  Yermigìioli  , il  quale  non  potè  a meno  di 
largii  conoscere  la  sua  dispiacenza  per  una  si  mal  pensata,  e condotta  pubblicazione;  e credo, 
ciie,  vista  la  meschinità  Ietterai ia  del  Mosconi  , nè  orgoglio  personale  nè  invidia  il  poles- 
ser  muovere  allorché  diceagli  : « Ella  piuttosto  che  dimandare  ....  il  mio  poverissimo  gtu- 
• dizio  dovea  rivolgersi  qui  in  Perugia  a qualche  letterato  , di  cui  tanto  squisitamente  ab- 
« bornia  , e così  prima  di  accingersi  alla  pubblicazione  di  troppo  infelice  lavoro  , sentirne 

« il  consiglio.  Son  certo che  ne  lo  avrebbero  giustamente  sconfortato  , ed  ella  nella 

« sua  riputazione  letteraria  vi  avrebbe  lu  rito  piutiostochò  perdervi  immensamente  etc.  » 
(Da  lettera  del  dì  8 Luglio  1825).  In  luogo  però  di  starsi  cheto  a queste  ammonizioni  il  Mosconi 
rispose  con  rimarchevole  asprezza  , sì  else  il  Vermigliali  , il  quale  non  era  facile  ad  arren- 
dersi , volle  dargli  una  lezione  coll'indirizzo  di  una  epigrafe  latina,  non  poco  amara,  allo 
stesso  Mosconi,  di  cui  tacitamente,  siccome  dovea  , ascoltò  le  insipide  parole  di  risposta  , 
che  osò  inviargli  con  lettera  del  23  Luglio  1823.  I documenti  originali  di  siffatta  polemica 
trovatosi  presso  di  me  per  dono  del  dottissimo  Avv.  Senesi,  che  erano  il  possessore  , e dt  cui 
lungamente  lamenteremo  ia  perdita  testé  avvenuta , dolorosa  assai  per  gli  aiutici  e per  la  patria. 

(2)  Tom.  II.  P.  1.“  pag.  134.  133. 

(3)  Di  Bernardino  Pinturicchio  Pittore  perugino  da’  secoli  Al  e Wl,  memorie  rac- 
colte , c pubblicato  da  Gio.  Ball.  Yermigìioli  con  appendice  di  documenti  in  buona  parie 
inediti  , e con  illustrazioni,  nuove,  e copiose,  anche  della  vita  e di  qualche  opera  di  Po- 
trò Perugino  onde  emendare  i Biografi  suoi,  cd  alle  ammissioni  loro  notevolmente  supplire . 
Perugia  , Tip.  Burielli  . 1837. 
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gliezza,  ed  acerbità  posti  in  evidenza  i mancamenti  di  altra  opera,  che 
poco  innanzi  era  venuta  in  luce  pei  torchi  stessi  della  città  noslra,  e che  i 
molti  leggitori  già  bramosi  d'  istruirsi  nelle  pagine  di  questo  che  si  fu  uno 
de’ più  importanti  lavori  del  nostro  grande  concittadino,  hanno  bene 
inleso , essere  il  Commentario  i storico  della  vita  e delle  opere  del  Pe- 
rugino, disteso  dall*  egregio  Prof.  Mezzanotte  (1).  Allorché  dopo  gli 
scritti  relativi  alle  due  polemiche  dell'  Agretti  , e del  Mosconi  mi  pongo 
a meditare  nei  due  volumi  testò  menzionati;  allorché  mi  arresto  a’ deboli 
punti  del  Commentario  del  perugino  ellenista , certo  in  me  non  sorge 
motivo  per  avermi  ad  allontanare  da  quel  giudizio  di  letteraria  onestà,  di 
che  testé  prendea  nota  in  ordine  a Vermigliali  . Dacché  sebbene  non  testi- 
mone auricolare  di  quel  che  in  colloqui  domestici  potè  aver  luogo  fra 
esso,  ed  il  Mezzanotte  riguardo  allo  scritto  sul  Vannucci,  per  la  bocca 
nonpertanto,  da  cui  ne  emanava  il  racconto,  ho  ben  di  che  stimar  vero  il 
l’atto  delle  osservazioni  che  dal  mio  Maestro  si  posero  innanzi  al  dotto  col- 
lega circa  alla  pubblicazione  di  quell"  opera  , che  allor  meditava  (2),  ed 
anche  posteriormente  alla  pubblicazione  medesima;  nè  potrei  osar  di 
discredere,  che  del  succo  di  queste  osservazioni  stimasse  non  far  suo  prò 
l'illustre  traduttore  di  Pindaro  (3).  E quando  ciò  si  ponga  per  base  di 
verità,  non  mi  pare  che  siavi  motivo  d’  intravedere  un  carattere  di  bas- 
sa invidia  sulla  generalità  dei  rapporti,  a che  si  fé  luogo  in  circostanza, 
siffatta  tra1 * 3 4  due  scrittori  rispettabilissimi.  — Cerio  è però  che  in  dir  questo 

10  non  son  già  quel  tale  da  disconoscere,  che  se  più  utile,  più  corret- 
to, più  copioso,  e di  più  larghe  vedute  esser  poteva  il  nominato  Com- 
mentario del  Mezzanotte  , men  prolungala  dall"  altro  canto  , men  pun- 
gente, meglio  opportuna,  e sotto  altro  aspetto  condotta  poteva  anche  pre- 
sentarsi la  critica  del  Vermigliali , di  cui  a maniera  di  note  adornavansi 
le  sue  memorie  sul  Pinturicchio , e che  sopratutlo  men  diffusa  avrei  vo- 
luto in  alcuni  punti  non  importanti  per  l’  arte  , e troppo  direttamente 
spiacevoli  alla  memoria  del  gran  Vannucci  (4).  E senza  dilungarmi  con 

(1)  Della  vita,  c delle  opere  di  Pietro  Vannucci  da  Castello  della  Pieve  cognominato 

11  Perugino , commentario  islorico  d<-l  Prof.  Antonio  Mezzanotte  con  aggiunta  ili  un'  ap- 
pendice di  documenti  relativi  alla  vita  ed  alle  opere  dell’  illustre  Pittore  , c di  un  facsimile, 
del  medesimo,  e di' altra  appendice  degli  allievi  usciti  dalla  famosa  sua  scuola.  Perugia, 
Tip.  Barici  lì  . 1830. 

(‘2)  Disposta  di  Ciò.  Ball.  Vermigliali  al  eh.  Sig.  Prof.  Antonio  Mezzanotte  del  giorno  17 
Agosto  1837.  Perugia,  Tip.  Bandii  . pag.  4.  — Lettera  del  Prof.  Antonio  Mezzanotte  al  eh. 
Cuv.  Ciò.  Ball.  Vermigliali  . Tip.  Bandii  . 1837.  pag.  3-0. 

(3)  Risposta  citata  del  Cav.  Vcrmiglioli  pag.  7-8. 

(4)  Si  allude  alla  nota  (329)  delle  memorie  di  Pinturicchio,  pag.  271. 
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inutili  ragionamenti  ad  additare  altre  vie  idonee  senza  dubbio,  anche  meglio 
di  quella  usala  dal  nostro  Gio.  Ballista  , a condurre  al  nobilissimo  scopo 
di  vantaggiare  con  le  novelle  sue  indagini  la  storia  del  Perugino , della 
sua  scuola , c dell’  arte  italiana  , non  mi  sarebbe  possibile  Y obbìiare  in 
mezzo  alla  luce  del  vero  che  ho  a cuore  di  far  risplendere  in  tutte  le 
parti  della  mia  narrazione,  non  mi  sarebbe  possibile,  io  dicea , 1‘ ob- 
bliare  il  sentimento  doloroso  , che  provarono  i buoni  nella  dissoluzione 
di  que’  legami  di  amichevole  alleilo  , da  cui  erano  strettamente  congiunti 
due  uomini  , che  furon  di  tanto  lustro  alla  Patria  (1);  la  spiacenza,  onde 
furon  compresi  in  vederi’  umano,  e modesto  archeologo  lanciarsi  per  primo 
nel  pubblico  arringo,  e provocando  Y altrui  penna  a battaglia  contribuire  al 
turbamento  di  quella  pace  fraterna  o cittadinesca  sì  stimabile,  e desiderabile 
in  ogni  parte  della  civil  società.  — Ma  checché  su  questo  pensar  si  possa  di 
minor  tempra  non  fu  nemmanco  il  dolore,  che  d’ altronde  afflisse  gli  amici 
del  Yermiglioli  in  udire , dopo  non  brieve  volger  di  anni , con  villani  modi 
revocali  in  campo  i semi  di  quella  incresciosa  discordia  per  opera  «li 
Francesco  Gherardi  Dragomanni  , che  non  dubito  avere  osalo  nella  vita 
del  Mezzanotte  (2)  dettar  parole  d’  ingiuria  contro  il  Yermiglioli  all’  in- 
saputa delia  persona  medesima  , di  cui  scriveva  le  laudi , ed  il  cui  ani- 
mo candido , e gentile  non  potè  non  disgustarsi  all’ ascolto  dei  detti,  che, 
per  lui  innalzare,  permettevasi  il  Dragomanni.  Il  quale  poi  in  risposta  alle 
giuste  pagine  di  risentimento,  che  indirizzavagli  il  nostro  Gio.  Batti- 
sta (3),  magrissime  scuse  adduceva  in  sua  difesa,  dando  fra  le  altre  co- 
se ad  inlravvedere  con  meschinità  di  animo,  che  a quello  sdegno  avesse 
eziandio  porlo  motivo  il  non  essersi  per  Yermiglioli  dato  riscontro  ad  alcune 
lettere,  che  scritte  aveagli  (4). 

Bastando  quel  che  dissi  all’  argomento  del  morale  carattere  , e del- 
F onestà  letteraria  del  Vermiglioli,  che  il  corso  stesso  della  narrazione 

(1)  CX  Bareoglilore  milanose  ('Anno  4.°  T.  2.'1 2 3 4  oli.  1837.  pag.  344  ) . 

(2)  Biografìa  del  Prof.  Antonio  Mezzanotte  inserita  nell’  Utile- Unici , Giornale  d Imola, 
1843.  N.  IV- V. 

(3)  Lettera  al  eli.  Sig.  Cav.  Francesco  Gherardi  Dragomanni  estensore  della  Biografìa 
del  Prof.  Mezzanotte  data  nell ' Utile-Dolci  eie.  Perugia  , Tip  Bandii  . 184.  . 

(4)  V.  Flile-Dulci  , 30  Aprile.  1843.  N.  12.  pag  08.  Mi  giova  pur  ricordare  a questo 
proposito  , che  in  seguito  delle  parole  intromesse  in  quel  lavoro  dal  Dragomanni  contro  il 
Yermiglioli,  ebbe  causa  colui  innanzi  la  Corte  Regia  di  hirenze  per  mozione  dell  Accademia 
della ■ Valle  Tiberina  Toscana  , le  cui  leggi  in  siffatta  circostanza  erano  siate  infrante  dal 
Dragomanni  . Dappoiché  Iella  quella  Biografìa  del  nostro  egregio  Mezzanotte  in  una  delle 
sue  tornale  , e addivenuta  perciò  sua  proprietà  , essa  ne  aveva  , sì  , per  mezzo  della  sua 
partieoi  ir  censura  permessa  la  stampa,  ma  con  1’ ingiunzione  di  sopprimere  le  parole  ivi  po- 
ste a carico  del  Vermiglioli  . In  quella  vece  ci  preferì  stamparla  tal  quale  , e di  soppiatto 
dell’  Accademia  , nell’  (Jtile-Dulci  testò  menzionalo  . 


offri  ami  a discutere  , e prescindendo  nelle  1 ile  mori  e del  Pinturicchio 

(opera,  che  or  mi  vien  l’agio  di  disaminare)  da  tulli  quegli  estrin- 
seci falli  , die  all'  argomento  medesimo  naturalmente  riconnetteansi  , 
ninno  vorrà  opporsi  a che  io  le  proclami  di  utilità  rimarchevole  alla 
storia  delle  arti  e della  patria  , uniformandomi  con  questo  eziandio 
al  documento,  che  me  ne  presenta  il  giudizio  unanime  di  tanti  maestri, 
fra  cui  1’  istoriografo  dell’  Italiana  Pittura  , Cav.  Gio.  Rosi  ni , d’  illu- 
stre ed  onoranda  memoria  (l).  E delle  stesse  dilucidazioni  apportate, 
nelle  nota  , a molti  punti  della  vita  di  Pietro  debbe  sapergli  ben  grado 
certamente  la  posterità  , alla  quale  non  è infra  le  altre  cose  di  scarso 
interesse  lo  apprendere  quel  che  concerne  le  pitture  del  gran  Duomo  di 
Orvieto , mentre  in  ritornare  alla  mente  l’epoca  del  lavoro  del  Signorelìi  in 
quella  Città  potrebbe  V ignaro  de’ fatti  meravigliare  del  perchè  non  si 
traesse  profitto  piuttosto  dal  pennello  dell'  insigne  Vannucci , in  allora 
divulgalissimo  per  lama  in  tutta  Italia  (12) . Nella  guisa  medesima  se 
progredendo  in  su  questa  disamina  accennar  ci  piacesse  a tutte  le 
particolarità  delle  nominate  Memorie  , ne  risulterebbe  ad  ogn’  istan- 
te il  mollissimo  prezzo  per  tutte  quelle  utilità  , onde  in  generale  le 
produzioni  arlislico-letterarie  del  Yermiglioli  solcano  distinguersi,  cioè 
a dire  copia  di  buone  notizie  , modo  esperio  e sagace  nel  giu- 
dicare delle  opere  di  arte  , penetrazione  del  concetto  , che  potè  avere 

(I)  « E sarei  ben  lieio  che  di  tutti  gii  artefici  si  avessero  le  vite  come  1’  egregio  h- 
« voro  dettalo  dal  Cav.  Vermiglio!  1 sul  Pinturicchio.  In  quanto  agli  altri  siamo  ben  poveri  di 
« cose  in  quantità  di  parole.  « ( Storia  della  Pittura.  Voi.  II.  pag.  159-160.)  « — Poche  sono  le 
« opere  dettate  con  tanta  diligenza  , e amore  della  verità  . A ciò  si  aggiungono  le  nozioni  , 

« e la  critica,  senza  le  quali  non  può  scriversi  sulle  arti  . *>  ( Op.  cit.  III.  185).  Laudi  am- 
plissime poi  glie  ne  vernano  dal  Cardinali,  dal  Melchiorri , da  Ettore  Romagnoli  senese  (dili- 
gente , ed  indefesso  ricercatore  delle  memorie  di  opere  d’  arte,  e di  artisti  . Cf.  Memorie  del 
Pinturicchio  eie.  pag.  121.253,  ed  altrove),  dal  Betti,  dal  Ciampi,  dal  Lahus  , dall*  Inghi- 
rami  , dal  Cav.  Cazzerà  , dall’  Avv.  Deminìcis  , e da  altri  , che  non  mi  dilungo  io  ricordare  . 
All’  Ap)).  P.  /.“  iV.  C/V.  offro  un  saggio  di  queste  laudi.  — Iti  ordine  ai  Giornali  in  fine,  che 
ne  parlarono  , e che  non  furati  pochi  , a me  basterà  I’  addurre  la  grave  autorità  del  Gior. 
Arcadico  , ove  dopo  essersi  detta  quest'  opera  ( al  Voi.  LXXI.  pag.  552  ) in  tutto  degna  del 
celebre  Autore  , che  è uno  de'  più  solenni  critici  ed  eruditi  , che  onorino  in  questi  tempi 
V italiana  letteratura  , viene  in  mezzo  la  voce  del  eh.  Cav.  Pietro  Ercole  Visconti  a riferirne 
i singoli  pregi  , e a ricordare  il  Vermiglioli  , siccome  uomo  da  addurre  in  esempio  dì  sin- 
cero, e caldo  amore  della  Patria  . E bene  quanto  egli  ne  sia  i n fiammato  ( soggiunge  il  Vi- 
sconti ) altamente  lo  attestano  i molli  , e dottissimi  scritti  di  lui  , tulli  , o quasi  tulli  ad 
illustrazione  dei  perugini  monumenti  , sieno  antichi  , sieno  del  mezzano  tempo  , sieno  delle 
lettere,  e delle  urti  risorte  ( Gior.  Arcad.  il  cui  sunto  testé  recato  si  riprodusse  in  Perugia 
dal  Conte  Marcantonio  Oddi  Buglioni  con  dedica  allo  stesso  Visconti  . Perugia  , 1858  ) . Cf 
Album  di  Roma  1857,  16  Settembre  , e Giorn.  Seient.  Leti,  di  Perugia,  Ott.  1857,  ove  in- 
fine sono  alcune  poche  correzioni  alle  discorse  Memorie,  postevi  dal  Vermiglioli  . 

(2j  Meni,  di  Pera.  Pinturicchio  eie.  pag.  80  e seg. 
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in  mira  1 artefice  , convenevol  metodo  di  svolgimento  del  concetto  me- 
desimo . Del  che  senza  dubbio  olirmi  [nuova  assai  evidente  numero- 
se pagine  del  suo  Pintuncchio  . In  isguadernar  le  quali  non  possono 
non  fermare  la  mia  attenzione  e le  parole,  che  spendeva  ad  illu- 
strare il  suo  nominatissimo  dipinto  nella  Cappella  dell’  Aracoeli  in  Roma 
dedicata  al  culto  ed  alla  dichiarazione  delle  geste,  della  morte,  dell’ ascen- 
sione alla  celeste  gloria  del  Santo  da  Siena;  e le  altre  in  difesa  della  sua 
maniera  contro  gli  attacchi  del  Oualremere,  seguitatole,  in  questo,  dell’ 
acerrimo  nemico  della  perugina  scuola,  il  Vasari;  e quelle  usate  nella  bella 
descrizione  e nel  dolio  esame  degli  affreschi  della  {spellate  edicola  di 
S.  Maria  Maggiore  , nel  trattar  generalmente  in  più  luoghi  dei  pregi  , 
onde  il  Pinluricchio  era  fornito,  de’  difetti  suoi  e del  suo  tempo  in  ordine 
al  lavorare  gl'  indi-etri , ed  al  far  uso  del  chiaroscuro  , nonché  in  far 
cenno  della  mancanza  assai  perniziosa  di  arlistico-letleraria  istruzione. 
ISe  trasandar  saprei  alla  perfine  il  più  importante  ragionamento  usalo  in 
discorrere  del  capo-lavoro  celebratissimo  degli  affreschi,  che  adornano  la 
Biblioteca  della  Cattedrale  di  Siena,  ove  risplende  il  Vermigliali  in  quella 
parte,  in  che  lauto  studiava  e perveniva  a rendere  utili  le  sue  pubbli- 
cazioni, voglio  dire  nelP  uso,  e confronto  de’  documenti  editi  ed  inediti 
per  islabilire  P età  dei  monumenti,  e delle  opere  degli  uomini  illustri,  a 
benefizio  della  storia  delle  lettere  e delle  arti  Italiane.  Ed  invero  in  toglier 
fra  mano  questo  lavoro  del  nostro  archeologo,  la  cui  gravità  ed  importanza  mi 
posson  permettere  lo  intertenermivi , dopo  una  solida  discussione  su  tutto 
che  riguardava  quel  Bernardino  da  Perugia  confuso  col  Pinluricchio,  ed 
autore  di  varie  opere  in  S.  Severino,  e dopo  essersi  posto  in  grado , riguardo 
a ciò,  di  concludere  trionfantemente,  doversi  in  essi  riconoscere  due  distinti 
personaggi , ravvisi  intorno  all’  opera  della  Cattedrale  di  Siena  posti  in  sì 
chiaro  lume  tanti  diversi  fatti  riferibili  a quelle  immortali  pareti  , che  , 
emendate  le  parole  del  Vasari,  del  D’  Agincourt,  e di  altri  autori,  la  mente 
ti  si  solleva  da  quel  libro  fornita  della  sicura  notizia,  che  al  Card.  Francesco 
Piccolomini  abbiasi  ad  attribuir  per  intiero  la  idea  dell’  erezione  di  quel 
monumento , e che  1’  Urbinate  vi  concorresse , non  per  ispecial  chiamata 
del  Porporato  suddetto,  ma  per  semplice  particolare  accordo  con  l’amico 
Bernardino  , a cui  venne  anzi  direttamente  dato  incarico  del  gran  lavo- 
ro , inizialo  fra  il  1503  e 1501,  fors’  anco  dopo  la  morte  dello  stesso 
Card.  Piccolomini  addivenuto  già  terzo  Pio , e dopo  pochi  giorni  di  re- 
gno passato  alla  tomba. A me  poi  sembra  bello  il  notare  come  rapporto  all’ 
unione  di  Raffaele  e di  Bernardino  in  quel  capo-lavoro  si  studi  il 
YermigìioSi  di  starsi  fermo  alla  verità  ( alla  quale  non  sempre  gli  scrii- 
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lori  della  vi  la  de’ propri  concilladini  si  piacciono  di  allcnersi  ),  nulla  smi- 
nuendo della  parte,  eli'  ivi  sostenne  Raffaele,  nè  curandosi  nemmanco 
di  trar  profitto  dalle  rimarchevoli  differenze  , clic  appariscono  fra  quei 
cartoni  esistenti  e le  composizioni  di  Raffaele  , ed  i quadri  eseguiti  sul 
luogo  dal  Pinluricchio  , donde  aitri  avrebbe  forse  tratto  motivo  ( e con 
saviezza  ) ad  argomentare  in  favore  di  Bernardino  , per  quei  cangia- 
menti e quelle  modificazioni,  che  potè  apportare  alle  idee,  ed  ai  pen- 
sieri del  Sanzio,  nel  momento,  in  cui  col  pennello  mandavali  ad  atto. 
Checché  sia  però  di  questo  , ferma  rimali  pur  sempre  per  le  parole  del 
Vermiglioli  quella  che  fu  anco  sentenza  del  Canova,  e del  Missirini  (1),  vale 
a dire  che  sebbene  quelle  pitture  sien  tanto  belle,  anzi  divine,  da  inclinar 
facilmente  l’altrui  animo  a riferirle  a quell’ Angelo,  ciò  non  pertanto  deesi 
in  ogni  caso  statuir  nel  Sanzio  il  solo  onore  di  aver  consigliato  e diretto.  — 
Peccato  che  in  dette  Memorie  con  retto  ordine  e chiarezza  non  sempre  si 
vegga  trattata  la  parte  cronologica  delle  gesle  del  principal  personaggio!  Pec- 
cato, che  qui  come  in  altre  sue  opere,  si  riproduca  sì  sovente  quel  difetto  di 
buona  maniera  di  sposizione,  che  adombra  a quando  a quando  la  bontà  dei 
pensieri,  e f immerge  in  un  vizioso  circuito  di  parole!  Peccato, che  questo  di- 
letto di  buona  forma,  questa  mancanza  di  stile  induca  il  Vermiglioli  in  molti 
de' suoi  scientifici  lavori  ad  inavvedute,  ed  inutili  ripetizioni  di  uno  stesso 
concetto  , di  uno  stesso  confronto , di  uno  stesso  passo  di  autore,  di  uno 
stesso  monumento!  A questo  aggiungerò  con  franchezza  di  animo,  e di 
pensiero  in  proposito  dell1  opera  , di  cui  favello  ( e ritornando  per  un’  i- 
stante  alla  mente  anche  la  disputa,  a cui  aperse  il  campo),  che  tanto  il 
lavoro  del  Mezzanotte  quanto  quello  del  Vermiglioli  mi  presentano  un 
vuoto  che  vorrei  in  generale  riempiuto  nella  vita  degli  uomini  illustri.  Co- 
lui , che  in  lettere , in  scienze , ed  in  arti  sollevassi  nel  corso  della  sua 
mortale  carriera  al  di  sopra  del  comune  degli  uomini,  colui,  che  ricco  per 
conseguenza  d' ingegno , e di  studio  giovò  con  la  sua  opera  in  alcuna 


(i)  Vermiglioli  , che  non  vergogninosi  di  aJdimandar  consigli  ne’  easi  in  che  credea 
poterne  abbisognare,  si  rivolse  per  le  Memorie  di  cui  parliamo  a quest’  uomo  intelligentis- 
simo delle  arti  , il  (piale  nel  manifestargli  alcuni  suoi  pensieri  intorno  al  Pintuiicchio  dieea 
con  pienissima  verità  : « Ella  non  polca  imprendere  opera  più  bella  , e piu  degna  insieme 
« di  scrittore  italiano,  quanto  la  vita  del  Ibnturicchio  . Questo  grande  artista  vuol’ essere  co- 
« nosciuto  in  lutto  il  suo  merito  dagli  esteri.  Confessa  il  Sig.  Gio.  Gay,  che  questo  sommo 
« Maestro  è quasi  incognito  alla  Francia.  Egli  pare  che  la  nostra  voce  nasconda  i nostri  teso- 
4 fi,  mentre  gli  strani  fanno  tanta  mostra  della  loro  mediocrità  nelle  arti  . E’  indigena  no- 
« stra  ricchezza  ci  trarrà  forse  a farne  poco  conto  , ed  ecco  il  perché  non  ei  nu  biani  pure 
» nel  veder  trasportati  olire  mare,  e olire  monti  li  nostri  capi  lavori,  perchè  ci  sentiamo  nel- 
« I animo  la  fiamma,  I ardire,  la  forza  di  riprodurli  . » ( Da  leu  del  ! Fcb.  1 S~G  ) . 
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guisa  il  progresso,  ed  il  perfezionamento  delle  basi,  su  cui  poggia  la  ci- 
vilizzazione, e il  miglioramento  dell"  umana  società  , viene  necessaria- 
mente non  solo  a stare  in  relazione  con  quel  che  è a lui  contempora- 
neo, ma,  per  ciò  che  opera,  si  collega  di  sua  natura  , e si  riporta  ad 
un’era,  che  il  precedette,  secondo  che  fu  suo  animo  o di  seguitarne  » 
di  perfezionarne,  o di  alterarne  gl’  insegnamenti  nel  nuovo  cammino,  per 
cui  indirizzava  la  mente  , o la  mano  . Or  bene  a me  sembra  che  F ar- 
gomento del  Vannucei  addimandasse  in  brieve  quadro  lo  svolgimento  delF 
arte  italiana  , e degli  sforzi  fatti  dagli  artisti  ne’  tempi  anteriori  alla  sua 
venuta  per  porsi  in  grado,  lo  scrittore  e il  lettore  ad  un  tempo,  di  meglio 
esporne,  e conoscerne  i pregi  e le  doli  singolari  di  purità  e di  buon  gusto, 
l’ impulso,  che  per  esso  si  diede  a quella  scuola,  i cui  dettami  basati 
sulla  più  evidente  rettitudine  valeano  a far  sorgere  , e a sollevare  con 
mirabile  rapidità  sull'  orizzonte  delle  arti  F astro  luminosissimo , per  il 
quale  laccasi  ritorno  allo  splendore  dei  giorni  di  Zeusi  e di  Apelle  . E 
se  di  questo  istorico-critico  svolgimento  dello  stato  della  pittura  in  Italia 
nei  giorni  precedenti  al  Vannucei  difettava  il  Commentario  del  Mezzanotte, 
vi  si  polca  ben  sopperire  da  Vermiglioli  nelle  Memorie  del  Pinturicchio , che 
egualmente  ne  vanno  prive,  sebbene  quivi  ancora  fosse  ciò  opportunamen- 
te attuabile  non  tanto  perchè  potesse  addimandarlo  quest'ultimo  personaggio 
per  se  medesimo  ( dacché  considerato  siccome  illustre  artefice  ma  non 
come  caposcuola , potea  starne  senza  ) , quanto  perchè  il  lavoro,  di  che 
era  desso  il  principal  subbietto,  nel  modo  in  cui  veniva  composto  dal  Ver- 
miglioli aveva  in  mira  eziandio,  come  vedemmo  , F altro  scopo  di  prov- 
vedere ai  mancamenti  dell’  opera  del  eh.  ellenista,  ed  a rafforzare  i non 
brievi  punti  che  vacillanti  vi  si  appalesavano.  Nè  di  questa  mia  osserva- 
zione avvi  chi  stupir  debba,  sendochè  facile,  e naturale  a me  sembra  il 
raccogliersi  nell’avviso,  che  le  trascuraggini  in  ordine  al  modo  di  con- 
cepire nel  suo  complesso  un  subbietto,  di  che  s’  imprende  a favellare, 
non  son  di  minore  importanza  delle  altre  che  spettano  alle  particolarità 
riferibili  al  subbietto  medesimo;  e molto  agevolato  sarebbe  il  cammino 
alla  storia  generale,  o delle  arti,  o delle  lettere,  o delle  scienze,  o dei 
fasti  politici  di  una  nazione,  se  le  vite  degli  uomini  illustri  venissero 
trattate  sempre  più  largamente  di  quel  che  da  taluno  suol  farsi  , e più 
in  relazione  alle  cose,  che  accaddero  al  di  là  di  quella  cerchia  che  essi 
individualmente  tracciarono  con  il  loro  ingegno,  e con  la  loro  mano.  11 
sommo  Vermiglioli  però  rimarcabile  in  ispecie  nella  sua  qualifica , già 
da  noi  avvertila  in  queste  pagine,  di  archeologo  di  dettaglio,  come  otti- 
mamente adempieva  al  trattato,  ed  alla  critica  delle  singole  parli,  così 
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non  è a meravigliare  lasciasse  insoddisfatto  il  desìo  di  veder  per  le  ra- 
gioni addotte  rifulgere  questa  sua  bella  fatica  dello  storico  splendore  del- 
la scuola,  a cui  quell'  insigne  nostro  concittadino  apparteneva  . 

Ma  se  dotto  ne  si  appalesava  il  Vermiglioli  dell' arte  moderna,  noi  già 
ben  sappiamo  non  esserlo  men  deir  antica;  e questo  naturalmente  avve- 
niva anche  per  necessaria  conseguenza  di  quell’  allo  rango  archeologico  , 
in  cui  trovavasi  posto,  ed  al  quale  per  sillàtlo  punto  contribuir  potè  ezian- 
dio ad  innalzarlo  il  retto,  e profondo  insegnamento  della  nostra  Accademia 
di  belle  Arti,  nelle  cui  aule,  secondo  che  dissi  in  principio  della  mia 
narrazione,  videsi  negli  anni  della  giovinezza  con  rimarchevole  ingegno 
ed  alacrità  far  pronto  succo  dei  magistrali  dettami,  che  di  là  emanavano. 
Ciò  rammentato,  non  ci  farà  per  nulla  attoniti  l’ udirlo  trattare  sapiente- 
niente  e giustamente  ( in  ispecie  poi  avuto  riguardo  all’ epoca , in  cui  ne  di* 
scorrea , e dopo  di  che  tante  altre  cose  in  Italia  e fuori  si  dissero,  e si 
pubblicarono  ) della  plastica , e del  modo  di  effigiar  la  Medusa  presso  gli 
antichi  , e del  duplice  carattere  di  quel  volto,  che  nei  monumenti  ora 
abbiamo  spaventoso  e terribile,  ora  improntato  di  bellezza  meravigliosa, 
e sublime.  Argomento,  questo  , che  in  relazione  ad  un  monumento  pla- 
stico gorgonico  del  nostro  Museo  egli  svolgeva  in  una  lettera  a quel  bell’ 
ingegno  di  Francesco  Orioli  (I),  nella  quale  sussidiato  anche  dalla 
dottrina  di  un’opuscolo  del  sommo  Boettiger  dopo  aver  ragionato,  se  non 
con  idee  tulle  nuove  , certo  però  con  erudita  ed  ordinata  brevità  dell' 
eccellenza,  e antico  uso  dei  lavori  plastici,  discende  a richiamar  l'ori- 
gine e la  natura  del  mito  , le  opinioni  sovra  esso  de’  classici  gre- 
ci e latini,  le  variazioni,  che  subì,  o per  causa  della  tradizione , o per 
capriccio  dei  favoleggiatori,  e dei  poeti  . Nò  ivi  dimentica  ({nella  l'avola 
nei  suoi  rapporti  col  costume  artistico  , e con  ie  idee  guerresche  , nel 
senso  allegorico  dei  detlaglì  di  quella  rappresentanza,  cioè  a dire  delle 
serpi,  e delle  ali  conservate  alla  Medusa,  anche  allorquando  in  bella  e 
soavissima  immagine  venne  cangiata  dall'arte,  ne'  vari  sentimenti,  clic 
in  cangiar  di  epoca  1’  arte  stessa  si  studiò  suscitare  con  f aspetto  della 
medesima,  e finalmente  negli  usi,  e nello  spirito  degli  usi,  a cui  desti- 
navata  1’  antichità,  o ad  ornalo  di  Minerva,  e di  Giove,  o ad  emblema 
nelle  armi  degli  Eroi  da  Agamennone  fino  agli  ultimi  tempi  del  romano 
imperio,  oad  indur  vaghezza  in  oggetti  da  servir  di  amuleti,  o a decorazio- 
ne teatrale,  o ad  ornamento  dei  sepolcri  per  costume  sacro  e superstizioso  , 


(24H)  Di  un  singolare  bassorilievo  plastico  con  testa  di  Medusa  nel  Gabinetto  d'  anti- 
chità dell'  Università  di  Perugia  al  eli.  Sig  Itoti.  F.  Orioli  Prof,  di  Fisica  in  Bologna  . \ . 
Opus.  Leti,  di  Bologna.  T.  IL  18i(J.  pag.  213.  — Opus,  di  Ciò.  Ball.  Vermigliali.  IL  31. 
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od  a satisfazione  in  fine  d‘  idee  derivanti  da  mero  lusso  per  maggiore  ap- 
pariscenza di  bellezza  nelle  persone,  nelle  case,  nei  templi,  e in  o°mi 
genere  di  pubblici  edilìzi  . 

E tale  era  l’ amore  di  Vermigliali  per  le  arti,  per  i monumenti , per 
la  patria,  come  ben  notava  1'  egregio  Visconti  (1);  tale  il  suo  desiderio 
di  mettere  in  luce  i tesori  di  qualunque  genere,  clic  fin  le  più  minute 
cose  dandosi  a rovistar  negli  archivi  ne  traeva  motivo  a pubblicazione 
improntata  di  utilità , e d'interesse  con  far  ricorso  a quel  corredo  di  eru- 
dizione, cbe  in  lui  non  veniva  mai  meno.  E così,  a mò  d’esempio,  che 
esso  ti  sa  fare  aggradire  e gustare,  anche  più  di  quello  che  potrebbe 
comportare  per  se  medesimo  , un  semplice  ordine  di  Pietro  Perugi- 
no (2),  che  dato  in  facsimile  gli  porge  motivo  in  una  epistola  all’ ama- 
bile e colta  sua  nepole  Lavinia , di  disputar  mollo  bene  del  pregio  delle 
chirografo,  dell' utilità  dei  facsimili,  di  coloro,  cbe  se  ne  occuparono, 
degl’  importanti  monumenti,  che  a quell’  epoca  eransi  divulgati  per  que- 
sto mezzo  , e finalmente  del  perugino  dialetto  nella  prima  metà  del  XVI 
secolo,  epoca,  a cui  riferiscesi  quella  cedola  semplicissima  del  Vannuc- 
ci  (3).  Nè  di  minor  prò  ei  seppe  ridurre  gli  altri  autografi  dello  stesso 
Perugino,  che  più  tardi  poneva  in  luce  {A),  e donde  a dilucidazione 
della  storia,  e delle  esigenze  dell’  arte , avemmo  statuita  la  certezza,  nel 
cinquecento  , dell’  epoca  di  un  de'  più  belli  affreschi  del  gran  maestro  , 
1 Adorazione  de'  Magi  in  Città  della  Pieve  , e delle  condizioni  pecunia- 
rie,  su  cui  posava  l’opera  (o),  cornicioni,  che  in  confronto  de’  segna- 

(1)  V.  qui  noia  (1)  pag.  143. 

(2)  Di  ano  srrillo  autografo  ilei  pittore  Pietro  Pcrvrjino  inciso  al  facsimile,  lettera 
alla  Contessa  Lavinia  Oddi  . Perugia  , 1820.  V.  Opus.  11.  93. 

(3)  Cf.  su  questo  Previssimo  scritto  il  Gior.  Arcati.  Febbrnjo  , 1820.  pag.  241  , e i! 
Gioca,  di  Padova,  Marzo  e Apr.  1821.  pag.  330.  « Alle  dilese  di’  Ella  la  del  Vannucci 
« per  lo  scritto  rozzo  si  potrebbe  aggiuguere  quella,  cbe  veramente  la  maniera  di  serivere, 
« e I’  ortografìa  non  furono  ben  trattate  anche  da  uomini  di  lettere  (ino  alla  mela  del  se- 
« colo  decimoseslo  » . ( Da  leu.  del  Cav.  G.  Gherardo  De-Rossi  al  Cav.  Vermiglioli  , Cent. 
Leti.  pag.  170  ) . 

(K)  Due  scritti  autografi  del  Pittore  Pietro  Vannucci  da  Castello  della  Pieve  cogno- 
minato il  Perugino  scoperti  nella  sua  patria  in  Fcbbrajo  dell  anno  1833.  Perugia,  Tip. 
Bandii  . 1833  in  4.°  con  i due  facsimili  m litografìa  — Gior.  Svieni.  Leti,  di  Perugia, 
Feb.  Mar.  1833.  pag.  208. 

(3)  Gf.  Mezzanotte  , Comm.  stor.  della  vita  r delle  opere  di  Pietro  Vannucci  eie.  pag. 
114  e 290.  — lenendo  discorso  di  questo  opuscolo  il  Poligrafo  ( Marzo,  1833.  pag.  283.  ), 

« E chi  non  conosce,  dicea  , per  celebrai  issi  ina  fama  Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino  ? 

« Chi  non  conosce  il  maestro  dell’  iinmortal  Raffaele  ? Il  Conte  Gio.  Ball.  Yerrniglioli  , cui  la 
« Patria  avrà  eterna  riconoscenza  perchè  con  tanto  sapere  i 1 1 ustro Ila  appieno,  e conosciuto 
* da  tutta  la  nazione  per  uno  dei  più  eruditi  scrittori  , pubblicava  teste  due  novelle  lettere 
« dello  stesso  Perugino  eie.  » 
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lati  premi  e de’ pingui  onorari  ambili  dai  dipintori  moderni,  e messe  d’ 
accanto  alla  poverissima  mercede  tribuila  al  Pinluricchio  per  le  vaste 
sue  imprese,  c’invitano  a rimarcare  la  moderazione,  e magnanimità  di 
quei  vecchi  , travagliatili  in  precipuo  modo  per  la  gloria , e non  me- 
ramente per  b acquisto  delle  delizie,  e delle,  più  larghe  comodità  della 
vita.  Al  che  avvenia  pur  sovente  allora,  meglio  ancor  che  a’  dì  nostri, 
veder  ricongiunta  ne’  sommi  cultori  delle  arti  belle,  quella  perfezione  di 
onestà , per  la  quale  poneansi  di  buon  grado  a moderatori  delle  altrui 
voglie,  e degli  altrui  disegni,  affine  di  evitare  ne1  committenti  disorbilan- 
za  di  spendio,  attuazione  d'idee  soperchiatili , ed  inopportune . E al  Yer- 
miglioli  medesimo  in  mezzo  al  lungo  novero  de’ subbietli  artistici  da  lui 
trattati  siffatta  dote  straordinaria  p resen  lavasi  in  dir  dell’ illustre  Galeazzo 
Alessi  da  Perugia  Architetto  , Meccanico,  Idraulico  , Ingegnere  di  gran- 
dissima vaglia  (1)  , il  quale  non  uso  a far  mostra  di  attività  in  rapir 
C oro  a pubblici  erari  trattenne  con  argomenti  di  persuasione  la  Si- 
gnoria di  Genova  dal  gettare  strabocchevole  somma  nell’  idea  di  rendere 
ancor  più  vasta  l'opera  già  sontuosa,  e gigantesca  del  Porto,  che  erasi 
per  V Alessi  medesimo  compiuta  in  quella  celeberrima  città,  opera  non 
unica  , e non  unicamente  grande  , che  veniva  colà  eseguita  dal  perugino 
illustre,  le  cui  gesle,  appena  glie n venne  P opportunità , si  stimò  in  debito 
il  Vermigliolidi  rammentare;  dappoiché  ben  si  parca  dalle  pagine,  e del 
Vasari,  e del  Milizia,  e di  altri,  qual  ricchissima  mostra  di  architetto- 
nica valentìa  questo  degno  allievo  del  Buonarroti  per  lungo  lasso  di  anni 
facesse  specialmente  in  Genova  nello  innalzamento  di  pubblici  edilìzi , e. 
ne’  nuovi  o restaurati  palagi  de’  suoi  splendidi  , ed  opulenti  patrizi , dei 
Salvagno,  dei  Doria  , degli  Spinola,  dei  Sauli , degli  Adorni , dei  Pallavi- 
cini, dei  Grimaldi,  dei  Giustiniani,  dei  Lccari  ; nelle  ville,  ne’ giar- 
dini , nelle  grolle , in  (incile  opere  tutte  , che  Vasari  chiama  nobilissi- 
me, e che  da  Raffaele  Soprani,  biografo  de*  genovesi  artisti,  delle  con- 
venevoli laudi  coronavansi  . « Se  io  qui  potessi  ( sciamava  il  Vermi- 
« glioli  ai  giovani  della  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  alla  cui  presenza 
« di  questo  subbietto  ei  favellava  ) , se  io  qui  potessi  schierarvi  gli  sche- 
« mi  di  quelle  fabbriche  ideati  dal  nostro  Alessi,  vedreste,  non  esservi 
« campo,  ch’egli  non  abbia  valorosamente  percorso.  Sacri,  pubblici, 

fi)  litigio  Accademico  di  Galeazzo  Alcuni  Architetto  Perugino  recitato  nel  giorno  15. 
di  Se  Umbre  1859  nella  solenne  distribuzione  de’  Premi  nell’  Accademia  di  Pelle  Arti  di  Pe- 
rugia dal  Cao.  Gio  Pallista  Vermigliali  . Perugia,  Tip.  Bandii.  1840.  — Esimilo  dal  Gior. 
Scient.  teli,  di  Perugia  . Kob.  1840. 


« militari,  idraulici,  cittadineschi,  villerecci,  fra' quali  penderebbe  la  mula 
« vostra  sorpresa,  unitamente  al  dubbio  cui  rendere  gloria  maggiore  ; e 
« piuttosto  ai  costumi  del  secolo  , che  a diletto  attribuireste  voi  stessi  un 
« certo  lusso,  che  potrebbe  anche  sembrare  soverchio  nella  semplice  inee- 
« conica  esecuzione  (4) . » In  ascoltar  le  quali  parole  insieme  a molte  altre 
del  nostro  archeologo  sull’  Alessi , sommamente  pregevoli  per  dottrina, 
e per  rettitudine  di  artistiche  massime  (2),  non  si  troverà  sconveniente  , 
ch’io  ne  abbia  fatta  seguitare  la  ricordanza  a quelle  sull’  immortale  Van- 
nucci , alla  cui  epoca  il  sommo  architetto  sorgendo  in  mezzo  aJ  Pin- 
turiccbi , agli  Alfani,  ai  Giannicola,  ai  Danti,  ai  Caporali,  e simili  personaggi 
che  riempivan  lutti  delia  loro  artistica  fama  V Italia,  polrem  giustamente 
ripetere  col  nostro  grand’  uomo,  che  una  stella  propizia  sorridesse  al  suo 
nascere,  e che  a lui  non  facesse  difetto  nell' adolescenza  una  singolare 
felicità  di  circostanze  utilissime  per  V artistica  sua  educazione,  e in  un 
di  molto  lustro  a questa  nostra  terra  beala,  ove  le  arti  contano  di  aver  sem- 
pre avuto  albergo  onoratissimo  . Così  non  si  lusso  in  alcuni  casi  troppo 
presto  avvisalo,  da  chi  in  man  raccoglieva  il  supremo  poter  di  governo , a’ 
favorevoli  elementi  , onde  sotto  quest’aspetto  ampiamente  si  trovò  in  ogni 
tempo  fornita  la  nostra  Perugia;  così  potessimo  non  aver  veduto  alla  mano, 
e alla  mente  di  Galeazzo  imposta  la  dura  ma  pur  bellissima  opera,  che  nel 
Castello  Paolino,  quivi  sul  disegno  del  8.  Gallo  innalzalo  dopo  il  1540, 
destinavasi  a nobile  temporaneo  albergo  del  terzo  Paolo,  e della  larga 
sua  corte  , e quindi  perpetuamente  a dimora  del  moderatore  della  popo- 
lar forza  peruginesca.  Così  non  fosse  stata  questa  una  delle  poche,  si- 
cure, e grandi  memorie  architettoniche  lasciate  in  patria  dall' Alessi,  che 
non  saremmo  stali  sorpresi  dall’  alburno  gravissimo  di  veder  dopo  tre  se- 
coli colpiti  quegli  ampi  e ben  costrutti  loggiati  dal  ferro  della  distruzione, 
le  cui  percosse  tumultuariamente  volgeansi , come  tutti  sanno,  nei  1848 
a porre  a soqquadro,  ed  annientare,  se  era  possibile,  ii  complesso  di 
quel  monumento  dal  nominalo  Pontelice  voluto,  e sollecitato  . È in  conse- 
guenza di  silfatla  vicenda,  che  fecesi  ognor  più  sensibile  la  rarità  de'  monu- 
menti Alessiani  nella  città  nostra,  la  quale  non  pertanto,  infra  alcuni  saggi  , 
che  n’  olire  indubbi  (o),  potendo  tòrsi  la  briga  di  cancellare  da  qualche  im- 
perlante edilicio,  conforme  l’opinione  di  molti,  il  nome  del  gran  Vignala  (4), 

(!)  Elog.  cit.  pag.  lo.  IO. 

(2)  Cf.  Gior.  Arcati.  1840.  Voi.  LXXXII.  pag.  oo7. 

(o)  Un  d’  essi  è il  portico  e la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  . 

(4)  lo  ciò  asserisco,  perchè  con  la  storia  di  questo  celeberrimo  architetto  non  sembro  ac- 
cordarsi 1 educazione , die  a lui  si  attribuisce  di  alcune  nostre  cose  assai  belle  , fra  cui  èii  Pa- 
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avrìa  ben  largo  campo,  ove  ridursi  ad  ammirare  l’ eleganza  , e la  vera 
maestria  dell’  arte  di  quel  nostro  concittadino,  che  fornì  abbietto  di  am- 
mirazione e di  studi  a Pier  Paolo  Uubens  (1);  che  non  lunge  da  Pe- 
rugia a Jacopo  tarozzi,  e Giulio  Danti  si  unta  nella  costruzione  del 
tempio  celebratissimo  di  S.  Maria  degli  Angeli  ; che  non  pur  nella  deli- 
ziosa Liguria,  nella  ricchissima  Genova,  ma  in  Bologna,  in  Milano,  ed 
anche  in  parte  a Madrid  nella  monarchica  residenza  dell’ Escludale  rifulge 
nel  suo  splendore , e nella  sua  maggiore  possanza.  E se  da  un  canto  , con 
poco  onore  dei  contemporanei  e dei  posteri,  nò  da  una  parola  ne  da  una 
pietra  è quaggiù  ricordalo  nel  sacro  recinto,  ove  il  freddo  suo  cenere 
riposa,  ebbe  d’altra  banda  di  questa  trascuraggine  ricompensa  amplissima 
nelle  pagine  di  Vermigliali , le  quali  perchè  dettate  erano  dalla  più  auto- 
revole penna  , clie  in  simili  argomenti  a questi  dì  sia  stata  Ira  noi,  po- 
tranno aversi  qual  testimone  eterno  della  reverenza  de’  Perugini  inverso 
1 Àlessi , la  cui  memoria  entrerà  per  tal  guisa  fra  le  molte  rinverdite 
per  le  cure  del  nostro  grand’  uomo  nella  mente  de’  suoi  concittadini  in 
ogni  tempo  della  sua  vita. 

Nè  certo  procedendo  sempre  più  innanzi  in  questo  prospetto  delle  sue 
opere  sarà  per  avvenire  che  mi  si  odia  un’ istante , in  cui  menomamente 
affievoliscasi  1’  ammirazione,  che  in  me  di  necessità  tien  viva  il  Vermiglio- 
li  per  il  costante  fatto,  onde  vcggiam  sempre  non  esservi  onorevol  parte  di 
perugina  istoria,  di’  ei  non  amasse  riporre  in  miglior  luce  , e su  cui  non 
possedesse  corredo  tale  da  farne  discendere  lo  svolgimento  d' importantis- 
sime dilucidazioni  . Vieni  ancor  meco,  o lettore,  a scorrere,  fra  le  altre 
sue  cose , Y istoria  della  Compagnia  dei  SS.  Andrea  e Bernardino 
delta  della  Giustizia  in  Perugia  (2) , ed  ivi  pure  ti  mostrerò , e ti 
parrà,  egualmente  che  nelle  altre  opere,  larghezza  e utilità  incontra- 
stabile di  notizie  in  ordine  alle  istituzioni  delle  Compagnie  dei  Di- 
sciplinati rimontanti  al  XIII  secolo  ; troveremo  là  opportunamente  ri- 
chiamalo al  pensiero  il  cristiano  spirito  di  penitenza  e di  compunzione  , 


lazzo  del  Colle  delio  del  Cardinale,  sontuoso  luogo  di  campestre  soggiorno  dei  Signori  Conli  Odd i— 
Buglioni,  elio  assai  più  naiuraltnenle  attribuir  potrebbesi  al  grande  Messi  , a cui  (.cesi  eziandio 
la  magnifica  residenza  , già  dei  Ducili  della  Cornia  , in  Castiglione  del  Cairn  Trasimeno  . 

( I)  Palazzi  di  Genova  , con  la  data  di  Anversa  , 1622.  fui.  lìg.  E’  migliore  , e più  copiosa 
ancora  nelle  Tavole,  una  2."  ediz.  senzadata.  Cf.  Vermiglioli  , Blog.  di  Gal.  Alessi,  pag.  16. 

(2)  Istoria  della  Compagnia  dei  Disciplinali  di  S.  Andrea  e Bernardino  , detta 
della  Giustizia  in  Perugia  . Perugia,  Tip.  Badue!  . 1804.  in  8.°  — Nuova  riforma  delle  Co- 
stituzioni della  Vcn.  Compagnia  dei  SS.  Andrea  e Bernardino  in  Perugia  della  della  Giu- 
stizia con  la  storia  del  medesimo  Pio  Istituto  , compilata  dal  Cav.  Ciò.  Battista  \ermiglioli  . 
Ediz.  2."  accresciuta  , e corretta.  Perugia,  1846.  Tip.  Battelli  . 
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die  a riparare  la  macchia  delle  scclloraggini  del  tempo  di  Ezzelino  da 
llomano  lormava  lo  scopo  di  quelle  laiche  associazioni  ; vedrem  nell'  opu- 
scolello  medesimo  l' instancabile  nostro  dotto  pervenire  con  le  sue  indagini 
ad  indietreggiare  di  due  anni  P incominciamenlo  delle  Confraternite  stesse , 
per  cui  l’epoca  del  12(>()  stabilita  dal  Lami,  dal  Muratori,  e da  altri  riportasi 
al  -1258  in  seguito  delle  gesle  del  Bealo  Ranieri  Fasani  (4).  Così  quell' 
ignoranza,  che  per  l'ordinario  suol  nutrirsi  intorno  a questo  genere  d’Instituti, 
si  dileguerebbe  in  ognuno,  sì  tosto  che  piacesse  di  tórre  brevemente  Ira  mani 
il  sunto,  che  Vermiglioli  tesseva  della  Confraternita  della  Giustizia,  della  quale 
s<m  pur  preziosi  i primitivi  statuii  del  1374  corredali  di  una  importante  rac- 
colta di  vecchie  poesie  italiane  Contale  in  Perugia  nel  secolo  del  Boccaccio, 
in  cui  ( dirò  col  \ermigIioli,  che  ne  lu  il  discopritore  ) anche  questa  coltis- 
sima città  ebbe  poeti  volgari  degni  per  fermo  di  attenzione  (2);  e da  essi  po- 
teano  esser  composte  quelle  medesime  laudi  , le  quali , se  sempre  non  ve  g- 
gonsi  scevre  di  ruggine,  serban  però  sentimenti  purissimi  di  vera  e cristiana 
pietà  , vari  modi  eleganti  nella  semplicità  loro  , e da  proporsi  ad  esame  nei 
nuovi  studi  della  lingua  italiana.  Questi  stessi  sentimenti  divideva  col  Ver- 
miglioli il  suo  dottissimo  amico  Di  Costanzo  a proposito  delle  nominale  laudi 
e di  altre  di  un  codice  Assisinale , ch’egli  avea  seco,  e ne'  cui  autori  di- 
cco, potersi  riconoscere  i Pacuvi,  e gli  Funi  italiani,  impugnandosi  con  esse 
il  parere  erroneo  ( soggiunge  ) del  Tirabusciò,  e di  altri  che  sentenzia- 
no, essere  tali  laudi,  e quelle  ancora  del  B.  Jacoponc  da  Todi,  composte 
in  lingua  siciliana,  e marchigiana,  quando  all' opposto  ci  presentano  com- 
ponimenti del  secolo  del  300,  che  riguardar  deesi,  secondo  che  tutti  san- 
no, qual  purissimo  ed  aureo  secolo  della  lingua  italiana  (3)  . Nè  qui  starò  a 
dilungarmi  in  encomi  di  questo  libricino,  in  cui  se  li  ritornali  pur  sempre 
i solili  difetti  di  forma,  una  tal  qual  mancanza  di  perfezione  nell' ordinamen- 
to,e nell’inserzione  dei  latti,  ti  trovi  di  questi  mancamenti  riscattato  a dovizia 
per  1 utilità  e la  giustezza  dei  latti  medesimi.  Mi  basterà  f aggiungere  come 
nelle  brevi  parole , onde  ivi  raccolgonsi  le  particolari  vicende  del  Pio  So- 
dalizio di  S.  Andrea,  se  ne  discorrano,  eccitando  non  comune  interesse, 
le  pratiche  salutari  benefiche,  e devote,  le  quali  poscia  dal  primiero  sco- 

f!)  Op.  cit.  p»o ir . 3-4.  ( ediz.  2.a  ) . 

("2)  Cf.  Vermiglioli  , Memorie  di  Jacopo  Antiquari  , pag.  129-130,  ed  ivi  App.  di  Doc. 
N.  11.  — Pei  tie  n i , Scrii,  del  Trcc. 

(3)  Vermiglioli  , Op.  cit.  pag.  8.  — Cf.  Leti,  dell’  Ah.  di  Costanzo  fra  le  Cento  Lettere 
inedite  eie.  pag.  52.  — Una  ili  esse  laudi  è pubblicala  nell  opuscolo  , di  che  parliamo  , in 
onore  di  S.  Andrea  ( a pag.  8),  e due  alile  in  onore  di  S.  Lreoìano  , e S.  Lorenzo  sono 
nella  Biblioqrafìa  Perugina  (a  pag.  191  ),  e nell’  opera  sulla  lontana  Maggiore  delia  citta 
nostra  ( a pag.  38  ) . 


i>0  alquanto  allontanandosi,  giovarono  assai  nonpertanto  all'  umanità  per 
la  custodia  delle  carceri  ritenuta  interpolatamente  sin  verso  la  metà  del 
passato  secolo  , e per  l’  assistenza  ai  condannati  nel  capo  dalla  giustizia, 
die  a’  nostri  giorni  eziandio  le  è riservala  . Mi  basterà  il  lai*  notare  co- 
me in  quell’opuscolo  accuratamente  si  concilino  i latti  per  determinare 
i luoghi  di  residenza  di  dello  Sodalizio  successivamente  cangiali  , non 
che  i capitali,  di  cui  a poco  a poco  fu  donata  da  Confralri  defonli  nei 
secoli  XIV,  XV,  e XVI,  la  riunione  delle  due  Confraternite  di  S.  An- 
drea  e Bernardino  nel  15o3,  e f ottenuta  permissione  di  prender  sede 
nella  elegante  Chiesa  di  S.  Bernardino,  appartenente  ai  Conventuali;  Chiesa, 
che  porge  al  Vermigliali  occasione  di  ragionar  delle  arti  fra  noi  per  quel 
che  il  medesimo  santo  luogo  ne  presenta  di  singolare.  E se  utile  è per 
l’arte  quel , che  ne  assicura  delle  due  tavole  dipinte  dal  Yannucci  e dal 
suo  maestro  ivi  ancor  conservate,  del  selliti o operato  in  intaglio  in  sul  ca- 
dere del  XVI  secolo,  degli  stucchi,  ornamenti  in  oro,  e quadri  che  tra 
i!  XYI1I  e XIX  secolo  ivi  si  portarono  a complemento,  utilissimo  tu  per 
la  storia  dell’arte  medesima  il  rassicurarci  ognor  più  sul  vero  nome  dell' 
autore  della  lacciaia  elegantissima  di  quella  slessa  Chiesa  , lodata  dal 
Casari,  malamente  attribuita  a un  Della -Robbia,  mentre  quell’  Agostino 
Fiorentino  , che  vi  diè  opera  dopo  la  metà  del  XV  secolo  , non  fu  di 
quella  famiglia  , ma  dell’  altra  dei  Ducei  o Gucci  (1),  che  a quella  dei 
Della-Robhia  venne  sol  per  onore  aggregata.  — E siccome  nelle  nostre  an- 
tichità del  medio  evo,  e ne’ fasti  delle  perugine  famiglie,  egualmente  che 
in  tutti  gti  altri  punti  d1 2  istoria  generale  della  Patria,  la  vasta  erudizio- 
ne del  Vermiglioli  non  veniva  mai  meno,  così  non  è a stupire  , che 
succose  paresser  le  pagine  offerteci  nel  1810  sui  sigilli  dei  bas- 
si tempi  sostituiti  agli  anelli  signalorì,  non  che  sulle  dignità,  che  ivi 

irovavansi  menzionale;  e ciò  in  proposito  di  un  bel  monumento  di  quella 
classe,  esistente  nella  Vaticana,  e spettante  a Bartolomeo  degli .Ermanni, 
poi  della  Staffa , perugina  famiglia,  della  quale  porge  interessanti  notizie 
storiche,  che  làn  corona  alla  narrazione  dei  fatti  della  vita  del  personag- 
gio illustre  , che  dal  sigillo  stesso  ci  vien  ritornalo  alla  mente,  e che 

'vissuto  tra  il  XIV  , e il  XV  secolo  distinguevasi  per  isperimentata  pru- 
denza governativa,  e per  profonda  cognizione  della  politica  di  Stato  (2). 

(1)  Cf  Cu).  Gay,  Carteggio  inedito  di  artisti  dei  Secoli  A/l.  V V.  Al 1.  pubblicalo  eie. 
Firenze,  1850-1840.  1.  1 DO- 197. 

(2)  Antico  sigillo  di  Bartolomeo  di  Ermanno  dotili  Ermanni  , detti  poi  della  Staffa-,  illu- 
stralo da  un  Sono  dell'  Accademia,  di  Storia  e di  Antichità  di  Napoli  , c pubblicalo  nelle 
faustissime  nozze  dei  Nobili  Signori  Conte  Francesco  Coneslabilc  Della  Staffa  , e Donna  Vil~ 


"Nè  su  questo  argomento  di  sfragistica  avrebbe  bastato  al  Vermigiioli  quei 
che  in  siffatto  opuscolo  trovavasi  di  aver  raccolto  , se  a lui  fosse  bastato 
il  tempo,  o la  vita,  ai  cui  difetto,  e troncamento  attribuir  si  dcbbe 
la  non  soddisfatta  promessa  delle  illustrazioni  di  altri  perugini  sigilli 
dei  bassi  tempi , che  in  buona  copia  dal  patrio  Museo  si  posseggo- 
no (l);  illustrazione,  che  non  sarìa  stata  per  certo  inferiore  all’altra  dot- 
tissima sulle  nostre  numismatiche  dovizie,  venuta  in  luce  non  molto  do- 
po il  decadimento  di  Napoleone  I.  (2) , e degna  invero  dell’  augusto  e 
venerando  Pontefice,  di  cui  in  fronte  reca  il  nome  (d),  e che  poco 
innanzi  ritornato  sul  Irono  di  Roma  addimostrar  volea  forse  con  acco- 
glienza di  si  in  il  genere , non  essere  insensibile  il  Pontificale  gover- 
no alle  municipali  glorie  delle  Città,  che  a lui  tornavan  soggette,  non 
disgradir  que/  buoni,  che  si  laccano  interpelli  di  queste  glorie,  non  chiu- 
der f orecchio  infine  alla  narrazione  di  antichi  diritti , che  pure  aecen- 

tnrla  dei  Principi,  Odcscalchi  . Perugia,  Tip.  Baduel  1 8 1 G.  Iti  porto  I'  epigrafe  «le!  Sigillo  che 
è la  seguente  — S.  Barlholomei  . Brinarmi  . De  . Perusio  . Militi s . et  . Lcginn  . Doctorìs  . 
Palatini  . Comilis  . Apostolici  . et  . Impcrialis  — Cf.  Opus.  T.  I.  pag.  105.  Vegga  si  su  que- 
sta opericciuola  benissimo  accolta  dal  pubblico,  Bibliot.  /tal.  1 8 1 (à . Voi.  IV.  pag.  176.  Giorn. 
lincici,  di  Napoli  , Luglio.  1817.  Gior.  di  Padova  , ISIS).  Voi.  XVII.  pag.  279,  e gli  Anna/,.  En- 
dici. di  Parigi  , il  cui  articolo  , perchè  onorevole  anche  per  I’  Italia,  mi  piacque  trascrivere  qui 
appresso  ; 

« L’ elude  de  la  sphragistique , c’  est-à-dire  celle  des  sceaux  , est  aujourd-bui  trés-negligée 
« en  Trance  ou  elle  a été  autrefois  cn  vigueur.il  est  rare  qu’  on  en  lise  des  déscripiions  dans 
« nos  recueils  de  disserlations  , nosjournaux  , nos  mernoires  aceademiques  . Elle  est  ccpendant 
« tres  interessante  pour  1'  histoire  du  moyen-àge  , et  princip  dement.  pour  la  parfaite  connais- 
« sance  des  tnoeurs  , et  des  usages  de  ccs  temps  singuliers  . Le  Magasin  éncyclopédique  est , 
« je  crois,  le  seni  journal  franca is  , où  on  en  ait  publié  depuis  vingt-cinq  aus  . L’  editeur 
« des  Annales  en  a forme  ime  colleclion  , doni  il  pourra  donner  quelques  essiis  : il  sera 
« redevable  aux  personnes  qui  ont  des  empreintes  en  ciré  de  vouloir  bicn  lui  en  procurer  . 
« 1/  Italie  continue  toujours  a se  livrer  avec  succes  a ce  genre  d’  elude,  et  M.  Vermigiioli,  doni 
« notis  avons  parie  plus  d’  une  fois  , parceque  son  zcle  est  infatigable  s a dom.é  ime  belle 
« dissertation  sur  un  monumenl  de  ce  genre  ; c’  est  celle,  que  nous  annoncons  . » 

( Segue  la  descrizione  del  Sigillo  , e un  sunto  delle  notizie  che  sul  Sigillo  stesso  trovatisi 
nell’  opuscolo  di  Vermigiioli  ) . Quindi  cosi  termina  . 

« Nous  avons  dcja  parlò  de  I’  usage  , qui  existe  en  Italie  de  celebrer  les  cv  ne.meus  heu- 
« reux  pour  les  grandes  familìes  non  seulement  par  des  chants  poetiques  , mais  aussi  par 
a des  disserlations  sur  des  monumens  inédils  , des  points  d’  histoire  , et  de  crilique  ; celle 
« union  d’  Apollon  , et  de  Mnemosyne  , qui  semble  ótre  appelée  a prendre  pari  aux  naissan- 
« ces  , aux  mariages  , come  les  dieux  assistaient  aux  noees  des  héros  , et  les  lees  a celles 
« des  chevaliers,  à quelque  chose  de  noblc  et  le  resultai  en  est  éxtrememeni  utile.  » (T.  IV. 
juillet , 1818.  pag.  146-147  ) . 

(1)  Opime.  T.  I.  pag.  166. 

(2)  Della  zecca,  e delle  monete  Perugine,  memorie,  e documenti  medili  raccolti , e 
pubblicati  da  Gio.  Ballista.  Vermigiioli  . Perugia,  Tip.  Baduel  . 1816.  in  4° 

(5)  Pio  VII  , che  mdirizzavagli  a tal  proposito  la  lettera  falla  di  pubblico  diritto  fra  le 
Cento  Leti,  inedite  scritte  al  Vermigiioli  ( pag.  1G1  ) . 
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navano  a libertà,  e indipendenza;  e così,  con  lusinga  di  protezione  dell' 
avvanzamento  della  scienza  storica  per  lume  ed  istruzione  dei  popoli , 
guadagnarsene  r affetto  e la  siima,  che  , senza  tema  di  errore,  possiamo 
isguardare  siccome  le  principali  e più  solide  basi  di  un  governativo  ordina- 
mento.— Certo  è,  che  per  un  Vermigliali,  a cui  Cu,  quasi  direi/ connaturale 
il  desio  di  svolger  tulli  i principali  punii,  in  che  fondasi  la  storica  gran- 
dezza della  nostra  Perugia  , sana  stalo  impossibile  i!  porre  da  un  canto 
un’argomento  di  tale  importanza  qual  li  si  porgea  nell’  esercizio  dell’ 
arte  monetaria  fra  noi  , e nella  numismatica  serie  della  medesima  . 

Costituente  f emissione  di  moneta  la  più  solenne  monumentale  mani- 
festazione di  dominio,  autonomia,  e sovranità,  per  nulla  è a meravigliare, 
che  Perugia  , non  mai  posta  in  ditello,  per  quel  che  da  lei  dipendeva,  di  reg- 
gitori amorosi  ed  avveduti , ricca  costantemente  di  mezzi  idonei  ad  operare 
in  qualunque  ramo  delle  lettere,  delle  scienze,  e delle  arti,  non  pur  si  desse 
a monetare  ne" lunghi  giorni  del  libero  suo  governo,  ma  che  sollecitamente 
veggasi  venir  fuori  con  nummi  di  domestica  officina.  Cosicché,  sebbene  la 
prima  memoria  di  perugina  moneta  non  vada  più  indietro  del  \ 210,  sebbene 
in  antecedenti  contralti  si  faccia  appello  a monete  estere,  e massime  alle 
Lucchesi,  clic  movean  da  una  delle  più  illustri  zecche  (l'Italia,  dopo  la 
mina  dell'  Impero  , pur  nondimeno  moltissime  particolarità  concorrono  ad 
associarsi  all'  argomentazione  stessa  del  Yermiglioli  , che  nel  XII  secolo 
già  d’  una  zecca  in  Perugia  il  mena  a patrocinar  Y esistenza  . Fatto 
questo  [»rimo  [tasso,  dilucidato  questo  primo  punto,  tutti  coloro  ( e son 
molli  ),  che  ebber  la  fortuna  di  aver  fra  mani  quel  libro  pregevolissimo , 
ricorderanno  con  as^ii  d' istruzione , come  il  nostro  archeologo  sulle  or- 
me di  20  documenti  svolga  con  sicurezza  e dottrina  il  bel  sentiero  , 
clic  su  questo  argomento,  come  su  tanti  altri,  addilavangli  i nostri  An- 
nali Decemvirati  , i nostri  Storici  , i nostri  monumenti  , e in  un  le  ce- 
leberrime numismatiche  collezioni  dei  dottissimi  Yiani , e Borghesi  (I); 

(1)  Al  primo  di  quest i duo  Sapienti  , cioè  a dire  al  Conio  limi,  sottop  nea  Yermiglioli 
il  manoscritto  di  questa  stessa  opera  , eli’ esso  trinò  dettata  con  molta  i smezza,  saggia  cri- 
tica , vasta  e non  connine  dottrina.  V.  Lelia  zecca,  e delle  monete  perugine  eie.  pag.  XI. 
Cf.  su  questo  giud  zio  dii  Yiani  il  Giornale  ili  Letteratura  , e lìdie  Arti che  incominciò 
a pubblicarsi  in  Fiienze  nello  siesso  anno  1810  (1.  94),  e i Cav.  Ciampi  nella  vita  del  no- 
minato Numogrifo  ( Firenze  , 1817.  a pag.  !ó  ).  V.  anche  Cento  Lettere  ile.  pag.  1250-204. 

A quella  voce  autorevole  lecer  poi  eco  concordemente  le  Novelle  letta  arie  <ii  Firenze  ( con- 
tinuazione , 1 8 1 fi . pag.  40),  la  Ri  hi.  /tal.  (IV.  (io)  clic  al  pari  della  fJihlioteca  Universale 
di  Rincora  ( 1817.  Ap.  oó.)  ) avenne  già  dato  annunzio  / III.  871  ) , il  Guittaiii  nelle  Elenio- 
rie  enciclopediche  ili  antichità  e belle  arti  per  l’anno  1810  (pag.  — Cf.  (ìe> ito  Lei.  pag. 
89.)  , il  Gior.  di  Pad.  (.Marzo,  1819.  Voi.  XVII.  pag.  'Ì7~2)  , il  Zannoni  , Cento  Lei . etc.  (pag. 
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rammenteranno  come  le  pubbliche  provvidenze  e contrattazioni  concer- 
nenti remissione  di  perugina  moneta,  e L'opera  e i doveri  degli  zec- 
chieri sieno  con  buon  ordine  ivi  esposte  congiuntamente  alle  attribuzioni, 
ed  ai  diritti  di  quella  corporazione  dell'  arte  del  Cambio , i cui  membri 
sporti  ed  onesti , al  pari  che  gli  altri  della  Mercanzia  , cooperar  do- 
veano  ad  impedire  e l’ inesattezza  delle  monete  coniate  dai  vari  zecchieri, 
e 1’  invasione  deile  false  , per  le  quali  i savissimi  compilatori  delle  pa- 
trie leggi  statutarie  infliggevano  a'  colpevoli  la  pena  dell’ amputazione  del- 
la destra  mano  . Rammenteranno  , come  a poco  a poco  nello  aflìacchire 
degli  elementi  di  libertà,  nel  farsi  sempre  più  appariscente  in  progredir 
degli  anni  la  prevalenza  pontificale , di  autonome  addivenissero  le  monete 
perugine  nel  XM  secolo  assolutamente  officiose,  con  ritraivi  i segnali  di 
quel  potere  Ecclesiastico,  che  già  da  più  lustri  intrometteasi  nel  politico 
stalo  delle  cose  della  città  nostra.  Rammenteranno  in  ultimo,  come  di  quel 
supremo  sforzo  di  patriottici  sentimenti  , onde  contro  Paolo  III.  moslraronsi 
avvampanti  i Perugini  nel  1540  si  lasciasse  testimonio  grave,  e solenne 
in  sulle  stesse  monete  , che  nell’  epigrafe  Civitas  Chrisli  concordano  con 
la  storia  in  rivelarci  la  protezione  del  Redentore  Divino,  alla  quale  Peru- 
gia si  avvisò  di  ricorrere  in  quella  trista  , e memorabil  vicenda  . Ah!  sì, 
trista  e memorabile  per  la  sottrazione  di  ogni  diritto,  e d‘  ogni  pre- 
rogativa domestica,  che  ne  venne  dallo  stesso  Paolo  III,  ed  a cui  riparò 
in  alcun  modo  nel  1333  quel  terzo  Giulio,  che  onorato  di  statua  in  bronzo 
per  opera  di  un  Danti  pelea  bene  attendersi  all'  altro  graditissimo  onore  di 
un  ricordo  da  parte  del  Yermiglioli  (l)  , assai  più  facile  e lieto  di  porre  in 
chiaro  giorno  i benefici  anziché  i torti,  se  mai  ne  avesse  scontrati,  del  Papale 
Governo;  trista  e memorabile , perchè  in  quella  volta  un  nostro  concittadino 
creder  si  potè  forse  di  dubbia  fede  per  la  patria,  la  quale  nel  risultato  infe- 
lice non  solo  anche  le  più  lontane  orme  vedea  involate  di  sua  propria  esi- 
stenza , ma  rodersi  doveva  eziandio  nel  rammarico  dello  spreco,  che  allor 
si  lece  di  quel  bellico  cittadinesco  ardimento,  che  tante  e tante  volte  menò 

^02)  , il  Sest i n i ( ivi,  1 70- 1 SO  ) , lo  Schiassi  ( App.  P.  /.J  N.  CV.)  . li  ben  sul  valore,  e l’ im- 
portanza di  quest’  opera  dovè  principalmente  basarsi  il  eli.  Conte  Giulio  Corderò  di  S.  Quin- 
tino in  accomunar  Venniglioli  al  novero  degli  esimi  viventi  cultori  di  Numismatica , nella  sua 
bella  operetta  sulle  Monete  degli  antichi  Marchesi  della  Toscana  ( 2.rt  ediz.  pag.  8 ) . — Co- 
me varietà  numismatica  poi , reco  a questo  proposito  anche  una  lettera  dell’  Ab.  Luigi  De-Au- 
gelis  di  Siena  , di  chiara  memoria  , all  App.  P.  l.a  A.  C\J. 

(i)  Statua  del  Pontefice  Giulio  IH.  nella  Piazza  di  Perugia  , Art.  del  Cav.  Gio. 
Rallista  Yermiglioli  nell’  Album  di  Roma,  An.  \ ! 1 . 1G  Mag.  1840. — CI.  per  questa  bellissima 
opera  in  bronzo  del  nostro  Vincenzo  Danti , Cieognara  Storia  della  Scultura,  lav.  LÀNlli.  — - 
Luta,  Famiglie  celebri  italiane  eie......  CONCINI,  di  Arezzo. 
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i Perugini  a vittoria  sotto  la  condotta  di  guerreschi  Eroi,  la  cui  serie 
costituisce  altra  e stupenda  gloria  della  nostra  Perugia.  Gloria,  sulla  quale 
trascorrer  non  poteano  con  oblivione  le  indagini , e la  penna  del  Vermi- 
gliali, in  quel  mentre  che  tante  memorie  civili,  letterarie,  e politiche 

volgea  Ira  mani , e sponea  . — Pruove  solenni  intatti  ce  se  ne  presen- 
tano in  quelle  laute  occasioni,  in  che  parvegli  acconcio  richiamare  alla 
memoria  dei  concittadini  le  grandi  e minime  geste  della  famiglia  Baglioni . 
E per  discendere  a citarne  alcuna,  Pudiam  far  plauso  a bene  auspicate  nozze 
con  la  pubblicazione  del  racconto  del  Torneo  nobilissimo  combattuto  in 
Perugia  nel  Febbraio  del  1580  (1)  , del  quale  un  Baglioni  e un  Ora- 
ziani furono  principali  mantenitori  , osivvero  quelli , che  con  numeroso 
stuolo  di  cavalieri  mantenendo  il  torneo  ne  soslencano  le  disfide.  E i co- 
stumi di  quel  secolo,  nonché  la  storia  della  città  nostra  hanno  di  che 

trarre  lor  prò  da  quelle  poche  pagine,  come  pure  dalle  altre,  che  per  il- 

lustre connubio  Iacea  mettere  in  luce  da  uno  degli  ottimi  ed  amorosi  suoi 
ncpoli  (2)  , e in  che  si  racchiude  la  narrazione  delle  nozze  del  primo 
Astone  Baglioni  con  Lavinia  Orsini  celebrate  nel  1500,  ({rial  trovasi  nel- 
la Cronaca  aggiudicata  al  Maluranzio,  inedita  a quell’ epoca , ed  or  fatta 
pubblica  nella  collezione  più  volte  nominata  del  {Archivio  Storico  Italiano 
(5).  Àll’obbietto  medesimo  di  far  risplendere  le  nostre  glorie  guerresche,  per 
lui  ci  torna  all’  orecchio  la  celebrazione  de’  fasti  del  valoroso  Capitan  dei 
Visconti,  del  gran  Duce,  che  per  eccellenza  di  arte  guerresca  si  distinse  col 
titolo  di  altro  Marte,  in  una  parola  di  Niccolò  Piccinino  (4),  che  al  primo  rango 
pervenne  infra  que’  prodi,  peJ  quali  fiorente,  ed  oltremodo  illustre  rendeasi  la 
militare  scuola  dell’  altro  famosissimo  Braccio  Fortebracci,  del  cui  valore,  e 
del  cui  politico  reggimento  in  Perugia  ci  avea  già  intertenuto  a stampa 
il  Vermiglioli,  allorché  un  quadro  ad  olio  del  buono  e bravo  concitla- 

(t)  Nobilissimo  torneo  eoìiibaltnlo  in  Perugia  nel  Feb.  del  MDLXNXVt , descrizione  ine- 
dita pubblicala  mila  letizia  delle  auspicatissime  nozze  dei  Signori  Guerrina  Massari  , e 
Prof.  Enrico  Gas  pardi . Perugia,  184!. 

(2)  L'  attuale  Conte  Astone  Baglioni  . 

(ó)  Le  nozze  di  Aslorre  /.  Baglioni  celebrale  in  Perugia  nel  1500  , narrazione  trul- 
la dalle  cronache  inedite  di  Francesco  Maluranzio,  e pubblicata  negli  sponsali  della  Xobil 
Contessa  Federica  Ansidei  con  il  Nobil  giovane  Giuseppe  Veglia  . Perugia  , Tip.  Barteili 
1844.  — Ardi.  Stor.  hai.  T.  XVI.  P.  1!.  pag.  103-111.  E peccato,  che  iu  quel,  che  si  ha 
di  trascritto  da  auliche  carte  in  pubblicazioni  di  simil  l’alta,  lasci  talvolta  a desiderare  i!  Ver- 
iniglioli  maggiore  esattezza  , ed  un  più  accurato  e diligente  raffronto  tra  gli  apografi  di- 
versi , che  esistere  , o conoscersi  poteano  , a suo  tempo,  di  un  documento  medesimo. 

(4)  Medaglione  di  Niccolò  Piccinino  modellalo  e fuso  da  Vittore  Pisanello  , pittore  e 
fonditure  Veronese  del  secolo  ÀI,  Arlic.  del  Cav.  Ciò.  Bau.  Vermiglioli  nell’  Album  , anno  VI. 
il).  Ot.  1839. 
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«lino , che  fu  Silvestro  Massari , veniva  a ritrarre  al  suo  sguardo  i Riposi 
«li  quel  famigerato  Guerriero  «e  • 

Ma  un  pensiero  sento,  che  a questo  punto,  e in  ordine  a questo 
argomento  mi  si  olire  dinanzi,  perchè  io  1’  alleni,  e lo  esponga;  pen- 
siero, che  prima  di  tradurre  in  alto,  per  tempo  assai  lungo  umiliasi  nella 
mente  di  Vermiglioli  ; nobile  e generoso  pensiero,  di  che  fin  dal  cornili- 
ciainento  di  questo  secolo  porgeva  pubblico  annunzio  nella  sua  Disser- 
tazione sui  Perugini  Storici  (12),  oltre  all’ averne  dato  un  cenno  al  cele- 
berrimo Ab.  Marini , il  «piale  richiesto  intorno  a delia  epoca  di  alcune  noti- 
zie in  proposito,  compiacessi  di  fornirgliene  dalla  Biblioteca  del  Valica- 
no (3).  Aggravasi  questo  pensiero  sulla  vita,  e sulle  geste  del  IV  Maia- 
lesca Baglioni , di  cui  a foggia  epigrafica  si  piacque  dapprima  tratteg- 
giare i fasti  ad  illustrazione  di  una  Medaglia  (4) , e che  credeva  potersi 
in  qualche  guisa  purgar  della  taccia  di  traditore  della  libertà  fiorentina. 
Meditando  bene  la  storia,  percorrendo  con  mente  accorta  e tranquilla  le 
pagine  dei  più  alti  narratori  delle  vicende  di  Firenze  all’  occasione  deir  as 
sedio  celebratissimo,  facilmente  sarebbesi  conosciuto,  che  questo  pensiero 
andava  a ridursi  in  un  sogno  . Ma  1’  animo  di  G.  Ballista  , sì  ardente 
del  patrio  onore  , desioso  , se  lo  avesse  potuto  , di  poter  mostrare,  ebe 
tutto  che  spettava  a Perugia  era  grande,  nobile,  immacolato,  non  sapea 
resistere  alla  tentazione,  che  lo  trascinava  a discorrere  di  Malatesta  con  mi- 
nor severità  degli  scrittori,  che  lo  avean  preceduto,  attratto  o ingannato 
in  questo  foiV  anco  da  qualche  indulgenza  Scontrata  nelle  parole  dell*  isto- 
ri co  Segni,  e del  nostro  concittadino  Pompeo  Pellini.  Da  ciò  l idea  del 
Commentario  Storico,  che  appariva  in  luce  nel  l<S3t)(5).  — Finché  però 
trattossi  in  genere  delle  geste,  e della  vita  del  gran  Capitano,  di  sporle 
col  miglior  ordine  eh"  ei  sapeva  e poteva  , di  corredarle  di  buoni  ed  impor- 
tanti documenti  , la  dottrina  e 1'  operosità  dell’  archeologo  perugino,  già 
tanto  cognito  {ter  il  numero  considerevole  de"  suoi  lavori,  dovean  necessaria- 
mente condurlo  ad  un  utile  risultato.  E quella  Narrazione  infatti  sotto 


(!)  / Riposi  di  Braccio  Forlebracci  in  accampamento  , quadro  a olio  del  Sig.  Sil- 
vestro Massari  Perugino,  illustralo  da  Rio.  Bau.  Vermiglioli  , c descritto  in  tursi  dal  Prof. 
Mezzanotte , pubblio  il  > nel  Giara.  Arcad.  1824,  e quindi  fra  gli  Opus.  !\.  147  e seg.-. 

(2)  Premessa  al  Saggio  di  memorie  isteriche  civili  ed  ecclesiastiche  della  Città  ili 
Perugia  eie.  di  Annibaie  Marioli:.  V.  qui  pag.  100-101. 

(5)  Opus,  ili  Già.  Bali.  Vermigliali . T.  1.  pag.  202.  Leu.  di  Gaetano  Marini  del  oO  Giu- 
gno 1804,  Nula  (lp.  Ibid.  T.  II.  pag.  147  e sog. 

(4 ) Opus.  eit.  11!.  123.  Cf.  pag.  07. 

('■>)  La  Vita  e le  imprese  Militari  di  Malatesta  IV.  Buglioni  , narrazione  storica  di  Gio. 
Bali.  Vermiglioli  con  note,  illustrazioni,  e documenti  . Perugia,  Tip.  [Lineili  . 1830. 
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un  l ale  aspetto  considerala,  avvenne,  che  riscuotesse  l’  universale  esumazio- 
ne, ed  arrecasse  giovamento  non  lieve  alla  storia  d’  Italia.  Ma  il  brav' uo- 
mo non  volle  persuadersi,  che  scoglio  troppo  grande  si  sarìa  fatto  a lui 
dinanzi,  allorché  giunto  al  più  diflìcil  punto  della  vita  di  quel  taglio- 
ni avesse  tenuto  linguaggio  di  scusa  , e si  fosse  sforzato  di  addimo- 
strare, che  gli  accordi,  a cui  scendeva  con  Clemente  VII,  eran  voluti 
dalle  circostanze  , e che  non  polean  costituirgli  colpa  di  tradimento.  Egli 
non  potè,  o non  seppe  conoscere,  che  se  malagevole  sarebbe  per  ogni 
istoriografo  il  disputare  in  quella  guisa,  eh’ ei  volea  , di  quel  fallo,  oralo 
ancor  più  per  lui,  che  in  mezzo  alla  sua  vasta  sapienza  di  archeologo, 
in  mezzo  all’ampia  sua  erudizione  di  storia  patria,  difettava,  secondo  che 
più  volte  notammo,  di  quell’ acume  speciale  d’ingegno,  di  quella  scrutalricc 
finezza  di  critica,  col  sussidio  della  quale  soltanto  sariasi  pollilo  pervenire  a 
tessere,  quando  allro  non  fosse,  una  dimostrazione,  se  non  improntata  di 
vero,  almeno  elaborata  ed  ingegnosa , alla  maniera  di  quelle,  che  so- 
glionsi  udire  sovente  da  uomini  della  Legge  a patrocinio  di  cause  claudi- 
canti per  soverchia  appariscenza  di  colpa  . Ciò  premesso  , esser  dubbia 
non  poteva  la  sorte  della  difesa  del  Vermiglioli,  e se  aneli'  io  nella  po- 
vertà delle  intellettuali  mie  forze  mi  reco  a svolgere  in  quella  narrazio- 
ne le  pagine,  che  mirali  più  particolarmente  ad  attenuare  la  spiacevole 
impressione  dell'  operato  del  Malatesta , me  ne  allontano  pur  sempre  con 
la  persuasione,  che  la  sua  condotta  sarìa  dovuta  esser  diversa  da  quella, 
che  a lui  sembrò  opportuno  di  seguitare  . Ed  anzi  procedendo  piu  olire 
con  la  parola,  io  dirò  apertamente  , farsi  chiaro  ad  ogni  leggitore  dell’ 
opera  del  Vermiglioli,  come  dal  raffronto  de’  vari  suoi  brani,  e dalla  con- 
tradizione, che  ne  traspare,  si  dia  a divedere  nell’autore  medesimo  una 
titubanza  di  giudizio  in  ordine  alla  condotta  del  suo  laudalo,  agevolmente 
esplicabile  per  la  forza,  non  solo  dell  autorità  degli  scrittori,  da  cui  avreb- 
be desiato  scostarsi,  ma  delle  vicende  medesime,  che  successivamente  oc- 
correagli  di  registrare.  IN  è certo  al  Vermiglioli  ( checché  di  dolce  per  Ma- 
latesta s’  infondesse  nelle  sue  parole  ) poteva  esser  mai  possibile  riporre 
tranquillo  nell’  animo  il  convincimento  dell’innocenza,  e della  schiet- 
tezza di  un’uomo,  che  per  la  cession  di  Perugia,  e gli  accordi  a cui 
scendeva  in  causa  di  essa  con  Clemente  e f (frange,  biasimalo  da  tutta 
Italia  (1),  per  lo  scansamelo  della  difesa  di  Arezzo  (2)  nel  recarsi  in  Firen- 
ze ad  assumere  il  supremo  comando  decretatogli  dalla  Repubblica  Fiorenti^ 


(1)  Op.  di.  pag.  70.  81.  82. 

(1 2)  Ivi  pag.  84. 
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na  , per  la  irascuraggine  e la  lentezza  ne’ consigli , e nell’  esecuzione 
di  lutto  clic  ril'eriasi  all’  impresa  a lui  aflìdata  (1)  , per  il  mal  governo 
delle  militari  l'azioni,  che  s'  induceva  a tentare  (2) , e per  la  ostinata  vo- 
lontà di  non  muovere  a decisa  pugna  (3)  , ad  onta  delle  premure  caldissi- 
me dei  reggitori  e del  popolo  di  Fiorenza,  e sopratullo  per  la  relazione 
costante  con  la  parte  avversa  (4)  , e la  secreta  promessa  l'alta  all’  Orange 
e a Clemente  di  non  uscire  dall’  assediala  Città  ad  assalir  1 oste  nemica,  men- 
tre questa  recavasi  a combattere  Francesco  Ferrucci,  che  con  nuove  mi- 
lizie in  suo  ajulo  venia  (5)  , troppi  e lacrimevoli  argomenti  poneva  in 
chiaro  a discapito  della  militare  sua  lede,  ed  a sostegno  di  quella  sen- 
tenza di  un  profondo  storico,  e politico  de’  giorni  nostri  addotto  dal  Ver- 
migliali medesimo,  ove  si  dice  come  nell’  impiego  della  Bepubblica  alle  con- 
tratte obbligazioni  preferisse  Malatesla  il  proprio  interesse  (G)  . Massima 
di  condotta  ahi!  quanto  indubbiamente  discosta  dalle  orme,  che  calcar 
debbe  un  Capitano  , grande , come  nella  spada  , nell’  animo  , e che  per- 
suaso della  causa,  di  cui  si  pone  a difesa,  anziché  brigar  subito  di  ve- 
nire a’  palli  di  ultimo  sacrificio  con  1’  inimico  , ritirasi  dignitosamente 
dal  comando  di  un  esercito,  allorquando  non  vede  di  poter  per  difetto 
di  mezzi  (pretesto  costante  del  Baglioni)  energicamente  dare  atto  a quelle 
operazioni  , che  al  trionfo  menar  saprebbero  dell’  esercito  , e della  causa 
medesima.  Inverso  la  quale  nel  nostro  caso  se  alcun  che  di  sincero  al- 
letto avesse  avuto  stanza  nell’  animo  di  Malatesla  , oh!  non  sanasi  per 
certo  adoperato , dopo  la  conclusion  dell'  accordo  , a far  gravare  il  peso 
della  prigionìa  su  ehi  nel  tempo  dell’  assedio  predicava  ai  Fiorentini  in 
favore  della  libertà  (7)  . 

(1)  Eoe.  eit.  pag.  88. 

(2)  Ivi  pag.  102-104. 

(3)  Ivi  pag.  101.  104.  103.  111.  112. 

(4)  Ivi  pag.  107.  113.  123.  130-131. 

(3)  Ivi  pag.  107.  109.  111.  114.  113.  120. 

(0)  Op.  co.  pag.  9G,  e Cf.  pag.  100. 

(7)  Vermig.Op.  cit.  pag.  131.  E si  fu  appunto  per  1 incontrastabile  evidenza  della  fal- 
sità dello  scopo  precipuo  che  ebbe  Vermigliali  in  dettar  quella  narrazione,  die  indusse  al- 
cuni scrittori  metto  indulgenti  a considerarla  con  alquanto  di  severità,  siccome  mi  avviene  in- 
contrare, fra  glt  altri  , in  Giuseppe  .Mulini  ( Da  una  lettera  a Vermigliali  , di  Firenze  13  Ag. 
1839)  , nell’  Ademollo  (Muriella  Ricci  ) , nel  eh.  Eugenio  Alberi  ( Relazione  deijh  antichi  Am - 
basciadori  Xcneti  . Serie  ll.a  Voi.  I.  pag.  318  ) , nel  nostro  P.  D.  Vincenzo  Bini,  d’illustre 
memoria  ( V.  qui  App.  P.  /.a  .V.  CV/I.  ),  e nello  estensore  di  un’  articolo  della  Concordia,  gior- 
nale di  Sicilia  ( Maggio.  1841,  pag.  71-72  ),  ove  poi  discendendosi  a modi  anche  oflens:vi 
e bugiardi  si  fa  rimbrotto,  coti  molla  ingiustizia,  al  Vcrmiglioli,  di  aver  confuso  il  vero 
amor  patrio  con  la  meschina  boria  municipale,  e di  aver  giustificato  il  tradimento,  e santificato 
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Se  VermigSioìi  perù  ingannavasi  nel  concello  dell’  idea  principale,  che 
vagheggiava  in  farsi  a descrivere  le  avventure  di  Malalesla  , errar  non 
poteva  nel  fare  eletta  degli  elementi,  che  in  rettificare  od  allargare  la 
notizia  della  vita  di  quel  personaggio,  concorressero,  come  già  in  prin- 
cipio accennai  , al  dilucidamenlo  de1  vari  punti  deir  epoca  di  storia  ita- 
liana, a cui  quella  vita  medesima  si  riconnette.  Onde  avvenne,  che  seh- 
hen  guidalo  per  certo  da  altro  spirito  , noi  vedemmo  più  tardi,  delle  pre- 
ziose memorie  del  Vermiglioli  in  quel  volume  raccolte  far  conto  precipuo 
il  Fahrelli  per  la  nuova  vita , che  ne  dettava  nella  stimabile  sua  opera  sui 
Capitani  di  Ventura  dell'  Umbria , e die  valse  poi  dal  suo  canto  a mi- 
gliorare , ed  impinguare  la  serie  dei  documenti  riferibili  all1  evento  della 
distruzione  della  libertà  fiorentina.  Si  è ancora  per  l’addotta  ragione,  che 
la  Biblioteca  Italiana , e la  Bici  sta  Europea  (1) , due  giornali  al  certo 
di  non  meschina  importanza,  applaudivano  altamente,  e sinceramente  a 
quel  lavoro,  e ne  raccomandavano  la  lettura  per  utilità  degli  studiosi  de- 
gli storici  fasti  deila  nostra  bella  Penisola  . Si  è ultimamente  per  questo 
fine,  che  oltre  a quei  dotti  , i quali  se  ne  congratularono  con  Vermi- 
glioli , la  vedemmo  di  estimazione  particolare  onorata  dal  mio  eh.  amico 
Cav.  Alfredo  L)e-l\eumont  nelle  sue  nominatissime  tavole  cronologiche  sin- 
crone della  storia  fiorentina  , e ne’  suoi  laudati  biografici  cenni  dell’  illu- 
stre Sismondi  (12)  . 

Non  era  però  il  Malatesla  la  prima  opera,  che  sulla  famiglia  Paglio- 
ni mettesse  in  luce  il  Vermiglioli  (3),  dappoiché  ponendo  anche  da  ban- 
da lo  intertenermi  sul  libricciuolo  Dell’  educazione , e del  governo  della 


i!  delitto  . Buon  per  me,  che  trattando  di  un  Vermiglioli,  cognito  e piovato  per  la  sua  onestà 
e rettitudine  , egualmente  che  per  la  dottrina  , in  tutta  Italia  , non  ho  d'  uopo  di  trattenermi 
a difenderlo  da  siffatte  accuse  improntate  di  una  acerbità  villana  , e trascendentale  . 

(1)  Ber  I’  anno  1840.  Fase,  del  Feb.  — Sunto  del  eh.  Sig.  G.  M.  Bozoli  . 

(2)  Livorno,  1842.  pag.  20.  Cf.  (ìior.  Scienl.  Lei.  di  Perugia  , 1859.  Apr.  pog.  IGG. — 
A'biim  di  Buina,  Anno  VI.  pag.  202-207.  241.  ( Sunto  dell’  egregio  Sig.  Conolano  Monti  ) — 
t lile-Dulci  , Giorn.  d’  Imola  , Anno  III.  N.  24.  Amplissime  congratulazioni  anche  per  quest' 
opera  gli  veniali  da  molli  dotti  , siccome  il  Torti  , il  Betti  , il  Ricci  , il  Cardinali,  il  Mar- 
chi , l'Ugoui,  e il  Labus  , che  affettuosamente  e sinceramente  diccagli  : « Jer  l’altro  mi 
« fù  rimesso  il  vostro  Malaiesta  Baglioni  rifiorito  di  sceltissima  erudizione  . Immantinente  ne 
« scorsi  tutta  la  vita  , e qua  e colà  parecchie  annotazioni  , e taluno  dei  documenti  con  pia— 

« cer  non  incerto  , ed  utile  sempre  nuovo  mi  rallegro  ben  di  cuore  con  la  vostra 

« rara  dottrina  , e meravigliosa  infaticabilità  . La  raccolta  completa  delle  vostre  opere  forma 
« quasi  una  Biblioteca  , e se  i Perugini  non  vi  erigono  una  statua  onoraria  , mostrano  non 
« aver  cuore  , nè  sentir  gratitudine  . » ( Da  lettera  senza  data  ) . 

(5J  Mi  piacque  pubblicare  al  iV.  CVIH.  dell'  App.  P.  I*  una  lettera  dell'  illustre  Conte 
Pompeo  Lina  , ove,  sebben  non  sien  cose  nuove,  trovo  non  pertanto  anche  per  parte  di 
quest’  uomo  rispettabilissimo  una  dimostrazione  di  amicizia,  e di  stima  inverso  il  Vermiglioli  . 
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famiglia,  composto  da  lettera  inedita,  che  il  secondo  Astone  taglioni, 
celeberrimo  Capitano  del  XVI  secolo  , scriveva  da  Famagosta  alla  sua  donna 
Giacoma  Salviati  (l) , mi  basterà  far  menzione  di  quel  che  già  mollo  tem- 
po innanzi,  vale  a dire  nel  4 818,  aveva  esso  scritto  in  ordine  a Braccio 
II,  al  prode  seguitatore  delle  militari  virtù  del  nominalo  Braccio  da  Montone , 
a cui  per  istrelli  vincoli  di  sangue  ricongiungeasi  . In  siffatto  argomento 
intromettevano  Gio.  Battista  le  poesie,  che  Pacifico  Massimi  Ascolano, 
elegante  Poeta  del  XV  secolo  , dettava  in  lode  del  Capitano  su  menzio- 
nato ; poesie  estratte  da  un  codice  della  Marciana  di  Venezia  indicatogli 
dal  celebre  Bibliografo  Morelli  (2),  già  appartenente  alla  Città  nostra,  e non 
ignoto  nemmanco  al  Mariott i . 

Il  duplice  scopo,  che  muovea  il  Vermiglioli  alla  pubblicazione , onde 
favello  (3) , cioè  a dire  la  illustrazione  della  vita  di  un  nostro  valoroso 
guerriero  , e il  vantaggio  delle  latine  lettere  con  dare  in  luce  que’  frutti 
del  poetico  ingegno  del  Massimi,  questo  duplice  scopo,  io  ripeto,  venne, 
come  era  solito,  con  sapienza  raggiunto  dal  nostro  archeologo , scudo  che 
se  per  la  parte  letteraria  ce  ne  fan  fede  la  eleganza  , e la  grazia  , che 
apparve  ne’  poetici  componimenti  testò,  indicati  , dal  lato  storico  ebbe  pur 
molta  laude  il  pensiero  di  Vermiglioli,  perchè  a quel  molto,  che  già  di 
Braccio  avean  narrato  il  Pellini , il  Crispolli  , ed  altri , si  aggiunser  per 
esso  col  sussidio  d’  inediti  scritti  sulla  patria  storia  interessanti  e copio- 
se notizie,  ed  emendamenti  non  iscevri  di  utilità  in  ordine  alle  geste 
del  Paglioni  medesimo , ed  atte  varie  epoche  della  sua  vila.  Non  già  dirò 
che  in  quella  narrazione  trovar  possa  satisfatte  le  sue  brame  colui,  che 
vi  si  rivolga  nella  lusinga  di  vedervi  con  giustezza,  e con  critica  svolte, 
ed  apprezzate  le  politiche  condizioni  di  Perugia  a quell’  epoca  relativa- 
mente alle  due  grandi  fazioni,  nobile  e popolare,  e alle  continue  discor- 
die fomentate  da  quegli  ambiziosi  cittadini,  che  aspiravano  alla  patria  ti- 
fi) AI  gentil  pensiero  di  questa  pubblicazione  causata  nel  1830  dalla  nascita  del  pri- 
mogenito della  sua  d i leu  issi  ina  nepote  Contessa  Agnese  Baglioni  , si  fece  pubblico  plauso  . 
Cf.  Giani.  Arcaci.  ( Marzo.  1830,  pag.  309  Gleni.  Pia.  ( 1830.  N.  33.  pag.  133  ),  Antolo- 
gia ( 1830.  Lug.  pag.  132  ),  e Bibliot  hai.  ( 1831  beh.  pag.  223  );  c reca  non  poco  onore 
a chi  attuò  I idea  di  questa  stampa  il  vederne  far  conto  dall’  illustri1  Tommaseo  nel  suo  Di- 
zionario Estetico  f!84).  pag.  2(jJ,  ove  si  loda  quella  lettera  come  monumento  di  storia  italiana 
di  qualche  importanza  . 

(2)  V.  Lettera  dell’  Ab.  Jacopo  Morelli  al  Cav.  Vermiglioli  , Venezia  31  Dee.  1807  nel 
Tom.  111.  degli  Opuscoli  a pag.  144. 

(à)  Poesie  inedite  eli  Pacifico  Massimi  Ascolano  in  lode  di  Proccio  II.  Paglioni  , Ca- 
pitano (lei  Fiorentini  e Generale  eli  S.  Chiesa  con  una  narrazione  delle  sue  geste  distesa  da 
Gio.  Pali.  Vermiglioli  . Perugia,  1818.  — Di  Pacilico  Massimi  avea  già  scritto  il  Vermiglioli 
a pag.  I7G  Nota  (107^  delle  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  . 
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rannido.  Senza  un  sistema  politico  assolutamente  preconcetto  in  ordine 
alte  vicende,  di  che  le  storiche  pagine  ci  serbarmi  memoria,  ammira- 
tore piuttosto  caldo  della  grandezza,  e del  valore  dei  Bagliori,  se  inge- 
nerale T eroe  di  Vermigliali  era  sempre  colui  , del  quale  imprendeva  a 
trattare  , molto  più  ciò  rimarcar  doveasi  in  discorrere  che  Iacea  dei  Ba- 
gliori, e specialmente  ancora  nello  svolgere  i latti  del  II  Braccio,  pro- 
teggitele di  Perugia  , inverso  cu  i di  tenerissimo  affet  to  e’  seti  t insi  com- 
preso, devoto  alla  Chiesa  ed  ai  Pontefici,  alla  cui  dignità  e al  cui  domi- 
nio amava  G.  Battista  piegare  il  capo  reverente  ed  ossequioso.  Ciò  pre- 
messo ed  avvertito,  non  dubiliam  di  ripetere,  che  a partir  dalla  nascila  di 
detto  Braccio,  fissata  per  le  indagini  del  Vermiglioli  al  1470,  avvantaggiossi 
indubbiamente  la  storia  per  la  serie  dei  latti , che  trovasi  vie  via  dispo- 
sta in  quel  libro  a mano  a mano  eh'  ivi  si  procede  innanzi  nella  esposi- 
zione del  quadro  importantissimo  de'  fasti  civili  e militari  del  nominato 
personaggio.  ISè  a meglio  provare  V utilità  di  quello  storico  ragionamento 
mi  si  potrà  dir  lieve  o superfluo  il  riportarmi  alle  parole  del  Perticai! , 
del  Napione  , e dell’  Odescalchi  (1),  P addurre  in  mezzo  nuovamente, 
siccome  feci  per  la  vita  di  Malatesla  , V esempio  del  dotto  Fabretli  , che 
nell’  opera  da  noi  citata  sugli  Umbri  Capitani  di  Ventura,  ne  seguitava  le 
orme  per  la  massima  parte  di  quella  narrazione  , che  a Braccio  Baglio- 
ri dovea  riferirsi  (2)  . A noi  poi  in  quanto  all’  entità  del  subbiet- 
to  bastar  ne  può  certamente  uno  solo  dei  falli,  che  scontrasi  nel- 
la sua  vita,  per  proclamar  quel  Bagliori  degno  sovra  ogni  altro  deli’ am- 
mirazione e della  riconoscenza  dei  posteri . Intender  vò  dell’  introduzio- 
ne in  Perugia  di  quell'  Arie  singolarissima , che  surgeva  in  Germania , e 
dalla  quale  discendendo  la  rapida  comunicazione  delle  idee  , e quindi  un 
impulso  considerevolissimo,  e quasi  direi  anche  incommensurabile,  al  pro- 
gresso delle  scienze  e delle  lettere,  avemmo  un  mezzo  da  ricompensarci 
in  parte  degli  ostacoli,  che  a ciò  frapponea  la  brevità  dell'  umana  vita. 
Imitatore  dei  Massimi  in  Roma,  degli  Orfini  in  Fuligno,  di  Niccolò  de’  Luciferi 
in  Napoli,  Braccio  in  mezzo  alla  potenza  e al  primato,  che  gli  procacciavano 
in  patria  la  sua  posizione  sociale  , le  sue  militari  e politiche  virfù  , in 
mezzo  ai  benefici,  che  a Perugia  elargiva,  in  mezzo  alla  splendidezza,  di 
che  la  rendeva  bela  e brillante,  Braccio  chiamava  per  la  prima  volta  tip o- 

(\)  Opus.  di.  Gio  Bull.  Vermiglioli.  I.  pag.  194.  Lei.  del  Conte  G.  Perticari. — • Giani. 
Arcad.  1819.  Voi.  Il  347.  HI.  297  — Cento  Lrl.incd.  pag.  Ini.  — Gl'.  Gior.  di  Padova.  \ol. 
XVIII.  283.  Bibliot.  Ilal.  1819.  Apr.  pag.  28.  Geo.  1820.  pag.  13.  Giani.  Bacie!.,  di  [Napoli 
1818.  Voi.  III.  pag.  32.  Ann.  Bnegel.  di  Parigi,  1818.  Nov.  pag.  191-192. 

(2)  Cf.  Biografia  dei  Gap.  Veni,  dell'  Umb.  Tom.  Ili.  pag.  7.  IN'ola  (2)  . 
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grafi  nella  città  nostra  . E questo  fallo  olire  ogni  dir  rimarchevole  , di- 
menlicato  dal  Maluranzio  nelle  funebri  lodi  del  Buglioni,  rimasto  ignoto 
a qualche  istoriografo  delia  tipografia , davasi  cura  di  richiamare  alla 
mente  F instancabile  archeologo,  di  cui  favello,  nell'  altro  dolto  lavo- 
ro sulla  Per uguia  stampa  , suoi  principi  e progressi  , che  dato  in 
luce  primamente  nel  1800  , rifuso  , amplialo  e corretto  nel  1820  per 
1 epoca,  che  ha  termine  col  XV  secolo  (1),  riceveva  complemento  sino 
al  1550  all  occasione,  che  trattando  il  Vermigliali  dei  Perugini  Scrit- 
tori , vernagli  tatto  riprendere  quel  subbielto  già  molli  anni  innanzi  toc- 
cato in  tuia  applaudita  lettera  al  March.  Gio.  Giacomo  Trivulzio  (2)  , e co- 
si più  largamente  discorrere  dei  Cartolari  (3) , rinomali  tipografi  fiorentini 
in  sul  cadere  del  XV,  e per  tutta  la  prima  metà  del  XVI  secolo.  E nello 
svolgere  egli  E iniziamento  della  nostra  tipografia,  che  prende  le  mosse 
da  Braccio  , concordandolo  con  le  varie  epoche  della  sua  vita  , e con  i 
monumenti  , che  fino  a noi  ne  pervennero  , saviamente  ne  deduce  , che 
avvenisse  fra  il  1472,  e il  1475  , vale  a dire  al  cessar  di  quegli  anni, 
in  che  , sebbene  ne’  palad  neschi  suoi  modi  amasse  feste*  e solazzi,  e ad 
onoranza  precipuamente  della  donna  de’  suoi  nobili  alletti,  Margherita  Mon- 
lesperetli,  non  risparmiasse  giostre  e spettacoli,  e desse  ansa  inoltre  a'  poe- 
tici cauti  del  Campano  , e del  Massimi , occupalo  nonpertanto  esso  Buglioni 
di  continuo  fuor  di  patria  in  negozi  militari  e politici  , non  polca  restargli 
tanto  agio  ed  opportunità  da  volger  mente  a cosa  che  accenna  ad  animo 
riposalo  e tranquillo  . Così  proseguendo  il  Vermiglioli  nelle  sue  ricerche 
sulla  tipografia  , sui  nomi  di  quegli  stampatori  , che  poterono  esser  chia- 
mali da  Braccio,  sulle  vicende  giuridiche  fra  Giovanni  Yydenast,  e Ste- 


li) Principi  della  stampa  in  Perugia  c suoi  progressi  per  lutto  il  secolo  Al  , nuo- 
vamente illustrati  , accresciuti,  e corretti  in  questa  2 ,l  edizione  da  Gio.  Ball.  \ ermijlioli  . 
Perugia  . Tip.  Baduel  , 1820. 

(2)  Opusc.  T.  III.  pag.  31.  Granile  intimità  ed  affezione  scambievole  regnò  Ira  questo 
personaggio  illustre  e il  Cav.  Vermiglioli  ; e del  loro  Ietterai1  o cariegg.o  , d:  cui  fece  men- 
zione la  Bibliot.  IlaL  (Marzo,  1831.  pag.  403  ),  doveva  apparire  in  istampa  alcun  saggio 
p r cura  della  sua  consorte  Marchesa  Trivulzio.  Frattanto  sappiamo  , clic  dopo  la  morte  del 
Marchese  Gian  Giacomo  ( nel  1831-1832  ) passarono  nelle  numi  ilei  Sig.  C<v.  Prospero  Fie- 
cn  vai  ti  molte  di  sue  lettere  al  nostro  archeologo  , per  la  colìeltanea  , che  e?so  laccane  . 
Hammenterò  infine  quelle,  clic  leggonsi  fra  le  Cento  letl.  ined.  eie.  pag.  229  e seg. 

(3)  V.  Biogr.  degli  Scrii.  Per.  Art.  Cartulari  , T.  I P.  il.  pag.  283.  \ cagasi  al!  Ap- 
petì. P.  t.a  A\  C/A.  quel  che  già  scriveagli  il  suo  carissimo  L'abus  in  ordine  alla  Fi- 
lerà diretta  al  Trivulzio,  e la  Bill.  hai.  , quella  stessa  Biblioteca  italiana  , che  avea  laìlo  sì 
brullo  viso  al  primo  saggio  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  del  Vermiglili,  non 
potea  trattenersi  dal  dire,  in  ordine  al  volume  che  couieneva  esso  articolo  de’  Cartolari  : 
« Questa  sola  notizia  ridondante  di  squisila  erudizione  basterebbe  a rendi  r pregevole  il  \o- 
» lume,  di  cui  ragioniamo.  » ( 1829,  Luglio,  pag.  407  ) . 


107 

l'ano  «li  Magonza,  che  intorno  al  1 47 G e seguenti  figurano  nelle  carte  della 
città  nostra,  ed  aveano  periino  stanza  prossimamente  alle  abitazioni  di  quel 
Mecenate  dell’  arte , ci  espone  cose  dotte  ed  interessanti  a proposito  delle 
edizioni  ancipiti,  e di  quelle,  che  possono  onorarsi  di  primato,  il  quale 
ei  propende  in  sul  principio  accordare  a due  opere  legali  dei  nostri  celebri 
Giureconsulti  Baldo  Baldeschi , e Filippo  Franchi  , prive  di  data,  non  an- 
teriori, secondo  il  parere  di  Yermiglioti,  al  1475  ( primo  degli  anni  nella 
perugina  stampa  marcati  ) , ed  impressi  per  cura  e desiderio  del  Bu- 
glioni medesimo  (l).  Intorno  a che  utile  fu,  per  vero  dire,  al  nostro  sa- 
piente, che  la  pubblicazione  primitiva  della  sua  Tipografia  nel  4800  (52)  il 
facesse  riscontrare  in  un'  oppositore  , come  si  fù  Pietro  Brandolese  da  Pa- 
dova (3),  il  quale  nell’ inurbana  acerbità  de'  suoi  modi,  ricco  nondimanco 
in  bibliografica  dottrina  , appianò  in  qualche  guisa  la  via  agli  emenda- 
menti , ed  alte  cure  successive  , con  che  il  Vermigliali  rese  migliore  in 
seguito  il  suo  lavoro  (I).  E ben  questi  si  avvisò  ( da  uomo  onesto,  ed  ac- 
corto che  era)  in  opporre  umili  e modeste  parole  alle  asprissime  dell’  av- 
versario, che  oltre  all'  ingenerare  pentimento  profondo  nel  costui  animo,  e 
convertire  in  altrettanta  amorevolezza  e generosità  quel , che  dapprima  ap- 
parve sotto  le  forme  di  ostilità  e villania  (5),  gli  valse  una  bella  pagina  nella 
Biografia  Universale,  ove  G.  Battista  è detto  onor  dell ’ Italia  (6),  e nell'  altra 
degl’  Italiani  Illustri  in  che  si  proclama  insigne  V esempio  da  lui  dato 
su  tal  proposito  (7).  Del  resto  poi  mi  attenni  di  certo  ai  vero  in  dir  testé,  che 
il  Brandolese  appiano  in  gualche  guisa  la  via  al  Yermiglioli,  scudo  che  deb- 

([)  li  Fabretii  propende  per  assegnarle  forse  meglio  al  1473  e 1474.  V.  Biogr.  dei  Cap. 
Ventar.  Tom.  III.  pag.  "23. 

(2)  Vedi  su  ipiesin  prima  ediz.  App.  P.  ì.  IX.  CA-CM.  e fììor.  Bis.  Voi.  IV.  .Y  XII. 
pag.  440.  Efjenier.  Leti,  ili  [Ionia,  1800.  pag.  254;  Cuor.  d>  Pad.  Voi.  XVII.  pag.  333. 

(3)  l.a  Tipografìa  Perugina  del  secolo  A V illustrala  dal  Sig.  Yermiglioli , e presa  in  esa- 
me da  Pietro  Brandolese  . Padova  , in  8.u  — CI’.  Cento  lett.  scritie  al  Cav  Vermiglioli,  pag.  20. 

(4)  All'occasione  che  venne  in  luce  questo  opuscolo  odi  Teolilo  Belli  sciamare  ( Ciani. 

Arcati.  ) : « Felice  Perugia  , la  quale  nel  valoroso  lenendo  (ìio.  Ballista  Yermiglioli  pos- 

« siede  un  sublime  universa!  genio  , il  quale  ha  procuralo  ili  familiarizzarsi  con  le  epoche 
» lune  eie.  Immensa  prospettiva  è la  storia  pel  suo  magislral  pennello  , circoscritto  da  oriz- 
« zoili r;  senza  confine  , da  cui  si  diparte  , e si  estende  lino  ali’  occhio  che  la  considera  . « 

(o)  Cf.  Yermiglioli , Memorie  di  F.  Mnluranzio  pag.  84  e seg.  — Id.  , di  Jacopo  An- 
tiquari . pag.  133-135.  — • Principi  della  Stampa  eie.  pag.  105  e segg.  — Cento  lett.  inolile 
eie.  pag.  25  , e qui  App.  P.  /."  i\ . C.Xll.  Questa  vicenda  con  Brandolese  , a cui  preser  tan- 
to interesse  molti  dotti  della  Penisola  , fù  ancha  narrala  dal  Giornale  di  Padova  in  render 
conto  della  2.“  edizione  della  stessa  Tipogralia  Perugina  . E sulla  prima  bersagliata  edizione 
può  vedersi  il  Zannimi  nelle  Cento  lett.  inedite  eie.  pag.  257-258. 

(li)  Voi.  VII.  374.  Ari.  Brandolese  . 

(7)  Intendo  riferire  alla  raccolta  Biografica  edita  per  cura  del  Prof.  Emilio  De-'l  i- 
paldo  . VI.  212. 
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basi  realmente  a quegli  per  primo  , fra  le  altre  cose  , la  conoscenza  della 
edizione  rarissima  dei  commentari  di  Baldo , che  ponesi  dal  nostro  ar- 
cheologo alla  testa  delle  perugine  edizioni  , sebbene  dopo  aver  della  me- 
desima nel  suo  preliminare  discorso  patrocinalo  il  primato,  le  parole  del 
dolio  P.  Airenli  nella  tipografica  lettera  al  Vermigìioli  indirizzata  (t),  che 
altrove  mi  venne  fatto  addurre  in  mezzo , il  rendesse  dubbioso  nel  senten- 
ziare ( come  spesso  avveniagli  allorché  trovavasi  posto  fra  opinioni  diver- 
sificanti) , se  al  Baldo  o veramente  alla  grammatica  di  Sulpizio  da  Yeroli 
debba  quell'  onore  attribuirsi . Non  mai  difettanti  in  ultimo  le  opere  di 
Vermigìioli  di  qualche  particolarità  anche  di  più  rimarchevole  e raro  in- 
leressamenlo  a confronto  delle  allre , onde  pajon  ricchi  i suoi  lavori, 
io  trovo,  a cagion  d'esempio,  in  quest’ opuscolo  ravvivarsi  il  pairio  or- 
goglio all’idea,  che  per  la  prima  volta  in  Perugia  si  rendesse  nel  1476 
di  pubblico  diritto  il  Digesto,  questo  codice  celebratissimo  dell’antica 
Romana  Sapienza  . A proposito  di  che  allegrar  largamente  dovevasi  in 
singoiar  modo  f animo  di  Vermigìioli  pel  riferir  che  iacea  la  sua  penna 
un’  atto  sì  segnalalo  della  venerazione  dei  Perugini  inverso  V antichità  , 
nel  cui  mondo  esso  aggravasi  con  tanto  amore  (2). 

E bene  il  sentimento  di  questo  amore  ridestar  si  dovè  in  tutta  quel- 
la ampiezza  e possanza,  di  die  esser  poteva  capace  il  cuore  di  Vermi- 
glioli,  nel  quarantesimo  anno  del  nostro  secolo,  in  cui  vernagli  dalla  Prov- 
videnza serbata  1’ ultima  delle  grandi  letizie  scientifiche,  che  contribuiro- 
no a rendere  generalmente  felice  il  lungo  corso  della  sua  archeologica 
esistenza  . — Ma  alla  narrazione  di  questa  vicenda  mi  si  permetta  far  pre- 
cedere un  breve  schizzo  di  cose  che  avvennero  innanzi  che  a ciò  si 
desse  luogo;  schizzo  , pel  quale  con  le  passate  esposizioni  riannodasi,  e 
meglio  insieme  avviasi  al  complemento,  quel  che  ci  resta  a dire  delle 
sue  indagini,  e delle  sue  fatiche  intorno  alle  patrie , ed  italiche  antichità . 

Dal  dì  di’  ei  finia  di  porre  in  luce  per  la  seconda  volta  (nel  1834)  1 opera 
delle  Iscrizioni  Perugine  , lungi  il  Vermigìioli  dal  porsi  in  requie  per  ciò  , 

(1)  Bini  , Meni.  Isl.  della  Per.  Univ.  degli  snidi  eie.  p ig.  652  e segg. 

f2)  Beco  all’  App.  P.  /."  N.  CXIlf.  1-2.  CAVI',  alcune  lettere  di  personaggi  di  som- 
ma dottrina  , un  de’  quali  , ancor  vivente  ( il  Cav.  Cazzerà  ) , mai  non  si  risia  dal  mettere 
a contributo  i tesori  del  suo  vastissimo  ingegno  per  vantaggiare  le  lettere  , la  sto  i a , e le 
antichità  . Esso  parlò  di  quest’  opera  del  Vermigìioli  negli  Alti  dell'  Accademia  tirale  di  Tu- 
rino in  alcune  sue  osservazioni  Bi bl ioigralìco— letterarie  intorno  ad  una  operetta  falsamente 
attribuita  al  Petrarca  ( Torino  , 1 823.  pag.  50  ) — Rammento  poi  , che  a Bartolomeo 
Gamba,  a qui  spella  una  delle  tre  lettere  sotto  i INtim.  suddetti  messe  a luce,  era  dedi- 
cato I’  Esame  critico  del  Brandolese  qui  citato  alla  nota  (5  ) pag.  167.  — Gl.  sulla  seconda 
et! iz.  di  quest’opera  anche  la  lìibl.  hai.  1828.  Agosto,  pag.  586.,  e Gior.  Arcad.  1820. 
Seti.  pag.  505. 


che  riferir  poteva  a monumenti  scritti  antico-italici , si  fé  sempre  a te- 
ner dietro  con  la  sua  solita  perseveranza  a tutti  i grandi,  e minimi  , e 
spicciolati  dissotterramenti,  che  nelle  nostre  classiche  regioni  avvenir  po- 
tessero sii  tal  rapporto,  non  trascurando  eziandio  di  riparare  agli  errori 
di  lezione,  in  che  pel  passato  avvcdeasi  d’  essere  incorso  . Frutto  di  que- 
sta instancabile  operosità  , e ad  un  tempo  stesso  delle  scoperte  novella- 
mente effettuatesi  dal  34.  al  40.  , furono  quei  piccoli,  ma  utili  lavori  di 
che  talvolta  io  veggo  adornarsi  le  pagine  del  nostro  Giornale-Scienti  fico. 
E quivi  mi  cade  in  acconcio  di  notar  dapprima  la  lettera  ali'  illustre 
(Houle  Girolamo  Orti,  Conservatore  del  lapidario  Museo  di  Verona,  ami- 
cissimo del  Vermiglioli  (1),  sovra  alcune  ghiande  missili,  fiale  vitree,  e 
marche  signalorie  latinamente  scritte  , e provenienti  dall'  agro  perugino  , 
ma  non  tutte  inedite,  sondo  che  nella  raccolta  delle  Iscrizioni  erano  in 
parte  già  fatte  pubbliche  le  nominate  ghiande,  il  cui  argomento  venne 
dipoi  trattalo  dal  eh.  De-Minicis  con  rimarchevole  dottrina  , e in  un  con 
molto  rispetto  per  le  indagini  e sposizioni  antecedenti  del  nostro  ar- 
cheologo (2) . — Quindi  mi  vien  la  ricordanza  delle  parole  da  lui  mes- 
se fuori  in  ordine  all'  epigrafe  celeberrima  scolpita  in  sur  una  delle  pic- 
chile fimbrie  anteriori  della  lorica  della  beila  Todina  statua  in  bronzo  del 
Museo  Gregoriano  , epigrafe,  di  cui  avvenuto  appena  il  discoprimento  nel 
1837  (3),  a lui  si  diè  contezza  dal  eli.  Cav.  Visconti,  il  quale  aggiungeagli , 
che  con  sommo  gradimento  saria  stato  accolto,  come  di  sommo  maestro  in 
questi  studi,  un  cenno  della  sua  opinione.  E questo  cenno  (4)  venuto  dopo 
le  già  tentatene  letture,  e divinazioni  delCicconi  (5',  delE illustre  Secchi  (0), 
del  chiarissimo  Campanari  (7),  del  rinomato  Lanci  (8),  del  celebre  Lepsius  v0), 

(1)  Gior.  Sdenl.  Leti,  di  Perugia.  Giti.  bug.  ,\g.  1835.  pag.  210.  Venne  con  questa 
lettera  d Vermiglioli  a ricambiare  l’alto  gentile  dell'  indirizzo  della  lettera  bibliografica  so- 
vra un  codice  Mantovano  , ohe  intorno  a questo  tempo  il  dotto  Orti,  avea  messa  in  luce 
ih  l Poligrafo  Veronese  . 

(2)  Sulle  antiche  ghiande  missili  , e sulle  loro  iscrizioni  , Dissertazione  Iella  alla 
Ponti/'.  Acc.  di  Arclieol.  Roma,  1844  — Lo  stesso  Sig.  De-Minicis  ne  Ita  , da  quell’epoca  in 
poi,  raccolto  delle  altre  insieme  ad  ulteriori  notizie  sii  greche  medaglie  concernenti  tal  ma- 
niera di  bellici  istromenti  . 

(5)  Diario  di  /toma  . 1837.  N.  3. 

(4)  dora.  Seleni.  I eli.  di  Perugia  . Apr.  1837.  pag.  211). 

(lì)  Diario  di  Poma  . 1837.  V.  IO. 

(T>)  limi.  N.  19.  23.  24. 

(7)  limi.  N.  27. 

(8)  In  Memoria  Ietta  nell'  adunanza  della  Romana  Accademia  di  Archeologia  tenuta  il 
G Apr.  1837,  e quindi  pubblicala  po’  tipi  Mancini  in  Macerata  nel  1838. 

({))  Hall.  tasi.  1837.  pag.  27.  28. 


ITO 

ilei  Bertoloni  Bocci  (1),  seguilo,  per  quanto  io  mi  sappia,  da  altre  del  De- 
Minicis(2),  del  nostro  Àvv.  Speroni  (3),  dei  nominali  Campanari  e Lepsius  (4), 
e dei  dottissimi  Aufrecht  e kirchhotl  (5),  questo  cenno,  io  dir  volea,  natu- 
ralmente andò  lungi  le  mille  miglia  dagli  ebraici  confronti  , e dalle  idee 
fenicie  del  Lanci , si  avvicinò  in  genere  nella  natura  del  sistema  ai  modi 
<>  puramente  grecanici,  o greco-latini  del  Campanari,  del  Secchi,  del  De- 
Minicis,  del  (deconi,  e si  trovò  d*  accordo  nella  lettura  più  con  questi  tre 
ultimi  , che  con  gli  altri  dotti  testò  menzionali  , fra’  quali  veggo  su  tal 
rapporto  il  Campanari  avvicinarsi  allo  Speroni,  Aufrecht  e kirchhotf  al 
Lepsius  . 

Certamente  io  me  nJ  andrei  oltre  i confini  dell’  imparzialità  e della  ret- 
titudine, se  in  mezzo  alle  idee  molliplici,  al  cui  svolgimento  die  causa  f epi- 
grafe di  quel  bronzo,  volessi  starmi  nel  conceder  la  palma  alla  lezione,  e 
alle  dottrine  di  Yermiglioli.  Ni  un  caso  però  nC  avvenne  incontrare  nella  sua 
vita,  in  cui  più  che  in  questo  gli  si  potesse  perdonare  alcun’ abbaglio , 
dacché  bene  incerta  e tenebrosa  dovrà  sovra  ogni  altra  giudicarsi  un'  epi- 
grafe, che  a tanti  ingegni  distinti  diè  argomento  di  profondissima  indagine 
senza  che  per  questo  siesi  pervenuti  al  risultato  felice  di  un  buono,  e sicuro 
accordo,  nemmen  fra  due  delle  pubblicale  interpetrazioni  (6) . Stando,  per 
dirne  una,  alla  considerevole  autorità,  che  ispirano  i nomi  di  Lepsius,  di 
Secchi,  di  Campanari,  i quali  lutti  ci  assicurano  della  loro  oculare  ispezione 
sul  monumento  , facilmente  si  trova  nell’  imbarazzo  ognuno  che  avendo 
tra  mani  le  lezioni  , eli*  essi  ne  diedero,  le  rinviene  discordanti,  e per 

(!)  In  lettera  indirizzala  a!  Vermigliali  da  Indigno,  19  Marzo  1837. 

(' 2)  Giorn.  Scienl.  Leti,  di  Perugia  . 1837.  pag.  o54. 

(3)  IL  ut.  pag.  553.  ÌNola  (1)  . 

(4)  Il  dolio  Campanari  più  lardi  cangiò  d'  avviso,  ed  all’esposizione  Iella  all'  Accule- 
mia  Romana  di  Archeologia  nella  tornala  del  1G  Marzo  1837,  altra  ne  saltai,  che  si  legge 
in  un' appesilo  scrino  edito  nel  1838  (Sopra  l'  etnisca  Epigrafe  della  Statua  T uderlina  eie. 
Leti,  di  Secondiano  Campanari.  Roma  , Tip.  delle  Belle  Ani  . ) — Cf.  Unii.  Inst.  1831.  pag. 
47.  — V.  poi  Lepsius  , /uscriptiones  Umbricae  et  Oseac  quoUjuol  udhae  reperlae  sunl  omnes  . 
Lipsia  , 1841.  pag  4G.  Tav.  XXVII. 

(3)  Dìe  wnbrischen  Sprachdcnkmdler  . P.  II.  392.  Taf.  IX.  a. 

('(>)  Rammenterò  con  il  seguente  prospello  le  varie  inierpeirazioni  di  questa  epigrafe  . 

VERMIGLIGLI  = Aci  a (figlia  di  ) L.  Tralidio  pongo-  Sono  Vero,  o ARE  (Marie). 

DE-MINìCIS  — Trulivio  Tono  ( figlio  di  ) A eia  Eeec  . 

CICCO  NI  = Vis  laboris  mei  dia  in  mari  vedati  fercbal  , o ojferebat  . 

SECCHI  = Vibio  Quirhio  Vibenna  ( figlio  di  ) Avia  . 

CAM  PANACI  — t.a  spieg.  Aliaba  (nalus)  legalus  exercitus  in  Martin  honorem  offerehat . 

2/  spieg.  Aliala  Tr olledii  (fiiius)  Martem  Fonionem  fedi  o dieavil  . 

LANCI  = /loco  da  Todi  , e Tito  effigiarono  il  simulacro  dilla  Villoria  . 

AUFRECHT  u kIRCHHOFF  = Aliala  Trullidius  donimi  dedii  . 

BERTOLONI-BOCCI  — Adia  ( rial.  ) Quirinus  1 ibi  ( fiiius)  A umerius  . 


necessità  vedesi  astretto  ad  eleggere.  E lo  stesso  a me  sembra,  che  possa 
accadere  in  ordine  al  subbielto  di  quella  epigrafe,  la  cui  meditazione  li 
potrebbe  condurre  col  Vermiglioli  , e col  Campanari  a credervi  espressi 
i nomi  del  dedicante,  e del  Dio  Marte,  nella  stessa  guisa  che  con  Sec- 
chi un  eroe  Yibio  Quirino  Yìbenna  . nomina'o  ed  espresso  nella  statua  , 
con  Àufrechl  e Kirchholf  il  puro  nome  di  colui  che  die  in  dono  la  fi- 
gura del  guerresco  Nume , clf  ivi  con  Yermiglioli , e Campanari  torne- 
rebbesi  a supporre  effigiala  (l).  Così  essendo  adunque  le  cose,  nè  in 
quislione  cotanto  intricata  potendo  mai  stimarmi  idoneo  a giudicare  del- 
la vera  e più  giusta  sentenza,  sarà  già  mollo  s’ io  ne  concluderò: 
1 che  Yermiglioli  errò  forse  piuttosto  neJ  modi , di  quel  che  nel  resul- 
tato deir  interpretazione  dell’epigrafe,  ove  son  di  credere,  che  possa  ben 
raccogliersi  la  duplice  idea  del  dedicante,  e del  subbielto  ritratto  nel  bronzo; 
2.°  che  la  sua  lezione  avvicinandosi  a quella  del  Secchi,  e questa  basandosi 
nella  migliore  forse  delle  oculari  indagini  , e principalmente  sul  facsi- 
mile, che  se  ne  trasse  per  cura  dell’  Instilulo  archeologico  (2),  andrà  pre- 
lèrila  alle  altre  del  Cicconi,  del  Campanari,  del  Lepsius,  e dell’  Aulìecht, 
de'  quali  due  ultimi  sta  massimamente  f inganno  nello  avere  stimalo  la 
lettera  I8.a  eguale  alla  13. 1 2 3 4 e 20."  dell’  epigrafe  (3),  mentre  tutte  le  altre 
lezioni  , qual  più  qual  meno , sono  però  del  resto  perfettamente  d’  ac- 
cordo nel  ritenerla  in  genere  diversificante  (4)  ; 3.°  che  il  secondo  ele- 
mento alfabetico  si  acconcia  meglio  , ne  sembra  , ad  esser  considerato 
unito,  come  voglion  Lepsius,  Campanari  e Àufrechl,  piultostochò  disgiun- 
to, come  parve  al  Yermiglioli,  al  De-Minicis  e al  Secchi;  ed  io  son  per 
leggervi  Aliala  piuttostochè  un  matronimico;  4.°  che  dal  confronto  delle 
osservazioni  fatte  su  quella  statua , dall'  accordo  delle  sentenze  pronun- 
ciate, dalla  stessa  critica  artistica  ed  archeologica,  è giusto  , secondo  che 

(1)  A neh  il  eli  Sig.  Crv.  Belli  si  occupò  di  questa  statua  e giudicando  più  con  ve- 
dute archeologiche  e artistiche,  clic  (illogiche,  vi  stimò  ri  tratto  non  un  Marte,  ma  un  Lare 
pubblico  collocalo,  siccome  era  il  costume,  nel  vestibolo  del  tempio  di  alcuna  deità  maggio- 
re e probabilmente  a Todi  in  quello  del  Tempio  di  Marte  ( Album  , Anno  V.  lo.  Dee.  1838  ) . L’ 
epigrafe  per  conseguenza  spetterebbe  , secondo  iì  suo  avviso,  al  donatore,  o all’ artefice  . 

(2)  V.  Bull.  Insl.  1838.  pag.  113. 

(3)  V.  Bull.  Insl.  1837.  pig.  '“17.  Lepsius,  Inscriptiones  Umbricae  et  Oscae  etc.  Tab. 

XXVII.  I.  Àufrechl  c Kirchhoff,  Op.  eit.  pag.  392.  Tav.  IX. 

(4)  A proposito  di  questa  particolarità  paleografica  mi  cade  in  acconcio  l’ addurre  al- 
cuni brani  di  due  lettere  indirizzale  dal  eh.  I*.  Secchi  al  Vermiglioli  all’  epoca  del  diseopri- 

mcnto  dell’  epigrafe  , e della  illustrazione,  che  esso  ne  avea  dettata  . Ivi,  fra  gli  altri  punti 
su  cui  dilTondesi  a sostegno  della  sua  Memoria  , il  Secchi  pone  per  base  certissima  , che  la 
lezione  della  quart’  ultima  lettera  non  porta  nè  ad  un  solo  p , nè  ad  un  solo  digamma  , ma 
ad  un  composto  EV.  V.  App.  B.  /“'.  N.  CAI. 
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panili  , estimarne  con  Vermiglioli  , Campanari  ud  altri  , siccome  ideale  o 
divina  la  rappresentanza  ; 5.°  che  qualunque  sia  il  modo  usato  par  giun- 
gere alla  spiegazione  della  parte  scritta,  non  può  esservi  ornai  più  dubbio 
nel  modificare  f idea,  che  allor  fu  comune  ai  Vermiglioli,  al  Secchi,  al  Cam- 
panari e simili  uomini  , e che  consista  nel  pronunciar  quale  etnisca  la 
epigrafe  medesima  , mentre  per  contrario  e il  luogo  del  ritrovamento,  ed  an- 
che qualche  particolarità  paleografica  ne  assicurano  entrar  dessa  nella  se- 
rie degli  avanzi  dell’umbro  linguaggio  , a cui  Lepsius,  Aufrecht  e Kir- 
chhofT  la  riferirono. 

QucsT  ultima  osservazione  dobbiam  far  valere  eziandio  per  1’  altra 
importantissima  epigrafe  sepolcrale  bilingue  in  pietra  a scrittura  umbro- 
latina  , e rinvenuta  egualmente  in  Todi  nel  1830  (l).  — Mosso  anche 
su  questa  a dire  il  suo  avviso  per  invito  giuntogliene  dallo  stesso  Sig. 
Cav.  Visconti  in  nome  della  Commissione  generale  di  Antichità  e belle  Arti, 
non  seppe  il  Vermiglioli  piantar  per  base  la  necessaria  distinzione  del 
linguaggio  umbro  dall’  etrusco,  e così  tra  per  silFatta  mancanza  , per  il 
guasto  e l’oscurità  assai  grande  del  monumento,  e per  il  difetto  di 
confronti  con  altre  epigrafi  assolutamente  umbre,  pochi  ed  incerti  passi 
ei  fece  in  riare  opera  ad  alcuni  studi  sulla  medesima , i quali  furono 
ben  lontani  per  conseguenza  dal  raggiugnere  le  brevi,  ma  pur  conclu- 
denti dilucidazioni  dell’ Aufrecht , e kirehholF  (2). 

Ma  se  per  alcun  tempo  le  gravi  discoperte  lodine  potermi  trascinare 
il  Vermiglioli  d"  Etruria  in  Umbria  con  le  sue  meditazioni,  a quella  assai 
di  buon  grado,  e con  certa  speme  di  miglior  successo,  ei  Iacea  ritorno, 
in  forza  dell'avvenimento  poco  sopra  accennato  ( p.  108),  e le  cui  par- 
ticolarità vengono  a costituire  il  periodo  estremo  di  questo  Discorso. 

Si  era,  ali' iniziarsi  del  1840,  per  governativa  disposizione  in  sul 
compiere  il  taglio,  e stabilire  con  regole  d‘  arte  il  piano  della  nuova  linea 

( \)  Anche  questo  singolarissimo  avanzo  si  fa  ammirare  nelle  aule  del  Museo  Ftru- 
sco  Gregoriano  , e venne,  sebbene  con  molta  inesattezza,  pubblicalo  nella  raccolta  de’  mo- 
numenti di  quel  Museo  ( T.  1.  Tav,  CYi  ).  Assai  migliore  fu  I*  apografo,  clic  ne  diè 
fuori  il  eh.  Secondino  Campanari  nel  Gior.  Arca  i.  ( T.  LXXXl  ),  ed  a questo  apografo  do- 
vettero attenersi  per  li  loro  opera  anche  Aufrecht  , e fvirehholT.  ( Tav.  X.  c ),  a cui  non  fu 
permesso  di  trarne  in  Roma  nuovo  fac-simile.  Nonostante  ivi  si  studi. iron  d’aggiungere  ( T.  II. 
pag.  5 )5),  alcune  osservazioni  utilissime  per  la  miglior  conoscenza  paleografica  di  quell’epigrafe. 

(2)  Die  Uoibrischcn  eie.  II.  pag.  ,593-395.  Il  eh.  Campanari  in  discorrere  di  questa 
epigrafe  nella  sua  erudita  lettera  al  Cav.  Visconti  , così  esprimeasi  : « Fu  invero  gran  danno, 

« che  q lei  sommo  Maestro  ( Vermiglioli  ) di  questi  nostri  favoriti  stadi  nulli  deesse  allora 
« di  particolare  su  q testa  lapide  ...  ma  noi  speriam  » , che  egli  non  ne  avrà  smesso  il  pen- 
« siero  , e che  vorrà  in  vece  ritornare  presto  sù  questo  argomento  per  direi  al  suo  solito 
« di  quelle  cose  nuove,  e pellegrine,  ohe  dalla  molta  sua  dottrina  noi  possiamo  solo  sperare.  » 


di  strada  nazionale  rivolta  allo  scopo  di  render  inen  disagevole  il  sentiero, 
che  dal  Castello  di  S.  Giovanni  presso  l’ un  de’ ponti,  che  attraversano  il 
Tevere  a pie  de’  nostri  colli,  conduce  alla  velia,  su  cui  posa  Y Augusto 
luogo,  che  ci  fù  patria.  In  menlre  attendevasi  a quest’opera,  e villici 
e lavoranti  cominciarono  dal  rinvenire  a destra  di  chi  va  su  per  1"  erta 
alcune  urne  insieme  a vasi,  e (rammenti;  cosa,  che  per  la  frequenza  onde 
questi  falli  rinnovatisi  appena  tassi  uno  a smuovere  le  zolle  del  nostro  ter- 
reno doviziosissimo,  non  avria  recalo  gran  meraviglia,  se  continuando 
nelle  cscavaziani  , il  5 Febbraio  dell’  indicato  anno  non  si  fosser  presen- 
tale sicure  orme  di  una  scala  tufacea  , e al  seguito  di  essa  una  porta 
di  travertino  inviolala,  (he  nunziatrice  laccasi  di  un  Sepolcro  etrusco. 
« Difiicilmente  sa  concepirsi,  e viemmeno  immaginarsi  il  sentimento  che 
« si  desta  in  quel  postero,  che  pruno  entra  a turbare  la  quiete  di  secoli 
« in  queste  tranquille  stanze  dei  nostri  Padri . Comechè  a'  giorni  nostri 
« sia  ben  poca  la  religiosità  per  le  ceneri  dei  trapassati  , è pure  inne- 
« gabile  che  tal  senso  di  religiosità  è connaturale  all’  uomo , e in  una 
« consimile  occasione  favella  questa  natura  potentemente  . Però  che  1‘  an- 
« lichità  veneranda  per  se  stessa  , V opinione  di  uomini  onorandi  perchè 
« vissuti  in  tempi  celebrali,  la  pietà  di  nipoti,  la  compiacenza  di  veder 

« per  primo  un  luogo  che  formerà  di  lì  a poco  la  curiosità  del  dotto  uni- 

« verso,  sono  idee  che  sorgono  tutte  insieme  spontanee  alla  mente  del 
« ritrovatole  , e confondendosi  in  una  sola  di  dolcissima  emozione , e 
« compiacenza  fan  goder  t'  animo  del  fortunato . Che  direni  poi  se  il 
« dotlo  investigatore  delle  vetuste  grandezze  , il  Restitutore  degli  antichi 
« monumenti,  e V Illustratore  della  sua  Patria,  sia  quegli,  che  penetri 
« nelle  sotterranee  volle , e le  serrili  diligentemente  primiero  ? L’  amor 
« degli  studi  , la  gioja  del  discoprimento  non  compisce  allora  , e subii- 
« ma  quel  dolce  sentimento  da  renderlo  uno  de’ più  belli  che  gustar  si 

« possa  mai  in  questa  vita  mortale  ? » E si  fù  questo  appunto  il  dolce  sen- 

timento , questa  si  lù  la  grande,  sebbene  ultima,  letizia  scientifica, 
che  venia  permesso  gustare  al  Vermigliali  , ben  meritevole  invero  di 
tutte  le  voluttà  esquisite  del  dotto  e del  saggio.  « Fù  egli,  il  quale  e 
« siccome  congiunto  di  affinità  al  Conte  Benedetto  Paglioni  confinante 
« al  terreno  del  Monastero  di  S.  Lucia,  cui  soggiace  il  sepolcro, 

« e siccome  notissimo  conoscitore  della  Pairia  istoria , c della  scien- 

« za,  fù  toslo  chiamalo,  che  del  prezioso  rinvenimento  si  ebbe  sen- 
« lore  ; e subito  accorso  entrò  , ammirò,  esaminò  e nell’  insieme  ed  a 

« parte  a parte  i!  monumento  , e senza  indugio  si  pose  a dettarne  accu- 

« rata  descrizione  , e a dar  la  lezione , e V interpretazione  delle  scritte 


« che  vi  si  trovano,  e degli  oggetti  e degli  emblemi  rinvenuti  e scol- 
« pili  (1).  » Ed  eccomi  con  queste  parole  introdotto  nel  discorso  del  suo 
lavoro  sul  Sepolcro  dei  Volunni  (2) , alla  cui  famiglia  si  conobbero  in- 
dubbiamente spettanti  le  mortali  spoglie  de’  peronaggi  ivi  in  cinerari  rac- 
colte . Dico  indubbiamente  , non  pur  per  la  chiarezza  delle  etnische  epi- 
grafi scolpile  o nel  corpo  o nella  cimasa,  o ne’  coperchi  delle  urne , ma 
sopratulto  per  V incontro  felice  dell’  iscrizione  bilingue  perfettamente  ri- 
spondente nelle  due  favelle  , etnisca  e latina  , e tracciata  su  due  diver- 
si punii  deli’  urna  marmorea  , che  si  appalesa  di  età  inferiore  agli  altri 

monumenli  colà  raunati  . — Ora  a questo  latto  di  una  epigrafe  bilingue 
già  di  per  se  stesso  notevole  aggiungasi  un  complesso  singolarissimo  di 
bellezze  artistiche  per  la  parte  scultoria  delle  urne  , delle  pareli  e del 
vólto  , aggiungasi  una  rimarchevole  maniera  architettonica  nella  camera 
sepolcrale,  e suoi  annessi,  un’ottimo  magistero  in  lavori  di  terra  cotta,  e 
non  avrem  di  che  mostrarci  stupiti , se  la  illustrazione  del  nominato 
Sepolcro,  qual  polca  venir  suggerita  alla  dotta  mente  di  Gio.  Battista, 
si  vide  correre  per  tutta  Europa  , e letta  e desiderata , e addimandaia 
per  ogni  banda,  involarsi  rapidamente  al  commercio,  e lasciare  in  tal 
guisa  mollissimi  nel  laudabile  , e costante  desiderio  di  procacciarsene  il 
possedimento  . Ed  invero  , data  contezza  precedentemente  in  vari  Giornali 
d’  Dalia  della  singolare  discoperta,  e in  un  dell'  apparizione  dell’  opera 

del  Vermigliali  (3)  , la  pubblica  espetlaliva  non  fu  certamente  delusa  dalla 

lettura  delle  pagine  commendevolissime  del  nostro  grande  archeologo  (4), 
le  quali  sariano  potute  andare  immuni  anche  da  que’  mancamenti , che 

(i)  Giorn.  Seleni.  Leti,  di  Perugia.  Febbraio,  1840.  pag.  181-182. 

(24  II  Sepolcro  dei  Volunni  scoperto  in  Perugia  nel  Fcb  del  1840,  ed  altri  monu- 
menti inediti  etruschi  e romani  esposti  da  Gio.  Battista  Vermigliali  Cao.  dell'  Ordine  di  Cri- 
sto eie...,  Perugia.  Tip.  Panelli  , 1840. 

(5)  Bull.  Inst.  1840.  pag.  17.  1 1G.  — Giorn.  Seient.  Leti,  di  Perugia,  lue-  cit. — Far- 
falla di  Bologna,  1840,  N.  13.  Cf.  M.  16.  — Luci  ero.  Giorn.  di  Napoli,  1840.  N.  14. 

(4)  V.  Osservatore  del  Trasimeno  , 1840.  >71.  — Strenua  Genovese  del  1841  , pag.  119. 

( Art.  de!  P.  Spotoruo  Barnabita  ) — Journ.  des  Sa v.  (Jet.  Nov.  Dee.  1843  (B.  Buchette)  — 
Giorn.  Seient.  Leti,  di  Perugia  , 1840.  pag.  156.  e segg.  ( F.  Speroni)  — Album  di  Roma 
1841.  pag.  73.  e segg.  ( C.  Monti  ) — Bull.  Inst.  1841.  pag.  12.  e segg.  ( A.  Gennarelli  ) — 
Giorn.  Arcad.  T.  XCI.  166.  (Berlolom  Bocci),  XCill.  304  ( Cav.  A.  Ricci  ) , XCV.  560.  ( Cav. 
L.  Paoletli).  Quel  che  poi  glie  nc  scriveano  alcuni  suoi  amici  di  lettere  in  parte  riscontrasi 
ridia  nuova  riproduzione,  che  per  mia  cura  se  ne  è falla,  ed  alcun'alno  saggio  ne  dò  all’ 
App.  P.  I.1 * * 4  N.  CAI 7.  CAI  //.  CAI  ///.  , bastandomi  poi  di  ricordare  qui  i nomi  del  Prof.  Aldini  , 
del  eli.  Agostino  Genasio  , del  dottissimo  Duca  di  Serradifalco  , del  Conte  G.  Orti,  clic  tulli 
con  esso  lui  si  congratularono  vivamente,  aggiungendo  quest’  ultimo:  « Sono  lauti  e tali  i 
« di  lei  meriti  verso  la  letteratura  di  ogni  genere,  ohe  la  sua  patria  dovrebbe  erigerle  una 
« statua  VÌVRAI!  . « ( Leu.  ilei  22  Seti.  1840  ) 
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pur  vi  si  rilevarono  nella  parie  scritta  , e nella  figurala  (l)  , se  f inde- 
bolimento dell’ organo  della  vista  fallosi  in  que’  dì  più  sensibile  non  avesse 
contribuito  a rendere  alquanto  fiacca , ed  incerta  f ispezione  oculare 
de’ monumenti , e in  conseguenza  fallace  ed  erronea  eziandio  in  mollis- 
simi punti  la  riproduzione  dei  medesimi  nelle  Tavole  destinate  a corre- 
dare r esplicativo  ragionamento  del  Vermiglioli.  Del  che  a me  non  sem- 
bra sia  d'uopo  rammentar  qui  le  pruove,  posto  che  per  mia  stessa 
cura  congiuntamente  a questo  mio  Prospetto  della  sua  vita  , e delle 
sue  opere  , trovasi  di  bel  nuovo  data  in  luce  sulle  orme  di  mss.  a 
me  affidali  V illustrazione  del  Sepolcro  dei  Voìunni  alquanto  modifi- 
cata , e rifusa  dal  Vermiglioli  medesimo  , il  quale  alcune  mende  rav- 
visò ben  presto,  e corresse,  altre  mostrò  disconoscere,  secondo  che 
mi  autorizzano  a giudicare  e il  suo  silenzio , e la  intatta  conserva- 
zione di  alcuni  di  que’  modi  ermeneutici,  e di  quei  pensieri,  clic  eran- 
gli  panili  giusti  al  momento  della  prima  pubblicazione.  E siccome  a co- 
loro cui  prenderà  vaghezza  di  conoscere  le  particolarità  di  quest'  opera , 
le  primitive  e posteriori  idee  di  Vermiglioli  sul  nominalo  Sepolcro  , le  prin- 
cipali opinioni  , che  intorno  ad  esso  , e intorno  all’  illustrazione  del  no- 
stro archeologo  venner  fuori  da  sapienti  penne,  potranno  qui  da  vicino,  e 
ampiamente  satisfarsi  nel  libro,  eli’  io  destinai,  qual  .seconda  Farle,  di  far 
seguitare  alla  prima  in  cui  si  comprende  il  presente  Discorso  , è così,  che 
mi  slimo  pago  soltanto  in  questo  punto  ad  alcuni  utili  schiarimenti,  ad 
alcune  brevissime  osservazioni  sul  testo  di  quel  Sepolcro  secondo  che 
riordinato  e corretto  s*  olire  oggidì  al  nostro  sguardo.  Per  il  che  in- 
nanzi tutto  dobbiamo  porre  mente  , nello  scorrere  ii  postumo  lavoro  del 
Vermiglioli  , com’  esso  rimonti  al  1845,  e conseguentemente  sia  d'  uo- 
po considerarlo  estraneo  att'  inlluenza  , ed  ai  risultali  degli  sludi  posterior- 
mente fatti  sulle  lingue  anlico-i laliche . Premessa  questa  considerazione, 
e ben  facile  a immaginarsi,  siccome  è facilissimo  a ravvisarsi  in  latto,  che 
f opera  sul  Sepolcro  dei  Volitimi  non  potea  non  recar  f impronta  di  quello 
stesso  carattere,  che  predomina  nelle  opere  del  nostro  Sapiente,  caratte- 
re, per  cui  mentre  in  ordine  ai  principi  ivi  ci  si  riproduce  il  sistematico  , 
e puro  grecismo  del  Lanzi  (2),  si  presentali  dall' altro  canto  nel  dettaglio 
la  solila  dovizia  di  citazioni,  e di  argomenti  eruditi,  e le  visibili  orme  di 
quel  difetto,  non  raro  in  Vermiglioli,  che  muovendo  da  abuso  di  crudi- 

(D  V.  in  ispocie  i!  Journ.  (Ics  Sav.  negli  ari.  leste:  citati  — Album,  1841.  pa'g.  79.  Nola 
(9)  — Bull  /usi.  1841.  pag.  lo. 

(2)  Veggasi  a lai  proposito  I’  App.  P.  /.“  .V.  CXIX.  riferibile  appunto  alle  massime  gre- 
ca-niche  integralmente  riprodotte  dal  Vermiglioli  nel  suo  libro  sui  Volunni. 
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zione  il  menava  a confronti,  c riferimenti  non  sempre  necessari,  non 
sempre  abbastanza  meditati , ed  eletti  con  critica  e con  iscrupoloso  di- 
scernimento. Parrà  inolile  ad  alcuno  fors’ anco  superfluo,  che  l’autore 
siesi  in  esso  lavoro  posto  a combattere  sistemi,  i quali  di  per  se  me- 
desimi vacillanti  nelle  basi,  ravvicinali  con  troppa  facilità,  ed  arditezza 
al  dominio  dell’  assurdità  non  merilavan  si  desse  luogo  per  loro  a serie 
discussioni , a svolgimenti  di  soverchio  prolungati  . Ma  è d’  uopo  eziandio 
richiamare  alla  mente  che  devoto  per  un  lato  siccome  esser  solca  il  Ver- 
miglioli  , inverso  i dotti  contemporanei  , persuaso  dall*  altro  insino  al  fon- 
do dell’ animo  della  assoluta  giustezza,  e solidità  del  sistema  Lanciano, 
slimavasi  obbligalo  , e per  letteraria  gentilezza  , e per  intima  coscienza 
del  vero  ad  esporre,  e làr  sempre  chiari  i molivi,  per  cui  opinava,  es- 
sere impossibile  il  menar  buone  delle  sentenze,  che  pur  muovean  dalla 
penna  di  alcuno  de’ suoi  amici  di  lettere.  Sollo  questo  aspello  conside- 
rata la  cosa  , io  ben  so  rendermi  abbastanza  ragione  della  sviluppata  op- 
posizione, che  ne"  rinnovati  suoi  studi  sul  Sepolcro  dei  Volunni  ei  fece 
al  Tentameli  Hermeneuticum  del  eli.  Ab.  Jannelli  (l),  il  quale  poi  in 
ogni  modo  e per  la  sua  dottrina  c per  la  sua  fama  non  polca  certamen- 
te porsi  nel  novero  di  que’  conira diltor i meritevoli  di  esser  trattali  o con 
silenzio,  o con  parole  di  spregio  . Anche  più  possente  poi,  sebben  d’al- 
tra tempra  , slimerem  facilmente  1'  impulso  , che  il  trasse  a ribattere  le 
parole  di  Sir  William  Belham  (2)  , per  poco  che  si  rammenti  coni’  es- 
so in  andar  contro  al  Vermiglioli  circa  a*  modi  d'  interpelrazione  delle 
etnische  epigrafi,  ed  al  complesso  dell’Ipogèo  dei  Volunni  piaceasi  di- 
sconoscere talmente  il  prezzo  delie  sue  fatiche  da  giugnere  a far  pub- 
blicamente palese  un  sentimento  di  compassione  per  quella  candidezza 
di  animo,  ond’  crasi  il  nostro  archeologo  lasciato  trarre  in  inganno,  ed 
indotto  a prestar  subito  fede  alla  iscrizione  bilingue  dell’  urna  marmorea 
da  lui  audacemente  sentenziala  per  falsa.  Parendo,  e con  ragione,  a 
Vermiglioli  di  ravvisare  in  queste  parole  una  aperta  offesa  alla  sua 
scientifica  riputazione  innanzi  all’  Italia  , e all’  Europa  , stimò  giustamen- 
te essergli  necessario  il  levare  alla  la  voce  contro  la  folle  opinione 
dello  scrittore  irlandese  . Che  se  poi  oggi  per  la  persuasione  ognor  più 
radicata  della  fallacia  de’  due  sistemi  di  Jannelli  , e di  Belham  vano  sa- 
via 1”  intertenervisi  con  lunghe  parole , ci  è pur  gradilo  il  riscontrare  nella 
pubblicazione  novella  di  questo  suo  lavoro,  quel  solenne,  pronto,  e si- 
ti) Tentameli  flerineneutician  in  clruscas  inscriplioncs  eie.  Cf.  qui  pag.  49  N.  (1). 

(2)  Nella  sua  Eiraria  Cclliea  . Dublino  , 1S42. 
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curo  giudizio  che  insiti  doli  epoca  , in  cui  parvero  in  luce  , ci  menava 
di  que’  sistemi  medesimi,  in  ordine  a'  quali  del  resto  poleasi  di  già  dalle 
antecedenti  sue  opere  conghielturar  con  certezza  il  carattere  della  sen- 
tenza che  ne  saria  stata  da  lui  pronunciata  . 

Ma  dal  momento  in  che  compieasi  la  stampa  della  prima  edizione 
del  Sepolcro  dei  Volarmi , gli  sforzi,  e le  cure  del  nostro  archeologo 
non  poterono  limitarsi  al  miglioramento,  ed  all’  ampliazione  di  quel  testo 
primitivo  , sondo  che  la  discoperta  della  gran  tomba  , di  cui  favella- 
si, avendone  seco  tratte  tante  altre  negli  anni  succedenti  al  1810,  in- 
dussero per  necessità  f instancabile  penna  del  Vennigtioli  a tener  conto 
eziandio  a mano  a mano  de’  nuovi  fatti , de’  nuovi  monumenti , sui  quali 
non  bastando  per  certo  ad  appagare  le  intenzioni , e i desideri  di  lui  e 
de' suoi  leggitori  gli  scarsi  cenni,  che  in  fogli  periodici  somministrava- 
no, (1),  volgea  mente  alla  regolare,  ed  utile  formazione  di  un  ’ Appendice  al 
dello  Sepolcro,  costituita  da  lutto  ciò  che  per  ulteriori  saggi,  e dissotterra- 
menti la  necropoli  insigne  del  Palazzone  avea  posto  in  luce  . IN  è perden- 
do di  vista  al  tempo  stesso  quelle  altre  novità  , che  contemporaneamente 
quà  e là  mostravansi  in  vari  altri  punti  del  territorio  di  Perugia  Etni- 
sca, agli  studi  su  indicali  non  mancava  di  associare  le  sue  investi- 
gazioni sovra  gli  scritti  monumenti , che  alla  necropoli  testò  riferita 
non  Spellavano  . E massime  dal  1813  in  poi  costantemente  i!  vedi 
dare  opera  alla  redazione  di  una  collettanea,  che  potesse  bene,  e gra- 
vemente congiungersi  siccome  terzo  volume  ai  due  preesistenti  dell’  anti- 
ca raccolta  d’  Iscrizioni  Perugine  . Altaiche  sebbene  i figurali  avanzi  fra 
noi  discoperti  in  quell’epoca  non  dimenticasse , sebbene  alcune  parole  oi 
ponesse  in  carta  nel  1811  sul  rinomato  sarcofago  in  pietra  calcarea  del 
nostro  Museo , ritraente  o un  voto  di  sacra  primavera,  conforme  l'antico 
rito  Italiano,  giusta  l’avviso  del  Melchlorri  e del  Vennigtioli  (2),  o il  ri- 
torno di  qualche  turba  di  abitai]  i da  un  felice  e pingue  bottino  contro 
emuli  di  regione  finitima  , come  pensa  il  Dennys  (3),  o meglio  ancora 

(I)  finii,  [imi.  1840.  pag.  139.,  1841.  pag.  (55.,  1843.  pag.  17.  e segg.  Cf.  Lucifero  di 
Napoli  , 1843.  pag  54.  finii,  fnst.  1844.  pag.  133.  e segg.  Giur.  Seleni.  Leti,  di  Perugia, 
1844.  Lug.  Ag.  Sci. 

pi)  finii,  fusi.  1844.  pag.  42-43.  Saggiatore,  gonidi;  di  Roma,  Anno  I.  pag.  73. 
Ricordo  che  al  Venirglieli  india  relazione,  che  die  al  Governo  di  siffatto  ritrovamento , sem- 
brò dapprima- vedere  in  ((india  importantissima  scena  una  parte  dei  celebri  miti  di  Bacco  in- 
diano , e de’  soni  trionfi  cantali  da  Nonno,  ed  esposti  in  più  monumenti  delle  arti  auliche; 
ma  udita  in  seguilo  I’  opinione  del  dotto  suo  amico  Meleliiorri  vi  si  acconciò  intieramente 
( V-  fiali,  fusi.  1844.  pag.  143.  — - Gior.  Scimi.  Leti,  di  Perugia  . 1844.  3.°  trini.  ) . 

(ò)  The  cilies  and  ccmeleries  of  Glruria  . II.  pag.  460-4(57.  — Cf.  A tu.  fusi.  18  4(5. 
pag.  195. 
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ii  li  a funerea  processione  di  vi  iliine  di  ogni  specie  da  sacrificarsi  in  sofia 
tomba  ai  Mani  del  definito,  secondo  la  sentenza  del  eh.  Doli,  firmili  (i); 
sebbene  non  si  ristesse  dall"  occuparsi  della  statua  in  bronzo  di  giovinetto 
coricato  , che  intorno  a quell"  epoca  medesima  crasi  rinvenuta  fra  noi  con 
quell1  elegante  cimelio  di  elrusca  oreficeria  lavoralo  a mò  di  corona  in- 
tessuta di  foglie  ederacee,  o di  lauro  con  le  sue  bacche;  sebbene  dal 
1848  al  4845  di  una  speciale  illustrazione  di  specchio  etrusco  con  la 
lauda  di  Teli,  e Peleo  (2) , e di  altra  sovra  un  pajo  di  orecchini  in  oro 
etruschi  a cinque  ciondoli,  eleganti  , singolari,  e preziosi  con  rimarche- 
vole dotti  ina  ei  si  occupasse  (8);  sebbene,  io  dir  volea , a tutti  questi  ob- 
bietti, che  son  del  campo  delle  antichità  figurate,  volgesse  il  pensiero  e la 
mano  (4),  purnondimanco  il  Vermiglioli  e con  il  cuore,  e con  la  mente,  e col 
guardo  si  stava  fisso  in  precipuo  modo  a quel  nuovo  saggio,  o a quella 
nuova  Appendice  alle  Iscrizioni  Perugine,  che  poco  fà  accennai,  e della  cui 
pubblicazione  movendoglisi  da  varie  parli  interpellanze  valevoli  a sollecitar- 
lo (5),  ei  diede  in  fine  con  apposito  manifesto  solenne  promessa  (0);  promes- 
sa, che  dopo  non  guari  tempo  avremmo  potuto  senza  alcun  dubbio  veder 

realizzata Ma  la  stella  di  G.  Battista  Vermiglioli  volgeva  all’  occaso  . 

Mentre  era  a tutt"  uomo  occupato  nel  porre  in  ordine  le  nuove  sue  illustra- 
zioni, mentre  di  molle  idee  slavasi  egli  intento  a svolgere  con  la  penna 
il  concetto  , che  in  mente  se  ne  era  formalo , da  un  assalto  apopìetico  è 
sorpreso  all’  entrar  del  maggio  del  184G.  — Quali  angustie  sorgessero 
a tanta  vicenda,  qual  si  sentisse  affanno  e in  seno  delle  famiglie  a lui 
più  care,  e in  cuore  dei  cittadini  tutti,  amanti  del  patrio  lustro  e della 

(d  ) Aun.  Inst.  1846.  pag.  1S8-202.  — Moti.  /usi.  T.  IV.  Tav.  XXXII. 

(2)  Giani.  Scient.  Geli,  ili  Perugia  , 184-0.  Oil.  Nov.  Dee.  — Album  di  Roma  , pag. 
4!.  e segg. 

(5)  Gior.  Seleni.  Geli,  di  Perugia,  i 843.  Bug.  Ag.  Seu.  pag.  251.  — Album , Anno  X. 
256.  Questi  orecchini  essendo  nel  novero  degli  oggetti  rinvenuti  nell’  agro  circostante  al  Se- 
polcro dei  Volunni  si  troveranno  posti  nuovamente  in  luce  nella  5 a parie  di  questa  mia  pub- 
blìcaz.one , vale  a dire  in  quella  che  comprende  i monumenti  del  Palazzone  estranei  al  Se- 
polcro medesimo  . 

(4)  Pubblicò  intorno  a questi  anni  anche  qualche  articolo  di  rivista  bibliografica  , die 
si  riporterà  nella  completa  nota  delle  sue  opere  , che  diamo  in  line  di  questo  libro  . E 
deggio  ricordare  le  quattro  lettere  inedite  eli  Ludovico  Antonio  Muratori  traile  dall’  archivio 
Batjlionì  , che  seppe  rendere  interessanti  , ed  utili  con  note  ed  illusi  razioni  ( Gior.  Scicnl. 
Geli,  di  Perugia  , 18i4.  Gen.  Feb.  Mar.  pag.  51  ) . 

(5)  Pongo  per  primo  I’  ottimo  Vieusseux  fra  le  distinte  persone  , che  lo  stimolarono 
caldamente  a condiscendere  al  desiderio,  che  nudrian  gli  eruditi  di  veder  nuovamente  ripro- 
dotto il  Sepolcro  con  I'  aggiunta  de’  nuovi  monumenti  . E in  una  sua  lettera  del  28  Giugno 
1845  proponenti  eziandio  di  soddisfare  esso  stesso  a questa  brama  comune  per  mezzo  de' 
torchi  fiorentini  . 

(G)  Questo  manifesto  usci  pei  torchi  del  Bandii  nel  25  Agosto  1845. 


patria  grandezza,  io  non  sò  dire  ! Sò,  clic  purtroppo  al  primo  colpo  di 
quel  malanno  terribile,  al  primo  svolgersi,  qual  misera  sua  conseguenza, 
di  una  parziale  paralisi,  si  potè  agevolmente  antivedere  1’  eterno  lutto, 
che  per  decreto  della  Provvidenza  sovrastava  liu  da  quel  momento  a Pe- 
rugia ; sò , che  martorialo  da  lunga,  e travagliosa  infermità  per  due  anni 
e mezzo  eran  messe  a pruova  la  credenza,  V umilia,  la  rassegnazione  del 
pio  cristiano;  sò  per  ultimo,  che  in  mezzo  al  pianto  de’ conterranei , de’ 
congiunti  di  sangue,  dell’  Italia,  d’Europa  tutta,  attornialo  dalle  religio- 
se virtù  , onde  peregrinando  nella  terrena  continuamente  ambiva  alla  ce- 
leste Patria,  il  Cav.  G.  1>.  Vermigliali  nel  terzo  dì  di  Decembre  del  4848 

s‘ addormiva  nel  Crocelisso  (I) Ahi  ! che  non  vale  corso  qualsiasi  di 

anni  a far  più  mite  nel  narratore  la  rimembranza  dolorosissima  del  su- 
premo istante  della  vita  di  un’  uomo,  le  cui  geste  furono  di  sostegno  c di 
allargamento  alle  glorie  della  Patria  comune  ! Ahi  ! che  purtroppo  in  ram- 
mentar quell'  uomo  , involuto  fatalmente  aneli’  esso  nel  turbine  di  caduci- 
tà delle  mondane  cose , si  torna  pur  sempre  a meditare  con  lo  stesso 
affanno,  e con  gli  slessi  timori  sui  destini  della  Provvidenza  !...  E guai 
se  a questi  timori  , e a questi  affanni  non  viene  in  soccorso  la  religione  ! 
guai  se  h subbietto,  onde  son  comprese  la  tua  mente  e la  tua  penna,  non 
può  offrirti  da  questo  lato,  che  silenzio,  e freddezza  ! Le  calde  imma- 
gini , le  parole  di  entusiasmo  , di  ammirazione , di  amore  , che  nel  nar- 
rare il  periodo  anche  lungo  di  una  mortale  carriera  avean  [soluto  animare 
i tuoi  ragionamenti,  spengere  a forza  si  donno  al  contatto  di  un  cuore 
ghiacciato  per  P assenza,  o per  V abbandono  di  ogni  sentimento  divino, 
allorché  giunto  li  trovi  al  gran  momento , iu  cui  la  ricordanza  delle  glo- 
rie dell’  Eroe  terreno  sublimar  dovriasi  nell’  altra  delle  virtù  ispirale  dal 
Cristianesimo.  — Di  questo  conforto  almeno,  che  al  narratore  de’  fatti  della 
vita  di  G.  13.  Yermiglioli  non  manca , io  sento  vivamente  nell’  anima  la 

(\)  Ebbe  il  grand'  uomo  il  giorno  cinque  dello  stesso  mese  solenni  esequie  nella  Chiesa  dei 
PP  dell’  Oratorio  . Altre  poi  se  ne  celebrarono  ancor  piu  solenni  nella  Chiesa  dell'  Università 
a!ì  occasione  del  secondo  anniversario  della  sua  morte  . Queste  gli  si  doveano  in  virtù  della 
Pontificia  Costituzione  degli  Studi  , come  a Professore  e Presidente  del  Collegio  filosòfico  . 
Vi  assistettero  il  Vescovo  , i Magistrati  , i Professori  , e la  Perugina  Accademia  del  Disegno  , 
il  cui  Segretario  Francesco  Cartoli  , che  trovasi  degnamente  investilo  nell’  Università  medesi- 
ma di  una  delle  Cattedre  di  Giurisprudenza,  ne  lesse  un'  elegante , affettuoso  , e poetico  Elo- 
gio, che  si  diè  quindi  in  luce  ( Perugia  , Tip.  Vagnini.  1 Sii  1 ).  Inedite  per  contràrio  rimasero 
sempre  le  calde,  ed  erudite  p irole  , ciie  si  pronunciava!!  nelle  prime  esequie  dinanzi  al  cadavere 
dal  suo  dotto  discepolo  Ariodanie  Fubretli  , che  in  quest'  aito  ne  diè  nuovamente  pub- 
blica dimostrarla  di  quella  pienezza  di  stima  , e di  gratitudine  , che  in  cuore  ei  sentiva  , e 
sente  per  il  suo  Maestro  celebratissimo,  del  quale  all  ' App.  P.  U a N.  F II.  si  troverà  I elenco 
completo  degli  scritti  a stampa  , ed  a penna  . 
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dolcezza  , e la  possanza;  e se  avvi  cosa  che  valgami  a far  più  mite 
1’ angosciosa  idea  della  perdila  di  quel  Duce,  e Maestro,  che  ad  utili 
studi  m’incuorava,  ed  appianava  il  sentiero,  si  è appunto  la  memoria 
delta  grandezza  della  sua  anima  , del  sentimento  de’  benefici  che  Dio  gli 
aveva  elargiti,  dell’  umil  prece,  che  nelle  lunghe  ore  della  sua  infermità 
sollevava  alla  divina  giustizia  , abbandonandosi  al  ministero  del  sacerdo- 
zio, e confidente  nell’ immensa  bontà  dell’ Eterno . Da  meste  in  soavi  si 
cangiano  per  tal  guisa  anche  le  ultime  parole  della  mia  narrazione,  e in 
mentre  lo  spirilo  di  Yermiglioli  spazia  nelle  immense  sfere  celesti,  con 
gli  eccellenti  Oratori,  che  a lui  degnamente  consacrarmi  funerei  saggi 
di  viva  eloquenza,  mi  unirò  sempre  non  pare  al  compianto,  ma  alle 
laudi,  e alle  benedizioni,  che  fra  innubi  di  gigli,  e di  rose  piovon  sopra 
all*  avello  , in  cui  si  raccolgono  gli  avanzi  di  quella  salma  caiissima. 
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A proposilo  del  sistema  di  Lanzi . V.  pag.  9 • 

1. 


( Da  lettera  dell’  Ab.  L.  Lanzi  — Udina  12  Maggio  1800J 


ramai  non  ci  è dubbio.  Non  son  più  gl’  individui, 
è il  secolo  istesso  che  fa  luce  a tutti;  dobbiam  servirci  de' suoi  lumi  e non  avere 
invidia  a chi  non  sa  scrivere  una  pagina  senza  mendicare  alla  porta  del  Compar 
Passeri  o del  Compar  Lami.  Io  amandola,  come  fo,  era  sollecito  che  il  patrio- 
tismo  non  la  facesse  traviare  , ed  è ora  per  me  un  vero  piacere  che  il  suo  pa- 
triotismo  sia  così  scevro  de’ pregiudizi  dell’  antiquaria  peripatetica,  e tenda  solo 
a illustrare  i monumenti  patri  con  verità  e con  sodezza.  Che  se  anche  altri  vo- 
lesse molestarla  per  questo  riguardo,  creda  pure  che  non  può  aver  seguito.  Nella 
dissertazione,  che  ella  dovrebbe  ricevere  tra  un  mese  circa,  vedrà  eli"  io  dò  alla 
radice  di  questi  pregiudizi,  de’ quali  basterebbe  far  1’  istoria,  cominciandola  da 
Annio  per  atterrarli.  Ma  questa  ò lettera  e non  può  dir  tutto:  fra  un  mese  in- 
circa spero  clic  vedrà  svolto  il  sistema  delle  cose  etnische  in  poche  pagine.  Che 
fosse  della  Etruria  prima  dei  tempi  storici,  ossia  quali  fossero  i primi  popolatori 
dell’  Italia,  io  non  ho  voluto  mai  ricercare.  Non  è possibile  saperlo.  Il  Conte  Carli, 
seguace  in  questo  di  Freret,  è pieno  di  falsi  supposti,  e per  esser  filosofo  non  è 
antiquario  quanto  dovrebbe,  ed  io  l’ho  risparmiato  solo  perchè  mio  amico.  Ve- 
nendo a’  tempi  storici  trovo  in  Etruria:  1.  Italiani;  2.  Pelasghi ; 3.  finalmente  Lidi . 
Qui  vi  è da  porre  il  piede  in  sicuro,  di  qui  comincio , qui  mi  fermo,  qui  è dove 
gli  avversari  trovano  Fenìci,  popoli  ecumenici  di  tutto  1’  Oriente,  onde  di  qui  co- 
minciano le  lor  favole  caldee,  assirie,  persiane,  egizie,  ebraiche,  e son  tutte  baie, 
com’ ella  dice  egregiamente.  I Lidi  non  furon  mai  nè  Fenici,  nè  Caldei,  nè  Ebrei; 
i Lidi  furono  un  esercito  non  grande,  che  conquistò  l’Italia,  ma  non  la  mutò  in 
asiatica;  i Lidi  fecer  fra  noi  ciò  che  poi  i Goti  e i Longobardi;  ci  dominarono. 
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ma  non  ci  mutarono  in  Settentrionali,  c’  introdussero  alcune  leggi  ed  usanze , ma 
non  inlluiron  molto  nei  caratteri,  nella  lingua,  e dopo  alcuni  anni  i lor  posteri 
divennero  italianissimi.  E come  mai  15  o 20  mila  Lidi  poteano  mutare  in  Asia- 
tici otto  o dieci  milioni  di  abitanti  ? 


2. 

( Dalla  lettera  medesima  ) 

Nel  resto  più  e più  letterati  toscani,  anzi  il  meglio  di 

loro,  conosco  personalmente,  e son  certissimo  che  le  opinioni  antiche  ogni  dì  van 
perdendo  il  lor  credito;  che  il  Guarnacci  vi  è considerato  come  un  visionario, 
che  la  scuola  vecchia  insomma  è in  sul  cadere,  e il  Sagrestano  della  Luna  (Col- 
tellini) è quasi  il  solo  Atlante  che  la  sostiene,  ma  con  omeri  ottuagenari,  e per- 
ciò di  poca  durata.  Lo  stesso  Sig.  Cav.  Boni  cortonese  ò acerrimo  contro  tal  si- 
stema, com’  ella  avrà  veduto  nel  Giornale  Romano  delle  Belle  Arti,  e nel  suo 
Trattato  di  Architettura  potrà  consultarlo.  Secondo  lui,  l’ordine  toscanico  è un 
dorico  antico.  Forse  Yitruvio  istesso  se  ne  sarebbe  accorto,  se  avesse  avuto  un 
po’ più  di  letteratura:  ma  nella  prefazione  confessa  di  non  l’avere,  e il  celebre 
illustratore  del  Museo  Pio-Clementino  nel  secondo  tomo  delle  Statue  prova  che 
non  lo  disse  per  umiltà 


Num.  IL 

A proposito  della  relazione  di  G.  B.  Vermigliai  con  L.  Coltellini . V.  pag.  1 0 . 

(Da  lettera  dell’  Ab.  L.  Lanzi  — Udine  ! Luglio  1800 ^ 


Godo  che  1’  opuscolo  le  sia  piaciuto,  e le  dico  sincera- 
mente che  nel  ritoccarlo  ebbi  in  animo  lei  e le  quistioni  che  mi  avea  mosse . Più 
anche  godo  della  uniformità  di  pensare,  che  ella  ci  osserva  col  suo  pensare  : ed 
essendo  questa  anteriore  all’amicizia,  di  cui  mi  onora,  è da  ascriversi  al  criterio 
del  secolo,  che  ugualmente  influisce  in  noi;  oltre  a ciò  ha  una  certa  disposizione 
di  mente,  che  cerca  sinceramente  il  vero,  e si  appaga  solo  del  vero  . Io  di  me 
non  nego  d’averla,  e per  quanto  poco  io  vegga,  pur  so,  se  io  vegga  o non  vegga. 
Che  in  lei  sia  la  stessa  disposizione  di  cercare  il  solo  vero,  non  il  nuovo,  non  lo 
specioso,  me  ne  avvidi  dalle  prime  sue  lettere.  Ne  ringrazi  Dio , e poi  la  signora 
Madre  : quando  una  madre  fa  un  figlio  di  cervello  storto , invano  i maestri  si  fa- 
ticano a raddrizzarlo.  Il  nostro  avversario  (Coltellini)  par  di  questo  numero.  Ha 
ella  notato?  Quel  che  han  detto  di  vero  il  Cori  ed  il  Passeri,  1’  ha  impugnato  vit- 
toriosamente, e ciò  che  han  detto  di  falso,  malgrado  le  loro  ritrattazioni,  ha  vo- 
luto difenderlo.  Dubito  però  di  una  cosa.  Da  giovane  non  fu  così:  ora  pare  che 
scriva  per  iscrivere  , e che  impugni  per  impugnare.  Per  non  imitarlo,  guardia- 
moci quanto  si  può,  di  raccor  le  ossa , che  il  Gori  e il  Passeri,  accortisi  che  nulla 
v’ era  di  sugo,  gittaron  fuori  della  lor  mensa 
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iS'um.  III. 

Su!  sistema  tenuto  da  Lodovico  Coltellini  nell’  interpelrazione  dei  monumenti  scritti 

di  Cini  ria.  V.  pag.  IO. 

( Da  lettera  dello  stesso  Coltellini  del  2G  Ottobre  1 793  ) (I) 

Le  officiose  ed  erudite  osservazioni  da  Y.  S.  Illma  partecipatemi  con  1’  uma- 
nissima sua  de’  20  p.  p.  richiedono  che  vi  corrisponda,  informandola  ad  un  circa 
del  sistema  che  tengo  relativamente  all’  antica  Lingua  Etrusco. 

One!  mio  sistema,  come  ho  dimostrato  in  più  esigenze,  non  è che  per  Spie- 
gare delta  lingua  ripescar  si  debba  il  tutto  dall"  Orientale,  e niente  dal  Greco  e 
dal  Latino  . 

Dal  sistema  prefigurato,  col  quale  V.  S.  filma  pensò  che  vada  io  d’  accordo, 
risulterebbe,  che  sarei  incoerente  a me  stesso  nelle  congetture  sopra  F Epigrafe  di 
S.  Manno.  E che  per  toglier  di  mezzo  F incocrenza  uniformar  mi  dovrei  alle  pro- 
gettate mutazioni  nella  voce  M3VO  e nella  voce  33) , ovvero  H3J)  dell’epi- 
grafe suddetta . 

Ma  io,  Sig.  Gìo.  Battista  stimatissimo,  non  fui  e non  sono  un  sistematico  di 
quel  conio.  E1  supposto  è disapplicabile.  Non  fui  e non  sono  di  parere,  che  le  so- 
le Lingue  Orientali  servir  possano  e devano  per  interpetrare  la  Lingua  Etnisca. 

Eccole  il  mio  sistema . Che  detta  Lingua  e suo  Alfabeto  provengano  in  origine 
da  Lingue  Orientali,  ed  in  specie  dall’  Ebraica  o Caldea. 

Che  nell’  Idioma  Latino  sgorgò  non  poco  V Etrusco,  mescolandosi. 

Che  ai  Greci  si  recasse  l’alfabeto  dalle  orientali  contrade.  Il  loro  Cadmo  di- 
cesi Egiziano.  Perciò  non  furono  a parer  mio  proto-maestri  degli  Etruschi,  ma  pur 
essi  discepoli,  e forse  in  grado  inferiore. 

Secondo  questo  sistema  ella  rifletta,  che  per  l'intelligenza  dell’  Etrusco  favella 
giovar  mi  posso  dell’ Ebraica,  e di  altre  orientali,  e della  Latina,  e qualche  volta 
pur  della  Greca  . 

Quando  mi  si  presenta  una  voce  Etnisca  non  più  intesa  tengo  questo  metodo. 
Yò  riandando  se  la  trovo  fra  le  altre  Etnische  a me  note.  Se  la  trovo,  ci  rifletto, 
la  combino,  esamino  i contesti.  Lumen  de  limine  in  quanto  è possibile. 

Se  non  la  trovo,  mi  azzardo  a rimazioni  fino  ad  alcun  fonte  orientale.  Se  pur 
colà  non  rinvengo  da  combinare  e da  istruirmi,  scendo  all’  Idioma  Latino.  Cerco 
se  trovo  in  esso  alcun  riscontro,  per  la  ragione  indicata  poco  fa. 

Qui  panni,  che  in  riscontri  di  tal  fatta  non  sia  tassativamente  Razionabile, 
che  gli  Etruschi  adottassero  la  voce  dai  Latini.  Ho  F onore  di  accertarla,  che 
nelle  occorrenze  precitate,  ed  in  altre  consimili,  adoprai  piuttosto  il  raziocinio  se- 
guente. Dalla  voce  Latina,  della  quale  mi  è noto  il  significato,  veggendo  un’  ade- 
quata similitudine  fra  essa  ed  alcun’  altra  Etnisca  posso  lusingarmi  dell’  intelligenza 
di  questa  seconda,  perchè  misi  conservò  l’intelligenza  della  Latina  notissima;  on- 
de posso  far  passaggio  dal  più  noto  al  meno  noto. 

(!)  Gli  scritti  autografi  di  questo  archeologo,  che  esistevano  in  Cortona,  venner  nel  1840  venduti  al  Signor 
Giuseppe  Molini  . 


VI 


Appresi  tal  foggia  d’  Razionare  dal  mio  quasi  maestro  il  celebratissimo  Dott. 
Giovanni  Lami;  con  questa  varietà  peraltro,  che  egli  ci  fabbricò  sopra  il  proprio 
sistema  universale,  spiegando  quasi  tutto  1’  Etrusco  con  la  Lingua  Latina.  Io  mi 

prevalgo  della  regola  in  subordinata  condizione,  ed  in  terzo  luogo,  come  dissi  pur 

dianzi . 

Per  farmi  sempre  più  intendere  ella  mi  faccia  grazia  . Se  per  cagione  di 
esempio  so  cosa  significa  la  parola  Dio  in  Italiano,  se  uno  Spagnuolo  sa  cosa  si- 
gnifichi Dios,  se  un  Francese  cosa  Dieu , e quei  due  ed  io  sapremo  quel  che  im- 
porti la  voce  DEVS  dei  Latini,  e 0EO2  dei  Greci. 

Procederebbe  egli  in  buona  dialettica,  che  da  ciò  s’ illazionasse  criticamente, 
opinarsi  in  tal  guisa,  che  i Greci  ed  i Latini  preso  avessero  quelle  due  loro  voci 
dall’  idioma  Francese,  o Spagnuolo,  o Italiano ? Certo  che  no. 

Siamo  in  caso  pariforme.  Avendo  già  in  esame  l’ Etrusche  voci  33)  e i/I33)> 
e ricordandomi  opportunamente  della  voce  Latina  Cliens-is,  nr  istradai  da  questa 
all’  intelligenza  congetturale  di  quelle . Così  doveva  prendersi  quel  mio  « Ne  succede 
( nel  Putto  Corazzi  ) Clen  da  Cliens-is  secondo  la  mia,  versione  » . Rag.  pag.  2G. 

Pur  così  prender  dovevasi  quel  che  scrissi  nelle  Congetture  N.  IV.  sull’  etnisca 
voce  M3VO  a tuendo,  e non  altrimenti.  Torno  al  mio  sistema,  qualunque  siasi. 

Se  neppure  1’  Idioma  Latino  mi  aiuta  in  qualche  voce  Etnisca,  che  non  in- 
tendo, allora  soltanto  travalico  al  Greco,  perchè  idioma  proveniente  o di  prima  o 
di  seconda  mano,  e comunque  ancor  esso  multis  modis  alterato,  da  origine  vetu- 
stissima . 

In  parità  di  confronti  preferisco  il  Latino  al  Greco,  cioè  la  resultanza  da  quel- 
lo alla  resultanza  da  questo.  Le  antichità  Etrusclie  si  dissotterrano  in  Italia,  e non 
in  Grecia.  Più.  La  Etruria  fu  prossima  al  Lazio.  I)a  quello  semhran  dedursi  più 
comodamente  riscontri  e lumi  • Odasi  questa  ragione  Lamiana  : « È più  probabile  che 
un  linguaggio  cV  Italia  sia  somigliante  ad  un  altro  d'  Italia  e di  più  confinante,  che 
ad  altri  stranieri  remotissimi  linguaggi» . D’accordo.  Ma  si  eccettui  la  madre-lingua. 
Dissi,  che  preferisco  il  Latino  al  Greco.  Quindi  è che,  per  esempio,  mi  fu  a gra- 
do di  spiegare  quel  M3VO  per  Tutore  in  vista  del  verbo  latino  Tueor,  anziché 
per  Sacrificio  in  vista  del  verbo  Greco  S-Jo>,  come  fece  il  Sig.  Ab.  Lanzi. 

V.  S.  Illma  si  compiaccia  avvertire  che  il  mio  sistema  non  è quello  del  Can. 
Mazocchi , come  da  lei  pensavasi . Egli  battè  non  inutilmente  il  cammino,  ma  in 
limiti  troppo  ristretti,  come  quello  che  andò  a cercare  solamente  le  voci  Orientali 
in  vocaboli  Etruschi,  e senza  essere  spogliato  di  alcune  prevenzioni,  che  sono  di 
grande  ostacolo  alle  ricerche,  delle  quali  si  tratta. 

Veda,  che  il  mio  sistema  è piuttosto  Eclettico,  regolato  eziandio  sopra  i fatti 
istorici  e cronologici,  precipuo  dei  quali  sia,  d’ onde  gli  Etruschi  venissero  in  Ita- 
lia, ed  in  quali' tempi.  L’  anzidetto  sistema  tiene  un  centro,  al  quale  si  dirigono 
alcune  linee.  Per  arrivare  ad  esso  centro,  quando  ciò  non  riesca  di  lancio,  d’uo- 
po è far  uso  di  esse  linee  con  1’  opportuna  gradazione. 

Mi  era  già  noto,  che  molte  voci  Etrusche  passassero  nell'  idioma  Latino,  pur 
senza  1’  effrenato  filopatrismo  del  Guarnacci  e senza  altre  citazioni.  A tale  propo- 
sito le  significherò,  che  alcune  voci  Etrusche  giunsero  persino  nel  volgar  nostro 
Toscano,  ed  anco  al  presente  si  conservano. 


Penso  aver  fatto  conoscere  anche  nelle  congetture  sopra  1’  Iscrizione  di  S. 
Manno,  di  essere  a qualche  portata  delle  Tavole  di  Gubbio , monumenti  di  sommo 
pregio,  non  però  da  reputarsi  antichissimi  fino  al  maggior  segno.  Inoltre  non  da 
esse  Lamine  soltanto  deducesi,  che  in  diversi  tempi  e in  diversi  gradi  si  alterò, 
e cangiò  il  vetusto  linguaggio  Italico,  e che  dalla  promiscuità  dei  vari  dialetti,  fra 
i quali  fu  1’  Etrusco  appoco  appoco  ringentilito  ed  ampliato,  venne  a quell’  aurea 
purità,  che  ebbe  nei  tempi  di  Augusto.  Tal  progresso  del  suddetto  linguaggio 
anco  senza  i Bronzi  Eugubini  è indubitato,  c le  Leggi  Regie,  e quelle  delle  XII 
Tavole,  e l’Iscrizione  di  Duiliio , ed  il  S.  C.  dei  Baccanali,  e le  opere  di  scrit- 
tori, che  in  diverse  età  della  Repubblica  Romana  fiorirono,  per  tralasciare  molti 
altri  documenti,  lo  testificano  ad  esuberanza. 

Lessi  anni  sono  1’  opuscolo  del  Sig.  Aldini,  del  quale  V.  S.  Illma  si  è presa 
l’  incomodo  farmi  qualche  estratto.  Mi  piacque  si  poco,  che  lo  gettai  in  uno  sca- 
fale, d’  onde  non  1’  ho  più  ripreso. 

E per  dir  vero:  se  la  città  di  Roma  formossi  da  quei  popoli  che  nei  contorni 
abitavano,  detti  popoli  avranno  avuto  1’  istesso  linguaggio  con  qualche  varietà  sol- 
tanto, e nella  pronunzia  ed  in  alcuni  particolari  vocaboli,  come  accade  pure  in 
oggi  fra  tutti  i popoli  d’  Italia,  e così  andiamo  discorrendo.  La  riunione  di  essi 
popoli  crear  non  poteva  sul  fatto  una  lingua  sostanzialmente  nuova  , come  non  si 
creerebbe  in  altra  città,  la  quale  per  esempio  nel  dominio  Pontifìcio  si  fabbricas- 
se, e che  venisse  a popolarsi  da  Umbri,  Marchigiani,  Ravennati,  Bolognesi.  Ho 
preso  nel  verbigrazia  una  estensione  molto  più  grande,  come  Ella  vede,  onde  ap- 
parisca sempre  più  se  sia  ragionevole  o no,  e naturale  che  la  Lingua  Latina  avesse 
un  principio  simile  alla  Città  di  Roma,  che  fosse  contemporanea . 

Inoltre  con  venia  del  Sig.  Aldini  la  predetta  Lingua  è più  antica  di  quello, 
che  ei  crede  . Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  a tempo  di  Romolo  si  parlasse 
Latino,  rendendo  ciò  evidente,  ed  il  nome  di  Lupa  per  Meretrice,  ed  il  nome  di 
Celere,  e quello  di  Patricii,  di  Populus,  di  Plebs,  di  Vicus,  di  Amnis,  di  Sedera- 
tus,  ed  altri,  che  si  usavano  in  quel  tempo,  come  si  può  vedere  appresso  Livio, 
Yarrone,  e Lesto,  ed  altri. 

Ma  la  Lingua  Latina  vi  era  in  sino  quando  Enea  venne  in  Italia,  seppure  ci 
venne.  I nomi  di  Alba,  di  Albula,  di  Albalonga,  che  non  sono  Latini ? Silva  era 
un  nome,  che  fu  in  uso  pure  allora.  Ecco  1’  autorità  di  Livio:  Siloius  deinde  re- 
gnai Ascanii  filius  casa  quodam  in  Silvis  natus  . Di  più  Virgilio , Ovidio  , ed  altri 
Scrittori  Latini  vogliono  che  Latium  possa  esser  detto  a Latendo,  lo  che  sebbene 
sia  di  origine  Greca,  pure  è formato  alla  Latina  . 

L’  anzidetto  parergo  sull’  antichità  dell’  Idioma  Latino  mi  eccita  un  improv- 
viso ghiribizzo,  ed  è il  seguente. 

Rimossi,  è vero,  l’insorto  dubbio  connoto  sulle  mie  spiegazioni  delle  pur 
connote  voci  etrusche  Tuem,  e Cle,  o Clen  nel  modo,  che  qui  addietro  esposi  a 
V.  S.  Illma. 

Ma  discorrendola  fino  per  ipotesi,  cioè  quand’ anco  mi  fossi  dichiarato  in  let- 
tera, che  gli  Etruschi  avessero  prese  quelle  due  voci  dalle  voci  Tueor,  e Cliens , 
prego  Y.  S.  Illma  a riflettere,  che  non  vi  potrebbe  nè  dovrebbe  esser  luogo  a 
censurare  quella  dichiarazione . 


Vili 


La  Lingua  Latina  fu  di  una  vetustà  oltre  grande,  e non  dell’  epoca  Urbis 
conditae;  sempre  con  perdono  del  Sig.  Aldini,  e di  chi  gli  deferisca  . L’  Etruria 
ed  il  Lazio  erano  contrade  vicinissime  , come  pur  ora  lo  sono  . Tra  Latini  ed 
Etruschi  doveva  risultare  dalla  prossimità  anco  la  ragione  di  trattarsi,  di  commer- 
cio ec.  Da  ciò  inoltre,  che  voci  o parole  si  adottassero  vicendevolmente.  Se  an- 
co , a parer  nostro , presero  i Romani  tante  voci , e per  di  più  costumi  e riti 
dall’ Etruria,  come  Ella  stessa  con  zelo  plausibile  ricorda,  perchè  viceversa  due 
paroluzze  sdrucciolar  non  potevano  dall’Idioma  Latino,  e riceversi  nell’ Etruria 
medesima?  Una  tale  possibilità  distrugge  forse,  ed  annienta  1’  opinione  mia  e di 
altri,  che  gli  Etruschi  venissero  dall’  Oriente?  Che  di  colà  recassero  la  lingua  e 
T alfabeto ? Che  per  interpetrare  le  antichità  loro  figurate  e scritte,  giovi  ricor- 
rere ai  fonti  orientali?  A me  non  pare. 

Per  le  ragioni  suddette,  e per  altre  che  tralascio  a scanso  di  ulteriore  pro- 
lissità, V.  S.  Illma  si  compiaccia  permettermi  non  far  cangiamento  nei  due  passi 
additati  (colla  sua  prefata)  delle  Congetture  sopra  S.  Manno. 


Num.  IV. 

Sullo  Specchio  graffito  del  Museo  Oddi,  or  del  Museo  di  Berlino, 
con  rappresentanza  della  favola  di  Meleagro . V.  pag.  i 0 . 

( Da  lettera  di  L.  Coltellini  di  Cortona  — 28  Luglio  1800  ) 


La  Patera  Etrusca  del  Museo  Oddi  meritava  di  essere  pubblicata  ed  illu- 
strata , e Y.  S.  Rima  esige  lode  per  aver  fatto  e 1’  uno  e 1’  altro 1  ll)  . Comunque 
troppo  occupato  in  affari  disparati  , cioè  del  torbido  Foro,  ho  letto  questo  nuovo 
parto  del  suo  talento.  Messevi  eruditionis  scrisse  Quintiliano,  che  trovava  in  Luci- 
lio. Panni,  che  avrebbe  ripetuta  1’  istessa  espressione,  se  fosse  vivo  al  presente. 
Quanto  alla  spiegazione  sì  delle  figure  che  delle  lettere,  generalmente  parmi  an- 
cora che  i Signori  Antiquari  possano  contentarsi.  Dico  generalmente,  perchè  alcu- 
ne particolarità  non  oltrepassando  il  congetturale,  ne  segue  che  forse  ad  altri  ver- 
rà il  ticchio  di  spiegare  1’  indovinello  in  altra  guisa.  Del  resto  per  obbedire  Y.  S. 
Rima,  che  mi  ricerca  del  mio  debole  parere,  mi  trovo  nel  caso  di  soggiungerle 
quanto  appresso. 

Lo  studio  respettivo  è plausibile,  ma  io  mi  asterrò  sempre  dal  tuono  deciso- 
rio . Così  ancora  dai  sistemi  prefiniti  e segnatamente  dall’  asserto  Greco  nuovo  . 
Mi  giova,  ed  aggrada  essere  Eclettico,  ed  uso  per  lo  più  il  metodo  sintetico. 
Lazio,  Grecia,  Etruria  combinata,  e quindi  più  in  là  per  quanto  si  possa.  Il  solo 
Grecismo  non  lo  reputo  abbastanza  per  illustrare  i monumenti  dei  nostri  antichis- 
simi Progenitori,  che  non  vennero  dalla  Grecia.  Può  coadiuvare,  ma  non  basta; 


(1)  Altrove  in  questo  libro  si  discorre  con  più  opportunità  dell’  opuscolo  del  Vermiglioli  su  questo  insigne 

monumento  . 


oltre  di  che  la  Grecia  mendace  e vana,  i di  cui  abitatori  poco  prima  della  guer- 
ra del  Peloponneso  erano  quali  ce  gli  descrive  il  celebre  Istorico  Tucidide,  non 
mi  persuado  che  fosse  la  maestra  universale  dei  nostri  Etruschi  , e non  me  ne 
persuaderò  giammai.  Più  e diverse  cose  si  staccano  da  più  remota  origine, 
a tal  che  bisogna  talvolta  far  viaggio  più  avanti  . Se  alcuno  vuole  fermarsi  ad 
intermedia  osteria  ci  si  fermi , e se  altri  voglia  progredire  con  qualche  autori- 
tà, se  gli  può  intimare  che  pur  esso  resti  ad  una  magra  cena  ? Coll’  autorità 
forse  di  qualche  semplice  grammatico  dell’  anno  4789  , o al  più  rapsodista  gret- 
to, limitato  ed  acritico?  Buon  prò  faccia  a chi  voglia  essere  pedissequo,  giurare 
in  verbo,  illius , e strombettare  inoltre,  che  tutti  far  devono  altrettanto,  e che 
se  alcuno  ricusi  di  farlo  anathema  sit . Ah!  non  più  vivono  un  Buonarruoti,  un 
Malì'ei,  un  Gori,  un  Passeri,  un  Olivieri,  un  Mazzocchi,  due  miei  concittadini 
Venuti,  un  Guarnacci,  un  Amaduzzi,  e sopratutto  un  alacre  ed  invitto  Lami.  A 
tempo  di  quest’  ultimo  in  specie  si  sarebbe  dato  il  conto  suo,  sino  al  linocchio, 
alia  trasmodatezza  ed  alla  presunzione  senza  capitali . Un  vero  antiquario  e filolo- 
go esser  deve  enciclopedico,  e così  versato  anche  nell’  erudizione  orientale,  com- 
presovi il  gran  Libro  dei  Libri,  e non  contentarsi  di  cercare  col  moccolino  , e 
storpiare  qualche  paroluzza  nel  lessico  delio  Scapola  e dello  Screvelio , e di  sfo- 
gliare il  Pitisco  per  ABC.  Non  so  chi  sieno  gli  asserti  maggiori  letterati  del  secolo 
da  Lei  generalmente  allegali  . Oliando  fossero  incocciati  a mal  tempo,  e sprolo- 
quiassero, che  per  l’Istoria  e Mitologia,  e per  i figurati  monumenti  o scritti  de- 
gli antichi  Etruschi  non  deve  farsi  conto  della  orientale  dottrina,  e che  questa  debba 
dispregiarsi , V.  S.  libila  mi  permetta  il  risponderle,  che  non  potrei  convenire 
seco  Lei  nel  qualificare  quei  predetti  come  sopra,  ossia  come  i maggiori.  E che 
viceversa  di  essi  far  non  si  dovrebbe  conto  , anzi  pur  essi  dovrebbero  dispregiarsi 
insieme  con  gli  scioli  da  loro  imbeccati,  e colla  inlaudabile  turba  degli  adulatori. 
Orsù  unusquisque  abundet  in  senso  soo . Così  facendo,  un  tale  si  appella  simulta- 
neamente alla  dotta  Britannia,  ed  a qualche  Provincia  del  Nord,  dove  oggidì  si 
ride  assai  di  quelli  che  empiono  fra  i disgradali  Aosoni  le  calde  letterarie  di  so- 
gni, e si  fa  giustizia  al  vero  merito  O . Molto,  e poi  molto  più  esporre  Le  po- 
trei, Sig.  Vermigliali  amatissimo,  in  subiecta  materia,  se  godessi  dell’  ozio  felice 
eh’  Ella  gode. 


(1)  Lo  spirilo  di  questa  lettera  va  direttamente  a ferire  l’ Ab.  Lanzi,  come  agevolmente  comprendesi  da  tutto 
quello  che  esposi  nella  mia  narrazione.  E siccome  anche  dopo  le  vicende  ivi  riferite  i legami  di  amicizia  non  furono 
all’ intutto  troncati  fra  Coltellini  e Yermiglioli,  come  Lanzi  avrebbe  desiderato,  così  in  una  lettera  del  3 Marzo 
1803  del  dotto  francese  Arsenne  Thiebaud  , Bibliotecario  della  Mazariniana,  indirizzata  al  Yermiglioli  da  Livorno, 
gli  si  dice  in  proposito  di  una  gita  fatta  in  Cortona,  e di  una  visila  al  Coltellini  « L’  Augure  dell’  Etruria  moderna 
• mi  ha  parlato  di  voi  con  elogio.  Vi  tiene  come  uno  degl’  intendenti  delle  cose  etnische,  ma,  dice,  egli  è Lan- 
» ziano;  farà  come  me,  riconoscerà  un  giorno  il  suo  errore,  e penserà  , ma  troppo  lardi  per  1’ Avv.  Coltellini. 
» perchè  avrà  passalo  I’  Acheronte  » . 


X 


Num.  V. 


Sull’  Arte  Etnisca.  V.  pag.  12. 

( Da  lettera  di  L.  Lanzi  — Udine  23  Febbraio  ISOO  ) 

Per  ciò  che  spetta  agli  ordini  greci  adottati  dagli  Etruschi  o peg- 
giorati piuttosto,  si  dee  discorrere,  come  delle  loro  figure,  vestiti,  favole  ec.  , 
che  insino  dall’epoca  seconda  dell’arte  cominciarono  ad  imitarsi  in  Toscana:  esso 
è uno  stile,  in  questa  parte,  d’imitazione,  quale  lo  esercitarono  i Latini,  e gli 
altri  popoli  d’  Italia.  Ella  ne  ha  scritto  giudiziosamente  nella  sua  nota  . L’in- 
venzione di  questi  ordini  non  può  negarsi  alla  Grecia,  dai  quali  popoli  sono  de- 
nominati dorico  , jonico  , attico  : dunque  gli  Etruschi , usandolo , non  ne  erano 
che  imitatori.  Era  dunque  allora  cessata  l’epoca  dell’Architettura  meramente  to- 
scanica,  che  non  significa  Architettura  usata  dai  Toscani,  ma  trovata  da  loro,  e 
che  si  contrappone  alla  greca,  ed  ha  quelle  particolarità,  che  le  dà  Vitruvio,  e 
non  altre.  Onesta  nei  tempi  di  Roma  durò,  secondo  Varrone  e Plinio,  fino  alla 
edificazione  del  Tempio  di  Cerere:  omnia  in  aedibus  tlmscanira  ( vocab.  d’arte, 
non  di  popolo:  notizie  pretini,  p.  VI.  ) fuisse : negli  edifici  di  Toscana  si  sarà  con- 
servata forse  più  lungamente,  ma  ove  si  era  dismessa,  gli  edifizì  eran  fatti  dagli 
Etruschi,  ma  il  loro  gusto,  il  loro  stile  non  era  toscanico,  siccome  in  Roma,  se- 
condo il  parlare  di  Varrone  e di  Plinio,  non  era  più  toscanico.  Lo  stesso  dica 
della  scultura  toscanica,  che  secondo  tutti  i Greci  e Latini  porta  seco  non  so  che 
di  durezza  che  partecipa  del  greco  antico:  venne  tempo  in  cui  fu  sbandita  o del 
tutto  o quasi  del  tutto,  e fu  nella  terza  epoca,  i cui  lavori  o non  sono  toscani  ci 
o ne  ritengono  solo  una  traccia,  come  ho  veduto  nella  collezione  Guarnacci,  spe- 
cialmente in  qualche  lavoro  di  terra  cotta  degno  di  un  greco  artefice  .... 


Num.  VI. 

Sopra  un  Anaglifo  Etrusco.  Pensieri  intorno  all’arte  dei  nostri  maggiori.  V.  pag.  13. 

( Da  lettera  dì  B.  Orsini  di  Perugia  — 15  Settembre  1797  ) 


Che  dirà  V.  S.  Illma  della  tardanza  mia  in  iscriverle  la  mia  opinione  sul 
bello  dell’  Anaglifo  Etrusco  argillaceo,  che  formato  in  gesso  mi  mandò  qui  nella 
nostra  Accademia  del  Disegno  per  ricopiarlo  ? Quello  che  dirà  noi  so,  ma  so 
bene  , che  la  mia  tardanza  è stata  per  non  aver  avuto  tempo  di  ricopiarlo  , non 
però  per  non  saper  io  come  scriverne  . Finalmente  ne  ho  compito  il  disegno  , e 
mi  son  pure  risoluto  di  mettere  in  carta  il  mio  pensare  sulla  bellezza  dell’  arte 
degli  antichi,  e che  1’  obbligo  mio  dee  corrispondere  colle  parole  al  suo  intendi- 
mento che  dell’antiquaria  possiede,  ed  al  bello,  che  sfavilla  nell’ etnisca  scultura. 


(I)  Intende  riferire  ad  una  delle  note  della  lettera  sullo  Specchio  Berlinese,  a cui  riferiscesi  il  N.  IV.  di  questa  App. 
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Altra  fiata  mi  cimentai  a fare  una  dissertazione  su  di  un  altro  quasi  consimile 
Anaglifo  rozzamente  scolpito  in  travertino,  posseduto  dal  medesimo  proprietario 
di  colesto,  su  di  cui  ora  ho  le  mani  in  pasta,  bellissimi  ambedue  per  le  persone 
intelligenti,  che  sanno  assavorare  1’ artifizio  della  scultura,  e poco  o nulla  apprez- 
zati da  quelli  che  si  fermano  sulla  corteccia  delle  cose;  poiché  la  rozzezza  dei  la- 
vori etruschi  non  fa  che  vi  tengano  rivolto  neppur  un  occhio  ; ed  io  che  nel  di- 
segnarli ve  li  ho  tenuti  rivolti  tutti  e due,  ne  ho  benissimo  distinti  i pregi  delle 
opere,  nella  rozzezza  del  lavoro  ho  riconosciuti  i principi  dell’arte,  che  si  dino- 
minano f unità,  la  simmetria,  il  carattere,  ed  il  contrasto,  il  quale  io  tengo  per  la 
parte  più  essenziale  della  bellezza  , come  appunto  sarebbe  a dire  nella  musica  il 
contrappunto.  Non  credo,  che  a V.  S.  filma,  che  sempre  ha  sotto  l’occhio  le  cose 
antiche,  possa  sembrare  un  paradosso,  se  io  potrò  provare  che  gli  Etruschi  in 
questi  lavori  negligenti,  ed  anche  goffi,  e pieni  di  scorrezioni  di  disegno,  inten- 
devano quel  ponere  totum  come  f hanno  inteso  i più  eccellenti  antichi  Greci , e 
i nostri  bravissimi  artefici  del  secolo  decimosesto  ; poiché  è ben  persuasa  che 
questa  sorta  di  operette  si  lavoravano  con  prestezza,  e forse  gli  argillacei  s’  im- 
primevano colle  stampe,  e che  rendono  benissimo  il  loro  elì’etto  si  longius  abstes. 
Un  inculto  lavoro,  diceva  il  Lomazzo  ( Delta  Piti.  L.  IV.  Cap.  I.  ),  non  è sempre 
segno  d’  imperfezione  totale  , e sono  anche  gradite  talvolta  quelle  pitture  fatte 
con  prestezza  , ancorché  svestite  di  disegno , qualora  mostrino  i lumi  e le  om- 
bre sparse  con  proporzione  . 

Io  non  so  se  questa  prestezza  di  lavoro  ne’  cinerari  etruschi  debba  attribuirsi 
ad  una  qualche  legge  introdotta  per  obbligare  gli  artefici  a lasciare  ne’  lavori  una 
tal  goflezza,  perché  il  raffinamento  e le  superfluità  non  producessero  il  gusto  ed  il 
lusso,  e non  si  stabilissero  arti  inutili.  Potrebbe  darsi,  che  fosse  così;  e elùsa  che 
Platone  nella  sua  Repubblica  non  abbia  ricopiata  cotesta  legge  ? Egli  non  dava  che 
cinque  giorni  di  tempo  agli  scultori  per  fare  ed  erigere  un  sepolcro,  e voleva,  che 
i quadri  che  si  dedicavano  nei  Templi  degli  Dei  fossero  dipinti  in  un  sol  giorno  . 
Ma  ciò  sia  detto  per  un  episodio  . 

Poiché  qui  innanzi  ho  detto,  che  i lumi  e le  ombre  sparse  con  proporzione, 
cioè  in  contrasto,  fanno  il  bello  di  un’opera  dipinta,  dirò  ancora,  che  agli  sculto- 
ri il  lume  e 1’  ombra  serviron  di  regola  per  lavorare  gli  Anaglifi,  e come  appunto 
io  ho  dovuto  perciò  assoggettare  ad  un  lume  regolato  un  po’  da  alto  cotesto  Ana- 
glifo per  ricopiarlo  in  disegno,  affinché  gli  oggetti  rimanessero  distinti  ed  ammas- 
sati in  gruppi,  e facessero  vedere  unità  nel  composto,  perché  alla  prima  occhiata 
se  ne  distingua  il  contrasto.  Laonde  Tiziano  voleva  assomigliare  una  pittura  ad  un 
graspo  d’  uva  , ove  le  bacche  sono  tutte  insieme  unite  . E certamente  1’  Anaglifo 
che  le  ho  recato  in  disegno  non  è di  quelle  opere  etrusche , nelle  quali  gli  oggetti 
si  noverano  come  le  bacche  d’  uva  sparse  su  di  un  tavoliere  ; egli  forma  bene  il 
graspo  d'  uva,  anzi  ne  forma  due,  co’  quali  si  stabilisce  la  bellezza  del  contrasto, 
1’  unità  e la  simmetria.  Non  creda  però  ch’io  abbia  di  mio  capriccio  scelto  il  lume 
da  sinistra  e non  piuttosto  da  destra  . ilo  provato*  in  ambedue  i modi,  ed  ho  rav- 
visalo che  in  questo  da  me  prescelto  riceve  certamente  1’  Anaglifo  il  lume  e 1’  om- 
bra più  grata,  e rimane  bene  sciolto  il  contrasto  de’  gruppi. 
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SI  contrasto  adunque  viene  eseguito  in  quest’  Anaglifo  da  una  disposizione  dei 
corsi  luminosi  portati  diagonalmente  l’uno  all’ opposto  dell’altro  in  foggia  della  let- 
tera Z posta  per  traverso  , sfuggendosi  con  questo  andamento  le  linee  parallele  , 
perpendicolari  ed  orizzontali,  le  quali  non  possono  produrre  una  forma  imponente, 
la  quale  dee  dipendere  da  una  disposizione  caricata  delle  parti  che  sono  in  contra- 
sto, e da  un  bello  ideale  e gigantesco  che  gli  Etruschi  si  erano  formati  nell’  imi- 
tare la  natura,  non  qual  era,  ma  con  certe  determinate  regole,  come  ben  si  vede 
nel  disegnato  Anaglifo,  die  una  parte  piena  corrisponde  a livello  ad  un’  altra  vuo- 
ta, e che  ad  una  massa  luminosa  ne  sia  direttamente  opposta  una  d’  ombra  . Per 
questa  ragione  un  Anaglifo  non  bene  esposto  al  lume  sarà  sempre  come  un  corpo 
disanimato,  che  non  impone.  Codesto  Anaglifo  etrusco,  che  V.  S.  filma  mi  ha  man- 
dato, è composto  di  sette  figure,  tre  di  esse  formano  il  primo  gruppo  diagonale, 

ossia  la  prima  asta  della  Z posta  per  traverso  , e le  altre  quattro  figure  fanno  1’  al- 

tro gruppo  assai  più  maestoso  del  primo,  poiché  indicano  colle  loro  masse  luminose 
|e  due  altre  aste  della  Z,  o vogliasi  dire  che  in  forma  piramidale  appariscano;  e 
cotesto  gruppo  è quello  che  è sulla  destra  di  chi  guarda  1’  Anaglifo  . Cotesto  cor- 
rere in  piramide  non  si  ravvisa  però  determinato  con  linee  rette,  ma  sempre  ser- 
peggianti a guisa  della  fiamma,  ed  interrotte  circa  il  mezzo  con  uscite  o tratti  ret- 
ti, che  quadrature  si  dinominano,  le  quali  aiutano  a recare  il  grande,  il  carattere, 
il  maestoso,  e 1’  imponente.  Questi  effetti  diconsi  in  greca  favella  euritmia,  ed  in 
italiano  assettamento,  o grata  unione  di  oggetti  e figure,  che  in  cotesto  Anaglifo 
sono  così  bene  spazieggiate  , onde  ognuna  per  se  medesima  possa  fare  la  sua  fun- 
zione, e volgersi  nel  proprio  luogo,  come  pare  che  la  simmetria  lo  richiegga  , e 
vi  sono  allogate  a tempo,  e non  inzeppale.  Ma  il  maggior  pregio,  che  si  abbia  da 
una  scultura  si  è,  che  questa  apparisca  sparsa  di  lumi  e di  ombre  con  quella  gra- 
zia che  è propria  della  pittura  fatta  con  arte,  lo  poi  le  soggiungo,  che  un  Anaglifo 

sarà  bene  esposto  al  lume,  ove  il  chiaro  sia  equilibrato  coll’ombra,  che  sarà  quin- 
di bene  spazieggiato  negli  oggetti  che  lo  compongono,  ove  questi  abbiano  intervalli 
eguali,  o quasi  eguali;  lo  che  gli  antichi  dinominarono  simmetria,  cioè  la  propor- 
zione di  eguaglianza  tra  le  grandezze  degli  oggetti,  e 1’  eguaglianza  degl’  interval- 
li, che  corrono  fra  i medesimi  . 

Ma  V.  S.  llhna  mi  direbbe,  che  la  disposizione  di  cotesto  Anaglifo  è a foggia 
d’  un  altarino  , e che  le  due  figure  estreme  messe  in  piedi  hanno  attitudini  somi- 
glianti, e piantano  sulla  medesima  linea;  cose  che  a’  moderni  artefici  non  vanno  a 
verso,  lo  però  non  saprei  disdire  agli  antichi,  che  credevano  introdurre  in  siffatta 
maniera  lo  stile  semplice  ; sono  acque  anche  queste  dove  attingere  ; ma  ci  vuole 
un  gran  giudizio  a saperli  imitare.  Al  celebre  Mengs  sembrava,  che  taluni  Pittori, 
i quali  facevan  la  scimia  agli  antichi,  ne  imitassero  soltanto  dell’  antico,  coni’  egli 
s’  esprimeva  celiando,  la  corteccia  delle  noci.  E quante  Tavole  non  ha  vedute  del 
nostro  Pietro  Perugino  composte  con  sì  bella  semplicità,  che  al  parere  de’  nostri 
moderni  sembrano  peccare  di  affettata  simmetria  ? 

Sulle  due  figure  che  fiancheggiano  l’Anaglifo,  così  somiglianti  di  attitudini, 
ho  detto  in  qualche  altra  occasione  , che  elleno  vi  sono  a bella  posta  per  termini 
del  composto,  affine  di  rendere  l’apparenza  slargata  e maestosa.  ( Lett.  ii.  di 
risposta  al  Sig.  Annibaie  Mariniti  ) . Non  mi  fermo  a dire  sul  disegno  di  cotesto 
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argillaceo,  perchè  ognun  vede,  che  manca  di  corretto  stile;  benissimo  però  ci  si 
vede,  che  gli  Etruschi  avevano  un  carattere  erculeo  negli  ignudi,  e bene  inte- 
sero i movimenti  ; e trovo  che  il  panneggiare  ha  tutte  quelle  regole  che  si  pre- 
scrivono dall’  arte  per  sottintendere  a’  panneggiamenti  1‘  ignudo.  Ma  già  mi  avveg- 
go, che  d’una  lettera  vengo  ad  aver  fatta  quasi  una  dissertazione,  c mollissimo  mi 
piacerebbe,  se  quanto  ho  detto  sul  bello  di  quest’ Anaglifo  avesse  sciolto  tutti  i dubbi 
conforme  si  desiderava  . Ad  ogni  modo  mi  piacerà  d’  aver  avuto  materia  di  ragio- 
nare con  V.  S.  Jllma  . 


ISum.  VII. 

A proposito  del  già  citato  Specchio  del  Museo  di  Berlino . 

Pensieri  sull’  Arte  Etnisca.  V.  pag.  13. 

( Da  Intiera  di  Baldassare  Orsini  — 18  Marzo  1800  ) 

Eppure  chi  il  crederebbe  , che  gli  antichi  Etruschi  tanto  ne  sapessero 
di  composizione  di  figure , quanto  si  avanzarono  in  quest’  arte  i bravissimi 
professori  del  secolo  di  Leon  X?  Anzi  io  credo,  che  le  opere  di  quelli  a que- 
sti avranno  fatto  da  maestro  ; in  una  parola  essi  han  pescato  sull’  antico  e sul- 
1’  antichissimo.  La  patera  di  misura  palmare,  che  Y.  S.  filma  1’  altro  ieri  mi  fe- 
ce vedere,  ne  è un  chiaro  testimone,  ed  ella  ha  tutte  le  prerogative  necessarie 
a ben  disporre  le  figure,  sebbene  le  manchi  la  perfezione  nei  disegno,  a cui  di 
poi  arrivarono  i Greci  nel  tempo  di  Alessandro.  Lo  siile  de!  suo  disegno  è del* 
la  seconda  epoca  , quando  vennero  tolte  le  linee  rette  da  contorni  delle  figure  , 
e vi  si  mescolarono  le  curve,  che,  giusta  il  naturale  , mostrano  1’  umidetto  del- 
la carne,  e non  fanno  apparire  le  opere  dure  e secche  . Codesta  nuova  intro- 
duzione non  alterò  punto  le  belle  proporzioni,  e la  simmetria  del  tutto  insieme. 
Un  tale  avanzamento  nell’  arte  non  si  poteva  praticare  senza  regole  sicure  ; 
perchè  se  gli  Etruschi  avessero  lavorato  senza  regole  , non  si  vedrebbe  in  tutte 
le  loro  figure  osservata  una  proporzione,  ma  avrebbero  fatto  molte  parti  varia- 
te. In  que’  tempi  si  fecero  le  figure  colle  teste  un  po’ grosse,  perchè  esaminan- 
do la  figura  principale  di  questa  patera,  che  sta  in  piedi,  ella  è alta  sette  teste 
ed  un  quinto;  ma  dappoi  i Greci  fecero  le  figure  di  sette  teste  e mezzo  , sicco- 
me si  trova  essere  nell’Apollo,  nell’ Antinoo,  e nell’Èrcole;  e la  Tenere  Medicea 
ne  ha  sette  ed  un  terzo  . Per  essere  la  patera  composta  con  cinque  figure  , el- 
leno sono  così  convenevolmente  spazieggiate  , e in  modo  , che  ciascuna  figura  si 
possa  nel  sito  volgersi  e muoversi  : tanto  importava  presso  gli  antichi  la  simme- 
tria del  tutto  insieme.  - In  codeste  simmetriche  disposizioni  dovendo  usare  dei 
passaggi  da  una  figura  all’  altra  senza  usare  sforzo  o violenza,  conservarono  nel- 
le figure  , che  1’  una  accanto  all’  altra  , o di  contro  venivano  allogate  , una  stes- 
sa analogia  nelle  attitudini,  siccome  vedonsi  qui  le  due  estreme  figure  a sedere, 
e le  due  in  piedi  in  attitudini  quasi  somiglianti,  lo  che  venne  imitato  in  più  di 
mv  opera  da  Bafiàello  , ond’  è panilo  a quelli 

« Che  con  la  vista  non  passai!  gli  occhiali  » 
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che  gli  antichi  artefici,  e i loro  imitatori  fossero  degni  di  riprensione  per  siffatto 
da  loro  creduto  difetto.  La  quinta  figura,  che  non  si  vede  intiera,  è posta  per  annodare 
il  gruppo  in  quella  parte  ove  si  bramava  un  certo  strepito,  ed  un  modo  anche  cari- 
cato nella  disposizione  secondo  il  fare  etrusco.  Laonde  le  quattro  figure  qui  unite 
in  gruppo  formano  una  massa  luminosa,  ed  una  quadratura  grandiosa  ed  imponente, 
alla  (piale  nella  banda  opposta  si  forma  contrasto  con  quella  figura  seduta,  ed  ove 
la  composizione  rimane  sciolta  , per  usare  o per  esprimermi  col  linguaggio  dei 
pittori.  Questo  modo  etrusco  di  lavorare  le  patere,  che  noi  chiamiamo  lavorar  di 
niello,  è così  perfezionato  per  se  medesimo,  che  senza  alcuna  sorta  di  ombre  e di 
colorito  ottiene  il  buon  effetto  del  contrasto,  e la  varietà  che  gli  antichi  usarono 
piuttosto  nel  tutto,  che  nelle  parti;  e codesta  varietà  si  riconosce  nella  gran  massa 
luminosa  assembrata  con  (piatirò  ligure  per  rispetto  all’  altra  massa  opposta  meno 
luminosa,  che  abbraccia  1’  unica  figura  seduta.  Egli  è da  osservarsi  il  bell’  assetto 
nelle  masse  luminose  di  ciascuna  figura,  le  quali  mai  s’ incontrano  a livello,  e che 
tutte  insieme  unite  tagliano  obliquamente  il  circolo  della  patera;  ed  i nostri  odierni 
artefici  la  dicono  quadratura;  ella  fa  il  grandioso  dell’opera.  E quanto  bene  sta  posta 
la  figura  principale!  Ella  è situata  in  mezzo  al  giro  del  conquisto,  e signoreggia. 
Così  ha  precettato  il  Lomazzo  , ed  avrebbe  maggiormente  illustrato  il  suo  libro, 
e resolo  più  chiaro,  se  coi  belli  esempli  dell’  antichi  I à lo  avesse  adorno.  Osser- 
visi ancora  di  più  , che  le  tesle  di  cinque  figure  qui  aggruppate  sono  sì  fatta- 
mente disposte  , che  non  s’  incontrano  per  retta  linea  , e seguono  una  curva  . 
L’  arte  si  vuole  adattare  alla  natura,  a non  usar  violenza  nella  facoltà  visiva, 
disponendo  gli  oggetti  più  importanti  a seconda  del  nostro  vedere  che  si  fa , come 
avvisano  i prospettivi,  per  via  del  cono  visuale,  che  ha  la  base  nell’oggetto  ri- 
mirato, e la  punta  nell’  occhio  di  chi  rimira.  Questo  importa  per  la  parte  su- 
pcriore della  patera , perchè  ella  abbia  slargamento  per  rispetto  alla  parte  infe- 
riore, che  sembra  circoscritta  come  da  un’iperbole  posta  a rovescio.  L’iperbo- 
le è una  linea  curva  , che  racchiude  uno  spazio  geometrico  ; ella  è anche  una 
figura  rettorica  , che  si  usa  per  aggrandire,  come  le  è noto,  ed  amplificare  le 
cose.  E non  sarà  pur  vero  che  gli  scultori  ed  i pittori  possano,  usando  1’  iper- 
bole , sorprendere  ? 

Tutto  ciò  , che  ho  fin  qui  esaminato  , non  basta  per  la  perfezione  di  un 
composto  ; bisogna  animarlo,  e si  dee  concedere  ali’  espressivo  la  sua  parte;  poi- 
ché senza  di  questo  aggiunto  le  opere  del  disegno  rimarrebbero  morte  e fredde, 
e come  appiccicate  al  loro  campo  . À tal  line  adunque  nella  parte  superiore  del- 
la patera  tutto  resta  in  moto,  e le  parti  si  slargano  , ed  all’  opposto  nella  parte 
inferiore  stanno  nella  quiete  , e si  ristringono  insieme  . Gli  antichi  che  non  po- 
terono sorprendere  colla  magia  del  chiaro-scuro  , e dei  vaghi  colori  , piuttosto 
che  lavorar  sul  falso,  s’  ingegnarono  , filosofando  sull’  arte,  di  ritrovare  le  vie  più 
secrete  del  bello,  e della  natura;  e qual  meraviglia  se  di  poi  ai  Greci  riuscì  di 
perfezionare  le  opere  delle  belle  arti?  Quanto  nella  musica  avviene  di  dilettare 
1’  orecchio  colla  scienza  de!  contrappunto  , succede  nelle  opere  del  disegno  . che 
col  medesimo  scopo  creano  una  musica  per  gli  occhi , e che  si  chiama  contra- 
sto , ed  egli  è appunto  1’  anima  delle  opere  di  scultura  e di  pittura  . Farmi  co- 
sì facile  1’  oggetto  di  questa  patera,  ora  che  si  è distrigata  la  matassa,  che  non 
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ne  saprei  dire  di  più  , ma  codesta  facilità  è diretta  dalle  regole  dell’  arte  , che 
non  furono  ignote  ai  nostri  antichi  Etruschi  . Io  leggo  che  il  pittore  Parafilo  in- 
segnava ai  suoi  scolari  la  Geometria.  Se  ella  sia  il  fondamento  delle  belle  Arti , 
e se  conduca  le  opere  delle  medesime  all’  unità  , Y.  S.  Mima  giudicherà  , esami, 
nando  (pianto  ho  qui  laconicamente  scritto,  e trovando  esser  vero,  io  mi  rimar- 
rò colia  più  sincera  ed  ossequiosa  stima  ec. 

P.  S.  Nascerebbe  forse  il  dubbio  , se  gli  antichi  osservarono  il  contrasto  in 
ciascuna  figura  considerata  separatamente  . La  patera  può  decidere  e risolvere  il 
quesito  . Essendo  questa  una  regola  fondamentale  dell’  arte  , rade  volte  si  ravvi- 
sa trascurata  nelle  opere  degli  antichi  . La  figura  principale  di  questa  patera , 
che  piantasi  sul  piede  diritto , mette  il  braccio  sinistro  in  moto  e io  distende  , 
mentre  la  gamba  sinistra  e il  braccio  destro  si  ritirano  e sono  in  quiete.  Dica- 
si il  medesimo  delle  altre  figure.  Yi  si  ravvisano  parimenti  le  forme  piramidali, 
e come  al  lato  più  lungo  d’esse  piramidi  rimanga  la  figura  prossima  ad  esso  con- 
trapposta . E insomma  la  composizione  di  queste  figure  per  tutti  i vantaggi  che 
hanno  , da  riputarsi  perfetta  . io  assai  ho  detto  di  queste  cose  nella  mia  Antolo- 
gia pittorica,  alla  (piale  per  sua  maggiore  erudizione  potrà  dare  un’ occhiata  ec- 


Nani.  Fili. 

Sulle  Origini  iodiche.  V.  pag.  33.  ‘T&.  (h 

( Da  lettera  di  Arsenne  Thiebaud  — Livorno  5 Marzo  1803  ) 

Senza  immergerci  nelle  profondità  dei  tempi  scorsi , possiamo  di- 
re : dove  gli  elementi  si  sono  combinati , 1’  uomo  è nato  : dove  1’  uomo  esiste  , 
vi  è un  linguaggio  per  esprimersi  . Nell’  origine  le  lingue  irregolari  senza  prin- 
cipi furono  più  presto  1’  opera  del  bisogno  , che  della  ragione  . La  filosofia  tro- 
vando quella  confusione  di  parole,  di  frasi  informi , che  il  caso  avea  costruito, 
sottomise  le  lingue  alle  regole  , e ci  ha  dato  la  grammatica  . Ma  il  tempo  ad 
ogni  momento  perfezionando  , compiva  i risultati  dei  primi  filosofi  , i popoli  per 
diverse  cagioni  di  guerra,  d’interesse,  di  tirannia  si  sono  mischiati,  la  lingua 
nativa  del  suolo  si  è poco  a poco  perduta  . Per  ritrovarne  al  dì  d’ oggi  gli  ele- 
menti e lo  spirito  , bisogna  mettersi  sulle  tracce  degli  autori  , rimontare  fino  ai 
principi , sui  quali  le  regole  sono  stabilite  . Quando  gli  Etruschi  hanno  avu- 
to la  debolezza  , o il  coraggio  di  adottare  le  lettere  e lo  stile  greco , la  loro 
lingua  aveva  già  necessariamente  molto  perduto  per  i loro  rapporti  con  i La- 
tini ed  i Galli  . Malgrado  queste  alterazioni  1’  etrusco  deve  conservare  anco- 
ra il  suo  primo  carattere  : avranno  bilanciato  i suoi  vantaggi  , ed  i suoi  difetti, 
avranno  dato  alla  costruzione  , o una  franchezza  , una  libertà  , una  espressione 
più  ricca,  più  rapida,  più  ardita,  o una  schiavitù,  una  indigenza,  un  rossore, 
uno  stiie  più  irregolare,  ma  non  avranno  mai  potuto  smorzare  il  suo  genio.  Si 
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riconosce  facilmente  nell’  ispezionare  la  testa  e le  ossa  dell’  uomo,  dall’  embrio- 
ne all’  età  la  più  avanzata  , la  differenza  naturale  del  crescere  e del  decresce- 
re . Ogni  popolo  ha  nel  viso  alcuna  cosa  distintiva  , che  perpetuasi  e si  ripro- 
duce costantemente.  I contorni  della  testa  degli  O-Taiti  e dei  Cinesi,  comparati 
insieme,  provano  che,  malgrado  la  lontananza,  gli  abitanti  d’  O-Taiti,  e delle  iso- 
le di  Amicizia  sono  originari  della  China  ec.  — Le  relazioni  intime,  caro  amico, 
di  relazione,  di  costumi,  di  usi,  di  conformazione  tisica  di  un  popolo  con  un  al- 
tro, decidono  della  loro  origine  comune.  Così  sappiamo,  che  gli  Americani  sono 
tìgli  dei  popoli  che  vivono  nel  settentrione  dell’ Asia;  così  V eruditissimo  P.  Giorgi 
ci  ha  dimostrato,  che  il  Tihet  è colonia  Egiziana.  Ma  per  questo  non  bisogna  ne- 
gare, che  prima  l’America  ed  il  Tibet  erano  privi  di  abitanti.  L’  Italia  era  già 
popolata  nella  venuta  dei  Greci.  Ed  il  nome  solo  degli  Etruschi  me  ne  fa  prova. 
Etrusco  significa  abitante  delle  montagne 


JSum.  IX. 

Sui  modi  d’ interpetrazione  delle  Etnische  Epigrafi , e sull’  Epigrafe  Jger  Etnps 
del  Museo  Lapidario  di  Perugia.  V.  pag.  35.  *K>.  (*) 

( Da  lettera  del  P.  Giuseppe  Di  Costanzo  Abate  Cassinese  — disisi  17  Luglio  1802  ) 

Nella  lettera,  che  ebbi  1’  onore  di  scriverle  la  settimana  passata  , chiamai 
ottimo  consiglio  il  suo  di  attaccarsi  colla  scorta  del  Lanzi  all’  antico  greco  e la- 
tino per  la  spiegazione  dei  Monumenti  Etruschi,  e ne  commendai  il  sistema, 
rifiutando  l’opposto,  che  andava  a intrigarsi  fra  i Cananei  e fra  i Fenici,  e fra 
gli  Orientali,  ed  Egiziani.  Non  comprendo  perciò  come  un  sentimento  espresso 
così  rotondamente  sia  da  Lei  inteso  a rovescio  , quasi  che  io  mi  dichiarassi  in 
favore  del  Bochard,  del  Mafie i , o del  Mazzocchi,  dai  quali  sono  alienissimo,  e 
lo  era  prima  ancora  , che  il  Lanzi  desse  col  suo  Saggio  maggiore  estensione  e 
consistenza  al  metodo  del  grecismo  . Forse  lo  avvertimento  amichevole  da  me 
datole  di  guardarsi  dallo  spirito  di  sistema  le  ha  fatto  credere,  centra  le  espres- 
se mie  asserzioni,  che  inchinassi  al  sistema  orientale,  dal  quale  sono  lontano 
come  dal  settentrionale  del  Bardetti;  anzi  escludo  dall’Italia  anche  pe’ tempi  più 
remoti  popolazione  provenuta  immediate  da  Oriente  , che  Ella  non  crede  dover 
escludere.  Non  ha  dunque  da  affaticarsi  per  trarmi  al  sentimento  del  Lanzi,  con 
cui  sono  perfettamente  d'  accordo  , come  Ella  pure  se  ne  dichiara  nei  suoi  pre- 
liminari . — Dall’  essermi  mostrato  non  soddisfatto  della  sua  spiegazione  e inter- 
petrazione  del  Cippo  Umbro,  non  ne  siegue  che  io  mi  scosti  dal  grecismo,  o mi 
accosti  al  Boccardismo,  chè  anzi  da  questo  vieppiù  mi  scosto,  da  che  perla  spie- 
gazione del  Cippo  Umbro  (quanto  almeno  alla  sostanza)  credo  dover  bastare  il 
confronto  delle  lapidi  latine  concittadine  dello  stesso  Cippo  Umbro.  Pretendo  cioè 
che  non  sia  in  libertà  nè  sua  nò  di  altri  l’intenderlo  altrimenti,  che  con  la  scor- 
ta delle  iscrizioni  dello  stesso  paese  e patria , attesa  la  patentissima  relazione , 
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che  fortunatamente  si  scontra  fra  quello  e queste  nei  nomi  gentilizi  , nei  pre- 
nomi , e nei  vocaboli  , massime  in  quel  Maronmei  del  Cippo  Umbro  col  Marones 
della  Iscrizione  XV  asisinate  (0  . Ella  ben  sa  , che  nelle  Tavole  Eugubine  un  vo- 
cabolo in  lettere  latine  ci  assicura  F intelligenza  , o almeno  la  lezione  del  cor- 
rispondente in  lettere  etnische  ; così  per  la  stessa  potentissima  ragione  devesi 
rendere  il  Maronmei  dell’  Umbro  col  Marones  della  lapida  latina  , perchè  ambe- 
due i monumenti  sono  del  paese  medesimo  , manifestano  anzi  la  patria  medesi- 
ma e la  loro  consanguineità  nei  nomi  , come  dicea  , gentilizi  , e nelle  sigle  dei 
prenomi,  che  ambo  i monumenti  concordemente  ci  presentano,  conspirant  amice . 
S’  indaghi  dunque  il  significato  della  voce  Marones  fra  gli  antichi  latini  , umbri, 
e anco  greci  , come  Ella  si  è avvisata  di  fare  , benché  di  passaggio,  ma  non  va- 
da a spaccare  in  due  il  Maronmei  contro  la  testimonianza  di  antico  marmo  , che 
rende  quella  voce  umbra  con  la  latina  Marones  . 

La  stretta  parentela  del  Cippo  Umbro,  e delle  Lapidi  Latine  di  Asisi  mi 
vieta  parimenti  di  ammettere  F interpetrazione  delle  sigle  T.  V:  C.  V.  per  Termi- 
nis  quinque , e Cippis  quinque  . Non  basta  , che  il  monumento  s;a  agrario  , e a- 
grarì  i vocaboli  Cippus  e Terminus  per  azzardare  , che  quelle  sigle  debbano  leg- 
gersi Cippis,  Ter  mini  s , poiché  la  giacitura  di  esse  accanto  ai  nomi  gentilizi,  ed 
il  cangiamento  stesso  dei  vocaboli  prima  di  Cippo,  e poi  di  Termine,  in  una  bre- 
vissima epigrafe  , rendono  inopportuna  e sospetta  la  interpetrazione  ; onde  Ella 
medesima  va  pensando  , che  ci  potesse  essere  tra  i due  vocaboli  qualche  di- 
versità . 

Non  pur  sospetta,  ma  violenta  ancora,  sembra  a me  F interpetrazione  di  quel 
NER.,  che  staccato  con  punto  e con  spazio  dalla  voce  precedente  Vistinie,  vuol’  Ella 
attaccarlo  con  quella  per  farne  sbucare  Vistiniorum , con  che  toglie  il  prenome  a 
un  Babrio  a dispetto  della  lapide  compatriota  , che  ci  dà  un  NER  . BABRIYS  , 
cioè  un  discendente  del  Babrio  rammentalo  nel  Cippo  Umbro.  — Veggo  ebe  in 
questi  suoi  accozzamenti  e trinciamenti  si  giova  della  scoperta  magna  del  Lanzi, 
ma  Lanzi  medesimo  , il  dotto  e circospettissimo  Lanzi , se  vedrà  ambedue  le  la- 
pidi , dirà  subito  « non  est  hic  tocus  »,  e non  approverà  F applicazione  della  sua 
scoperta.  Ne  faccia  F esperienza , consultandolo,  e mi  saprà  dire  se  io  l’indo- 
vino . Troviamo  infatti  nel  Cippo  Umbro  i nomi  gentilizi  dei  Vistimi,  dei  Babrii, 
dei  Vulsinii  , e li  troviamo  nei  marmi  latini  di  Asisi  suoi  concittadini,  anzi  con- 
sanguinei ; troviamo  così  in  questi,  come  in  quello,  i detti  nomi  gentilizi  prece- 
duti dalle  sigle  C.  V.  T.  V:  NER,  che  senza  contrasto  sono  prenomi  nei  monumen- 
ti latini,  e si  può  egli  non  prenderle  per  prenomi  nell’  umbro  eziandio?  Ella  al- 
F incontro  dà  per  certa  F interpetrazione  di  esse  sigle  per  Cippis  quinque,  Termìnis 
quinque,  e ciò  per  F analogia  di  un  Cippo  agrario  con  Termini  agrari;  ma  questa 


(I)  L’  Aufrecht  e Kirchhoff  ( loc.  cit.  qui  a p.  54,  nota  (2),  e Tav.  IX.  fi  dell’  opera  medesima)  corressero 
questa  voce  in  Maronatei  sulle  orme  di  un  calco  di  Mommsen  , e della  sua  lezione  edita  nel  foglio  periodico  di 
Stoefer,  f.  d.  Wiss.  d.  Spr.  1.  5.  595.  Sebbene  però  nel  posto  in  cui  Yermiglioli  vide  un  M , e i nominati  autori 
un  AT,  sia  il  travertino  alquanto  rotto,  e non  possa  con  sicurezza  giudicarsi  in  favore  della  M,  pure  io  non  credo 
certamente,  che  l’  AT  sia  più  chiaro  della  M ; forse  soltanto  piu  probabile  . Osservo  poi,  che  la  parola  in  questio- 
ne finisce  nell’  originale  assolutamente  in  I , e non  in  R,  e che  la  superficie  della  pietra  non  ammette  punto  le  sup- 
posizioni dell’ Aufrecht,  e Kirchhoff  per  trarne  o un  Maranateir , o un  Maronater  ( Op.  cit.  11.  pag.  591  ) . 
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è congettura , non  mai  certezza , nè  quei  due  vocaboli  agrari  sono  espressi  nel 
Cippo  Umbro  interi , o per  metà  , come  bensì  si  trovano  nelle  Tavole  Eugubine 
da  Lei  citate  , e , se  mal  non  mi  ricorda  , nell’  Eraclensi  ancora . 

Niente  meno  arbitraria  o più  fondata  sembrami  la  interpetrazione  delle  ul- 
time parole  della  5.a  linea  PROFARTEK  da  lei  lette  prò  parte  cardinìs  , e non 
solamente  , perchè  veggo  o tolta  o cangiata  la  punteggiatura  dell’  originale  , e 
aggiunta  un  E prima  del  K contro  la  fede  degli  esemplari,  di  quello  ancora  da 
Lei  comunicatomi  , e da  me  pubblicato  dopo  il  Maflèi  , il  Cori , ed  il  Muratori  , 
variazione  dannosissima  per  le  illustrazioni  dei  monumenti , ma  ancora  perchè 
l’  espressione  prò  parte  cardinìs  in  primo  luogo  è latinissima  contro  1’  indole  di 
tutto  il  contesto , e del  dialetto  usato  nel  Cippo , e in  secondo  luogo  avendo  il 
cardo  relazione  al  decumanum  , dovrebbe  questo  richiamarsi  in  qualche  luogo  del- 
P epigrafe,  come  veggiamo  nelle  Tavole  Eraclensi,  e nei  scrittori  agrari,  ma 
nel  nostro  Cippo  non  ve  n’  è vestigio  per  quanto  si  voglia  unire  e separare  le 
voci  di  cui  è composto  ; dunque  il  vocabolo  di  cardine  così  solo  senza  il  decuma- 
no non  ha  luogo  , nè  la  sola  lettera  K può  bastare  a indicarlo  . - 


Ni  un.  X, 

Sello  stesso  argomenta  dell’  Epigrafe  Jger  Ernps . V.  pag.  3 5 . 

(Da  altra  lettera  dell'  Ab.  Di  Costanzo  — 29  Luglio  1802 ) 


Rispetto  alle  sigle  C.  V.  T.  V.  per  quanto  le  crede  opportune  ad  interpe- 
trare  Cippis  V,  Terminis  V,  attesa  P analogia  di  tai  vocaboli  con  un  cippo  termina- 
le , io  credo  senza  paragone  più  opportuno  il  prenderle  per  prenomi,  vedendole 
seguite  da  nomi  sicuramente  gentilizi , e tali , che  s’  incontrano  in  altre  lapidi 
patriote  indicati  coi  medesimi  prenomi  , e con  le  medesime  sigle  . Ella  medesi- 
ma non  ha  saputo  esentarsi  dal  prendere  per  un  prenome  una  di  quelle  stesse  si- 
gle , che  trovasi  nella  3.  linea.  SI  volere  abbondare  in  sensu  proprio  con  altre 
possibili  interpetrazioni,  non  è certamente  interdetto  , ma  pur  bisogna  (issarsi  ad 
una  , e darle  la  preferenza  , altrimenti  s’  inviluppa  la  materia  invece  di  schia- 
rirsi . 

Mi  scrive  poi  di  provare  difficoltà  maggiore  in  prendere  il  NER  della  3.'1  li- 
nea per  un  prenome  , per  la  ragione  che  questa  medesima  sillaba  scontrasi  nel- 
la G.1  linea  alla  parola  Voiscener  ( come  ora  legge  ) , dove  sicuramente  il  NER 
non  è un  prenome  . Questa  ragione  , quanto  a me  , non  mi  muove  nè  punto  nè 
poco  , sì  perchè  nella  3.a  il  NER  è separato  dall’  antecedente  con  un  punto,  che 
non  si  vede  nella  G.  ’,  sì  ancora  perchè  la  terminazione  del  nome  gentilizio  Vol- 
sinio  o Voisieno  porta  con  se  quel  nier  , o ner,  ma  noi  porta  , anzi  scaccia  lun- 
gi da  se , il  gentilizio  Vistinio  nella  1.  3.  ',  al  quale  volendo  aggiungere  un  ner  ne 
esce  fuori  la  sconciatura  Vistiniener,  che  niuno  le  menerà  buona,  per  quanto  vo- 
glia spingere  1’  argomento  di  analogia  che  in  questo  luogo  non  corre  . 
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Nell’ ultima  parola  della  5.n  lìnea,  PROPARTK , mi  ripete  di  non  saperci 
trovare  altro  die  prò  parte  cardinis  . Vorrei  , che  se  ne  persuadesse  seco  Lei  al- 
tri ancora,  ma  ne  dubito  molto  per  quelle  ragioni,  che  in  altra  mia  Le  accennai, 
e più  ancora  ne  dubito  adesso  , che  ho  sentito  dalla  sua  lettera,  che  il  K non  è 
così  chiaro  per  essere  il  sasso  logoro  in  quel  luogo.  Se  crolla  il  K precipita  tut- 
ta 1’  interpetrazione  prò  parte  cardinis  . Torna  a dirmi,  che  la  sillaba  PROP.  non 
può  mai  senza  un’  appiccicatura  prendersi  pel  gentilizio  di  Properzio  . lo  vera- 
mente non  rassicurai  in  quella  breve  nota  soggiunta  all’iscrizione  umbra,  e fat- 
ta , come  sa , coi  stivali  ai  piedi  in  producili  della  partenza  , e servendomi  del 
termine  crederci , scrissi  dubitativamente.  Che  direbbe  mo,  se  ora  dopo  la  nuova 
lezione  , che  mi  favorisce  con  questa  sua  lettera  , e con  quel  dubbio  eccitatomi 
sopra  la  lettera  K per  essere  il  marmo  frusto  dov’  è il  K ( sono  sue  parole  ),  che 
direbbe,  dico  io,  se  da  tutto  ciò  ne  raccogliessi  con  una  probabilità  maggior  di 
prima  , essere  ivi  espresso  il  gentilizio  di  Properzio  ? Non  ho  questo  impegno  , 
ma  pure  mi  ascolti  : il  propart  tutto  unito  , secondo  Lei , è la  vera  lezione  ; pro- 
part  e propert  non  differiscono  , che  per  le  vocali  a ed  e , le  quali  o anticamen- 
te o dappoi  possono  essersi  cangiate  P una  con  P altra;  avremmo  perciò  bastante- 
mente indicato  il  gentilizio  di  Properzio.  Ma  vi  è di  più:  quei  vestigi  da  Lei  rav- 
visali del  !v  perchè  non  saranno  egualmente  di  un  I e di  un  E onde  leggere  Pro - 
perde  o Propnrtie  con  desinenza  umbra  , come  sono  Vistinie  nella  3.  ' linea,  e Vol- 
sinier  nella  G.  ? (’)  Scommetterei  che  in  quella  voce  letta  Propartk  vi  è ascosto 
un  nome  gentilizio  , e quello  appunto  di  Properzio  ; Io  indica  tutto  P andamento 
dell’epigrafe,  e Io  richiede  ancora.  Ciò  posto,  quella  sua  illazione,  che  se  Pro- 
partk non  è un  nome,  le  sigle,  che  lo  precedono,  non  possono  essere  prenomi, 
non  corre  altrimenti  , perchè  è più  che  probabile  contenersi  in  quella  parola  un 
nome  gentilizio,  ed  essere  perciò  veri  prenomi  le  sigle  precedenti.  In  ogni  modo 
non  vale  la  illazione  , perchè  suppone  quel  che  è in  questione  . 

Una  nuova  difficoltà  da  Lei  s’incontra  per  non  prendere  le  sigle  T.  V.  G.  V. 
come  prenomi , perchè  , Ella  dice  , bisognerebbe  supporli  di  due  individui  d’  una 
stessa  famiglia,  e allora  converrebbe  accertarsi,  che  Vistinie  fosse  del  numero  del 
più  , che  non  sembra  essere  . Ma  Ella  sa  quanto  è difficile  indagare  P inflessio- 
ne dei  nomi  nelle  antiche  lingue  italiche,  quanto  è varia,  quanto  incostante,  e 
incerta . Voglio  nondimeno  accostarmi  a Lei , e credere  posta  in  singolare  la 
voce  Vistinie , ma  non  perciò  punto  mi  rimuovo  dal  prendere  tutte  quelle  si- 
gle per  altrettanti  prenomi,  non  già  ammettendo  uno  stesso  individuo  con  due 
prenomi  , il  che  non  mi  piace , ma  prendendo  la  seconda  sigla  in  genitivo  per 
prenome  del  padre  , dopo  dei  ([naie  debba  intendersi  Filius  taciuto  nella  epigra- 
fe secondo  lo  stile  notissimo  dei  Greci  , e degli  Etruschi  ancora,  presso  i monu- 
menti dei  quali  prendonsi  alcune  sigle  o sillabe  pel  prenome  de!  padre,  sebbene 
vi  sia  taciuta  la  sigla  indicante  Filius  . Mediante  questa  osservazione  leggeremo 


(1)  Propartie  tesser  eli  fatti  i tedeschi  scrittori  testé  menzionati;  ma  a me  sembra,  che  prescindendo  dalla 
spiegazione  giustissima  di  questo  gentilizio,  in  quanto  all’originale  avesse  più  ragione  Yermiglioli  di  star  fermo  al 
suo  K,  che  il  Mommsen  ed  altri  di  convertirlo  in  1E  , che  io  non  so  vedere  . Ed  anzi  posso  sostener  con  certez- 
za , anche  in  seguito  d’  ispezione  fattane  con  I’  espertissimo  Dottor  Henzen  , che  se  nel  K vi  può  essere  qualche 
dubbio  , non  è assolutamente  un  IE  quello  che  gli  si  debbe  sostituire  . 
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senza  la  minima  difficoltà  alla  linea  3.'  Cajus  Volsini  ( o se  più  Le  piace  1’  etni- 
sco Veli  ) Filius  Visttnius  <=  Nero , o Nerius  Tilt  Filius  Babrius , e così  nella  3.a  Ti- 
tus  Volsini  (o  Veli  ) Filius  Volsinius  O . Preferisco  questa  lezione  all’  altra  che  det- 
ti nell’  accennata  mia  nota  , dove  a prima  giunta  non  iscorgendo  nella  epigrafe 
la  solita  sigla  indicante  il  Filius , come  nelle  Romane  , credetti  di  vedervi  due 
prenomi  di  due  diversi  individui,  ma  della  stessa  famiglia,  il  che  è pure  secon- 
do lo  stile  delle  iscrizioni  romane  , nelle  quali  si  scontrano  spessissimo  due  pre- 
nomi seguiti  dal  nome  gentilizio  in  plurale  , come  v.  gr.  T.  et  C.  Àlbii  <=  Q.  et  L. 
Caecilii  ■=  presso  Reinesio  ed  altre  infinite  in  tutte  quasi  le  collezioni  lapidarie;  e 
in  quella  ancora  di  Asisi  , che  contiene  le  iscrizioni  di  una  sola  città  , troverà 
alla  29. 1 T.  T.  Satrieni,  cioè  due  Titi  della  famiglia  Satriena  , e altrove  Q.  Q.  L.  L. 
col  gentilizio  in  plurale.  — 


Num.  XI. 

Snllo  slcsso  argomento  del  Num.  antecedente.  \.  pag.  35. 

( Da  altra  latterà  del  Di  Costanzo  — U>  Agosto  1802  ) 

Dai  §§.  delle  lettere  acchiusemi  veggo  bene  , che  io  sono  ito  assai  lontano 
nella  interpetrazione  del  Cippo  Umbro  dai  sentimenti  del  Lanzi,  che  approva,  com- 
menda, e corrobora  la  di  Lei  spiegazione  da  me  riprovata,  e rigettala  . Ma  perchè 
non  dirmi  , che  Ella  aveva  per  se  il  suffragio  di  quel  gran  Musagete  dell’  antica 
Etruria  ? Avrei  risparmiato  a me  stesso  la  fatica  di  scrivere  tante  lunghe  lettere,  e 
a Lei  la  noia  di  leggerle  . Lasci  or  dunque  il  commento  da  Lei  tatto  nell’  esser 
suo  , e non  badi  alle  mie  lettere  , anzi  le  consideri  come  non  mai  scritte  . Non  è 
già  che  io  resti  persuaso  , e convinto  della  fatta  spiegazione,  ma  perchè  presso  di 
Lei  e di  chiunque  dee  prevalere  l’autorità  di  tant’  uomo.  Non  capisco  bensì  come 
il  Lanzi  chiami  nuova  la  famiglia  Vistinia , di  cui  abbiamo  tanti  monumenti  . Sarà 
forse  nuova  per  1’  Etruria  , per  1’  Umbria  non  già  , nè  per  il  Lazio  . Credo  , che 
ei  così  scrivesse  perchè  prese  il  monumento  in  questione  per  Etrusco  semi-barba- 
ro, che  in  realtà  è semi  barbaro  Umbro . Senza  tale  prevenzione  avrebbe  per  mio 
avviso  calcolato  altrimenti , egli  che  nel  suo  Saggio  tanto  bramava  in  aiuto  delle 
T.  E.  e dell’  umbro  dialetto  monumenti  umbri,  che  non  trovava  . - 


(1)  Cf.  Aufrecht,  e KircbhofT , op.  cit.  , ove  i nomi  principali  addivengono  genitivi,  sì  per  loro  natura,  e sì 
per  causa  della  voce  ohi,  che  spiegano  auctoritale. 
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Narri.  XII. 

Sulla  stessa  Epigrafe  Ager  Emps . Y.  pag.  35.  rK>.  (>) 

( Da  lettera  di  Monsignor  Gaetano  Marini  — 5 Maggio  1799  ) 

Quando  il  P.  Di  Costanzo  mandommi  il  suo  S.  Rufino,  lessi  subito  la  lettera, 
che  Ella  vi  ha  sulla  Iscrizione  Asisinate,  e parvemi,  che  non  avesse  ragione  di  cre- 
derla più  antica  delle  iscrizioni  degli  Scipioni , e che  non  fosse  che  di  pochi  an- 
ni anteriore  a quella  , che  riportasi  in  quel  libro  alla  pag.  458  d)  , perchè  credo  , 
che  T.  Babaio  , e T.  V.  Volsinier  siano  stati  i padri  di  Ner.  Babrio  T.  F.  e di  V. 
Volsieno  T.  F.  Pensai  anche,  che  MAROMNEI  fosse  la  stessa  cosa  con  MAROISEI , 
voce  indicante  forse  dignità  o officio  , e si  sa  che  i Duumviri  dicevansi  Duomvires, 
e Duomo  irei  : sono  due  insigni  monumenti,  che  meriterebbero  di  essere  molto  stu- 
diati , ed  incisi  esattamente  in  rame  , ed  Ella  il  deve  , e può  farlo 


Num.  XIII. 

A proposito  dell’  opera  sulle  Iscrizioni  Perugine.  V.  pag.  37.  d) 

( Da  lettera  di  Fran.  Daniele  (2)  — Napoli  8 Dicembre  1804  ) 

Dopo  la  dimora  di  qualche  mese  fatta  in  Roma  è finalmente  pervenuto 
nelle  mie  mani  il  4.°  Tomo  delle  Iscrizioni  Perugine  da  Y.  S.  Rima  novellamente 
date  in  luce  . Io  1’  ho  subito  scorso  con  infinito  mio  piacere  , con  quel  piacere  cioè 
che  sogliouo  apportare  opere  , coni’  è la  sua  , studiate  , ben  condotte , piene  di 
erudizione 


Num.  XIV. 

Sullo  stesso  argomento  dell’  opera  delle  Iscrizioni.  Eoe.  cit. 

(Da  lettera  di  Simone  Assemani  (3)  al  Conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  del  19  Giugno  1803. 

Estratto  da  altra  lettera  del  Tomitano  a Vermigliali  del  24  Giugno  anno  sud.) 

Scrivendo  Ella  al  lodato  Sig.  Yermiglioli  pregola  di  fargli  da  parte  mia 
mille  complimenti  e mille  congratulazioni  per  sì  bella  opera  , e può  esser  sicuro , 
che  tutti  i Giornali  ne  parleranno  con  lode.  Il  Sig.  Ab.  Lanzi  aprì  la  strada,  ed  il 
Sig.  Yermiglioli  1’  ha  dilatata  a segno  che  si  saprà  , fra  poco  , l’  Etrusco  come  si 
sa  il  Greco  ed  il  Latino 


(1)  E che  trovasi  pure  in  Vermiglioll,  Iscr.  Per.  (l.a  edizione,  pag.  7 — 2.a  edizione,  pag.  8)  . 

(2)  Di  questo  Napoletano  dottissimo  , della  stima  che  nutriva  per  Yermiglioli , e dell’  affetto  che  ad  esso 
stringealo,  veggansi  anche  le  lettere  edite  fra  le  cento  messe  in  luce  nel  1842  dal  nostro  archeologo,  a pag  64  — 71. 

(3)  Cf.  Opuscoli  di  G.  B.  Verm. , T.  IV.  pag.  186. 
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Nani.  XV. 


A proposito  dell’  opera  medesima.  V.  pag.  37.  3T>.  ù) 

(Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  (1)  — Badia  Fiesolana  23  Gennaio  1824 ) 


Quale  sia  stata  la  mia  soddisfazione  in  ricevere  il  vostro  bel  dono  del  pri- 
mo Tomo  d’  Iscrizioni  Perugine  , appena  saprei  dirlo  con  parole  ; nè  voglio  celar- 
vi 1’  effètto  , che  han  prodotto  nell’  animo  mio  certi  articoli , che  se  io  li  vedevo 
prima  di  scriverne  dei  miei , avrei  scritto  diversamente  , imparando  ora  da  voi 
ciò  che  allora  non  seppi  W . La  prefazione  è molto  bella  , ed  è scritta  con  molto 
criterio,  ed  in  molli  articoli  mi  servirà  di  norma  nello  scrivere  ancora  io  su  quel- 
le materie  . Aspetto  però  di  sentire  da  voi  qualche  replica  sulla  sentenza  enuncia- 
ta da  Niebuhr,  che  due  parole  soltanto  si  sono  tradotte  tino  ad  ora  giustamente 
sulla  lingua  etnisca 


Rum.  XVI. 

Intorno  ad  una  iscrizione  sovra  specchio  in  bronzo . Loc.  cif. 

(Da  lettera  di  Monsig.  Filippo  Becchetti  Vescovo  della  Pieve  (3)  — Città  della  Pieve  51  Gennaio  1803  J 

È vero  che  acquistai  un  Monumento  Etrusco  in  bronzo  , e lo  regalai  at 
Cardinal  Borgia  , il  quale  mi  scrisse  ,*  che  lo  avrebbe  unito  alle  Patere  Etrusche 
per  farlo  illustrare  dall’  Ah.  Lanzi  . Io  avevo  già  mandato  al  medesimo  Lanzi  il  di- 
segno esatto  colle  tre  parole  = Mi  Turms  Catunials  W . Mandai  al  Cardinale  la  let- 
tera del  Lanzi,  e vi  aggiunsi  qualche  opportuna  erudizione.  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  , che  ha  tolto  all'  Italia  1’  unico  Mecenate  di  questo  e d’  altri  studi , non 
so  che  ne  sarà  stato  . Se  Lanzi  ha  in  mano  tutti  i disegni  delle  Patere  , credo  , 
che  farà  il  lavoro  promesso,  e allora  vi  aggiungerà  anche  questo  bronzo,  che  rap- 
presenta una  mezza  luna,  sebbene  più  stretta  e più  alta 


(1)  Non  dico  qui  nulla  di  questo  Archeologo , giacché  mi  avvenne  opportunamente  discorrerne  in  altri  punti 
del  presente  libro,  in  seguito  de’  suoi  rapporti  con  Vermiglioli  . 

(2)  Esso  fece  non  pertanto  di  quest’  opera  ripetute  volte  menzione  nella  sua  opera  sui  Monumenti  Etruschi  „ 
ove  fra  le  altre  cose  si  legge  che  1’  opera  delle  Iscrizioni  « onora  l’autore  per  modo  da  mostrarlo  pari  al  Lanzi, 
ed  a nessuno  secondo  » ( T.  II.  pag.  S55.  ). 

(3)  In  ordine  a questo  dotto  sappiamo  esser  molto  ricco  in  erudizione,  ed  in  notizie  d’  istoria  e cose  della 
Chiesa  . 

(4)  Cf.  Iscriz.  Per.  I.  150.  151.  (l.a  ediz.),  e I 200.  207.  297.  (2.a  ediz.)  —Y.App.  N.  seg.  — Su  questa  istessa 
epigrafe  Vermiglioli  era  interrogato  e consultato  molti  anni  dopo  ( nel  1828  ) dall’  Ab  Zanuoni  all’  occasione  di  una 
picciola  spiegazione,  eh’ ei  diè  di  un  termine  etrusco  trovato  nel  1827  nel  territorio  della  Rocchetta. 
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Num.  XVII. 

Sull’  argomento  stesso  «Iella  precedente  lettera.  V.  pag.  37 . 'IT?,  u) 

(Da  altra  lettera  del  Becchetti  — Città  della  Pieve  21  Febbraio  1803 J 

Non  ritengo  copia  dell’  Iscrizione  Etnisca,  ma  la  mandai  all’Abate  Lanzi, 
il  quale  la  conserverà  certamente  , sì  perchè  era  quasi  in  determinazione  di  far- 
ci una  dissertazione  , e sì  perchè  deve  illustrarla  insieme  colle  Patere  Etnische 
di  Borgia  . E facile  anzi,  che  il  Cardinale  1’  avesse  già  fatta  incidere,  e glie  1’  a- 
vesse  mandata.  Quanto  alle  parole,  Lanzi  le  lesse  Mi  (sono)  Turms  (Mercurio) 
o sia  conline,  Catunials  oppure  Catinials  ( dei  Cetonesi  ) . Le  due  Iscrizioni  por- 
tate dal  mio  stimatissimo  Sig.  Gio.  Battista  (l)  possono  benissimo  intendersi  di  un 
tiglio  di  Cetunia  , ma  perchè  non  potrebbero  intendersi  di  un  nativo  di  Cetona  ? 
La  diversità  , che  passa  tra  Catunials  e Cetona  , può  nascere  da  una  variazione 
d’inflessione  nella  finale,  propria  de’  due  popoli  Etruschi.  Essendo  le  XII  Città 
Etrusche  lontane  1’  una  dall’altra  20  miglia,  e formando  ognuna  uno  stato  da  se, 
dovevano  avere  qualche  variazione  di  dialetto.  Cetona  era  nel  distretto  di  Chiu- 
si . Il  bronzo  stava  in  una  campagna  distante  tre  miglia  da  Cetona  e tre  da  Chiu- 
si, dunque  non  poteva  essere  che  un  confine,  come  ne  scrissi  all’  Abate  Lanzi  . 
Sappiamo,  che  l’  indicazione  dei  confini  è antichissima  tra  i popoli.  Teseo,  come 
riferisce  Plutarco  nella  sua  vita,  piantò  i confini  tra  l’Attica  ed  il  Peloponneso, 
vi  piantò  una  pietra  , e v’  indicò  da  ambedue  i lati  il  paese  , che  terminava  . Di 
altri  confini  di  pietra  vi  sono  più  esempi . Di  confinazioni  fatte  con  un  segno  di 
bronzo  è questo  1’  unico  esempio.  Farebbe  specie,  se  il  sepolcro  di  Porsenna , del 
quale  dà  contezza  Plinio,  non  accusasse  in  queste  parti  una  grande  abbondanza  di 
bronzo  . Chi  sa,  che  non  ci  fosse  una  cava  di  rame  in  quei  tempi  nella  monta- 
gna di  Cetona  . È questa  uno  dei  più  antichi  e più  alti  vulcani  dell’  Italia  . Sulla 
cima  si  distingue  benissimo  1’  antico  suo  cratere  . La  punta  di  Radicofani  non  è 
che  un  secondo  cratere  di  esso  vulcano  . Questa  montagna  , che  nei  secoli  bassi 
è stala  chiamata  anche  col  nome  di  Monte  Piisi  e di  Montagna  del  Conicchio  , è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  montagna  di  Cetona.  Vedo,  che  poggiano  sulla  mede- 
sima più  terre.  Dalla  parte  di  ponente  vi  è S.  Casciano  e Celle;  dalla  parte  di 
mezzogiorno  Fighino,  Camporsevoli  e le  Piazze;  da  levante  Cetona  e Sartiano  , 
e da  tramontana  Chianciano  . Non  vedo  perchè  debbe  aver  preso  il  nome  piutto- 
sto da  Cetona,  che  da  alcun’  altra  di  queste  terre,  se  Cetona  non  fosse  stata  la 
più  antica  e la  più  rispettabile.  Se  fosse  vero,  che  i Bagni  di  S.  Casciano  fosse- 
ro quei  che  da  Orazio  sono  chiamati  Fonti  Chiusini,  e le  cui  acque  furono  sug- 
gerite dal  Medico  Musa  ad  Augusto , parrebbe  che  avesse  dovuto  chiamarsi  mon- 
tagna di  Chiusi.  Ma  io  credo  che  quelle  acque  fossero  piuttosto  quelle  di  Chiancia- 
no, che  non  sono  distanti  che  quattro  miglia  da  Chiusi,  o altre  fonti  vicine,  del- 
le quali  si  sia  perduta  la  memoria.  La  mia  Mensa  gode  un  fondo  a piedi  della 
montagna  di  Cetona,  che  si  chiama  B a guaiola  , perchè  vi  era  un  antico  bagno. 


(I)  Intende  dire  di  quelle,  che  trovansi  alla  pag.  200  del  Tom.  I.  ( 2.a  ediz.  ) delle  Iscr.  Per.;  ma  vi  si  ac- 
costano meglio  le  altee  due  fatte  pubbliche  alle  pag.  207.  297.  del  Tomo  medesimo  . 
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le  cui  camere  sono  presentemente  affatto  sotto  terra,  tanto  si  è alzato  tutto  il  ter- 
reno di  questi  piani  per  le  continue  deposizioni  , che  ci  lasciano  le  acque  della 
montagna.  — Per  ritornare  all’  iscrizione,  avendo  noi  un  luogo  chiamato  Getona  , 
la  parola  Catunials  si  deve  intendere  de!  medesimo , perchè  è stata  ritrovata  F i- 
scrizione  vicino  al  medesimo  luogo;  dunque  pare  , che  anche  le  due  iscrizioni  da 
Lei  riportate  debbano  alludere  a Cetona,  e siano  monumenti  di  due  persone  pas- 
sate dalla  popolazione  di  Chiusi  a quella  di  Perugia , ove  siano  morte  . Quan- 
do anche  le  suddette  iscrizioni  non  siano  state  trasportate  in  Perugia  dal  territorio 
di  Chiusi , nel  qual  caso  peraltro  non  sussisterebbe  la  diversità  di  dialetto  da  me 
supposto  poco  sopra  . Ma  Ella,  che  è maestro  in  queste  cose  come  in  ogni  ramo  di 
antichità,  saprà  combinar  tutto  molto  meglio  di  me 


Nani.  XVIII. 

A proposito  della  lettera  sulla  Gente  Volturila . V.  pag.  39 . 'TC>.  (3) 

(Da  lettera  del  Conte  Cesare  Lucchesini  — Lucca  22  Marzo  1831  ) 

Ella  regna  nell’  Archeologia,  ma  qual’  è la  parte  dell’  erudizione,  in  cui  non 

regni?  - L’  opuscolo  della  Gente  Volturila è di  poche  pagine,  ma  quelle 

poche  pagine  sono  tutte  oro  per  le  molte  iscrizioni  etnische  inedite,  che  visi  con- 
tengono , per  la  spiegazione  delle  medesime  da  Lei  fatta  , e per  le  dotte  osserva- 
zioni che  F accompagnano  . Perugia  è fortunata  d’  aver  tanta  copia  di  monumenti 
antichi  , ma  più  fortunata  è per  avere  in  Lei  un  così  dotto  e instancabile  illustra- 
tore. Io  Le  sono  obbligatissimo  del  suo  prezioso  dono,  come  pure  Le  sono  obbligato 
d’  aver  onorato  me,  e il  mio  opuscolo  sull’  alfabeto  greco.  — 


Nani.  Xi  V. 

A proposito  del  premio  di  cento  zecchini  accordato  al  Cav.  Vermigliali 
per  F opera  delle  Iscrizioni  Perugine.  V.  pag.  39.  *TC>.  (3) 

( Lettera  del  Gonfaloniere  di  Perugia  al  Prof.  G.  B.  Vermigliali  ) 

11  Imo  Sig.  Sig.  Pile  Colmo 

Col  vero,  ed  intimo  piacere,  che  veggonsi  rimeritati  i grandi  talenti  e gli 
utili  studi,  ha  sentito  il  Magistrato  il  Supremo  Decreto  dell’Augustissimo  N.  S. , il 
quale  nell’  alta  sua  sapienza  e giustizia  ha  deliberato  a favore  della  S.  V.  Illma  coi 
fondi  di  questa  Pontificia  Università  il  premio  di  cento  zecchini . 

La  veramente  generosa  offerta  poi  da  Lei  fatta  di  riversare  a profitto  dello 
stesso  studio  lutto  il  valore  del  dono  coll’  impiegarlo  in  acquisto  di  oggetti  archeo- 
logici per  viepiù  arricchirne  il  patrio  Museo,  ha  posto  il  colmo  al  pubblico  gradi- 
mento e riconoscenza. 
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Nel  congratularsi  che  fa  con  Lei  la  Magistratura , Le  esprime  pure  i dovuti 
rendimenti  di  grazie  , e pel  distinto  onore  che  le  molte  e dottissime  sue  fatiche 
fruttano  a questa  Città  cotanto  dal  suo  nome  illustrala  , e pel  dono  , che  con  rara 
liberalità  si  propone  di  fare  all’  Archeologico  Gabinetto. 

Mi  valgo  di  questa  nuova  occasione  ec. 

Di  V.  8.  filma 

Perugia  29  Agosto  1835 

devotiss.  obbligatiss.  servitore 
il  Gonfaloniere 
Fabrizio  Della-Penna 


JSum.  XX. 

A proposito  dell’  Indicazione  antiquaria  del  pubblico  Museo  di  Perugia . 

Y.  pag.  39.  *TC>.  (6) 


(Da  lettera  del  Canonico  Giulio  Mancini  — Città  di  Castello  31  Marzo  1830 ) 

Mi  son  veduto  favorire  dalla  gentilezza  sua  il  libretto  della  radicazione  anti- 
quaria del  Musco  Frigeriano  , ora  Comunale,  e 1’  ho  letto  con  sommo  piacere  per 
la  luce,  eh’  Ella  vi  ha  dottamente  diffusa  ; tanto  che  resta  anche  molto  istruttivo 
per  imparare  a conoscere  molti  oggetti  di  antichità,  ed  il  pregio  che  far  se  ne  deb- 
ile. Mi  permetta  però  per  carità  di  rilevarle,  che  nel  §.  5.°  N.  460.  la  memoria  è 
stata  soverchiata  dall’  amor  patrio  . Ella  ivi  dice,  che  forse  quel  Consolato  di  Col- 
lega e Prisco  , che  corrisponde  all’  anno  93  di  Cristo  è il  più  antico  tra  i doliari. 
Perchè  forse ? Nel  N.  del  4 Gennaio  4804  del  Giornale  di  Padova  illustrai  una  te- 
gola col  Consolato  di  Druso  Cesare,  e Marco  Silano  , di  cui  Ella  stessa  fece  men- 
zione nella  Classe  XIII.  N.  4.  delie  lapidi  perugine,  e pur  di  esso  parlò  il  Sig.  D. 
Pietro  De-Lama  nell’  appendice  alla  Tavola  Legislativa  ec.  Glas.  2.  N.  L pag.  64. 
Nel  medesimo  Giornale  42  Gennaio  1806  illustrai  altro  embrice  col  consolato  di  A. 
Licinio,  e 0.  Cecilio  dell’  anno  7.”  di  Cristo.  Guest  e stabiliscono  che  Cranio  Iber- 
nate, che  vi  comparisce  fabbricatore,  sinora  è irrefragabilmente  il  primo,  che  ab- 
bia segnato  il  consolato  nelle  figuline.  Monsig.  Marini  n’ebbe  il  modello  esattissimo, 
e mi  scrisse,  che  avendo  egli  alla  mano  un’  opera  sulle  figuline,  aveva  preso  1’  as- 
sunto di  mostrar  false  le  date  consolari  anteriori  a!  440,  che  egli  avea  in  un  em- 
brice, e che  essa  sarebbe  stata  molto  imperfetta  a fronte  di  dette  tegole  scoperte. 
Veda  dunque,  che  la  memoria  1’  ha  tradito,  cosa  non  difficile  a chi  ha  il  capo,  co- 
ni’Ella,  in  una  infinità  d’  erudizione  e di  letterari  lavori 
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XXVI 

Num.  XXL 


A proposito  del  desiderio  con  che  i dotti  attendeano  la  pubblicazione 
della  2.a  edizione  delle  Iscrizioni  Perugine . V.  pag.  40 . 


i. 

( Parole  di  soscrizione  al  Programma  delle  Iscrizioni  Perugine.  2.a  ediz.) 

lluic  operi  Iubens  subscribo  , idque  insigne  studiorum  Etruscorum  futurum 
adiumentum,  avidissime  exspecto  . 

Goltingae  28  Jan.  J832 

C.  0.  Miiller  Professor 
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« • 

(Da  lettera  del  Dott.  Cav.  Giovanni  Labus  — Milano  G Aprile  1833  ) 

11  comune  amico  RaoulRochette  mi  chiede,  se  avete  ultimata  la  seconda  edi- 
zione delle  vostre  Iscrizioni  Perugine  desideratissima  in  Francia  e in  Italia  . Io  gli 
ho  detto  , che  state  lavorandoci  attorno  , ma  vorrei  sapere  da  voi  a qual  punto  vi 
trovate,  per  darne  più  esatta  notizia  al  valente  Antiquario  Parigino. 


Nmn.  XXII. 

A proposito  del  generale  sistema  di  Vermiglioli  sulle  origini  e antichità  italiche. 
V.  pag.  40,  ed  ivi  “Tt>.  (»)  - pag.  58.  ‘TC>.  (0 

(Da  lettera  del  Prin.  di  Canino  Luciano  Bonaparle  — Musignano  9 Luglio  1831  ) 

Ilo  ricevuto,  stimatissimo  Sig.  Professore,  la  vostra  lettera  ù) , e 1’  illustra- 
zione di  un  vaso  dipinto  inedito  (9)  ; ho  letto  la  vostra  opera  con  1’  attenzione  , che 
richiama  da  tutti  il  vostro  nome,  ed  ho  provato  il  rammarico  di  vedere  ancora  ti- 
tubante fra  i due  campi  la  persona,  che  1’  Italia  dovrebbe  acclamare  come  il  capo 
de' difensori  deli’  antica  sua  gloria;  lasciate,  stimatissimo  Sig.  Professore,  agli  scola- 
ri mercanti  Tedeschi , che  vogliono  oscurare  il  nome  Etrusco  tutte  le  reminiscenze 
Ellene  , che  non  hanno  nulla  che  fare  con  1’  Italia  anti-greca  e anti-romana  ; sa- 
rebbe con  un  gran  piacere,  che  vi  vedrei  portare  il  vessillo  d'Italia,  e non  lasciare 
ai  Tedeschi  ultra  greci  il  vantaggio  di  potervi  citare  come  fautore  dei  loro  sogni . 


(1)  Intender  debbe  di  una  delle  due  lettere,  che  il  Prof  Vermiglioli  indirizzava  al  dottissimo  Prof.  Gerhard 
sovra  uno  specchio  etrusco  del  nostro  Museo  con  Ercole  e Fileo  (Bull.  Inst.  1830,  pag.  165 j,  e sovra  le  nuove 
scoperte  di  etruschi  monumenti  avvenute  nelle  vicinanze  di  Perugia  (Bull.  Inst.  1831  , pag.  9 ) . 

(2)  Cioè  il  vaso  del  nostro  Museo  con  rappresentanza  che  il  Vermiglioli  credea  relativa  al  mito  e alle  nozze 
di  Admeto  e di  Alceste  ; e il  Zannoni  e il  Gerhard  alla  storia  di  Meleagro.  Di  esso  si  fa  menzione  in  questo  libro 
a pag.  44,  45  , ed  ivi  nota  (1)  . 
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Num.  XXIII. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  ( 2.a  ediz.  ).  V.  pag.  41. 

4. 


( I)a  le  Itera  del  Doti.  G.  Labus  — Milano  28  Gennaio  1834  ) 


Quale  emporio  di  erudizione  etnisca  non  avete  mai  versato  in  questo  libro 
degno  veramente  di  voi?  Io  l’ho  letto  e riletto  con  diletto  e profitto,  e aspetto 
il  secondo  volume  per  giovarmene  nella  illustrazione  dei  marmi  Bresciani,  Trie- 
stini e Trentini,  che  mi  sono  stati  accollati.  Tibi  gratulor,  miliigaudeo,  e vorrei 
che  i colleghi  dell’  arte  nostra  fossero  tutti  attivi  e operosi  come  voi , che  dir 
potremmo  con  verità  = Negl’  italici  petti,  l’antico  valor  non  è ancor  morto.  = 

2. 

( Da  altra  lettera  del  Doti.  Labus  — Milano  29  Settembre  1834  ) 


RaoulRochette  ha  ricevuto  le  vostre  Iscrizioni  Perugine , e mi  ha  detto  di 
ringraziarvi  in  suo  nome,  riserbandosi  di  farlo  pubblicamente  allorché  riceverà  il 
volume  secondo.  Mi  ha  detto  che  ne  scriverà  un  articolo  nel  Giornale  dell’ Inst. 

Ben  faceste  a mandargli  per  la  posta  la  descrizione  del  Museo  di  Perugia  . 
Egli  desiderava  assaissimo  di  vederla. 

Non  so  se  abbiate  veduto  i suoi  Monumenti  Inediti  etruschi,  greci  e romani. 
L’opera  è in  gran  foglio,  eruditissima,  e piena  d’  ingegnosissime  osservazioni. 
Non  costa  che  400  franchi  il  volume,  e ne  vale  assai  di  più. 

Quando  abbiate  scritto  il  secondo  tomo  delle  Iscrizioni  Perugine,  non  manca- 
te di  mandarmelo  subito.  Desidero  d’  averlo  per  giovarmene  con  vostro  plauso, 
come  ben  meritate  per  tanti  titoli,  fermo  sostegno  essendo  voi  degli  studi  e del- 
l’arte nostra  in  Italia 


Num.  XXIV. 

A proposito  del  desiderio  con  cui  attendeansi  le  sue  Iscrizioni  ( 2.a  ediz.  ) , 
come  al  Anni.  XXI.  di  questa  App.  V.  pag.  xxvi. 

Qualche  cosa  sui  Marmi  Bresciani. 

( Da  lettera  del  Doli.  G.  Labus  — 16  Dicembre  1833  ) 

Il  Bull,  di  corr.  Arch.  annunzia  il  vostro  secondo  volume,  ed  io  ne  devo  es- 
ser privo  ancora?  Io  che  vi  amo  tanto,  e che  profitto  delle  vostre  dottrine,  io, 
a cui  lo  avete  promesso,  accertandomi  che  sarei  de’  primi  ad  averlo?  Quest’ è 
una  crudeltà,  e ve  ne  dò  carico  e vi  dichiaro  aperta  guerra.  Se  la  stagione  non 
fosse  sì  cruda,  e non  mi  facesser  paura  i ghiacci  c la  neve,  verrei  espressamen- 
te a Perugia  per  isfidarvi  a duello  ali’  ultimo  sangue.  Se  vi  è quindi  cara  la  vita, 
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fate  che  vengami  sollecitamente , avendone  estremo  bisogno  per  i Marmi  Bre- 
sciani, ai  quali  devo  por  mano  il  primo  dell’anno  prossimo.  Quegli  Ateneisli,  di 
concerto  coll’Amministrazione  Comunale,  si  sono  oramai  determinati  di  pubblica- 
re il  Museo:  l’opera  sarà  impressa  con  molta  decenza:  i rami  e i caratteri  e la 
carta  saranno  eleganti:  come  sia  poi  per  esserne  la  esposizione,  a voi  sarà  il  giu- 
dicarne, quando  vi  verrà  in  mano.  Io  ci  metterò  tutta  la  maggior  possibile  dili- 
genza, ma  non  ho  nè  la  vostra  erudizione,  nè  la  suppellettile  di  libri  e di  opu- 
scoli, onde  siete  sì  dovizioso.  E chi  sa  che  prima  di  pubblicar  1’  opera  non  fac- 
cia una  corsa  a S.  Marino,  a Perugia,  a Roma  e a Yelletri  per  udire  il  parere 
de’ miei  carissimi  amici? 

Addio,  dolcissimo  Vermiglioli.  Annuncio,  che  anche  Raoul-Rochette,  e 1’  0- 
relli  desiderano  le  vostre  Iscrizioni.  Addio;  buon  dì,  buone  feste,  buon  anno, 
e cent’ altri. 


Num.  XXV. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  ( 2.a  cdiz.  ).  Y.  pag.  AI. 

(Da  lettera  del  Dott.  Labus  — Milano  7 Marzo  183G ) 

Pochi  giorni  dopo  scrittavi  la  mia  del  16  Dicembre  mi  giunse  il  secondo  vo- 
lume delle  Iscrizioni  Perugine,  che  ho  letto  subito  con  profitto  e piacere  non  lie- 
ve. Yi  ringrazio  della  benevolenza,  che  mi  dimostrate  anche  in  pubblico,  avvalo- 
rando coll' autorevole  vostro  suffragio  le  mie  opinioni,  e dell’  aiuto  che  recate  ai 
nostri  studi  colle  vostre  dottissime  produzioni.  Iddio  vi  conservi  all’ onor  delle  let- 
tere e dell*  Italia,  che  vi  risguarda  come  un  campione  della  moderna  Archeologia . 
Raoul-Rochette  ha  ricevuto  il  vostro  libro,  e ne  è rimasto  soddisfattissimo.  Credo 
abbialo  avuto  anche  Aldini  a Pavia,  e Cazzerà  a Torino. 

Ebbi  da  Roma  l’opera  del  Kellermann,  dotta  veramente,  e accuratissima,  e 
condotta  con  infinita  pazienza,  secondo  il  costume  tedesco.  Mi  sono  però  avvedu- 
to, averci  avuto  gran  parte  il  Rorghesi,  a cui  è dedicata,  e meritamente  quali- 
ficandolo precettore 


())  Cf.  App.  N.  XXIII.  2.,  XXV.  e XXIX. 


XXIX 


Num.  XXVI. 

Del  sistema  di  Vermigliali  in  generale , ed  a proposito  delle  Iscrizioni  Perugine 

( 2.a  ediz.  ).  V.  pag.  40  - 41  - 42  . 

\. 


( Da  lettera  di  Clem.  Cardinali  — Vellelri  13  Novembre  1853  ) 

Aspetto  con  ansietà  la  ristampa  delle  Iscrizioni  Perugine . Voi  le 

avrete  così  arricchite,  che  potrà  dirsi  un  libro  nuovo  . . . . D’  altronde  mi  va- 
do lusingando,  che  la  scuola  dei  novatori  trovi  in  Italia  un  argine,  e lo  trovi  in 
voi,  in  Labus,  in  uomini  in  fine  di  simil  fatta:  io  leggendo  gli  articoli  dell’ Amati 
sui  Vasi  Caniniani,  era  preso  da  compassione  per  lui:  sognare,  quando  se  ne  può 
far  senza:  ingolfarsi  nel  buio  dopo  le  opere  di  Lanzi,  e di  Vermigliali;  cercare 
altra  via,  quando  una  ve  ne  ha  aperta  e piana,  queste  sono  aberrazioni  umane, 
che  meritano  compassione.  Vedo  però  la  necessità  di  rispondere;  ma  poco  e be- 
ne: perchè  chi  ha  studiato  già  conosce,  chi  va  studiando  basta  che  gli  venga  in- 
dicata la  via  per  farlo  bene.  E niuno  in  Italia  può  rispondere  in  Etruscheria  me- 
glio di  voi.  . . . 


2. 


( Da  altra  lettera  di  C.  Cardinali  — Vellctri  6 Dicembre  1833  ) 

Ebbi,  son  già  alcuni  giorni , il  primo  volume  delle  Iscrizioni  Perugine:  lo  ebbi, 
e mi  servì  di  bella  istruzione:  son  tante  le  utili  cose,  di  cui  1’  avete  arricchito, 
che  può  quasi  chiamarsi  un’  opera  nuova . 

Mi  rallegro  con  voi,  e molto  più  con  1’  Italia  : perchè  veggo,  che  la  buona 
via  non  solo  si  calca  con  profitto,  ma  si  difende  dai  tentamenti  dei  novatori:  fra 
i quali  se  mi  duole  che  ve  ne  siano  a Milano,  a Firenze,  altrove,  assai  più  mi 
duole,  che  se  ne  vogliano  introdurre  in  Roma,  prendendo  per  antesignano  V A- 
mati,  la  cui  dottrina  io  non  porrò  in  dubbio,  come  non  pongo  in  dubbio  la  sua 
burbanza,  ed  i modi  più  che  da  Dittatore,  che  prender  vorrebbe  negli  studi  nostri. 
Per  la  epigrafia  egli  si  crede  unico,  inarrivabile,  e non  ha  arrossito  nello  stam- 
pare d’  essere  1’  emulo  del  sommo  Marini . Il  poveretto  mi  fa  veramente  pietà  . 
Continuate,  mio  carissimo,  continuate  a ribattere  i novatori  , e ne  otterrete  le 
lodi  di  qualunque  ama  il  buono,  il  giusto,  il  vero.  . . . 
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Num.  XXVII. 

A proposilo  delle  Iscrizioni  Perugine  ( 2.a  cdiz.  - 2.°  voi.)-  V.  pag.  4i . 

( Da  altra  lettera  di  Cl.  Cardinali  — Velletri  4 Agosto  1835  ) 


Cosa  dovrei  dirle  del  secondo  volume  delle  sue  Iscrizioni  patrie  , e dell’  0- 
puscolo  relativo  agli  autografi  di  Pietro  Perugino  ? 6)  Non  è questa  la  prima  , e 
mi  lusingo  non  sarà  l’ultima  mia  lettera  piena  di  sinceri  ringraziamenti.  Per  pro- 
varle che  io  ho  letto  il  dotto  suo  lavoro  mi  prendo  la  libertà  di  notar  qui  appres- 
so alcune  cose  intorno  ad  esso. 

P.  3C0,  verso  la  fine.  Pormi  che  il  legato  sia  un  A.  Platorio  nipote,  di  cui 
una  bella  lapide  pubblicò  il  Labus  . 

P.  364,  Un.  3.  Può  bene  stare  che  due  fossero  i dedicatori,  e nulla  man- 
chi nel  marmo. 

P.  396,  lin.  6.  Nella  litura  del  marmo  credo  vi  fosse  scritto  il  nome  di  Ca- 
racalla  con  tutti  i suoi  titoli,  ultimo  dei  quali  il  Proconsolato;  d’altronde  sembra 
che  non  sarebbe  quello  stato  il  luogo  adatto  per  notarvi  i Consoli  . 

P.  428,  lin.  4.  Panni  che  il  Console  Pomponio  non  si  dicesse  Grecino  : co- 
sì fu  cognominato  il  fratello  , che  tenne  i fasci  come  surrogato  l’ anno  innanzi  • 

P.  428,  lin.  penult.  È certo  un  errore  tipografico  Vitellio  invece  di  Visellio. 

P.  434,  VERI  anae.  Io  piuttosto  leggerei  nel  marmo  7 ( Centuria  ) Veri.  Ma 
cosa  son  mai  questi  nei,  e forse  altri  pochissimi  in  un’  opera  , dove  veramente 
pierà  nitenl?  Continui  Ella  per  l’onor  suo,  e di  tutta  Italia  a tener  mano  ferma 
in  questi  studi  , nei  quali  coi  Labus , coi  Borghesi  , e con  altri  pochissimi  tiene 
il  primo  posto .... 

Num.  XXVIII. 

A proposilo  delle  Iscrizioni  Perugine  ( 2.a  ediz.  ) . V.  pag.  41.  T&.  (1 2) 

( Da  lettera  del  Cav.  F.  M.  Avellino  — Napoli  8 Luglio  1834  ) 

Aveva  già  ricevuto  il  primo  volume  delle  di  Lei  Iscrizioni  Perugine  ristam- 
pato con  copia  di  scelta  erudizione,  quando  questo  nostro  eh.  Sig.  Marchese  di 
Villarosa  mi  passò  anche  la  sua  favoritissima  lettera  del  44  Maggio  ultimo  . Tut- 
to il  libro  ho  letto  con  ansietà,  e colla  penna  alla  mano,  notando  i tanti  belli  in- 
segnamenti, di  cui  si  può  far  sempre  ampio  tesoro  nei  suoi  scritti.  Avrei  potu- 
to insuperbirmi,  vedendo  il  mio  nome  da  Lei  citato  con  amorevolezza:  ma  que- 
sta sua  parziale  condiscendenza  verso  di  me  è ad  attribuire  alla  sola  bontà  sua  , 
non  a mio  merito,  e glie  ne  rendo  appunto  perciò  grazie  di  vero  cuore.  Non  so 
offerirle  in  contracambio,  che  l’umile  e devota  servitù  mia,  ed  il  secondo  volume 


(1)  Di  questo  opuscolo  si  fa  speciale  menzione  in  un  luogo  opportuno  del  discorso,  a cui  la  presente  App. 

si  ricongiunge  . 
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de’  miei  opuscoli  ultimamente  pubblicato  . Se  altri  miei  lavori  vedranno  la  luce 
in  quest’  anno,  come  spero,  glie  ne  farò  subito  omaggio  come  a maestro,  e ad 
amico  incomparabile  .... 


JSum.  XXIX. 

A proposito  dell’  opera  medesima . V.  pag.  41 . fTC>.  w 

1. 

Illustriss.  Sig.  Cav.  e Professore  (t) 

Col  maggior  piacere  ho  ricevuto  la  di  Lei  riverita  lettera.  Peccato  che  sia 
così  difficile  la  corrispondenza  fra  Filologi,  ed  Archeologi  Italiani,  e Tedeschi!  Ci 
gioveremmo  vicendevolmente  al  pari  e moltissimo. 

IVeI  comporre  il  mio  compendio  d’  Iscrizioni  latine,  io  feci  ricerca  quanto  mi 
fu  possibile,  delle  moderne  opere  epigrafiche  italiane,  e fra  quelle  che  mi  capita- 
rono, ben  presto  distinsi  le  sue  come  profonde,  esattissime,  ben  pensate  in  ogni 
riguardo.  Sommamente  mi  piacque  la  di  Lei  Archeologia,  ed  assai  ne  imparai. 
In  tale  lontananza  quante  fatiche  comuni,  quali  studi  egualmente  penosi,  ed  egual- 
mente compensanti  le  vigilie  e le  pene  ! 

Non  giudichi  troppo  severamente  del  mio  lavoro  W . Per  moltissime  cose  ci 
vorrebbe  1’ autopsia.  Ma  però  ho  avuto  la  consolazione  di  vedere,  che  anche  fra 
i miei  connazionali,  che  aveano  quasi  abbandonato  questo  ramo,  si  è di  bel  nuo- 
vo ridestato  il  genio  per  lo  studio  delle  iscrizioni , per  cui  settant’  anni  sono 
tanto  fece  il  non  mai  abbastanza  lodato  Ilagembuchio . Spero,  che  Ella  pure  avrà 
riconosciuto  con  qual  religione  mi  sono  servito  delle  di  lui  schede.  Lo  stimo,  lo 
ammiro,  e mi  pregio  soltanto  di  questo,  di  aver  reso  fra  di  noi  più  facile,  più 
utile  per  le  antichità  Romane  lo  studio  di  questo  ramo  particolare  . 

Giunto  all’  età  di  48  anni  dedicherò  il  rimanente  della  breve  mia  esistenza  parti- 
colarmente a Cicerone,  preparandone  una  seconda  edizione  più  perfetta,  ed  esatta. 

Quanto  mi  piacerebbe  di  vedere  per  la  seconda  volta  la  bella  Italia  , ed  il 
vivere  fra  voialtri  Filologi  Italiani  ! ma  ... 

Ella  viva  felicemente  in  questi  bellissimi  nostri  studi  comuni , e stia  sempre 
certissima  della  sincera  stima  onde  sono 

il  di  Lei  riveritissimo 
Gio.  Gaspare  Orelli 
Prof,  dell’ Università  di  Zurigo 


(1)  È troppo  il  rispetto  e la  venerazione  che  merita  il  nome  di  Orelli , perchè  io  potessi  trattenermi  dal  far 
conto,  in  questa  pubblicazione,  delle  linee  scritte  di  sua  mano,  e dirette  al  nostro  archeologo,  che  se  ne  teneva 
a buou  diritto  grandemente  onorato  . — Avverto  che  questa  lettera  è mancante  nell’  originale  del  nome  del  luogo 
donde  è scritta,  e della  data. 

(2)  Inscfiptiones  latinae  s elee.  etc.  — Zurigo,  1828. 
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Stimatissimo  Amico 

Per  un  mirabile  accidente  ricevei  1’  altro  ieri le  Iscrizioni 

Perugine  (ed.  2.'1  ) , Sepolcro  dei  Volunni,  Cento  lettere  — in  ottimo  stato. 


Due  giorni  dopo  mi  pervenne  la  pregiatissima  sua  del  26  Dicemb.  1843. 

Così  tra  noi  si  è stabilita  una  perpetua  unione,  che  non  si  romperà,  se  non 
colla  morte  dell’  uno,  o dell’  altro. 

10  lavoro  incessantemente  al  supplimento  delle  mie  Iscrizioni  latine  , e sa- 
prà credere  V.  S.,  che  non  mi  scorderò  delle  di  Lei  fatiche  nuove  . 

Sommamente  mi  congratulo  con  Lei,  che  abbia  nei  fondi  della  sua  famiglia, 
ossia  ne’  suoi,  ritrovate  tante  iscrizioni  : per  me  vorrei,  che  ce  ne  fossero  an- 
che alcune  latine  . 

11  Sig.  Prof.  Baiter , mio  intimo  amico,  anch’  esso  Le  rende  distintissime 
grazie  della  memoria  , che  Ella  gli  serba  , e siccome  egli  nel  mese  di  Maggio 
venturo  si  propone  di  ritornare  a Firenze  per  paragonare  nuovamente  i rinoma- 
ti due  Codici  Medicei  di  Tacito  ( del  quale  autore  noi  ambedue  ci  proponiamo 
di  accudire  ad  una  nuova  edizione  veramente  critica  , che  io  accompagnerò  di 
un  breve  commentario  storico),  così,  se  mai  sarà  possibile,  recherassi  a Perugia 
per  vedere  V.  S.  ; se  non  gli  sarà  possibile,  farà  in  ogni  caso  pervenire  a Y.  S. 
la  seconda  edizione  del  mio  Orazio.  Editio  major  O. 

Zurigo  31  Dicembre  1843. 


Il  suo  per  sempre 
Gio.  Gaspare  Orelli 


JSum.  XXX. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  (2aediz. ).  V.  pag.  41  - 57 . 37).  (o  e 74. 

( Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  — Badia  Fiesolana  H Settembre  1855  ) 

A buona  ragione  il  Papa  vi  è stato  generoso,  come  sento,  per  le  vostre 
Iscrizioni  Perugine  , giacche  pochi  altri  libri  per  la  profondità  dello  studio  han- 
no il  merito  , che  può  vantar  questo  vostro  . Io  già  lo  conosceva  per  la  prima 
edizione  , che  ne  faceste  , e trovo  questo  anche  più  interessante  per  certi  ritoc- 
chi , che  lo  rendono  sempre  più  caro  agli  eruditi  . Peraltro  era  assai  bello  nel- 
la prima  edizione  quel  discorso  preliminare  sulla  storia  degli  Etruschi  da  voi  tra- 
lasciato in  questa  seconda  edizione  , ove  poteva  pure  aver  luogo  , ed  oh  ! quanto 
avrei  avuto  piacere  di  vedervi  in  lizza  con  gli  scritti  della  Corrispondenza  Archeo- 
logica, giacche  prevedo,  che  riposando  voi  nei  vostri  allori,  come  è ormai  tem- 
po, per  le  vostre  sì  moltiplicate  fatiche,  sarà  ceduto  il  campo  tutto  ai  Tedeschi 
senza  nessun  Italiano , che  vi  rimpiazzi .... 


(1)  Su  di  essa  V.  Giorn.  Scient.  Lct.  di  Perugia  , Lug.  Ag.  Set.  J844,  pag.  278, 
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X uni.  XXXI. 

Sul  vaso  del  Museo  di  Perugia,  donalo  dalla  Conlessa  Menicoisi. pag.  44  e 45.  ‘K>.  (*) 

( Da  lettera  di  Clemente  Cardinali  — Velletri  2 Luglio  1851  ) 

Yi  sono  debitore  di  due  risposte , anzi  meglio  di  due  ringraziamenti  ; dico 
della  lettera  inserita  fra  le  lettere  di  etnisca  erudizione  , c della  bellissima  spie- 
gazione del  vaso  rappresentante  in  pittura  le  Erogamie  di  Admeto  e d’ Alceste  : 
quanto  più  leggo  questa  seconda  , sempre  più  mi  persuado  della  verità  della  in- 
terpetrazione , e mi  confermo  nel  parere  di  ritenervi  sommo  maestro  nelle  co- 
se etnische 


Nani.  XXX IL 

A proposito  del  sistema  di  Vermigliali  in  genere.  V.  pag.  47.  ‘Tt>.  (0 

( Da  lettera  di  Cl.  Cardinali  — Velletri  3 Ottobre  1826  ) 

. . . .Ma  non  tralasci  però  lo  studio  delle  cose  etnische,  nelle  quali  Ella  da 
gran  tempo  siede  principe  in  Italia  : e veda  come  il  Ciampi  nell’  Antologia  di  Fi- 
renze ù)  vorrebbe,  a ciò  che  ricordo  , far  quasi  tornare  in  vita  il  sistema  del 
Bardetti.  Vero  è,  che  il  sistema  del  Lanzi  e suo,  è basato  solidamente,  e non 
valgono  pochi  cenni  ad  atterrarlo  ; ma  vero  è pure  , che  spesse  volle  la  novità, 
o per  dir  meglio  la  vecchiaia  ringiovinita,  può  indurre  in  errore  più  d’  uno.  E 
lino  a che  viva  il  Vermiglioli  ( e vivrà  come  io  desidero  lungamente  ) non  può 
impunemente  scriversi  di  cose  etnische  , contrariando  il  Lanzi  W . 


Num.  XXXIII. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine,  del  sistema  Lanziano , 
e in  genere  delle  origini  Italiche.  V.  pag.  47.  tY£>.  (*) 

(Da  lettera  del  Cav.  Sci.  Ciampi  (5)  — Firenze  12  Febbra:o  1834 ) 

Ho  letto  il  primo  tomo  della  sua  nuova  e bella  edizione  delle  Iscrizioni 
Etnische , arricchita  di  nuovi  documenti,  e di  eruditissime  illustrazioni.  Ho 

(1)  1824.  pag.  23.  e 1825.  a proposito  delle  Congetture  sulla  grande  iscrizione  etrusco  del  nostro  Museo, 
esposte  da  Vermiglioli  . 

(2)  Cf.  Memorie  romane  di  antichità  e belle  arti , 1825.  II.  pag.  526,  e Cf.  qui  App.  N.  XXVI.  1—  2 . 

(3)  Pur  troppo  1’  Italia  rimpiange  ora  fra  le  tante  altre  sventure  di  simil  genere  anche  la  perdita  di  questo 

dottissimo  scrittore  avvenuta  per  morte  negli  anni  testé  decorsi,  e per  l' interesse  che  seppe  destare  con  le  sue  ope- 
re ricche  di  critica  e di  erudizione,  ardentemente  ne  attendono  i suoi  concittadini  la  narrazione  della  vita,  e la 

esposizione  degli  studi  dall’erudito  ed  elegante  scrittore  Prof.  F.  L.  Polidori  , che,  amico  dell'  estinto,  da  qualche 
tempo  volge  mente  con  amore  a questo  lavoro  utilissimo.  Da  lui  ben  sapremo,  fra  le  altre  particolarità,  quel  che 
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veduto  pure  il  conto,  che  Ella  fa  del  mio  lavoro  sopra  Pausania,  il  che  venendo 
da  persona  dottissima  e sincera  , mi  fa  sperare  , che  in  generale  non  sia  stato 
tempo  totalmente  perduto  , sebbene  mi  riconosca  troppo  audace  per  essermi  in- 
golfato in  una  impresa  così  vasta,  e piena  di  tante  mie  particolari  opinioni,  le 
quali  escludono  , o si  oppongono  a quelle  di  chi  mi  ha  preceduto  . Il  bisogno 
di  richiamare  ad  esame  gran  parte  del  fatto  , e detto  sino  ad  ora  intorno  a 
quell’  importantissimo  Autore  , specialmente  nelle  traduzioni  italiane  e francesi  , 
sarà  stato  da  me  assai  convincentemente  mostrato,  ma  pel  resto  ognuno  dal  can  • 
to  suo  cura  si  prenda  di  racconciare  il  malfatto,  come  giudica  meglio  . 

Y.  S.  ha  dato  peso  a quella  frase  di  gregge  Lanzi  ano  ; io  volli  intendere 
de’ molli,  che  nel  tempo  decorso  seguitavano  ciecamente  il  sistema  del  Lanzi  sen- 
za saperne  il  perchè,  privi  di  capacità  per  intenderlo,  di  dottrina  per  appoggiar- 
lo , e molto  meno  per  confermarlo  , che  non  voleano  udire  verbo  di  dubbio  , o 
dissenso  d’  altrui  , che  non  conosceano  dove  il  Lanzi  avesse  ragione  , e fino  a 
dove.  Questo  gregge  ora  non  esiste  più  per  altre  cause,  ma  specialmente  per- 
chè non  c’  è più  il  caporione  delle  ciancie  , colle  quali  egli  pretendeva  di  mo- 
strarsi Lanziano,  ed  anche  più  col  patrocinio,  e coll’autorità  che  colle  ragioni  ù). 
Ma  quei  che  capivano  e stimavano  il  Lanzi  in  (pianto  valea,  lo  stimano  tuttavia; 
alcuni  , ed  allora  , ed  ora  desideravano  e desiderano  , che  si  fosse  unito  al  mol- 
to sapere  suo  un  corredo  più  vasto  d’  erudizione  concernente  la  notizia  maggio- 
re , o minore  dei  linguaggi  di  nazioni  antiche  e moderne  , mescolati  con  anti- 
chissimi linguaggi  di  popoli  asiatici . Per  ciò  fare  non  bastano  i confronti  fra  il 
greco,  il  latino,  1’  italiano,  ed  i pochi  avanzi  più  della  scrittura,  che  della  lin- 
gua Etrusca  ; bisogna  cercare  perchè  Erodoto  dicesse  , che  I’  antichissima  lingua 
Greca  era  stata  mutata  da  popoli  stranieri;  quali  fossero  questi  popoli,  o più  pro- 
babilmente potessero  essere  stati  ; perchè  , e di  chi  specialmente  dicesse  Cicero- 
ne : forum  barbare  strepit:  se  de1  popoli  stessi  italiani,  che  concorrevano  a Roma  , 
e de’ vicini  all’Italia,  come  gl’ Illirici , i Dalmati,  i Veneti,  dove  già  si  estesero 
anche  gli  Etruschi , in  guisa  che  dal  Cranio  , anzi  dai  confini  dell’  Asia  per  la 
Sarmazia  sino  al  Danubio,  alla  Moravia,  al  Cranio,  all’  Illirio  , alla  Dalmazia, 
alla  Venezia,  all’  Etruria  si  parlassero  dialetti  di  lingue  mescolate  più  o meno 
di  quelle  dell’Asia  Minore,  della  Tracia,  della  Samotracia,  in  modo  che  questi 


concerne  eziandio  il  suo  soggiorno  in  Varsavia  , ove  sostenne  incarico  d’insegnamento,  e donde  in  proposito  ap- 
punto di  esso  soggiorno  l’odo  uscire  col  Vermiglioli  in  queste  seutenze  : • . . . . Continuo  a goder  buona  salute, 
e per  1’  interesse  ed  onore  non  ho  da  rammaricarmi  . Il  solo  rincrescimento,  che  provo,  si  è chequi  non  è teatro 
per  i letterati.  In  mezzo  alle  grandi  spese,  che  il  governo  fa,  poco  si  conclude  ; e la  vicina  Germania  sparge  qui 
una  nebbia,  che  offusca  l’aria,  e impedisce  che  il  terreno  produca  il  frutto  corrispondente.  Le  muse  italiane  vi 
sono  poco  meno  che  ignote  presso  la  generazione,  che  vien  su  . Le  belle  arti,  1’  antiquaria,  ed  in  genere  il  buon 
gusto,  son  cose  che  non  si  conoscono  che  di  nome  appena  . Regnano  in  alto  grado  la  presunzione,  specialmente 
nei  letterati  tedeschi,  che  qui  si  trovano,  ed  il  dispregio  per  tutto  ciò  che  non  è nazionale  . Quando  la  Polonia 
era  più  rozza,  e meno  infarinata  d’  una  scienza  superficiale,  avea  più  deferenza  e piu  stima  dei  forestieri  , ed  in 
specie  degl’italiani  ; ora  col  soggiorno  qui  fatto  dai  tedeschi  e dai  francesi,  ha  perduto  l’antico  carattere  senza 
averne  più  alcuno,  ed  ha  preso  un  tuono  di  livello  con  le  nazioni  culte  a segno  che  come  le  uguaglia  nel  vestiario 
e nel  lusso,  crede  di  esser  già  al  pari,  anzi  di  superarle  ancora  nel  sapere  . Eccovi  fatto  il  carattere  morale  del 
paese  . Lo  stato  militare,  che  qui  dimora,  è un’  altra  ragione  per  la  quale  poco  posson  qui  trionfare  gli  studi  . » 
(Da  let.  di  Varsavia  de  Idi  8 Dee.  1S19)  . 

(t)  Queste  parole  son  rivolte  all’illustre  Zannoni,  con  cui  i dotti  sanno  essere  state  vigenti  per  parte  di  Ciana- 
pi  lunghe  gare  e nìmicizie  . 
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strepili  di  voci  barbare  non  fossero  già  le  sole  voci  galliche  e teutoniche,  ma  quel- 
le dei  popoli  italiani  settentrionali,  e dei  confinanti , degli  Etruschi  , dei  Lazia- 
li ; voci  rimaste  da  tempi  antichissimi  tra  i popoli  che  in  lume  urbani  ( Romani  ) 
confluxerunt , e che  i Romani  dotti  esclusero  per  la  massima  parte  dall’  uso  di 

quella  lingua  , che  chiamossi  Romana  , poiché  fuori  delle  mura  di  Roma  non  si 

parlava  , e che  era  propria  non  dei  rustici , non  dei  servi  ( mancipio,  ) , non  di 

tutti  gli  abitanti  in  Roma  , ma  del  solo  popolo  Romano  , che  stava  in  Roma  . 

Ora  : qual  meraviglia  che  voci  di  lingue  asiatiche  sparse  per  tutta  Italia  si  tro- 
vassero anche  nell’ etrusco  (d’origine  asiatica),  nel  latino,  ne’ dialetti , e nelle 
lingue  dei  popoli  italiani  ? Inoltre  bisogna  cercare  chi  fossero  quei  Eelasghi,  cer- 
tamente popoli  asiatici  , che  invasero  Grecia  , ed  Italia  , d’  origine  ignota  , e di 
tempi  antichissimi  , che  i greci  scrittori  rammentano  con  tanta  incertezza  , va- 
rietà e contraddizione  Non  bisogna  ignorare,  che  oltre  ad  innumerabili  voci 
greche  quasi  letteralmente  comuni  a’  dialetti  slavi , moltissimi  nomi  de’  luoghi , 
che  furono  il  teatro  delle  scene  Omeriche  nella  Iliade  , e nella  Odissea  rappre- 
sentate, aveano  allora,  ed  in  parte  hanno  tuttavia  nomi  corrispondenti  a dialetti 
slavi , ed  in  Italia  stessa  si  trovano  città  , castelli , monti , fiumi  sino  da  tempi 
Greci  e Romani  chiamati  con  nomi  della  medesima  derivazione  . Se  tutto  ciò  ò 
vero  , come  è verissimo  , ed  è solo  incredibile  a chi  non  ha  la  minima  idea  di 
quelle  lingue , e neppure  di  quel  che  dottissimi  Archeologi  antichi  e moderni 
hanno  scritto  , come  si  può  escludere  la  mescolanza  di  molte  voci  di  linguaggi  e 
dialetti  oggi  detti  Sarmatici  e Slavi  in  generale,  e specificamente  russo,  polac- 
co, moravo,  boemo,  craniolino,  illirico,  dalmatico  ec.  , che  l’origine  ripetono 
dall’  Asia  Minore  , dalla  Tracia  , dalla  Samotracia  , fino  dai  tempi  della  Guerra 
Troiana?  W Come  si  può  escludere,  io  dissi,  che  in  tutti  i linguaggi  italiani  an- 
tichi , e nei  moderni  ancora  se  ne  trovino  delle  reliquie  , e più  di  tutti  ne  fos- 
sero nell’  etnisca  lingua  parlata  da  gente  di  origine  asiatica  , Lidi  o Tirreni  che 
fossero  ? t3) 

Da  tutta  questa  dicerìa  può  rilevare,  che  Tesser  io  prevenuto  di  questa 
opinione  , non  è cosa  da  farne  meraviglia  , come  pure  dal  già  detto  Y.  S.  chia- 
rissima si  sarà  persuasa  , che  Ella  non  apparteneva  al  gregge  Lanziano  , imper- 
ciocché non  ricusa  di  adottare  quanto  le  sembra  ragionevole  nelle  opinioni  al- 
trui , sebbene  non  consuoni  totalmente  al  detto  del  Lanzi  ; e perché  Ella  non  fa 
come  quei,  che  erano  di  quel  gregge,  de' quali  si  potea  dire,  che  faceano  quello 
che  gli  altri  fanno,  e lo  perché  non  sanno.  V.  S.  non  ha  fatto  e non  fa  chiac- 
chiere, non  ha  pescato  nei  mss.  Lanziani,  finiti  i quali  finì  tutta  la  scienza,  ma 
bensì  profittando  dottamente  , ed  onestamente  delle  fatiche  pubblicate  da  altri,  ha 
dato  al  pubblico  quei  che  egli  non  aveva  o non  sapea  , e con  scambievole  coo- 
perazione ha  promosso  la  ricerca  del  vero  . 


(n  Cf.  Calunnia,  volgarizzato  e dichiarato  con  nols  cc. 

(2)  Cf.  l’nusania  ec.  . . . T.  VI.  pag.  500.  Nota  (I)  . 

(3)  Cf.  Inghirami,  Mon.  Etr.  Serie  II.  4 G8 . 


da  S.  Ciampi  . T.  III.  308  , 309 
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A proposilo  delle  Congetture  di  Vermigliali  sulla  grande  Epigrafe  Perugina , 
e de’  vari  modi  tenuti  nell’  illustrarla.  V.  pag.  47  - 48. 

4. 

( Da  lettera  del  Cav.  Vincenzo  Campanari  — Toscanella  !5  Giugno  1823 ) 

Quando  scrissi  dell’  Urna  Toscanica  io  conoscevo  la  grande  Iscrizione  Pe- 
rugina, siccome  Ella  avvisa  dall’ apografo  pubblicatone  in  foglio  volante  nel  4823: 
non  sapeva  del  dotto  di  Lei  commento  pubblicato  nel  decorso  anno.  Non  appena 
udii  di  questo  , me  lo  procurai  , e lessi  e studiai  attentamente,  dilettandomi  di 
quelle  sue  profonde  ricerche  , e della  esquisita  erudizione  , di  che  le  aveva  illu- 
strate. Con  tutto  ciò  io  non  restava  persuaso  di  molte  cose,  per  quanta  proba- 
bilità avessero  acquistata  fra  le  sue  mani , e parevami , che  P argomento  della 
Lapide  fosse  altra  cosa  . E perchè  Ella  il  concedeva  con  modestia  pari  alla  dot- 
trina , ed  anzi  eccitava  , ed  invitava  gli  studiosi  delle  cose  etnische  a proporre 
i loro  pensamenti  su  quel  nobilissimo  ed  unico  monumento,  io  fui  ardito  di  pro- 
pormi un  sistema  diverso  dal  suo  per  interpetrarlo  pressoché  intieramente , ec- 
cetto alcuni  gruppi  veramente  inestricabili  qua  e là  sparsi  nel  corpo  della  Iscri- 
zione . Ed  era  in  punto  di  trattare  questa  materia  distesamente,  e pubblicare  il 
mio  lavoro  qualunque  si  fosse  , di  Lei  parlando  sempre  con  quella  stima  altissi- 
ma , che  le  professava,  e per  questa,  e per  altre  sue  dottissime  opere:  nè  altra 
cosa  tanto  mi  pesava,  quanto  il  dovere,  a mio  giudizio,  dissentire  dal  più  insi- 
gne Etruscista  , che  oggi  abbiasi  1’  Italia  . Ormai  però  il  suo  gentilissimo  foglio 
dell’  44  corrente  induce  una  conversione  di  cose  , e mi  obbliga  d’  indirizzare  ed 
intitolare  a Lei  medesima  le  mie  osservazioni  sopra  quella  Lapide  , ed  il  di  Lei 
commento  : nel  che  io  spero  , che  se  non  potrò  gareggiare  con  Lei  in  dottrina 
( e pazzo  sarei  se  ciò  presumessi  ) non  Le  cederò  certamente  in  urbanità  e de- 
licatezza di  modi  per  quanto  andiamo  fra  noi  divisi  nella  somma  delle  cose  . E 
se  io  avrò  la  sorte  , eh’  Ella  aggradisca  questa  esibizione  , che  io  ardisco  farle 
per  non  sapere  altrimenti  come  meglio  significarle  la  mia  venerazione,  e la  gra- 
titudine che  ho  concepita  del  cortese  tratto  da  Lei  usatomi,  io  prima  chiederò, 
che  Ella  si  contenti  di  vedere  il  mio  scritto  , ed  approvarlo  e correggerlo  , e 
poi  lo  pubblicherò,  o in  forma  di  lettera,  o di  dissertazione,  o in  altra  che  più 
Le  piaccia 


(I)  Dell'Urna  con  bassorilievo  ed  epigrafe  di  Arunle  figlio  di  Lare  , trionfatore  etrusco.  Roma,  1823  , 
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2. 


(Da  altra  lettera  del  Cav.  V.  Campanari  — Roma  16  Aprile  1 826 J 

Ricevo  il  gentilissimo  foglio  di  Y.  S.  in  data  dei  13.  Le  sono  gratissimo 
delle  osservazioni  fatte  a que’  miei  scartafacci.  Così  avesse  avuto  la  bontà  di  ac- 
crescerle per  la  mia  istruzione  in  questa  spinosa  materia!  Siamo  dunque  d’ac- 
cordo in  Sestla  . Circa  la  voce  Aphunas 

io  non  nego  che  siano  nomi  di  Toscana  gli  Apponi  , e su  di  ciò  sono  convinto 
dai  molti  esempi  recati  da  Lei  e da  Lanzi  . Farmi  però  , che  nella  lapide  detta 
voce  non  indichi  quel  gentilizio,  ma  il  sostantivo  <£>wva,  col  quale,  a mio  avviso, 
meglio  si  adattano  i diversi  contesti  , ed  oltre  ciò  sarebbe  alieno  dal  costume  di 
quella  epigrafe  di  citare  un  solo  gentilizio  tante  volle  senza  prenome  , senza  co- 
gnome , senz’  altra  caratteristica  . In  fine  che  si  farebbe  di  Aphunamena?  Che  di 
Aphunesclea ? Basta:  io  mediterò  ancora  un  poco  su  questo  vocabolo,  il  quale  di 
per  se  sarebbe  più  facile  spiegare  per  gentilizio  che  per  altro  . Io  tremava  di  es- 
sermi espresso  alcuna  volta  con  minor  rispetto  di  quello  che  usar  debbo  verso  di 
Lei  : la  sua  gentilissima  lettera  mi  rende  più  tranquillo  su  ciò  . 


Fra  poco  avrà  la  2.a  parte  delta  Iscrizione,  che  è gravida  d’interessanti  sco- 
perte, ma  più  difficili  a trarsi  a luce:  ho  dovuto  lasciar  nel  buio  molte  voci,  più 
che  nella  prima .... 

3. 

(Da  altra  lettera  del  medesimo  — Roma  11  Agosto  1827 ) 


Son  confuso  della  bontà,  con  cui  parla  della  mia  operetta,  e della  modestia 
veramente  grande  con  cui  parla  di  sè  . Quanto  poi  a quel  che  dice  qualche  dot- 
ta persona  , che  io  metto  le  mani  in  tutto  , e voglio  spiegar  tutto  , pare  a me 
che  da  principio  mi  sono  spiegato  assai  chiaramente  , cioè  che  a mio  giudizio  chi 
scrive  sulla  lingua  etrusco  deve  avventurare  piuttosto  una  congettura  di  più  clic 
una  di  meno,  purché  sia  fondata  su  qualche  ragionevole  fondamento;  perchè  co- 
sì quanto  è da  lui  tende  a promuovere  le  scoperte  di  delta  lingua.  Vero  è,  che 
a questo  avventurare  di  congetture  dovrebbe  poi  succedere  per  parte  dei  dotti 
una  ragionata  critica  , mediante  la  quale  o le  proposte  congetture  sarebbero  con- 
fermate, ovvero  sarebbero  scartate,  ed  ecco  che  confermandosi  saremmo  in  pos- 
sesso di  una  notizia  di  più,  la  quale  non  si  avrebbe  se  quella  congettura  da  prin- 
cipio non  si  fosse  avventurata.  Io  ho  replicatamente  invitalo  i dotti  a fare  le  loro 
animadversioni  , ed  avrei  per  vero  amico  mio  e della  etnisca  antichità  chi  vo- 
lesse onorarmene  . — Del  rimanente  non  è poi  veramente  che  io  voglio  spiegar 
tutto  , come  Ella  vede  da  alquante  parole  , che  ho  abbandonate  » Ma  certo  là 
dove  o una  facile  etimologia  presa  dal  greco  o dal  latino,  o la  chiara  ragione  del 
contesto  mi  vi  danno  alcun  diritto,  io  non  lascerò  di  por  mano  su  tutte  le  voci . 
hi  fine  dell’opera  io  ho  promesso  di  rintracciare  l’argomento  della  iscrizione,  per 
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quanto  da  essa  stessa  può  ricavarsi,  e ciò  manterrò:  vi  aggiungerò  inoltre  un 
elenco  delle  voci,  che  io  credo  non  poter  aver  mai  altro  significato,  che  quello 
da  me  attribuito  adesse,  e di  quelle  altre,  il  cui  significato  è dubbioso  anche  ap- 
presso di  me  . 

Io  non  ho  ricevuto  il  libretto  , di  cui  mi  scrisse  , ma  sì  la  sua  lettera  , in 
cui  mi  richiedeva  del  mio  parere  circa  le  voci  della  patera  etnisca  , che  Ella 
vuol  pubblicare  (1) 2 . Io  Le  risposi  fin  d’  allora  , che  non  sapevo  darle  altri  lumi  sal- 
vo che  la  voce  MEA.Nl  trovasi  nella  iscrizione  di  Tarquinia  riportata  da  Lanzi  al 
T.  2.°  pag.  405.  È ancora  da  riflettere  se  quel  MEAN.  abbia  nulla  che  fare  con 
MEIN.,  che  par  significhi  bonus , da  che  sappiano  , mi  pare,  da  Feslo,  che  ceus- 
manus  vale  creator  bonus.  Questa  voce  ceusmanus  nella  iscrizione  di  S.  Manno 
presso  la  sua  nobilissima  patria  è scritta  CERVRVMEIN  . Se  altre  idee  mi  ver- 
ranno non  mancherò  di  manifestargliele  . 


Nutrì.  XXXV. 

A proposito  della  stessa  grande  iscrizione  delle  4o  linee.  V.  pag.  49.  T£>.  (i) 

( Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Longhena  (2)  — Milano  12  Marzo  1827  ) 

Ecco  quello  che  mi  scrive  per  Lei  il  chiarissimo  e cortesissimo  Sig.  Diret- 
tore e Professore  Antonio  Steinbuchel  da  Vienna  in  data  dei  3 di  questo  mese. 

« Io  mi  trovo  molto  obbligato  al  Sig.  Vermiglioli  di  averle  indicato  il  mio 
« nome,  benché  io  sia  colpevole  di  grande  apparente  ingratitudine  verso  di  Lui , 
« non  avendolo  ringraziato  per  quell’  opera  sua  interessantissima  sulla  iscrizione 
« etrusco  , che  ho  ricevuta  , ma  che  veramente  credevo  proveniente  dal  Card. 
« Zurla  . Ella  mi  obbligherà  moltissimo  presentandogli  i miei  rispetti , e che  io 
« fra  non  lungo  tempo  spero  potergli  dimostrare  la  mia  somma  stima  con  una 
« memoria,  che  spero  gli  sarà  interessante  ». 


(1)  Specchio  Etrusco  del  Museo  Lapidario.  V.  Iscriz.  Per.  T.  I.  pag.  66.  (2.a  ediz.)  — e Cf.  Gerhard,  Etruslc. 
Spìeg.  li.  taf.  CXLI.  Gottheiten  der  Etrusken . Taf.  V.  4. 

(2)  In  far  menzione  di  questo  rispettabilissimo  scrittore,  mi  credo  in  debito  rettificare,  oggi  che  me  se  ne 
offre  1’  agio,  una  sentenza  da  iui  proferita  nelle  sue  note  aliavita  di  Raffaele  del  Quatremere  (pag.  11);  sentenza, 
per  cui  gravita  sulla  mia  famiglia  alcun  po’  di  disonore  . Ei  disse  adunque  , che  in  casa  Staffa-Alfani-Conestabìle , 
esisteva  un  autografo  di  Raffaele  concernente  la  celeberrima  sua  Madonnina , dalla  famiglia  stessa  posseduta,  e che 
questo  autografo  per  incuria  si  è smarrito.  Ora  proclamo  altamente  che  questo  smarrimento  non  è avvenuto , per- 
chè non  ha  mai  esistito  la  lettera  ; ed  il  Longhena  avria  ben  potuto  assicurarsi  della  cosa  innanzi  di  discendere 
alle  acerbe  parole,  che  là  si  leggono,  e che  per  T autorevol  penna,  da  cui  emanavano,  stimaronsi  vere  anche  da 
Vermiglioli,  il  cui  animo  ne  restò  profondamente  turbato  . V.  Omologia , Giorn.  di  Perugia.  1834.  pag.  240.  nota  (5). 
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X uni.  XXXVI. 

Sullo  slesso  argomento . V.  pag.  49 . ‘V£>.  (•) 

(Da  lettera  del  Cav.  Ab.  G.  lì.  Zannoni  — Firenze  51  Maggio  1824 J 

Ho  ricevuto  e letto  le  Iscrizioni  Etnische  stampate  nel  Giornale  di  Pado- 
va O,  e quella  insigne  collocata  in  codesto  Museo.  Nelle  prime  ho  veduto  un  in- 
terpetre  , che  cammina  con  sicurezza  in  un  arringo  , in  cui  conta  le  palme  col- 
ie volte,  in  che  vi  scende;  e nella  seconda  ho  ammirato  uno  che  sa  con  somma 
sapienza  e con  profonda  dottrina  congetturare,  ove  la  materia  nò  è per  se  chia- 
ra , nè  trae  lume  d’  altronde  . E che  volea  Ella  più  dire  su  quel  monumento 
che  non  ha  con  altri  confronto?  Le  cose,  che  Ella  ha  detto,  io  non  avrei  sapu- 
to dirle  in  dieci  anni  di  studio  . Questo  suo  libro  ho  sete  di  rileggerlo  , e rilet- 
to che  lo  avrò,  ne  darò  un  brevissimo  cenno  nel  Giornale  ( Antologia),  se  pure, 
come  P altra  volta  accadde  , non  sono  prevenuto  .... 


X uni.  XXX VII. 

A proposito  dell’opera  di  0.  3!  filler  sugli  Etruschi.  V.  pag.  50 . T£>.  (‘) 

(Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  — Fiesole  1S  Ottobre  1833 ) 


Ora  mi  occupo  dell’  opera  di  Mìiller  sugli  Etruschi , e la  trovo  molto  eru- 
dita . In  Italia  non  si  è fatto  mai  altrettanto  . Non  ostante  ci  sono  certi  siste- 
mi , che  si  partono  da  uno  smodato  pirronismo , i quali  imbrogliano  tutto  quel- 
lo, che  si  sa,  e fanno  imbrogliare  lui  stesso,  come  lo  confessa.  Egli  non  crede 
per  esempio,  e non  ammette  la  venuta  dei  Pelasghi  in  Toscana  sotto  la  condotta 
di  Nanast1 2),  e mescola  i Lidi  con  i Pelasghi.  Ma  le  cose  scritte  dal  Petit-lladel 
mi  paiono  più  sensate  e più  coerenti  ai  monumenti , che  abbiamo  , giacché  , a 
parer  mio,  i monumenti  si  debbono  studiare  quanto  i libri..  .. 


Num.  XXXVIII. 

A proposito  del  commentario  sulla  città  di  Armi.  Discussione  sui  primi  abitatori  d’Italia, 
e sulla  quislione  se  gli  Etruschi  abitarono  il  paese  degli  Umbri . 

V.  pag.  51 , ed  ivi  T&.  (*> 

i. 

(Da  lettera  dell’  Ab.  Benedettoni  — Todi  5 Giugno  1802 ) 


II  suo  libro  mi  fa  passare,  con  sommo  mio  diletto  e vantaggio,  delle  ore 
del  giorno , giacché  vado  profittando  dei  lumi  dentro  sparsivi  da  Lei  con  tanto 

(1)  Intende  dire  delle  epigrafi  concernenti  la  Gente  Veneta  , in  cui  v.  pag  39  di  questo  libro 

(2)  Etruslc.  Einl.  c.  2,  § 9.  pag.  93. 
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d’ ingegno  e d’  erudizione . Io  mi  congratulo  sinceramente  con  esso  Lei  di  un  lavoro 
eseguito  con  ottimo  ordine,  ed  abbellito  di  tutti  quegli  ornamenti  di  scelta  erudi- 
zione , che  nella  regione  antiquaria  distinguono  gli  abitanti  dai  passeggeri  . . 


Molto  bene  è esposto  nella  prefazione  il  piano  delle  materie,  che  si  prefig- 
ge di  voler  trattare.  Trovo  giusta  e vera  la  critica  contro  quei  passati  scrit- 
tori di  Storie  di  Città  , i quali  credettero  esser  pregio  delle  medesime  il  dar  lo- 
ro per  fondatori  gli  eroi  vissuti  nei  secoli  favolosi  . Mi  piace  p uraliche  la  critica 
contro  quegli  antiquari,  che  al  mirar  qualche  avanzo  di  rovinata  fabbrica  vi  ri- 
conoscon  tosto  tempi , anfiteatri  ec.  Resta  ben  provato  , e confermato  nel  primo 
capo  il  suo  assunto  di  mostrare  il  vantaggio  , che  risulta  alla  Storia  e alla  Geo- 
grafia per  lo  scoprimento  di  Città  estinte.  Grandissimo  diletto  recano  al  leggitore 
i capi  12  e 3 per  la  copia  di  erudizione,  sparsa  per  altro  non  a piene  mani,  ma 
sensatamente;  e per  la  sodezza  dei  ragionamenti,  che  persuadono  e convincono. 
Sul  nome  Ama  io  convengo  con  Lei , che  i fondatori  di  alcune  città  italiche  ab- 
biali loro  imposto  quei  nomi,  che  aveano  le  città  da  essi  abbandonale  per  ne- 
cessità di  cercare  altrove  sostentamento  e ricovero  . Spiacemi  di  non  esser  per 
ora  in  grado  di  unire  al  suo  sentimento  il  mio  riguardo  alla  persuasione,  in  cui 
Ella  è , che  gli  Etruschi  abbiano  soggiornato  nell’  Umbria  presente  . Avendo  io 
bisogno  di  esser  su  ciò  bene  istruito,  soffra  Sig.  G.  B.  la  mia  importunità.  A p. 
57  Ella  ne  cita  le  autorità  di  Servio  e d’  Isidoro  ; e a p.  70  le  conferma  con  i 
monumenti  etruschi  rinvenuti  nell1  Umbria . Su  di  che  permetta , che  io  Le  addu- 
ca i motivi  che  m’  inducono  a disconvenire.  Ci  accertano  Plinio  ( L.  III.  c.  9 ) e 
Dionisio  (L.  I.  ),  che  le  antiche  possidenze  degli  Umbri  si  comprendevano  fra 
il  mar  Tirreno  e l’Adriatico,  dall’  Arno  sino  alla  Nera  : c’istruiscono  Strabone 
( L.  II.  ),  Velleio  Patercolo  (L.  I.  ),  e di  nuovo  Plinio  ( L.  III.  c.  5 ) che  gli  Um- 
bri vennero  scacciati  dai  Pelasgo  Aborigeni  dal  paese  compreso  tra  il  mare  infe- 
riore e le  sponde  del  Tevere , e che  questo  stesso  tratto  fu  poscia  occupato  dagli 
Etruschi  formandovi  la  prima  , e propria  Etruria  . Avrebber  voluto  gli  Etruschi , 
al  dire  di  Strabone  ( L.  V.  ),  e di  Servio  ( L.  li.  v.  598  ) oltrepassare  anche  il  Te- 
vere, ma  avendovi  trovata  valida  resistenza  per  parte  degli  Umbri  si  appresero 
al  partito  di  pacificarsi  con  essi.  Narra  poi  Livio  (L.  IX.  ),  che  accertato  0.  Fa- 
bio Generale  dei  Romani  col  ritorno  dei  suoi  esploratori  (i  quali  entrati  nell’E- 
truria , ed  oltrepassata  l’Umbria  limitrofa  penetrarono  fino  al  paese  deiCamerti, 
dai  quali  furono  bene  accolti  ec.)  della  facilità  di  attraversare  la  folta  selva  Cimi- 
na  , mosse  per  essa  il  suo  esercito,  lo  spinse  nell’ Etruria,  raggiunse  nelle  vici- 
nanze di  Perugia  gli  Etruschi  cui  eransi  uniti  i finitimi  Umbri,  e li  battè  sì  com- 
piutamente , che  Perugia  , Cortona  , ed  Arezzo  , che  erano  tre  Città  principali 
della  Etruria  , mandarono  i loro  ambasciatori  ai  Romani  a chieder  pace . Ora  da 
queste  autorità  apprendiamo,  che  1’  Umbria  attuale  appartenne  fino  dai  più  remo- 
ti tempi  agli  Umbri  : che  nè  i Pelasghi  nè  i Tusci  oltrepassarono  il  Tevere  ; che 
limitrofi  agli  Etruschi  furono  quegli  Umbri  i quali  si  recarono  in  loro  aiuto  contro 
i Romani  : che  i Camerti  erano  popoli  Umbri  , ma  non  finitimi  agli  Etruschi , al- 
trimenti avrebbero  anche  essi  avuto  parte  in  quella  guerra  ; e che  finalmente  la 
città  di  Perugia,  la  più  prossima  all'Umbria,  era  nella  Toscana.  Dal  che  s’inferisce. 
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die  nell’  anno  445  di  Roma  gli  Umbri  possedevano  tuttavia  la  presente  Umbria. 
1 due  autori  da  Lei  citati  nel  dire , che  1’  Umbria  fu  una  porzione  della  Toscana  , 
intenderanno  di  parlare  di  quel  paese  , che  fu  una  volta  abitato  dagli  Umbri  dal- 
P Ombrone  sino  al  Tevere  , e che  di  poi  si  disse  Etruria  . A chi  mi  allegasse  la 
testimonianza  di  Plinio  sulle  ccc.  Città,  che  gli  Etruschi  tolsero  agli  Umbri,  rispon- 
derci, che  Plinio  le  colloca  in  quelle  terre,  che  gli  Umbri  avevan  tolte  ai  Siculi, 
e ai  Liburni , e giammai  nell'  Umbria  interiore,  altrimenti  si  contradirebbe  con  se 
stesso  . In  ordine  ai  monumenti  etruschi  rinvenuti  nell’  Umbria  dico  , clic  questa 
riconoscer  dee  P epoca  fortunata  del  progresso  , che  in  essa  lecero  le  arti  e le 
scienze , dalla  vicinanza  e pace  che  ebbero  cogli  Etnischi  e dalla  commerciale 
scambievole  corrispondenza , e che  per  questa  stessa  ragione  non  poterono  a me- 
no gli  Umbri  di  non  accomunar  con  essi  anco  il  linguaggio  . Onde  non  è a mara- 
vigliare, che  le  medaglie  e le  iscrizioni  Umbre  portino  il  carattere  etrusco.  Basta 
per  oggi  così.  In  altra  mia  proseguirò  a parlarle  del  suo  bel  lavoro  sull’ Ama. 

o. 


(Da  altra  lettera  dell’ Ab.  Benedettemi  — Todi  9 Febbraio  1805  ) 


Nel  paragrafo  29  della  Prefazione  Ella  vuole,  che  i primi  a por  piede  in  Ita- 
lia siano  stati  i Pelasghi.  Circa  poi  il  tempo  del  loro  arrivo  in  Italia  Ella  convie- 
ne col  Petavio  , col  Maffei  ec.  , che  avvenisse  ottant’  anni  circa  prima  della  guer- 
ra Troiana,  come  scrive  a pag.  108.  Ma  gli  autori,  clic  parlano  della  loro  venu- 
ta in  queste  parti,  e sono  Macrobio  ( Satur . L.  I.  c.  17)  Servio  ( L.  Vili.  v.  000) 
e Dionisio  ( L-  I.  c.  24  e 25  ) ci  fan  sapere,  che  approdati  i Pelasghi  ad  una  delle 
foci  del  Po  detta  Spinete  , e valicati  poscia  gli  Appennini  si  gittarono  ostilmente 
sulle  terre,  che  gli  Umbri  possedevano  nella  regione  , che  fu  poi  detta  Etruria. 
Costretti  dagli  Umbri  i Pelasghi  ad  abbandonare  f Etruria  si  diressero  verso  i!  La- 
zio . Anche  colà  trovarono  dapprima  della  difficoltà  di  essere  ammessi  nei  possedè 
nienti  degli  Aborigeni  , ma  poi  chiaritisi  questi  della  cagione  della  loro  discesa  in 
Italia  , della  provenienza  loro  , e delle  pacifiche  loro  intenzioni  , vennero  da  essi 
accolti  umanamente  ec.  Asserisce  Plinio  ( L.  III.  c.  19),  che  gli  Umbri  approdarono 
nell’  Etruria  precisamente  nella  foce  del  fiume  Umbrone : crede  Teodoro  Ricino  ( Dr 
p ritti.  Ha.  coluti,  c.  2.  ),  che  avvenisse  F arrivo  degli  Umbri  in  Italia  verso  Fanno 
del  mondo  2002  ossia  352  anni  dopo  il  diluvio,  che  corrisponde  ad  otto  secoli  pri- 
ma della  rovina  di  Troia  , e sette  secoli  innanzi  F arrivo  dei  Pelasghi  in  Italia  . 
Ora  io  non  so  conciliare  le  autorità  dei  riferiti  Storici  colia  di  Lei  asserzione  . Ma 
se  per  istruirmi  Elia  dovesse  anche  per  poco  tralasciare  le  sue  letterarie  occupa- 
zioni, io  la  prego  a differire  ad  altro  tempo  a Lei  meno  incomodo  la  briga  di  ap- 
pagare la  mia  curiosità  . 


a 
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N uni.  XXXIX. 

A proposito  del  Saggio  di  Bronzi  Etruschi.  V.  pag.  66,  ed  ivi  tY&.  (1 2> 

(Da  lettera  dell’ Ab.  Zannoni  — 23  Marzo  1814  ) 

....Non  ho  voluto  scrivergliene  prima  d’aver  letto  tutto  il  libro.  1 monumenti 
sono  interessantissimi , in  specie  per  1’  epoca  , che  io  dubito  esser  più  remota  di 
(pici  che  Ella  ha  opinato  . Mi  è piaciuta  la  illustrazione , perchè  dotta  , a giorno 
di  (pianto  è uscito  ai  dì  nostri,  parca,  giudiziosa  e di  scelta  dottrina.  Solo  in  qual- 
che luogo  sarei  d’  opinione  diversa  da  Lei  . Ma  forse  m’  inganno  , e (piando  abbia 
ragione,  niente  si  deroga  certamente  al  suo  libro,  che  io  spero  tutti  applaudiranno . 


Num.  X L. 

A proposito  dell’  opera  medesima . Loc.  ci!. 

(Da  lettera  del  Prof.  Cav.  F.  Del  Furia  — 3 Aprile  1814 ) 


Vengo  con  quest’  ossequioso  mio  foglio  a congratularmi  seco  Lei  della  nuova 
lode  , che  a se  ha  procurata  con  questa  bell’  opera  , nella  quale  , per  vero  dire  , 
niente  ho  ritrovato,  che  scritto  non  sia  con  molta  e profonda  erudizione,  con  squi- 
sito criterio  e somma  intelligenza  . Ella  è insomma  una  bellissima  cosa  , e che  fa 
moltissimo  onore  alla  nostra  patria  comune  . 


Num.  XLI. 

Sullo  stesso  argomento . Loc.  cit. 

( Da  lettera  del  Cav.  Onofrio  Boni  — Firenze  7 Aprile  1814  ) 

Non  ringraziai  subito,  appena  ricevuto  il  suo  libro  dei  Bronzi  Etruschi,  la  di 
Lei  cortesia  e bontà  , perchè  volli  leggerlo  per  assicurarla  che  lo  trovo  pieno  di 
erudizione  sorprendente  . A Lei  è tutto  noto  quello  che  trovasi  nei  Classici  Greci 
e Latini  per  illustrare  ogni  monumento  , e specialmente  gli  Etruschi  , sui  quali 
spande  costante  luce  . So  me  ne  congratulo  seco  , ed  insieme  con  il  Sig.  Dott.  Ca- 
nali, autore  della  ugualmente  bella  Dissertazione  annessavi 


(1)  Essa  è inserita,  dopo  il  Saggio,  nel  volume  medesimo,  e conce  ree  alcuni  pezzi  di  osso,  avorio,  e fossils 

rinvenuti  in  unione  a’  detti  Bronzi. 
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Num.  XLll. 

Sull’  «pera  medesima  del  Saggio  di  Bronzi  Etruschi.  V.  pag.  G7.  ’V&  o) 

(Da  lettera  di  F.  Inghirami  — Fiesole  li  Maggio  1814 ) 

Ilo  finalmente  avuto  il  mio  agio  necessario  per  vedere  la  vostra 

bell’  opera  de’  Bronzi , e 1’  ho  scorsa  tutta  con  piacer  grande  e con  molto  profitto  . 
Le  materie  che  prendete  a trattare  sono  talmente  sviscerate  che  nulla  più  resta  a 
desiderare:  così  chi  legge  impara,  ed  in  quei  dati  articoli  da  voi  trattati  converrà 
da  ora  in  poi  ricorrere  a quanto  ne  avete  scritto  voi  per  giudicarne  . Bravo  dav- 
vero . Incoraggitevi , animatevi  e scrivete  , che  sarete  sempre  utile  alla  Slep.  lette- 
raria . Già  , come  ho  detto  , tutto  è buono  , ma  specialmente  quella  distinzione  di 
stile  tra  il  Toscanico,  ed  il  non  Toscanico  è dotta  al  segno  , che  fa  vedere  esser  voi 
espertissimo  nella  cognizione  dell’arte.  Avete  trattato  con  molto  discernimento  an- 
che sull’  arte  plastica  de’  vasi  Italici  , non  meno  che  sulle  pitture,  che  trovatisi  nei 
frammenti  Perugini  . L’  esame  degli  avori  degli  antichi  è dotto  non  meri  che  giu- 
sto . Se  il  monumento  N.  i.  della  Tav.  L rappresenta  veramente  una  Venere  non 
può  esser  certamente  corredato  di  più  belle  e ricercate  erudizioni  , e dottrine  . 
Senza  il  soccorso  della  più  raffinata  erudizione  non  si  potrebbe  sì  facilmente  pro- 
vare, esser  una  delle  Ore  la  figura  alata  de!  N.  4.  Tav.  i.,  che  voi  provate  in  una 
maniera  ingegnosissima  non  potersi  altrimenti  spiegare  , il  che  prova  veramente  il 
vostro  non  ordinario  talento  e sapere  . Vero  si  è peraltro  , che  tutta  quella  bella 

catena  di  raziocinio  sta  attaccata  ad  un  filo  : ed  ò che  sia  provato  con  certezza  es- 

sere stali  tutti  quei  monumenti  attinenti  ad  un  carro  medesimo  : rotto  che  fosse 
quel  filo,  tutto  cade.  Non  ostante  ò mirabile  lo  ingegno,  col  quale  quella  materia 
è trattata  , e sostenuta  con  nobiltà  ad  onta  della  rozzezza  e sterilità  de*  suoi  origi- 
nali . L’  illustrazione  del  peplo  alla  figura  N.  8.  della  Tav.  1.  è tema  nuovo  . che 
stabilisce  con  belle  dottrine  un  articolo  finora  ambiguo  , onde  in  ciò  siete  utile  allo 
studio  dell’  antiquaria,  alla  quale  fate  fare  in  ciò  un  grado  di  progresso.  Non  me- 
no dotto  ed  interessante  avete  reso  I’  articolo  sulle  scarpe  a punta  relativo  al  mo- 
numento N.  2.  Tav.  SI.  Sono  anche  io  persuaso  che  abbiate  molta  ragione  nel  dir 
Tritone  il  nume  marino  del  monumento  N.  10.  della  Tav.  SI.,  perchè  osservo,  che 
gli  Etruschi  diedero  una  sola  coda,  e non  due  a siffatti  mostri,  lo  ne  produrrò  al- 
cuni particolarissimi  delle  mie  Urne,  che  hanno  tutta  la  forma  umana,  inclusive 
gambe  e piedi,  e dal  didietro  gli  spunta  una  grandissima  coda  di  pesce.  So  gli  cre- 
do Tritoni.  Altri,  come  notate  , loro  fecero  gambe  di  cavallo  . Credo  in  sostanza 

che  mollo  dipendesse  dal  capriccio,  od  uso  di  una  data  scuola  d*  arte  , più  che  da 

regole  inalterabili  archeologiche  , onde  non  merita  la  pena  di  molto  diffondervisi . 
Ma  se  io  voglio  qui  riepilogare  le  bellezze  di  quel  vostro  libro  , convien  che  io  lo 
ripeta  tutto  , poiché  non  v’  è pagina  , che  non  somministri  qualche  cosa  di  mirabi- 
le, nuovo,  e dotto.  Vi  serva  dunque,  esser  certo  per  parte  mia,  che  avete  dato  sag- 
gio con  esso  al  pubblico  di  una  vasta  erudizione,  di  una  piena  cognizione  di  quanto 
vi  è di  noto  e scritto  sì  anticamente  che  modernamente  nelle  materie  che  a mano  a 
mano  prendete  a trattare,  e che  io  principalmente,  e molti  altri,  si  serviranno  del 
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vostro  libro  per  repertorio  onde  trovare  le  necessarie  dottrine  atte  a trattare  ma- 
terie del  genere  di  quelle  da  voi  illustrate , e corredate  completamente  d’  opportu- 
ne dottrine  . 

Ma  F amicizia  , che  fra  noi  due  è già  confidenzialmente  stabilita  mi  richiama 
ormai  ad  aderire  alle  vostre  domande,  che  ripetutamente  mi  avete  fatte,  e mi  fate 
anche  pei*  ultimo  nella  vostra  . . . del  24  Aprile,  ove  con  istanza  mi  chiedete,  che 
io  vi  dichiari  in  che  cosa  credo  che  la  vostra  opera  possa  essere  difettosa  . E os- 
servazione già  inveterata,  che  fra  le  opere  umane,  per  quanto  belle  , anzi  sublimi 
esse  sieno,  niuna  ve  n’  è che  assolutamente  sia  esente  da  qualche  difetto.  Parlerei 
col  linguaggio  dell’  adulazione,  se  vi  accertassi,  che  solo  la  vostra  è irreprensibile 
e perfettissima,  ond’  è che  non  tanto  per  aderire  alle  vostre  istanze,  quanto  anco- 
ra per  provarvi,  che  il  mio  esposto  fin  qui  non  è stato  parto  di  adulazione  , ma  di 
quella  giustizia  , che  si  deve  al  vostro  bel  libro  , e che  non  vi  ho  esposto  in  lode 
se  non  ciò  che  io  realmente  sento  per  la  lettura,  che  ho  fatta  della  vostra  opera  , 
colla  stessa  realtà  e sincerità  voglio,  se  mi  permettete,  notarvi  ciò  che  io  vi  trovo 
di  difettoso  : almeno  secondo  il  debole  mio  giudizio  , incapace  peraltro  di  potervi 
servire  di  veruna  scorta  per  1’  idea  , che  altri  più  di  me  istruiti  possati  farsi  del 
vostro  scritto  . 

Eccomi  dunque  a parlarvi  con  tutta  la  candidezza,  che  richiede  il  titolo  d’  a- 
micizia  , la  qual  candidezza  peraltro  mi  protesto  di  non  esternare  , che  alle  vostre 
ripetute  istanze,  non  già  perchè  un  amico  non  debba  parlar  candidamente  con  l’a- 
mico,  ma  perchè  sento  realmente  di  non  aver  fondamenti  tali,  e bastanti  a fare  che 
le  mie  obbiezioni  in  confronto  di  tanto  vostro  sapere  possano  avere  valore  alcuno  . 

Trovo  qualche  idiotismo  , sebben  rarissimo  sparso  per  Y opera,  come  sarebbe 
codesta  per  cotesta  pag.  III.  nella  dedica. 

In  alcuni  luoghi  Y erudizione  è un  tantino  troppo  affollata.  La  più  ricercala 
suppliva  benissimo  la  più  ovvia,  che  potevasi  anche  omettere  per  rendervi  più  con- 
ciso , e star  più  attaccato  al  tema  , che  era  principalmente  quello  di  spiegare  il 
bronzo  più  che  il  soggetto  contenuto  nel  bronzo  . Per  meglio  spiegarmi  dirò  , che 
a lutti  è nota  la  favola  di  Venere  Urania,  ma  non  così  noto  è,  a chi  osserva  il  vo- 
stro bronzo,  che  vi  sia  rappresentata  la  Venere  Urania,  come  dite  al  N.  I.  Tav.  I. 
Sapete  bene  che  1’  ultima  moda  nello  scriver  sull’  Antiquaria  è di  trattenersi  poco 
sulle  cose  già  note  , e mollo  diffondersi  nelle  discussioni  dubbiose  per  verificarle 
all’  evidenza.  Stante  un  tal  sistema  trovo  che  affermate  con  troppa  sicurezza,  che 
1’  aggregato  di  quei  frammenti  di  bronzo  formassero  un  carro  senza  produrre  nes- 
suna sufficiente  ragione  di  tale  supposizione.  « Mi  sarei  contentato,  dice  un  nostro 
tc  critico  celebre  pe’  suoi  sali  letterari,  d’  un  mezzo  raggio  di  rota  almeno  per  non 
« trovare  inutile  la  bella  dissertazione  su’  Carri  Etruschi  che  precede  quest’  ope- 
« ra  ».  Ed  in  vero  il  ragionar  tanfo  su'  carri  antichi,  e quasi  nulla  sul  carro  che 
si  esamina  è allontanarsi  dal  tema  ù). 


(1)  V.  Inghirami,  Mon.  Elr.  III.  3C3  e seg  , ove  convenne  in  parte  nell'  idea  di  un  carro  , ma  carro  votivo 
Cf.  qui  pag,  CO,  e segg. 
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Non  saprei  accordare  che  il  passo  di  Pindaro  addotto  a pag.  XXI  alluda  a vasi 
antichi  di  terra  cotta  dipinti  , che  trovatisi  attualmente  nei  sepolcri  e d1  Italia  e di 
Grecia  (1) 2  . 

Non  appariscono  convincenti  ragioni  da  creder  donnesca,  piuttosto  che  virile, 
la  figura  d’  avorio  posta  nel  frontespizio  del  libro  ed  illustrata  a pag.  XXVI.  Le 
doppie  tuniche  convengono  a figure  dell’  uno  e dell1  altro  sesso  . Perchè  poi  dare 
ali1  animale,  che  porta,  ora  il  nome  di  capra,  or  di  montone?  Se  dee  chiamarsi  T id- 
ei e criofuria  ( porta  montone  ) a che  varranno  gli  allegati  passi  degli  antichi , ove 
di  capre  si  ragiona,  non  di  montoni?  Più  semplicemente  panni,  che  potea  suppor- 
si in  quella  statuetta  effigiato  Giasone  col  Vello,  che  ha  testa  distintissima  di  mon- 
tone. Un  tibicinc  dei  b.  rii.  Volsci  di  Velletri  vi  torra  di  dubbio  se  in  antico  le  dop- 
pie tuniche  convenivano  agli  uomini  come  alle  donne  . 

La  figura  segnata  al  N.  \.  Tav.  S.  ha  una  interpet razione  , che  non  conviene 
intieramente  col  titolo  di  Venere  Celeste . Non  mi  persuado  così  facilmente  che  gli 
antichi  dessero  a Venere  Celeste  , che  è la  Dea  dell'  amor  puro,  la  colomba,  che 
è l’emblema  della  concupiscenza  e della  salacità.  Ambedue  dicevansi  Veneri,  tanto 
Ciprigna  che  Urania  , ma  fra  1’  una  e 1’  altra  gran  diversità  vi  han  trovata  i Filo- 
sofi. Qualora  si  dicesse  esser  quell1  uccello  un  Cigno  piuttosto  che  una  Colomba, 
nulla  io  vi  troverei  d1  inverisimile  . Quel  collo  allungalo,  quella  coda  corta  non 
sconvengono  all1  uccello  che  io  vi  suppongo  rappresentato  . La  Donna  che  l1  ha  in 
mano  potrebbe  in  tal  caso  ragionevolmente  interpetrarsi  per  Nemesi,  nel  cui  grem- 
bo rifuggissi  Giove  sotto  quelle  mentite  sembianze,  fìngendo  sottrarsi  dalla  rapacità 
dell’  Aquila,  che  era  Venere  , che  lo  inseguiva.  Quantità  grande  di  monumenti,  e 
in  figure  , e in  medaglie  , ci  danno  Nemesi  col  Cigno  in  mano  , o in  grembo  per 
rammentar  questa  favola  , onde  fra  le  tante  si  può  senza  tema  d’  errare  numerarsi 
anche  la  perugina,  da  voi  pubblicata  come  Venere.  Ora  osservate  le  medaglie  di 
Camerino  che  han  la  Nemesi  da  una  parte  , e vi  troverete  nel  rovescio  una  figura 
con  quattro  ali;  osservate  quindi  le  monete  di  Malta  riguardate  come  Fenicie,  e vi 
troverete  una  figura  quasi  simile  alla  Nemesi,  che  si  vede  in  quelle  di  Camerino  , 
di  Sicilia  . In  esse  medaglie  troverete  anche  il  berretto  che  dite  tvtulo  Italico  , e 
che  io  suppongo  costume  orientale,  come  nei  Mitra  e suoi  geni  e ministri  si  vede 
spesso.  Già  il  costume  di  coprire  il  capo  ai  Numi  credo  ci  venga  dall’Asia,  e Ne- 
mesi in  particolare,  secondo  che  nota  Millin  nel  suo  Dizionario  Miloloejico , è spesso 
rappresentata  con  velo  in  capo:  ma  la  rozzezza  del  vostro  idolo  non  permette  che 
si  giudichi  essere  stato  fatto  secondo  tutte  le  buone  regole  della  piu  raffinata  litur- 
gia dei  Pagani.  Altre  prove,  che  potrei  addurvi,  d’ esser  quella  una  Nemesi  piutto- 
stochè  una  Venere  Celeste  non  mel  permette  la  brevità  d'  una  lettera  . Solo  ag- 
giungo che  la  mia  opinione  non  dee  distruggere  la  vostra  , che  quella  possa  essere 
Venere,  ancorché  non  vi  accordi  poter  essere  la  Venere  Celeste  (2>. 

Nella  laminetta  N.  0.  Tav.  S.  non  è inverisimile  riconoscervi  Nemesi  come 
dottamente  provate;  ma  il  far  paragoni  fra  la  celebre  Nemesi  Ramnusia , che  fu  una 

(1)  V.  op.  cit.  T.  V.552.  e segg.,  ove  svolge  argomenti  per  escludere  l'idea  di  vasi  dipinti  dal  passo  stesso 
di  Pindaro  . 

(2)  Cf.  Mon.  Etr.  III.  202.  e segg. 
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delle  più  sublimi  e studiate  produzioni  dell’  arte,  e la  vostra  che  è una  delle  più 
brutte,  ridicole  e rozze,  a me  pare  che  degradi  alquanto  il  gusto  di  chi  ne  scrive, 
quasiché  volendo  tutto  lodare , tutto  sublimare  senza  scelta  , cada  in  un  eccesso  , 
che  lo  rende  sospetto  di  men  fiducia  presso  il  lettore  . 

Più  Nemesi  furon  rappresentate  in  più  maniere  , ed  alcune  di  esse  ebbero  in 
mano  il  freno,  e Zannoni  mi  fa  osservare,  che  quanto  ha  in  mano  la  vostra  può 
esser  più  un  freno  che  un  vaso  . Crede  poi  il  nostro  Zannoni  che  la  figura  sotto- 
posta alla  Nemesi  possa  essere  la  Fortuna  , perchè  spesso  trovatisi  espresse  insie- 
me queste  due  divinità  , e che  il  fiore  ne  sia  il  suo  simbolo  . Ciò  peraltro  non  di- 
chiara erronee  le  vostre  congetture  sulla  Cerere  e sulla  Venere  che  vi  supponete. 
Ma  in  tanto  dubbio  perchè  diffondersi  in  sì  copiosa  erudizione  che  dichiara  ed  illu- 
stra i due  Numi  , ma  non  1’  apografo  che  esaminate  ? M 

Ercole  al  N.  7.  Tav.  1.  ha  in  mano  una  verga  storta  un  poco  in  cima  , ine- 
guale nel  resto  , nè  si  sa  dove  termini  per  essere  sì  sconciamente  accennata  . Ora 
il  trovare  in  essa  inclusive  la  forma  scitica  dell’  arco  è più  che  ricerca  da  antiqua- 
rio, è un  voler  dare  importanza  ad  ogni  fregaccio  , che  il  rozzo  artista  ha  posto 
nel  bronzo  con  animo  di  farvi  delle  figure  senza  saperne  1’  arte. 

Son  gli  scettri  de’  Regi  presso  1’  antichità  per  lo  più  terminati  in  un  qualche 
fiore  . Ammesso  quest’  uso  , ed  ammessa  1’  imperizia  dell’  artista  di  non  saper  e- 
sprimere  la  diversità  d’  un  fiore  e d’  un  quad ridente  o simil  arme  che  in  verun  mo- 
do si  potrebbe  spiegare,  a me  par  cosa  semplicissima,  non  men  che  chiara  e pro- 
babile , il  credere  che  in  quella  lamina  sia  Ercole  avanti  a Euristeo  , o a qualche 
altro  dei  tanti  Principi  scettrati , coi  quali  Ercole  ebbe  qualche  relazione.  L’ affare 
della  maschera  e della  parrucca  , se  è bene  ideato  e con  dotte  ragioni  sostenuto  , 

non  è poi,  a mio  credere,  bene  applicato  a quel  rozzissimo  monumento  , ove  ogni 

estremità  termina  in  una  linea  per  sistema  di  manifattura  d’  arte  , non  già  per  vo- 
lervi rappresentare  una  parrucca 

Se  le  mani  delle  figure  N.  13  e 14.  Tav.  I.  bau  dila  lunghe  per  distintivo 

dell’  arte  antica,  non  possono  ad  un  tempo  stesso  tener  luogo  di  mani  adunche,  nè 

a quegli  artefici  attribuir  si  debbo  più  sapere  di  quel  che  lor  si  conviene  . 

I monumenti  16.  47.  48.  19.  potrebbero  in  parte  giustificare  1’  asserzione  da 
voi  data  che  i frammenti  esposti  nel  vostro  libro,  composto  avessero  un  carro;  ma 
se  tanti  dubbi  restano  sui  vari  usi  loro,  molto  più  dubitativa  esser  dovea  la  prima 
supposizione  che  tutto  insieme  fosse  un  carro  come  esponete  ^ . 

Sapete  bene  di  quanto  biasimo  fu  trovato  meritevole  il  Cori  osservato  dal  Ma f- 
lei  per  aver  voluto  dar  battesimo  ad  ogni  fantoecino  , ad  ogni  manico  , ad  ogni 
frammento  di  metallo  da  lui  esposto  nel  suo  Museo  : sapete  in  oltre  quanto  il  Cav. 
Roni  col  suo  ridicolo  c’  insegni  a tal  proposito  nel  suo  scarabeo  del  gobbo  e senza 
gamba  . Allo  aspetto  di  siffatte  giudiziose  critiche  io  trovo  , che  se  il  frammento 
N.  1.  Tav.  II.  e N.  4.  Tav.  I.  mancassero  dei  nomi  di  Ore  e di  Ercole  non  eran 
men  belle  e stimabili  le  vostre  illustrazioni  . 

(1)  Mori.  Etrus.  1.  c.  p.  204.  e segg.  590.  e segg,  ove  si  rifiuta  assolatamente  a vedere  in  quel  bronzo  una  Ce- 
rere, e sta  fermo  per  I’  opinione,  che  le  due  figure  altro  non  sieno  che  Nemesi,  e la  Speranza. 

(2)  Op.  ci t.  IH.  594.  e segg.  402.  405. 

(3)  lbid.  550.  351  . 

(4)  Mon.  Elr.  Ili.  255  236  . 
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È poi  grave  danno  che  tanta  erudizione  e tante  belle  dottrine  sui  Centauri  da 
voi  esposte  pel  frammento  N.  4.  Tav.  II.  sieno  applicate  ad  un  monumento  che 
per  le  sue  mulilazioni , per  f uso  di  assoluto  ornato  a cui  è servito  e per  la  roz- 
zezza d’  arte,  colla  (piale  è lavorato,  non  potrà  mai  servir  di  norma  agli  antiquari 
per  decidere  e pronunziare  sugli  antichi  Centauri.  Quei  frammenti  di  gambe  uma- 
ne sì  davanti  che  di  dietro  ne  rendono  troppo  dubbia  ed  equivoca  la  rappresen- 
tanza ù)  . 

Anche  sulla  spiegazione  del  monumento  N.  5.  della  stessa  tavola  vi  possono 
cadere  non  pochi  dubbi . Il  petto  rilevato  della  figura  può  invero  far  supporre  esser 
quella  una  donna  piuttosto  che  un  uomo;  ma  quando  poi  si  osserva,  che  1’  Ercole 
di  sicura  rappresentanza  virile,  perchè  barbato,  ha  un  petto  anche  più  rilevato  di 
questa  figura  , e che  simil  difetto  è ripetuto  nell’  altra  figura  presso  di  Ercole,  pu- 
re barbata  , ciò  ci  obbliga  a decider  sempre  dubitativamente  chi  rappresenti  que- 
sta figura.  Quel  che  ha  in  capo  par  piuttosto  un  elmetto,  che  una  pelle  , che  mai 
si  vide  cingere  il  mento  , se  pure  quel  rozzo  artista  non  volle  esprimere  barba  o 
lanugine.  Torno  a ripetere  che  mal  s’  indovina  I’  intenzione  dell’  artista,  e in  mo- 
numenti sì  rozzi  non  vi  saranno  appoggi  tali  da  contradirvi , nè  voi  ne  avrete  da 
convincerci  nelle  spiegazioni  che  loro  date  . 

Nel  frammento  N.  7.  siete  voi  sicuro  che  quel  che  chiamate  serpente  bicipite 
sia  tale  piuttosto  che  un  ornato?  Osservo  che  gli  artisti  di  que’  tempi  mal  volen- 
tieri lasciavano  dei  vuoti  nelle  loro  composizioni,  e spesso  li  riempivano  con  capric- 
ciosi arabeschi  ed  ornati.  La  maniera  come  quelle  credute  serpi  son  voltate  oppo- 
stamente alla  composizione  del  gruppo  di  figure  fa  sospettare  che  non  appartenga- 
no a quel  soggetto  , onde  più  ragionevolmente  panni  che  si  debbano  tenere  per 
ornati  ^ . 

Non  vedete  quante  mai  supposizioni  vi  convien  fare  per  provare  che  i vostri 
bronzi  formavano  un  sol  carro?  e che  il  resto  appartiene  allo  Atleta?  Osservate 
quante  supposizioni  esige  la  spiegazione  del  N.  17-  Tav.  Il  ! ^ Ora  se  invece  di 
ciò  voi  dicevate  poter  essere  stato  ([nello  scavo  un  ripostiglio  di  metalli  o trafugati 
o tolti  da  una  qualche  bottega  di  bronzisti  o di  qualcuno  , che  ne  avesse  adunati 
quantità  per  traffico  o per  altre  possibili  cause  , non  era  forse  la  supposizione  più 
naturale?  Quanto  meno  vi  dovevate  lambiccare  il  cervello  per  provar  ciò  che  ora 
in  sostanza  è difficile  a persuaderci  1 — Ilo  preparato  uno  scritto  ove  provo  la  dif- 
ficoltà di  ammettere  che  cogli  Atleti  si  seppellissero  i vasi  riportati  in  premio  dagli 
Atleti  ; molto  meno  credo  che  i morti  avessero  presso  di  sè  tripodi  e candelabri  . 
Se  in  Italia  si  fecero  i Giuochi  Alleiici  , io  vi  propongo  questo  dilemma;  o era  uso 
di  costoro  il  seppellir  seco  siffatte  suppellettili  , o non  era  uso  . Se  era  uso  , per- 
chè solo  in  Perugia,  e quel  solo  Atleta  ne  fa  testimonianza  co’  suoi  bronzi  , e non 
tutti  gli  altri  vincitori  del  resto  d’  Italia  ? giacché  fin  qui  non  si  è trovato  altret- 
tanto che  ne  convalidi  f uso  supposto  . Se  non  era  uso,  perchè  dunque  con  un  e- 
sempio  solo  formare  un  sistema,  e caricarlo  poi  d’  infinite  ipotesi,  perchè  I’  argo- 
mento infine  torni  come  si  vuole , e non  come  si  vede  ? Gli  autori  invero  dicono  , 

(lì  Ibid.  3'G  — ! , ove  poi  terme  per  1'  opnioue  di  Vermigliai  in  ordine  al  vedervi  un  Centauro. 

(9)  Mo».  Etr.  111.  539  — 941  . 

(3)  Saggio  di  Br . Etr.  pag.  (03  , 
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che  molte  cose  eran  sacrificate  alla  magnificenza  degli  antichi  funerali  , ma  par  che 
queste  o si  distruggessero  col  fuoco  , o si  riponessero  in  magnifiche  camere  sepol- 
crali , o finalmente  non  si  portassero  che  per  pompa  del  monumento  riportando  a 
casa  quanto  era  di  più  essenziale  , e lasciando  nel  sepolcro  sole  poche  miscee  e di 
poco  valore , e che  servissero  unicamente  alla  superstizione  del  gentilesimo , come 
per  esempio  monete,  corone  d’oro,  pietre  incise,  vasi  e simili,  che  tutt’  ora  si 
ritrovano  sole  nascoste  nei  sepolcri  che  si  vanno  scavando . Il  supposto  vostro  Atle- 
ta non  par  che  abbia  avuto  per  sepolcro  nè  un  colombario  , nè  una  camera  sepol- 
crale , nè  un  sarcofago  , nè  segno  alcuno  di  magnificenza  , fuorché  il  carro  , e gli 
altri  ricchi  suppellettili  sepolti  con  lui  . Mi  riserbo  dunque  ad  ammettere  il  vostro 
supposto  quando  altri  sepolcri  d’  Atleti  ci  daran  carri,  tripodi,  elmi,  avori  e quan- 
to si  è trovato  ora  in  Perugia  . 

Ma  troppo  oramai  mi  son  dilungato  in  queste  mie  osservazioni , delle  quali 
vi  chiedo  mille  perdoni , se  le  ho  esposte  colla  massima  ingenuità  ; nè  per  esse  in- 
tendo , che  quel  libro  sia  dispregievole,  ma  intendo  di  aver  condisceso  a compia- 
cervi in  sequela  delle  vostre  ripetute  istanze  nel  chiedermi  la  mia  opinione  . An- 
corché io  avessi  dato  nel  segno  ( di  che  non  mi  lusingo  ) vedete  che  le  mie  osser- 
vazioni sopra  i nei  che  vi  scorgo  , sono  poco  o nulla  in  paragone  di  tante  bellezze, 
delle  quali  ( come  già  dissi  in  principio  e ora  confermo  ) la  vostra  bell’  opera  vasi 
riccamente  adornata  . Questo  scrupoloso  squittinio  di  quanto  io  trovo  d’  attaccabile 
nella  vostra  opera  è anche  fatto  a fine  d’  interesse  , per  riceverne  cioè  il  contrac- 
cambio ed  anche  con  usura  , allorquando  vi  rimetterò  un  mio  scritto  sulla  Moneta 
Volterrana  Etnisca , che  non  so  quando  sarà  terminato  , perchè  non  è ancor  co- 
minciato , sebben  la  materia  sia  preparata  . Gradirò  poi  sapere  se  di  tante  mie  os- 
servazioni ve  ne  sia  pur  una  che  possiate  approvare 
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A proposito  dell’  opera  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani . V.  pag.  67 . ‘T&.  <5) 

\. 


(Da  lettera  dell’  Ab.  Cav.  Zannoni  — 1 Novembre  1810 ) 

Ella  avrà  veduto  1’  opera  del  Micali.  Credo  che  Ella  non  potrà  convenire  in 
molte  cose  . Fino  le  spiegazioni  di  quel  suo  Atlante  sono  in  gran  parte  ridicole  . 
L’  Edipo  acciecato  dagli  Scudieri  di  Laio  è una  scoperta  , che  egli  mi  ha  ruba- 
ta. La  feci,  sono  tre  anni,  e ne  diedi  conto  alla  Colombarie.  Egli,  che  era  pre- 
sente , se  ne  è giovato  senza  citarmi  ; ma  io  fra  poco  la  pubblicherò  con  inter- 
petrazioni  d’  altre  anticaglie  , che  ho  preparato  e che  Le  invierò  stampate  . 


XLIX. 


9. 


( Da  lettera  del  Cav.  Seb.  Ciampi  — Firenze  26  Luglio  1811  J 

Avrà  letto  la  bella  , e moderala  , e forte  critica  fatta  all’  opera  de!  Sig.  Mi- 
cali  . E vero  , che  è facile  criticare  opere  di  quel  calibro  , che  danno  tante  pre- 
se per  tanti  lati  , ma  è vero  altresì , che  per  criticarla  , come  ha  fatto  il  Sig. 
Inghirami,  ci  vogliono  molte  cognizioni,  e gran  pratica  delle  materie.  Ho  veduto 
che  si  fa  giustizia  anche  a Lei  , essendovi  nominato  con  quella  lode  che  Le  è 
dovuta. 
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Opposizione  del  Cav.  F.  Inghirami  al  Cav.  Mirali  - Slima  d’  Inghirami  per  Yermiglioli. 

Y.  pag.  67.  (3)  c (4) 

(Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  — Firenze  29  Giugno  1811  ) 

Nell’  ultima  lettera  che  ebbi  il  piacere  di  ricevere  da  Y.  S.  lllma  mi  parve 
intendere,  che  Ella  non  era  molto  soddisfatta  dell’opera  del  Sig.  Micali.  Questo 
di  Lei  parere  mi  fu  sufficiente  , perchè  io  potessi  assicurarmi  , che  ogni  censura 
data  a quell’  opera  sarebbe  stata  approvata  dal  pubblico  . Quindi  è , che  mi  ac- 
cinsi ad  analizzarne  una  parte  spettante  i Monumenti  , ed  il  testo  dell’  opera  , a 
cui  si  riferiscono  . In  questa  medesima  settimana  io  ho  dato  compimento  a que- 
sto mio  troppo  debole  lavoro,  ed  immediatamente  mi  lo  un  dovere  di  trasmetter- 
lo a Y.  S.  lllma  , affinchè  Ella  si  compiaccia  additarmi  ove  errai , perchè  in 
occasione  di  altri  miei  studi  e lavori  possa  emendare  e correggere  quanto  ho 
preparato  . 

Ella  avrà  forse  notato,  che  nella  gazzetta  di  Firenze  di  questa  mattina, 
ove  si  parla  del  mio  libretto,  mi  si  dà  1’  epiteto  di  critico  formidabile , se  ben  mi 
ricordo  , ma  forse  in  quella  vece  meriterò  piuttosto  quello  di  formidabilmente  cri- 
ticabile, ed  Ella  può  esserne  giudice.  Sicché  La  supplico  a parlarmi  colla  sua  con- 
sueta sincerità  amichevole  , e darmene  il  suo  giudizio  . Se  io  avessi  potuto  avere 
la  di  Lei  bell’  opera  , ne  avrei  forse  tirato  gran  profitto  pel  mio  lavoro,  ma  non 
avendola  , non  ho  potuto  , che  nominarla  di  passaggio  , ove  mi  rammentavo  aver 
veduto  qualche  cosa  che  mi  faceva  a proposito  . 

Sopratutto  gradirò  di  sapere  , se  Ella  consente  alle  spiegazioni  , che  io  In» 
date  alle  Urne  prodotte  dal  Signor  Micali  per  poterne  ripetere,  o emendarne  la 
spiegazione  nell’  opera  , che  preparo  sulle  Urne  di  Volterra  . Altrettanto  La  pre- 
go di  fare  nel  piano  , che  mi  son  fatto  della  storia  delle  arti  dette  propriamen- 
te Toscaniche  . 


n 
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A proposito  della  Stor.  degli ant.  Pop.  Ital.  dello  slesso  Micali.  V.  pag.  67.  T£>.  O)  e ù) 

( Da  altra  lettera  dell ’ Inghirami  — Chianciano  1 Agosto  (833  ) 

Pei*  avere  una  idea  dell’  opera  del  Micali,  vi  basti,  che  l’Atlan- 
te consiste  in  tutte  le  tavole  , che  erano  nel  primo  con  aggiunta  di  altri  , che 
dicono  appresso  a poco  il  medesimo.  La  materia  è moltissimo  meno  della  prima  ; 
sono  in  parte  emendati  gli  errori , che  gli  rilevai , ma  1’  insieme  sarebbe  difet- 
toso , inclusive  se  si  dicesse  diversamente  da  quel  che  disse,  giacché  gli  antichi 
popoli  italiani  costituiscono  f Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Insomma  l’ope- 
ra, ed  il  suo  pregio  consiste  nel  mostrare  la  spiritosaggine  di  negar  tutto,  e spe- 
cialmente i classici,  che  parlano  dei  Pelasghi , dei  Lidi,  e di  altre  simili  tradi- 
zioni, e buttata  giù  la  storia,  che  sappiamo  noi,  e che  ci  vien  confermata  dai 
monumenti , da’  quali  risulta  il  Grecismo  , crearne  un’  altra  tutta  di  pianta , ma 
filosofica,  che  fa  il  solo  Micali , e che  noi  dobbiamo  credere  a testa  bassa,  per- 
chè lo  dice  quel  gran  Filosofo  . Insomma  , se  la  leggete  , non  imparate  nulla  di 
più  di  quello  che  vi  ho  insegnato  io  in  queste  poche  parole  . Si  parla  di  Autoctoni, 
ossia  uomini  nati  qui,  come  i funghi,  e tutto  è su  questo  gusto.  I monumenti 
poi  son  messi  lì  per  ripieno,  e perchè  costituiscono  molti  rami 
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Sovra  alcuni  sistemi  concernenti  la  Storia  Toscana,  e di  nuovo  su  quel  di  Micali. 

Loc.  cit.  e Cf.  pag.  57.  T&.  (i) 

(Da  lettera  d’  Inghirami  — Firenze  16  Marzo  1837 ) 

Sempre  scrivo  , e sempre  leggo  per  vedere  se  raccapezzo  qualche  cosa  del- 
la nostra  Storia  Toscana  . Voi  sapete  , come  è fatto  quel  Niebhur,  che  sa  tutto 
quello,  che  gli  altri  non  sanno,  e non  vuol  saper  nulla  di  ciò,  che  altri  sanno, 
o credono  di  sapere  , ed  io  pazzamente  mi  confondo  ad  esaminare  ciò  che  se  ne 
debba  pensare  . Voi  sapete  con  quanta  franchezza  la  Corrispondenza  Archeologica 
di  Roma  pronunzia  e decide  all’  impronto  ciò  , che  noi  poveri  Italiani  appena  az- 
zardiamo di  pensare  dopo  tanti  anni  di  studio.  Voi  sapete,  come  i Francesi  disap- 
provando ogni  sorta  di  migrazione  di  popoli,  vogliono  gli  uomini  già  nati,  dove 
si  trovano,  e buona  notte;  e sapete  in  line  come  il  nostro  eroe  dell’  Italia  avanti 
il  dominio  dei  Romani  sia  carico  di  croci  più  che  un  Calvario , per  aver  detto  an- 
cora lui,  prima  che  gli  uomini  nacquero  in  Italia  come  i funghi,  e poi  che  vi  ven- 
nero da  varie  parti,  inclusive  d’  Egitto.  Beati  loro,  che  sanno  la  storia  antica  più 
degli  antichi;  ed  io  che  studio  gli  antichi,  e vorrei  conciliarli  coi  moderni,  mi 
confondo  senza  rimedio  e senza  frutto  ..... 


LI 
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A proposilo  dolio  stima  clic  Inghlrami  avca  per  Vermigliali.  V.  pag.  67.  TC>.  (*) 

( Da  altra  lettera  dell’  Inghirami  — Volterra  6 Agosto  1810  ) 

L’applicazione  all’Erudizione  Antiquaria  nella  quale  mi  occupo,  mi  ha  im- 
mediatamente portato  alla  cognizione  del  divulgato  di  Lei  nome  , non  meno  che 
delle  insigni  di  Lei  opere  . Finché  visse  il  eh.  Ah.  Lanzi , mio  particolare  ami- 
co , feci  a lui  ricorso  in  ogni  dubbio  , che  ebbi  nelle  oscure  indagini , che  va- 
do facendo  sui  monumenti  antichi . Ora  dunque  che  mi  è mancato  sì  grande  ap- 
poggio, a chi  potrò  ricorrere  se  non  alla  di  Lei  profonda  erudizione  ed  esper- 
tezza  ? Mi  permetta  dunque  ec. 


Num.  XLVIII. 

A proposito  della  slima  medesima . Lettera  concernente  qualche  parlo  dell’  opera 
Monumenti  Etnischi , che  aggirar  doveasi  sulle  Urne . Loc.  cit. 

(Da  altra  lettera  dell'  Inghirami  — Firenze  22  Novembre  1810 ) 


Non  è stata  mancanza  di  rispetto  , nò  volontaria  trasgressione  al  mio  dove- 
re di  non  averla  finora  ringraziata  della  erudita  e pregiata  sua  scrittami  fino  dal 
passato  Agosto  relativamente  al  Nume  marino.  Io  Le  dirò  candidamente,  che  il 
bisogno  di  nuovamente  incomodarla  per  altri  oggetti  di  antiquaria  mi  ha  tratte- 
nuto di  scriverle  fino  che  avessi  in  ordine  alcune  materie  , nelle  quali  profitte- 
volmente consultarla  . Ora  dunque , che  io  mi  trovo  in  Firenze  per  1’  oggetto 
della  mia  opera  intrapresa  , considero  essere  ornai  tempo  ricorrere  alla  di  Lei 
bontà  , perchè  voglia  degnarsi  di  onorar  la  medesima  col  rispettabile  di  Lei  no- 
me in  varie  spiegazioni  di  Urne , delle  quali  io  vorrei  pregarla  d’  incaricarsi . 
Le  accerto  senza  veruna  adulazione  , che  io  non  trovo  meglio  appoggiata  che  a 
Lei  una  tal  commissione  , perchè  le  di  Lei  cognizioni  in  antiquaria  sono  molto 
al  di  là  della  comune  degli  eruditi  in  questo  genere  . 

Se  Ella  dunque  si  compiace  di  accettarne  1’  incarico  riceverà  da  me  i dise- 
gni delle  Urne,  che  Ella  potrebbe  spiegare,  con  più  una  esatta  descrizione  di 
tutte  le  Urne  di  quello  stesso  soggetto,  ma  ripetute  con  qualche  verità.  Le  ho 
scelte  tutte  di  un  genere  , o quasi  analoghe  fra  loro  per  non  obbligarla  ad  oc- 
cuparsene molto.  A ciascun  disegno,  dei  grandi,  Ella  potrebbe  adattare  una  spie- 
gazione del  soggetto  sul  fare  delle  spiegazioni  pubblicate  dall’  Abate  Visconti  ai 
Monumenti  del  Musco  Pio  dementino  . Questo  è il  modello  , che  ci  siamo  pre- 
fissi di  prendere  per  norma  , tanto  che  ogni  erudizione  un  poco  estranea  al  sog- 
getto si  metterà  in  nota  . 


LSI 

I soggetti  dei  quali  gradirei  la  di  Lei  spiegazione  o illustrazione  , sarebbero 
appresso  a poco  del  seguente  genere  . 11  mostro  marino  combattente  , del  quale 
Le  rimisi  il  disegno  in  altra  mia  . La  Dea  Tempesta,  così  detta  dal  Gori  , o mo- 
stro tricorporeo  , eh’  egli  ne  ha  già  illustrata  una  (piasi  simile  nel  suo  Museo  E- 
I rusco  . Il  Tritone  riportato  dallo  stesso  Gori  nel  Tom.  3.°  Tav.  3.a  del  detto  Mu- 
seo . Altri  Tritoni  e mostri  marini  . Le  Tigri  presso  al  vaso  come  1’  Urna  del 
Gori  ( T.  i.°  Tav. -156).  Altre  Urnette  con  Delfini  ec.  tutte  le  quali  resteranno, 
a mio  credere  , spiegate  , spiegata  che  sia  una  di  esse  . Credevano  gli  antichi , 
che  le  anime  loro  fossero  trasportate  da  mostri  marini  alle  Isole  fortunate,  e che 
ancora  i Delfini  facessero  quest’  uffizio  . Ciò  si  suol  dar  per  ragione  di  tanti  mo- 
stri marini  tenuti  in  venerazione  dal  Paganesimo , e sì  frequenti  nei  Sarcofagi 
Romani  , ed  Etruschi  . Quei  Delfini  potrebbero  avere  il  doppio  significato  di  em- 
blemi particolari  della  nazione  Tirrena  , come  si  vedono  in  vari  assi  Volterrani  , 
ed  altrove  . 

I!  piano  , che  mi  son  proposto  di  seguire  , nel  pubblicare  quest’  opera  rap- 
porto alle  illustrazioni  dei  monumenti  si  è quello  di  scegliere  fra  le  Urne  Volter- 
rane tutte  quelle  , che  sono  di  soggetto  diverso  , e ne  faccio  un  disegno  in  chia- 
roscuro j le  altre  di  soggetto  ripetuto,  sehhen  contenenti  cose  notabili,  non  le  di- 
segno , che  in  piccolo  , e a soli  contorni  . Io  stesso  incido  i miei  disegni  per 
assicurarmi  della  esattezza  e del  vero  carattere  di  quella  scultura  , non  ancora 
veduto  nei  libri  di  questo  genere  . Alcune  Urne  le  illustro  io  stesso  , e distribui- 
sco le  altre  a vari  dei  migliori  Letterati  ; ed  il  Sig.  Ah.  Zannoni  è uno  di  quelli 

che  si  assume  1’  incarico  d’  illustrarne  non  piccol  numero  . 

Eli  a come  peritissimo  nella  intelligenza  della  lingua  Etnisca  favorirà  d’  illu- 
strare tutte  f epigrafi  delle  Urne , e siccome  è necessario  mostrare  al  colto  pub- 
blico , che  il  sistema  introdotto  modernamente  di  spiegare  1’  Etrusco  non  è arbi- 
trario, e dettato  dal  capriccio  di  un  solo,  ma  basato  sopra  una  serie  di  giustissime 

osservazioni  sulla  Lingua  Greca  e Latina  antica  , così  mi  sono  proposto  di  dare 

P incarico  al  Sig.  Abate  Zannoni  della  spiegazione  di  varie  altre  epigrafi  , che  si 
trovano  nei  coperchi  delle  Urne,  e che  per  le  di  lui  cognizioni  in  queste  lingue 
potrà  confermare  P eccellente  metodo  da  Lei  introdotto  non  meno  che  dall’  Aba- 
te Lanzi . 

Per  le  spiegazioni  tanto  dei  bassirilievi  , quanto  delle  iscrizioni  vorrei  ser- 
virmi delle  già  edite,  o da  Gori,  o da  Passeri,  o da  Lanzi,  o da  Zoega  , pur- 
ché per  altro  a noi  paresse  , che  essi  avessero  dato  nel  segno  , limitandoci  noi 
a corredarle  di  note  ed  osservazioni , che  più  moderne  scoperte  e cognizioni 
ci  pongono  in  grado  di  fare  . Se  poi  le  spiegazioni  di  costoro  sono  state  erronee 
o scorrette  , allora  le  faremo  di  nuovo  , e nelle  note  faremo  delle  osservazioni 
critiche  sopra  a quanto  ne  hanno  scritto  gli  altri . Così  senza  verun  fanatismo  , 
nè  presunzione  faremo  giustizia  a que’  primi  Fondatori  dell’  Antiquaria  , che  se 
non  diedero  sempre  nel  segno  , non  ebbero  neppure  gli  aiuti , che  il  tempo  ha 
dato  a noi . Ci  guarderemo  per  altro  dal  citare  costoro  come  testi  per  provare 
quanto  siamo  per  dire  , errore  , nel  quale  sono  caduti  alcuni  dei  nostri  Antiqua- 
ri viventi  ; ma  rifiuteremo  bensì  tutte  le  loro  massime  che  non  coincidono  per- 
fettamente con  le  nostre  osservazioni.  Così  la  nostra  opera  diverrà  la  storia  non 
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solo  di  quanto  hanno  operato  gli  antichi  sulle  Urne  di  Volterra  , ma  di  quanto 
ancora  ne  hanno  scritto  , e pensato  i moderni  . 

In  altra  occasione  Le  dirò  cosa  ne  penso  relativamente  alle  arti  presso  gli 
Scultori  delle  Urne  Volterrane  , ed  il  metodo  , che  terrò  nel  trattarne  nella  mia 
opera  . Intanto  spero  di  sentire  da  Lei  qualche  cosa  relativamente  alle  Urne  di 
Perugia  , che  io  credo  aver  gran  relazione  con  quelle  di  Volterra,  si  di  epoca, 
che  di  soggetto  e stile  . 


IV uni.  XLIX. 

A proposito  dello  stesso  argomento  oc.  — Sulle  Valere,  ora  Specchi. 

V.  pag.  fi  7 . *ÌX».  w.  fif.  pag.  35  » “IX).  (3) 

( Da  altra  lettera  del  medesimo  — Badia  di  Fiesole  22  Maggio  !8i6 ) 

Vi  scrissi  , e vi  riscrissi  nel  mandarvi  i!  mio  libretto  delle  Patere  ad  og- 
getto di  avere  il  vostro  parere  sopra  quelle  mie  opinioni , e qualche  correzione 
sugli  spropositi,  che  ci  avrete  trovati,  perchè  in  quella  materia  non  si  può  fare 
a meno  di  non  dirne;  ma  sono  restato  poco  contento  delle  vostre  risposte,  ove 
dai  ringraziamenti  in  poi  non  si  fa  parola  di  quell’  opuscolo  . Io  posi  nel  fronte- 
spizio la  piccola  Patera  colla  figura  spiegata  per  Nemesi , e nelle  lettere  che  vi 
diressi  , eravate  pregato  di  dirmi  il  parere  vostro  , ma  non  ottenni  la  grazia  ; 
ond’  è che  ora  ve  ne  rinnovo  le  suppliche  , e sappiate  per  vostro  avviso,  che  at- 
tualmente io  mi  applico  a spaf  orare  quei  sacri  monumenti  , pubblicando  anche  la 
mia  opinione  circa  l’uso  loro;  e siccome  lo  spateramento  sarà  coadiuvato  da  quel- 
la figura,  che  io  credo  Nemesi,  e che  è ripetulissima  in  questi  dischi,  così  gra- 
disco di  sapere,  se  presso  i dotli,  fra  i quali  sedete  a scranna,  sia  o no  appro- 
vata quella  mia  interpetrazione  , alla  quale  sono  appoggiate  varie  altre  mie  opi- 
nioni; ond’ è,  che  caduta  questa  cadono  ancora  quelle,  ed  il  mio  libro,  che  pre- 
paro , non  sarebbe  più  che  carta  da  involger  salame.  Dunque  non  prolungate 
più  il  vostro  silenzio  sopra  questo  per  me  importante  articolo , mentre  sapete 
quanto  io  valuti  il  parer  vostro.  Devo  prevenirvi  ancora,  che  avendo  voi  scritto 
in  piti  libri  sulle  Patere  degli  antichi,  ed  avendo  io  passato  in  rivista  tutti  quei  , 
che  ne  scrissero,  giacché  parlo  delle  Patere  in  generale,  tocco  anche  Voi.  Ivi, 
come  vedete,  non  esalto  nè  deprimo  veruno,  ma  tutti  del  pari  sono  da  me  con- 
frontati colle  mie  opinioni  ; e le  loro  massime  nei  loro  scritti  sono  o appro- 
vate o riprese,  secondo  il  mio  criterio  mi  detta,  senza  guardare  in  viso  veruno 
degli  Scrittori,  tanto  che  si  trova  alle  volte  ripreso  il  Lanzi,  o il  Visconti,  che 
sono  uominoni  , ed  approvato  il  Piatti  , che  più  non  si  legge  . Con  pari  equità  , 
se  me!  permettete,  scrivo  anche  di  voi,  chiamando  a sindacato  lutto  ciò,  che 

(1)  Estratto  del  libro  intitolato  de  Pateris  antiquorum  . Firenze  1813.  Cf.  Mon  Etruschi , o di  Etrusco  nome , 
Serie  li.  P.  !.a  pag.  8.  e segg. 
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pensaste  di  questi  utensili , sì  nell’  uso  di  essi  presso  gli  antichi , sì  nell’  interpe- 
trazione  delle  figure  clic  contengono  . Ma  siccome  voi  scrivete  sempre  con  pro- 
fonda erudizione  , così  ho  luogo  lodarvi  molto  specialmente  per  quella  ex-Patera, 
dove  è Meleagro  , ove  le  vostre  opinioni  fanno  grande  appoggio  alle  mie  . Non 
così  potrò  lodarvi  ove  decidete  , che  questi  sacri  utensili  servissero  per  le  libazio- 
ni dei  defunti  , e molto  meno  per  le  ragioni  , che  portate  che  le  Patere  manu- 
briate  di  Ercolano  s’  interpetrarono  da  quegli  Accademici  come  servite  all’  uso 
medesimo,  giacché  vi  sia  di  regola,  che  in  quel  libro  si  parla  di  vasi  di  tutt’  al- 
tra specie  che  questi  , nè  in  Ercolano  si  è mai  trovato  veruno  di  questi  dischi 
simile  a quello  , ove  è Meleagro  da  voi  interpetrato  . Non  vi  turbate  per  altro 
della  mia  riprensione  : non  è a voi  solo  , che  io  mi  opponga  , ma  ad  una  gran 
retata  di  scrittori , che  io  ne  faccio  in  quel  libro  , mentre  tirato  il  giacco  io  li 
chiappo  tutti  quanti,  quei  che  direttamente,  o indirettamente  ragionarono  di  que- 
sti dischi.  Può  anche  darsi  che  tutti  abbian  detto  bene,  ed  io  solo  sia  quegli  che 
prenda  abbaglio  . Se  poi  è all’  opposto  , non  vi  rincresca  di  essere  alla  pari  con 
Lanzi,  con  Visconti  , con  Vinckelmann,  con  Caylus,  con  Buonarroti,  e con  tanti 
altri  di  questa  fatta  , che  restano  da  me  ripresi  egualmente  che  voi . 


Num.  L. 

Sullo  stesso  argomento . Loc.  cil. 

(Da  lettera  d’ Inghirami  — Badia  17  Ottobre  1816 ) 

....  Vengo  ora  a me  . Io  sono  occupatissimo  per  avere  amplialo  il  mio  progetto 
sulla  pubblicazione  del  mio  lavoro  delle  Patere  . Questo  consiste  nel  pubblicarle 
tutte  quante  in  un  sol  corpo.  Edite,  inedite,  descritte,  rammentate,  tutte  fan- 
no per  me  , e in  questi  giorni  ho  già  avanzato  considerabilmente  il  lavoro  . Il 
mio  piano  è di  dare  incise  in  rame  quante  Patere  conosco  ( e voi  sapete  che  non 
ne  ho  adunate  poche).  A queste  aggiungerò  un  estranino  di  ciascuna  spiegazione 
stata  data  finora  ad  ognuna  di  esse,  e nel  tempo  stesso  sevi  sarà  qualche  cosa, 
che  possa  dire  anche  di  mio  , la  dirò  , ma  brevissimamente  . Nelle  inedite  pari- 
menti  m’ ingegnerò  dire  qualche  bagattella  di  mio  , ma  poco  più  che  nomi , e 
qualche  congettura  su  di  essi,  perchè  la  cosa  non  paia  messa  lì  a capriccio  . 

Se  voi  avete  da  favorirmi  disegni  di  Patere  inedite,  siano  di  qualunque  me- 
rito , mi  farete  grazia  , perchè  in  una  raccolta  tutto  conviene.  E siccome  la  par- 
te della  raccolta  generale  delle  Patere  nella  mia  opera  è piuttosto  un  magazzino 
di  materiali  , che  una  mia  produzione  , così  nel  mandarmi  qualche  cosa  ditemi 
pure  il  parer  vostro  , che  ve  lo  stamperò  tal  quale  , come  stampo  il  parer  del 
Cori,  del  Lanzi,  del  Buonarroti  ec.  E se  nel  rimettermi  detti  disegni  volete  dir- 
mi qualche  cosa  di  approvazione  sul  manoscritto  , che  vi  feci  sentire  , mi  farete 
grazia  , perchè  il  mondo  vuol  sapere  il  parere  dei  dotti  , (piando  vede  un'  opera 
nuova.  Sono  stalo  incoraggiato  a radunare  in  un  sol  corpo  tutte  le  Patere  spar- 
se , sparsissime , arcisparsc  , giacché  si  è calcolato  con  i miei  amici  Zaimoni  , 
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Pucci , Ciampi , che  questo  era  il  più  sicuro  mezzo  per  non  metter  di  tasca  nel- 
la stampa.  Non  credo,  clic  alcuno  abbia  adunate  le  quantità  di  Patere,  che  ho 
io  , sicché  mi  conviene  tale  intrapresa  per  più  versi  . Aggiungete  , che  io  nel 
mio  ragionamento  parlo  del  metodo  d’ interpetrazione,  l’uso  e la  rappresentanza 
dei  soggetti;  ma  se  io  citassi  solo  quelle,  che  fanno  a proposito  per  me,  mi  si 
potrebbe  imputare  di  sistematico  , taccia  della  quale  mi  purgo  esibendo  tutte  le 
Patere  insieme  , onde  si  veda  , che  nessuna  di  esse  , quante  sono  , provano  mai 
nulla  contro  il  mio  metodo  di  vederle.  Così  l’opera  resta  interessantissima,  per- 
chè ogni  raccolta  completa  di  monumenti,  ancorché  senza  spiegazioni  e senza  una 
parola,  lo  sarebbe  nelle  mani  degli  antiquari  , che  saprebbero  profittarne,  facen- 
do dei  paragoni  di  Patera  con  Patera  , e ne  penserebbero  a lor  modo  : più  in- 
teressante sarà  mentre  ci  aggiungo  il  parere  di  tutti  gl’illustratori,  e più  ancora 
potrà  divenire,  se  il  mio  metodo  di  vederle  tutte  insieme  giungerà  a persuadere: 
tanto  che  questo  sarà  il  vero  libro  di  quella  sorte  di  antichità  . Bisogna  dunque 
che  anche  voi , e con  quel  zelo  medesimo  che  portate  in  tutte  le  cose,  che  pos- 
sono essere  utili  ai  vostri  simili , e con  quell’  interesse , che  vi  prendete  nel  sod- 
disfare le  domande  dei  vostri  amici  , vi  compiacciate  di  occuparvi  di  questa  mia 
faticosa  , ma  utile  intrapresa  come  spero  , esibendomi  per  ora  quanto  d’  inedito 
sapete  trovare  , e quante  notizie  credete  potere  aggiungere  al  mio  scritto  . 


Nmn.  L.  a 

SuSì’  opera  stessa  dell1  Inghirami  Monumenti  Etruschi.  — Arte.  — 
E di  nuovo  delle  Patere.  V.  pag.  07.  K>.  c-> 

( Da  lettera  del  medesimo  — Firenze  17  Aprile  1819 ) 


Io  per  altro  non  entrerò  che  ben  tardi  nella  mia  opera  nella  discussione  e 
distinzione  delle  opere  , ed  arti  etnische , e non  etnische  , giacché  voglio  che 
il  mio  lettore  possa  , come  me  , giudicarne  colla  stampa  esatta  , di  molti  monu- 
menti avanti  gli  occhi.  A me  basta,  che  il  monumento,  che  espongo,  porti,  o 
abbia  un  tempo  portato  il  nome  di  Etrusco,  perché  faccia  parte  conveniente- 
mente della  mia  opera  . Molto  meno  io  entrerò  in  tal  discussione  nel  mani- 
festo che  non  deve  essere  in  sostanza  che  un  accenno  di  poche  righe  perchè  sia 
letto  . Voi  troverete  bensì  una  significante  aggiunta  , quale  è quella  degli  edilizi 
etruschi  eseguiti  in  diversi  tempi  e luoghi  . Uuest’  aggiunta  dà  un  bel  finimento 
alF  opera  , che  espone  in  un  gran  quadro  la  pittura  , la  scultura  , 1’  architettura 
e la  fusoria  degli  Etruschi  , senza  di  che  le  arti  degli  Etruschi  non  eran  trattate 

completamente  . Ditemene  adunque  il  vostro  parere 

Eccovi  una  incisione  ( non  però  terminata  ) ma  fedelmente  disegnata  della 
famosa  Patera  Vellutina  scritta  , della  quale  parla  1’  Abate  Lanzi  come  di  monu- 
mento lacero  ed  inintelligibile  ù).  j|  Zannoni  lo  ha  molto  esaminato,  ma  non  ha 


(I)  Sag.  di  Lia.  Etr.  T.  II.  1*55.  ( 2.u  ediz.  ) 
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saputo  rilevarne  alcuna  interpetrazione.  Io  per  altro  spero  molto  nel  vostro  im- 
pegno , giacché  a me  non  riesce  di  certo  dopo  che  non  ne  cava  i piedi  il  Zan- 
noni  ; nò  vorrei , che  fuori  d1  Italia  s’  impegnassero  a interpetrarla  prima  di  noi 
Italiani , e d’  altronde  non  ci  siete  altro  che  voi  capace  di  tanto  lavoro  . Mette- 
levici  dunque  con  pace  , e son  sicuro  che  voi  potete  farvi  onore  , ed  io  stampe- 
rò la  vostra  interpetrazione  , come  stampo  questa  del  Lanzi , del  Visconti , e di 
quei  che  hanno  spiegato  le  altre  Patere,  e come  già  esibisco  nel  manifesto.  Ma 
non  ve  ne  scordate  allatto  perché  io  vorrei  in  (ine  pubblicare  questa  Patera  . . . 


JSum.  L.  b 

Sul  lavoro  d’  Inghirami  concernente  i Vasi  fittili.  V.  pag.  P>7  . TG.  w 

(Da  altra  lettera  cl’  Inghirami  — Firenze  14  Ottobre  18I2J 

....Quanto  sono  per  dire  tutto  é nuovo,  e perciò  debbo  apertamente  confutare 
Lanzi,  Millin,  Zannoni  , Mazzocchi,  Arditi,  e quanti  altri  hanno  scritto  su  que- 
sta materia  . Sicché  potete  considerare  con  quanta  forza  di  ragioni  io  debba  an- 
dare contro  r opinione  già  ricevuta  di  siffatti  uominoni . Sicché  il  mio  lavoro  do- 
vrà riuscire  bene  bene,  e ricevere  applausi,  o male  male,  ed  aspetl arsi  fischia- 
te , come  già  per  ora  mi  aspetto  di  certo  . Quando  1’  avrò  stampato  ne  metterò 
fuori  due  o tre  esemplari  nelle  mani  di  qualche  amico;  se  incontreranno,  espor- 
rò gli  altri  al  pubblico,  se  saranno  fischiati  quei  due  o tre,  mi  servirò  del  resto 
pel  caminetto  , o per  le  frittate  , e cosi  il  pubblico  non  potrà  lagnarsi  che  P im- 
portuno con  degli  scriltacci . Ditemi  anche  voi  il  parer  vostro  . 


JSum.  L.  c 

Sullo  stesso  argomento . hoc.  cif. 

(Da  lettera  d’  inghirami  — Firenze  22  Marzo  1821  ) 

....  Ora  io  vi  dirò,  che  se  il  mio  lavoro  era  difficile  per  la  spiegazione  dei  monu- 
menti etruschi  , ora  m’  ingolfo  in  difficoltà  maggiore  per  il  parallelo  , che  io  ne 
vado  tessendo  fra  essi,  ed  i monumenti  Greci,  e propriamente  i vasi  dipinti.  Io 
ne  ho  preparali  una  cinquantina  e più  , sui  quali  fondo  le  mie  principali  osser- 
vazioni , e con  essi  tento  di  svolgere  il  grande  arcano  dell'uso  dei  vasi  in  gene- 
rale , del  significato  positivo  della  più  gran  parte  di  essi  , e dell'  oggetto  per  cui 
si  dipingevano,  giacché  pare  strano  di  trovare  questi  vasi  posali  fra  un’ urna,  e 
P altra  negl'  Ipogei . Mi  potrei  contentare  , é vero  , di  quanto  finora  è stato  scrit- 
to da  tanti , e de'  più  moderni  , ma  sapete  bene  , che  io  non  mi  contento  mai  , 
ed  é mio  vizio  il  passar  tutto  in  rivista  ; così  trovo  sempre  di  che  sospettare  . 
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Se  però  scopro  qualche  cosa  di  non  tanto  incerto,  gran  vantaggio  ne  avrà  l’an- 
tiquaria , perchè  si  guarderanno  gli  oggetti  di  tal  natura  sotto  altro  aspetto,  e si 
comprenderà  un  poco  meglio  qual  fu  lo  spirito  degli  Etruschi  nel  lare  le  Urne 
loro  , per  quelle  relazioni  o differenze  che  potrò  scoprire  fra  queste  , ed  i va- 
si tanto  Etruschi  che  Greci  . ò) 


Ni uni.  L.  (l 


Sullo  stesso  argomento , e sul  Rapporto  Folcente  del  Cav.  Gerhard 
inserito  negli  Ann.  Inst.  1831  pag.  5 e segg.  V.  pag.  57  . ’TC>.  (*) 


1. 


( Da  lettera  del  medesimo  — Poligrafia  Fiesolana  2 Dicembre  1831  ) 


....  Ilo  veduto  il  rapporto  del  Gerhard  sui  vasi  di  Canino,  ove  sono  sistemi  tutti 
nuovi  e molto  ingegnosi , e assai  differenti  dai  miei , ed  io  vorrei  abbandonare 
le  mie  opinioni  e seguire  le  sue  , ma  in  verità  quegli  sposi  e regali  di  sposi  e 
ritratti  di  sposi  in  quelle  brutte  figuracce,  è cosa  che  non  posso  inghiottire  . Ma 
voi  che  ne  dite?  Io  credo  che  chi  vorrà  uscire  dalle  iniziazioni  si  troverà  molto 
imbrogliato  . Io  dunque  mi  ritratterò  quando  mi  si  proverà  che  abbia  detto  degli 
spropositi  , ma  opinione  per  opinione  tanto  vale  la  sua  che  la  mia  . 


9 

(Da  altra  lettera  dell’  In ghir ami  — Poligrafia  Fiesolana  9 Dicembre  1831  ) 


Quanto  più  leggo  quel  benedetto  libro  del  Gerhard,  e più  mi  confondo  il 
capo  nel  cercare  nei  vasi  quel  che  ci  vede  lui  . I!  vostro  libretto  eruditissimo 
delle  Erognmie  ^ è tutto  stabilito  sul  misterioso  dei  vasi  , e Gerhard  non  ne  vuol 
sentir  parlare.  Dunque  come  si  spiegheranno  quei  molti  vasi,  che  hanno  il  tem- 
pietto in  mezzo  a quelli  offerenti  oggetti  sacri , che  stanno  intorno  , gli  uomini 
sedendovi  nudi  ? Guardate  la  Ser.  V.  dei  miei  monumenti  ( Tav.  XL.  ) : voglio 
dire  dei  vasi  di  questa  sorte  , i quali  non  so  qual  posto  avranno  ora  nel  nuovo 
sistema  di  matrimoni  o di  premi  proposto  dal  Gerhard.  Non  ostante  non  è male, 
che  ognuno  dica  la  sua , perchè  in  questa  maniera  può  darsi  che  qualcuno  darà 
nel  segno  . Io  non  sono  alieno  da  abbandonare  la  mia  opinione  , che  i misteri  e 
le  iniziazioni  abbiano  gran  parte  in  questi  vasi  , e che  non  siano  stati  mai , nè 
premi  , nè  doni  ; ma  vorrei  qualche  accenno  degli  errori  , che  porta  la  mia  opi- 
nione , giacché  opinione  per  opinione  ognuno  può  tenere  la  sua  . In  Inghilterra  , 
per  esempio,  la  mia  opinione  sui  misteri  e sulle  iniziazioni  ha  preso  gran  piede; 
perchè  dunque  io  dovrei  abbandonare  il  partito  Inglese  per  abbracciare  il  Tede- 
sco? Non  sono  eglino  gl’ Inglesi  pensatori  più  dei  Tedeschi? 


(!)  Ann.  Inst.  1 85 1 . pag.  193. 

(2)  V.  qui  pag.  44.  e 43.  N.  (I)  . 
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Num.  L.  e 

Sovra  altri  sludi  dell’  Inghirami . V.  pag.  67.  'Y&.  (4> 

( Da  lettera  del  medesimo  Archeologo  — Firenze  2 Aprile  1 830  ) 

non  sopra  Populonia , ma  Yetulonia  ho  fatto  delie  ricerche , e 

(pianto  più  ci  studio  meno  intendo  . E però  vero  , che  di  una  quantità  di  città 
etnische  scritte  nei  libri  si  è perduta  ogni  località  : non  può  essere  così  anche  di 
Yetulonia?  Oltre  di  che  vi  furono  nei  tempi  antichi  più  paesi  che  portarono  un 
nome  stesso  : ecco  un  altro  imbroglio  . Aggiungetene  un  terzo  , la  falsità  degli 
scrittori  seicentisti  ; e in  proposito  di  Yetulonia  sparisce  affatto  sotto  le  mie  ricer- 
che quella  Yetulia  , che  tutti  tutti  hanno  nominata  senza  che  alcuno  1’  abbia  ve- 
rificata . In  fine  quei  Viterbesi  scrittori  , che  col  solo  documento  di  Desiderio  la 
vogliono  a se  , farebbero  impazzare  anche  i pazzi  . Tolomeo  non  si  vergogna  di 
errare  a trenta  e quaranta  miglia  per  voli  a , e Plinio  par  che  nomini  una  Yetu- 
lonia che  non  era  quell’  antica  e famosa  città  , che  cerchiamo  , perchè  di  quei 
contorni  descritti  da  Plinio  abbiamo  gl’  itinerari  che  non  parlano  di  Yetulonia,  nè 
so  come  il  Cluverio  siasi  preso  1’  arbitrio  di  emendarne  , o piuttosto  guastarne  i 
passaggi . Yoi  che  ne  dite  ? .... 


Num.  LI. 

Sovra  l’idea  di  no  Corpus  Inscriptionum  Etruscarum . Y.  pag.  67,  ed  ivi  “V&.  (s> 

( Da  lettera  di  Cl ■ Cardinali  — Bologna  30  Novembre  1822  ) 

altro  lavoro  mi  era  venuto  a mente  sin  da  più  anni:  la  raccolta 

cioè  di  tutte  le  iscrizioni  antiche  conosciute  dopo  1’  edizione  del  Donati , o non 
inserite  nei  molti  tesori  lapidari:  anzi  avevo  cominciato  il  lavoro,  e già  nelle  mie 
schede  avevo  trascritte  e collocate  per  classi  oltre  a seimila  Iscrizioni  : una  clas- 
se la  più  importante  e nuova  del  tutto  per  la  riunione  doveva  esser  quella  delle 
Iscrizioni  etnische  , delie  quali  ne  aveva  raccolte  oltre  a 901).  — Considerato  però 
bene  il  lavoro,  e le  mie  poche  cognizioni,  1’  ho  sospeso  per  ora  e forse  per  sem- 
pre : ma  non  rinunzio  alia  speranza  di  riprenderlo  a miglior  agio  e tempo  più 
opportuno  . 


LIX 


ìSum.  LII. 

Consiglio  che  veniva  a Vcrmiglioli  dall’  Ab.  Cataldo  Cannelli  perchè  si  ponesse 
alla  direzione  e redazione  di  nn  tesoro  etnisco.  V.  pag.  C>8 . 

(Da  lettera  del  sunnominato  Ab.  Jannelli  — Napoli  8 Gennaio  1829 ) 

....Non  esiste  ancora  un  tesoro  di  Antichità  Etnische  ; manchiam  tuttavia  di  una 
collezione  generale  metodica , piena,  esatta  di  Monumenti  Etruschi.  Quasi  tutte  le 
Iscrizioni  Etrusche  meritano  di  essere  rivedute  , confermate  , corrette  . - 1 libri  di 
Francesco  Cori , uomo  degno  di  altissima  e perenne  memoria,  sono  fuori  di  età, 
ed  hanno  troppo  colore  Greco  e Romano.  I volumi  recentissimi  del  Gav.  Inghirami, 
sforzo  gigantesco  per  un  particolare  , e degni  di  somma  commendazione  per  mol- 
tissimi versi , non  possono  aversi  per  un  tesoro  Etrusco  ; sì  per  la  soverchia  dif- 
fusione dello  stile  , come  per  tre  gravissime  lagune , che  possono  ben  trovarsi  in 
particolari  raccolte  , ma  che  debbono  essere  necessariamente  ripiene  in  un  tesoro 
o collezione  generale  . Nella  collezione  delf  Inghirami  manca  pure  il  Panteon  Etru- 
sco . Non  mi  ricordo  di  avervi  scorta  descrizione  d’  Idolo  , Teogramma  , o figura 
qualunque  di  Dio  maggiore  di  Etruria  . Ora  in  una  generale  collezione  o tesoro  la 
prima  e massima  cura  esser  dovrebbe  quella  di  unire  in  una  classe  tutti  i tipi  teogra- 
lìci  , tutti  i monumenti  del  Panteon  Etrusco  . Si  desidera  inoltre  nella  collezione 
dell’  Inghirami  la  maggior  parte  delle  Urne  scritte.  Egli  ha  voluto  far  mostra  d’in- 
gegno , ed  erudizione  , scegliendo  in  preferenza  le  oscurissime  ed  anepigrafi  , ed 
avrà  fatto  il  suo  conto  , ma  il  più  de’  lettori  amano  a preferenza  le  cose  più  chia- 
re , e che  abbiati  più  mezzi  di  dichiarazione  . In  terzo  luogo  sono  state  tralasciate 
tutte  le  Iscrizioni  pure  , che  non  debbono  mancar  punto  in  un  tesoro  . 

Or  Ella  è a mio  avviso  sommamente  opportuna,  e propria  a tal  gran  lavoro  , 
così  considerati  gli  studi  di  Lei  , la  patria  , le  città  vicine  , e gli  amici  letterati , 
che  non  Le  sono  gran  fatto  lontano  . Io  credo  , che  tre  o quattro  buoni  volumi  in 
4.°  o in  foglio  Le  sarebbero  più  che  sufficienti,  perchè  secondo  me  le  dichiarazioni 
non  dovrebbono  essere  pienamente  esegetiche  ed  interpetrative , ma  solamente  cri- 
tiche , e dirò  così  indicative  . Il  tesoro  deve  dare  la  materia  preparata  all'  Inter- 
petre,  non  dare  le  stesse  piene  dichiarazioni.  Inoltre  tutto  quello  che  non  ha  ca- 
rattere certo  etrusco  , sia  di  stile,  sia  di  lingua,  ne  dovrebbe  essere  escluso  .... 


JSum.  LUÌ. 


A proposilo  del  sistema  allegorico  svolto  nell’  opera  del  Cav.  Inghirami . 

Y.  pag.  69  . 


1. 


( Da  lettera  dell’  Ab.  G.  B.  Cannoni  — Firenze  [senza  data  J ) 

Mi  muoio  di  voglia  di  parlar  con  Lei  delle  illustrazioni  ai  Monumenti  Etruschi 
dell’  Inghirami.  Con  quella  mistica  perpetua  ho  paura,  che  si  voglia  dare  addietro. 


Ho  Ietto  oggi  tutte  le  Urne  , che  giungono  fin  qui  alla  pag.  404  , ed  ho  sudato 
freddo  più  volte  . Io  non  ho  nascosta  all’  Ioghi  rami  stesso  la  mia  disapprovazione 
( la  quale  invero  nulla  conclude  ),  ma  egli  è immobile  più  di  una  rupe  . Mi  rispon- 
de , che  con  quel  suo  sistema  spiega  tutto  , al  che  niuuo  fin  qui  , egli  aggiunge,  è 
potuto  pervenire  . Giusto  questo  , io  replicava  , la  dee  , Sig.  Cavaliere  , porre  in 
diffidenza  , perchè  egli  è certo  , che  tutto  non  può  spiegarsi  . È il  sistema  stesso  , 
che  lo  illude,  giacche  coll’  allegoria  tutto  può  spiegarsi.  Ma  che  siamo  noi  allora? 
Siamo  antiquari  preti  . Mi  creda  , Sig.  Gio.  Battista  carissimo  , che  me  ne  dispia- 
ce fino  all’  anima  . Avremo  un’  opera  di  un  merito  incomparabile  rispetto  all’  arte, 
e poco  utile  riguardo  alla  materia  del  testo  , sebbene  ancor  qui  sia  piena  d’  inge- 
gno e di  fatica. 


9. 

( Da  altra  lettera  dell’  Ab.  Zannoni  — 25  Maggio  1821  ) 


L’  Inghirami  è sempre  pazzo  al  solito  colle  sue  allegorie  celesti.  A questi  gior- 
ni tenni  con  lui , perchè  me  ne  diede  campo  , discorso  su  queste  materie  , esor- 
tandolo a cangiar  sistema  . Ma  ciò  fu  invano  : egli  ne  è un  giorno  più  dell’  altro 
innamorato  .... 


3. 


( Da  lettera  del  medesimo  — 15  Settembre  1821  ) 

Ella  avrà  veduto  gli  attacchi  dell’  Inghirami  ; veramente  non  mi  fanno  punto 
paura  . Gli  ho  domandato  licenza  di  rispondergli  urbanamente  , come  egli  urbana- 
mente mi  attacca  . Lo  farò  alla  prima  occasione  . Mi  guarderò  al  più  possibile  , e 
per  rispetto  , di  andar  contro  al  sistema  generale  , che  si  fa  crollar  con  un  soffio  . 
Eppure,  caro  Sig.  Yermiglioli,  quanto  vuole  scommettere  , che  il  sistema  dell’ In- 
ghirami  è da  qualcuno  adottato  ? Già  leggo  nelle  bellissime  citate  interpetrazioni 
del  Labus  (1)  che  il  Sole  è la  scorta  dell’  anima  . Fortuna  , che  per  ispiegare  quel 
monumento,  che  è,  mi  pare,  un  cippo  colla  Gorgone,  non  v’  è bisogno  di  vedervi 
il  Sole  come  crede  il  dottissimo  Labus  .... 

4. 

( Da  altra  lettera  di  Zannoni  — 3 Maggio  1822  ) 

....  Il  Cicognara  mi  si  è presentato  fautore  delle  dottrine  dell’  Inghirami.  Non 
glie  lo  dicevo  io  , che  questo  sistema  poetico  d’  Archeologia  avrebbe  trovato  par- 
tigiani ? . . . . 


(1)  La  interpetrazione  delle  Tavole  aggiunte  alla  Storia  di  Milano  del  Rosmini  . 11  Zannoni  parlò  di  questa 
storia  nell’  Antologia  (Sett.  del  1821)  ed  elargì  le  debite  laudi  alle  spiegazioni  del  Labus , seuza  toccare  in  quel  rag- 
guaglio del  sistema,  perchè,  esso  scriveva  a Vermiglioli,  « si  entrava  in  un  ginepraio  da  non  uscirne  così  per  fret- 
ti ta Non  creda  però,  soggiungeva,  che  con  questo  si  voglia  per  me  menomato  il  sapere  di  Labus  . lo  lo  stimo 

« altamente  » . 


LXI 


5. 


(Da  altra  lettera  di  Zannoni  — 1 Febbraio  1826 ) 

Ilo  cercalo  di  osservare  ( a Napoli  ) i vasi  , ed  i bronzi  con  ogni  possibile  at- 
tenzione , ma  bisognerebbe  star  lì  qualche  anno  per  far  bene  . Ilo  veduto  guarirvi 
dei  sistematici  di  Germania:  credo  che  vi  guarirebbe  anche  Inghirami.  Chi  ha  vi- 
sto i vasi  di  Napoli  non  può  esser  fautore  di  un  generale  sistema,  massime  dell’a- 
stronomico.  Questo  sistema  però  non  si  scontra  nelle  due  nominate  Città,  e l’opera 
si  loda  solo  per  le  tavole  , che  in  verità  sono  bellissime  . 


iY uni.  L1V. 

A proposilo  della  lettera  sul  Quadrante  unico  del  nostro  Musco  Lapidario . 

V.  pag.  7 7 , ed  ivi  <ÌX>.  w 


(Da  lettera  del  Conte  C.  Lucchesini  — Lucca  29  Gennaio  1825 ) 


Appena  ricevuta  la  sua  lettera  sopra  un  Quadrante  unico  ec.  1’  ho 

letta  con  quell’  avidità  , con  cui  leggo  tutte  le  cose  sue  , dottissime  sempre  . Essa 
è degna  di  Lei  . Con  queste  parole  ho  detto  tutto  , perchè  dalla  sua  penna  non 
può  sortire  che  1’  ottimo  . Ella  vi  ha  posto  tutta  quella  erudizione  , che  era  utile  , 
tutta  quella  sagacità  e critica  clic  era  necessaria  , talché  panni  , che  non  si  possa 
dissentire  dalla  sua  opinione  . È inutile  il  congratularsi  con  Lei  , perchè  Ella  re- 
gna nell’Archeologia,  e se  un  antico  monumento  può  essere  spiegato,  è certo  che 
Ella  lo  spiega  egregiamente  . 


Num.  Lf. 


Sullo  slesso  argomento . Loc.  eli. 

(Da  lettera  dell’  Ab.  D.  Celestino  Cavedoni  — Modena  13  Febbraio  1823  ) 

Le  rendo  molte  grazie  del  suo  libricino  che  in  sì  poche  pagine  contiene  tanta 
dottrina  e nuova  , e Le  chiedo  perdono  di  non  averle  prima  dato  riscontro  : e fu 
solo  per  poterlo  prima  leggere  e meditarlo  . Le  posso  poi  confermare  ciò,  che  El- 
la scrive  del  luogo  di  Solino  ( p.  33.  ) cioè  che  anche  un  mss.  dell’  Estense  del 
sec.  XIV  ha  Heretum  con  la  lì:  così  pure  un  altro  mss.  di  Persio  legge  Avrei ii 
( Sat.  f.  v.  430.  ) 

Se  ciò  eh’  Ella  dice  del  cambiamento  della  E in  I abbisognasse  di  altre  prove, 
mi  pare  calzante  , e manifesta  quella  delle  monete  d’  f mera , che  hanno  1’  I,  seb- 
bene i Greci  poscia  scrissero  ÌLY1EPA  ( giorno  );  ma  gli  antichissimi  pronunciavano 
IMEPA,  e lo  attesta  Platone  nei  Cratilo , come  già  osservò  1’  Eckhel  . 
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Mi  resta  in  niente  qualche  dubbio  sulla  ingegnosa  di  Lei  opinione  della  'ragio- 
ne della  testa  di  bue  , tratta  dal  passo  di  Straboue  , poiché  panni , che  se  il  bue 
allude  a quella  circostanza  della  colonia  dedotta  fra  gli  Opici  , il  tipo  del  bue  istes* 
so  converrebbe  piuttosto  ad  una  moneta  battuta  dai  coloni  , anziché  dai  Sabini  me- 
desimi . Ma  forse  io  dubito  solo  perché  ignoro  altri  esempi  di  simili  tipi  allusivi  a 
simile  fatto 


Num.  LVI. 

Sulla  certezza  degli  studi  archeologici  - a proposito  delle  Lezioni  di  Vermiglioli . 

V.  pag.  79  , ed  ivi  'TC>.  (2) 

( Da  lettera  del  Cav.  G.  Labus  — Milano  4 Febbraio  1820  ) 

...Non  è già  che  io  abbia  la  sfacciata  arroganza  di  credere  quella  povera  prefa- 
zione (1)  qualche  cosa  di  buono  e degna  di  voi  , ma  desidero  , che  la  vediate  , per- 
ché se  non  altro  , il  pensiero  mi  pare  , che  possa  far  buon  giuoco  nella  introduzio- 
ne a un  trattato  elementare  di  Archeologia  , essendomi  ingegnato  di  provare  , che 
gli  studi  antiquari  sono  suscettibili  della  certezza,  di  cui  le  scienze  più  gravi  fan 
pompa  . Onde  subito  che  1’  avete  ricevuta  , scrivetemene  qualche  cosa  , e , se  po- 
tete , ribattete  il  chiodo  nella  vostra  introduzione,  perché  bisogna  dire  e ridire,  e 
gridare  contro  que’  goffi  ( e sono  tanti  ) che  credono  1’  arte  nostra  una  vera  ciar- 
lataneria t2'  . 


Num.  LV1I. 

A proposito  delle  Lezioni , e della  pubblicazione,  che  ne  attendevano  i dotti 
con  impazienza.  V.  pag.  79.  Cf.  pag.  85,  ed  ivi  T&.  (3) 

4. 

(Da  lettera  del  Cav.  G.  Labus  — Milano  12  Marzo  1821  ) 

....  M’immagino,  che  anche  le  vostre  Istituzioni  Archeologiche  non  si  stampe- 
ranno per  ora  . La  Biblioteca  Italiana  (3)  ne  ha  riprodotto  con  moltissimo  vostro 
applauso  pressoché  intero  il  manifesto  , e me  ne  rallegro  , perché  essendo  sem- 
pre più  impegnato  col  pubblico  , entro  quest’  anno  dovete  proprio  sdebitarvi  di 


( I)  La  Prefazione  al  Museo  Chiaramonti  di  E.  Q.  Visconti.  Cf.  Cento  Leti,  scritte  al  Cav.  G.B.  Vermiglioli,  p.  172. 

(2)  La  Biblioteca  Italiana  ebbe  il  torto  di  porsi  a spiegare,  e dubitare  degli  studi  nobilissimi  dell’  Archeo- 
logia , ed  il  Labus  più  volte  tornò  sulla  difesa,  e 1’  importanza  dei  medesimi  . Cf.  Ara  antica  scoperta  in  Haimbur- 

go  . Milano,  1820  , pag.  21.  ove  il  nome  di  Vermiglioli  è posto  a rango  di  un  Borghesi,  d’  un  Sestini,  di  un  Avelli- 
no , di  un  Arditi  . 

(5)  Agosto  , 1820  , pag.  125.  « Tale  è la  valentia  dell’  illustre  Archeologo,  dicea  quel  giornale,  in  ogni  maniera 

» di  antichità  , che  noi  ne  speriamo  benissimo  •> . Cf.  Giorn.  Are.  ( Luglio  , 1820  ),  la  Rev.  Encyc.  di  Parigi  (fSett 

. 1820  pag.  019),  Gior.  Pis.  ( Sett.  1819  ) , e la  Collezione  degli  Opuscoli,  che  pubblicava  1’  lnghirami  dalla  Tipo- 
« grafia  Fiesolana  ( 1820,  pag.  221  ). 
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questo  carico  , c farci  gustare  quest’  opera  , che  farà  grande  onore  a voi  ed  at- 
1’  Italia  . Oh  se  sapeste  quanto  io  vi  ami  e vi  stimi , e (pianto  bene  vi  desideri  ! 
E come  no  ? se  siete  sì  [mono  , sì  savio  , sì  cortese  , sì  dotto  ? E così  fosse  in 
piacere  del  Cielo  , che  tutti  gli  eruditi  vi  somigliassero  . 


2. 

( Da  altra  lettera  del  Labus  — Milano  4 Agosto  1S21  ) 

Aspetto  con  impazienza  le  Istituzioni  Archeologiche  . L’  Aldini  I’rof.  di  Pavia 
promette  mari  e monti  . Parla  di  filosofia,  criticismo,  nuovi  metodi  per  tratta- 
re la  scienza,  per  cercare  il  vero  nei  monumenti  antichi.  Finché  siamo  a chiac- 
chiere , facil  cosa  è il  farne  molte.  Aperta  la  bocca,  esce  1’  aura  e con  essa  la 
voce  : ma  il  ridar  queste  chiacchiere  a principi  scientifici,  e il  parlar  delle  arti 
e delia  sapienza  degli  antichi  con  senno  , con  dottrina , con  acume  , oh  ! que- 
st’ osso  è assai  duro  da  rodere  , e in  Italia  non  trovo  mandibole  atte  a masti- 
carlo in  modo  plausibile  pari  alle  vostre.  Onde  mandateci  presto  questo  volume, 
che  ho  proprio  bisogno  di  leggerlo  . 


Rum.  Lf  III. 

A proposito  delle  Lezioni.  V.  pag.  83.  TG.  (2) 

( Da  lettera  del  Cav.  G.  Labus  — Milano  31  Luglio  1822 ) 

....  Yi  siete  prefisso  d’  iniziare  i giovani  studiosi  nei  principi  della  scienza,  e 
avete  fatto  benissimo  a dar  loro  idee  nette  , precìse  e brevissime  , perchè  pos- 
sano apprenderle  facilmente,  e più  facilmente  ritenerle  a memoria.  Insomma  io 
non  debbo  , nè  posso  che  uniformarmi  al  giudizio  di  valevoli  Antiquari  , che  vi- 
dero la  vostra  bell’  opera  prima  di  me  , facendo  però  io  in  servizio  di  essa  mol- 
to più  di  quello  che  essi  non  fecero  , essendo  io  nel  fermo  proposito  di  darvi  il 
primo  Tomo  ristampato  entro  il  venturo  Settembre  ù).  State  di  buon  animo  che 
il  titolo  , la  dedicatoria  , e tutto  1’  ordine  che  dato  le  avete  , sarà  conservato  . 


(1)  Intende  dire  della  2.1 *  3 edizione  di  quest’opera  fatta  a Milano  per  sua  cura,  e per  i tipi  del  Pogliani:  nella 

quale  però  non  mise  1'  introduzione  che  avea  promessa  ( Cf.  Cento  Lettere  etc.  pag.  234  ) . Ed  a questo  proposito 

non  è inutile  P avvertire,  che  dalle  lettere  del  celebre  Prof.  Gazzera  al  Vermiglioli  rilevasi  , esser  pronti  in  Tori- 
no alla  ristampa  delle  sue  lezioni  con  giunte  e correzioni  , nei  caso  che  1’  edizione  di  Milano  non  fosse  andata  più 
innanzi  . 
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Num.  L1X. 

Sullo  slesso  argomento . hoc.  cit. 

( Da  lettera  del  eh.  Prof.  Costanzo  Gazzera  — Torino  14  Marzo  1823  ) 

Ilo  già  scorso  con  una  prima  lettura  il  dottissimo  libro  ( cioè  il  primo  to- 
mo delle  Lezioni  ) , ma  tante  sono  le  cose  che  contiene,  tanta  è la  dottrina,  di 
che  Ella  seppe  impinguarlo,  sì  grande  1’  erudizione,  la  critica,  la  erudizione  re- 
condita opportunamente  scelta  da  libri  poco  noti  in  Italia,  che  ne  fui  e sono  som- 
mamente meravigliato  , e 1’  abbondanza  di  esse  nv  impedì  di  poterne  trarre  quel- 
la istruzione,  che  mi  propongo  di  trarne  da  altre  e più  ponderate  letture.  Ciò 
poi,  che  ho  potuto  scorgere  da  tale  rapido  sguardo  è,  che  la  moltiplieità  delle 
cose  e della  erudizione  non  nuoce  per  nulla  alla  chiarezza  ; il  che  si  dee  senza 
meno  all’  ordine  , col  quale  ha  saputo  distenderle  ; il  quale  quanto  meno  si  fa 
vedere  , tanto  vi  si  scorge  più  lucido  e piano  da  chi  un  poco  su  vi  ridette  , e 
che  son  certo  avrà  costalo  molta  fatica  a V.  S.  Esso  libro , partorirà  sommo 
onore  a Lei  , e solo  basterebbe  a renderla  celebre  , se  già  tante  altre  classiche 
produzioni  non  lo  avessero  collocato  da  gran  tempo  tra  primi  letterati  d’Italia. 
Il  mio  suffragio  nulla  aggiunge  , quando  universale  si  è il  plauso  delle  persone 
letterate  d’  Italia  e d’  oltremonte  . Ne  aspetto  perciò  con  somma  impazienza  il 
secondo  Volume  .... 


Num.  LX. 

A proposito  delle  Lezioni  medesime.  V.  pag.  83.  TT».  (2) 

( Da  lettera  del  Cav.  Giulio  Corderò  Conte  di  S.  Quirico  — Lucca  22  del  1823  ) 

....  Lo  lessi  ( il  primo  Tomo  delle  Lezioni  ),  lo  divorai  , mi  piacque  , e superò 
colf  ottimo  anche  tutto  il  buono,  che  mi  aspettava,  lasciandomi  il  desiderio  vivissimo 
di  veder  presto  il  secondo  volume  . In  poche  facciate  avete  sufficientemente  toc- 
cato delle  cose  infinite  e nuove,  ed  esatte,  ed  importanti.  Ottimo  poi  ho  trova- 
to il  metodo  di  collocare  in  fine  delle  Lezioni  le  numerose  citazioni,  che  per  gli 
studiosi  valgono  tanto  , quanto  un  altro  volume  di  Lezioni  . Ora  rimane  a sape- 
re come  vi  disimpegnerete  del  rimanente  ; io  per  me  credo  che  il  farete  da  gran 
maestro  sicuramente  . Avete  saputo  superare  la  più  grande  delle  difficoltà  , quel- 
la cioè  di  ristringere  in  brevi  lezioni  tutto  ciò,  che  si  doveva  dire,  col  non  dire 
di  più  di  ciò,  che  si  dovea  dire  in  una  lezione;  tulio  il  rimanente  non  dee 
riuscire  che  buono  . Evviva  dunque  il  mio  caro  Vermiglioii  , e la  sua  portentosa 
infaticabile  attività.  Davvero  in  Piemonte  non  facciamo  che  dire:  ma  come  fa  quel 
valent’  uomo  a scrivere  tanto  , ed  a scrivere  tante  cose  buone  ? Abbiamo  final- 
mente un  corso  ristretto  di  cose  antiquarie  , e lo  dobbiamo  a voi  ; siatene  glo- 
rioso , e questa  gloria  serva  di  nobile  compenso  a tante  immense  vostre  fatiche. 


LYV 


Num.  LXI. 

Sullo  slesso  argomenta . I oc.  cìt. 

( Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  — Firenze  lì  Giugno  1822  ) 

alio  fratello  assente  da  Firenze  , mi  dà  favorevole  occasione  di  riprender 
carteggio  anche  con  voi  , lo  che  faccio  colla  doppia  soddisfazione  di  potermi  con 
voi  rallegrare  di  quella  vostra  opera  sull’  Archeologia  , che  io  trovo  veramente 
un  capo  d'  opera  . Non  son  dunque  i Francesi  soli  a saper  tenere  una  regolata 
sintesi  nelle  scienze  ; voi  ben  lo  mostrate  , e f ordine  meraviglioso  col  quale  sa- 
pete condurre  tutta  quella  materia,  sempre  più  ci  attesta  del  vostro  genio  ori- 
ginale . Ora  gli  Antiquari  , se  vogliono  , potranno  esser  chiamati  non  altrimenti 
chiacchieroni,  ma  scienziati,  se  leggono  il  vostro  libro  seguendone  il  metodo.... 


Numi.  LXII. 

Sullo  slesso  argomento.  loc.  cil. 

(Da  lettera  del  Cav.  Doni.  Sestini  — 15  Agosto  1822 ) 

Ricevei  in  debito  tempo  il  primo  Tomo  delle  sue  Lezioni  , piucchè  elemen- 
tari di  Archeologia  , le  quali  saranno  stale  lette  da  tutti  con  sommo  piacere,  non 
esclusi  i maestri  dell’  arte  . Vi  è tutto  digerito  con  gusto  e simetria  , e non  re- 
sta da  desiderare  di  più  . È un  libro  trattato  magistralmente  , e desidero  , che 
il  secondo  Tomo  veda  presto  la  luce  . Bisogna  spargerlo  anche  per  la  Germania, 
Francia  e Inghilterra  . 


Num.  LXIIL 

Sullo  stesso  argomento.  V.  pag.  83.  T&.  (2)  Cf.  pag.  85  , ed  ivi  Tk.  0) 

(Da  lettera  del  Prof.  Pier-Vittorio  Aldini  — Pavia  12  Gennaio  1823,) 


Da  qualche  tempo  il  comune  amico  Sig.  Lahus  aveami  partecipato  esser  già 
venuto  alla  luce  il  primo  volume  delle  tanto  desiderate  Lezioni  Archeologiche  da 

V.  S.  Illma  compilale da  pochi  giorni  soltanto  mi  è pervenuto  . Mi  sono 

perciò  subito  posto  a leggerlo  avidamente  , promettendomi  di  trarne  quel  piacere 
e quel  frutto,  che  1’  importanza  della  materia,  il  nome  meritamente  acquistatosi 
del  cel.  Autore,  e gli  encomi  particolari  di  quel  lavoro  fattimi  dal  Sig.  Lahus, 
mi  facevano  sicuri , ma  la  favorevole  espilazione  è stata  ancora  sorpassata  aven- 
dovi scorta  una  erudizione  immensa,  accompagnata  da  riflessioni  ottime,  e da 
quell'  ordine  , che  poteva  unirli  alla  ristretta  esposizione  di  così  vasta  materia  , 
e sopratutto  la  cognizione  di  un  grandissimo  numero  di  opere  moderne  , certa- 
mente a pochi  in  Italia  conosciute 
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Mi  rallegro  seco  Lei,  e colla  patria  comune  , per  un’  opera  , che  le  reca  non 
poco  onore  , e quasi  necessaria  alla  scienza  antiquaria  ; e spero  che  la  pubbli- 
cazione dell’  altro  volume  compirà  sollecitamente  i voti  degli  amatori  di  questi 
studi . 

Num.  LX1V. 

Sullo  stesso  argomento.  V.  pag.  83.  'VT>.  (2),  e pag.  127. 

A. 

( Da  lettera  del  Sig.  David  Weber  — ió  Agosto  1823  ) 

Pochi  giorni  dopo  la  di  Lei  partenza  ricevei  una  lettera  del  Sig.  Consigl. 
intimo  Creuzer  , in  cui  mi  accusò  la  ricevuta  del  2.°  Tomo  della  sua  Archeologia ; 
ma  poiché  mi  lusingo  di  aver  pure  un  riscontro  rapporto  all’ Iscrizione  Etrusca, 
che  Ella  gli  ha  dedicato,  e stante  che  ciò  sino  ad  ora  non  è seguito,  così  cre- 
do bene  di  farle  avere  intanto  il  sincero  estratto  di  quella  lettera  , giusta  la 
promessa  , che  Le  diedi . 

Ecco  P estratto  tradotto  — Ileidelherga  21  Luglio  1823.  — 

« Le  professo  le  più  distinte  grazie  del  2."  Tomo  dell’  Archeologia  del  Sig. 
« Yermiglioli  . Egli  è questo  appunto  il  tempo,  in  cui  soglio  dare  le  mie  Lezio- 
si ni  Archeologiche , ed  ecco  che  trovo  di  continuo  occasione  di  poterne  fare 
« buon  uso  , e di  raccomandare  lo  studio  di  tale  opera  ai  miei  ascoltanti  . Io 
« trovo  in  essa  raccolta  quantità  di  materia  con  somma  diligenza  , e quantunque 
«.  il  Sig.  Poeti  igei*  non  se  ne  mostri  perfettamente  contento  , giacché  P autore 
« non  entra  a trattare  più  estesamente  sulla  scultura  , e propriamente  sulle  bel- 
ìi le  arti  antiche,  e che  sembri  non  essere  bene  al  giorno  delle  nostre  opere  nuo- 
ti ve,  io  trovo  non  pertanto  scusabile  P autore,  immaginandomelo  in  situazione, 
« che  gli  sia  difficile  di  ricevere  in  Italia  le  recenti  opere  alemanne  . Per  me 
« tanto  non  posso  che  assicurarla  , che  mi  riesce  molto  giovevole  » . 

2. 


( Da  altra  lettera  dello  stesso  Weber  — 28  Ottobre  1823  ) 

Sono  parecchi  giorni  che  mi  scrisse  P amico  Creuzer  , ed  ecco  cosa  mi  ag- 
giunge a di  Lei  riguardo  — « Mi  faccia  il  piacere  di  porgere  i miei  distinti  rin- 
« graziameli  al  Sig.  Prof.  Yermiglioli  per  la  Iscrizione  comunicatami  W . U ho 
« passata  tosto  al  famoso  Paleografo  Eopp  a Manheim  , mio  amico  , il  quale  ne 
« sta  facendo  delle  comparazioni  colle  Tavole  Eugubine  W . Io  poi  Le  rimetterò 


(1)  Cioè  la  più  grande  Iscrizione  del  nostro  Museo  Lapidario,  discoperta  nel  1822,  e per  mezzo  di  una  pronta 
pubblicazione  in  foglio  comunicata  da  Vermiglioli  a molti  dotti  di  Europa. 

(2)  A proposito  di  questo  dotto  alemanno  trovo  in  una  lettera  del  Labus  a Vermiglioli  priva  di  data  t= 
« Ho  avuto  in  casa  questi  passati  giorni  il  Sig.  Cav.  Kopp  di  Manheim,  gran  paleografo,  col  quale  ho  fatto  stret- 

. tissima  amicizia Gli  ho  dato  ....  la  nota  di  tutte  le  vostre  opere  , che  ha  meco  ammirate  , e si  è re- 

<•  cato  varie  annotazioni  con  se  relativamente  alle  cose  etrusohe,  delle  quali  pensa  far  uso  . Gli  ho  detto,  che  n 
■ sicurtà  voi  siete  il  migliore  etruschista  , che  dopo  il  Lanzi  abbia  oggidì  la  povera  bersagliala  Italia  » . 
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« quest’  inverno  i!  ragguaglio  , che  sono  intenzionato  di  dare  stampalo  negli  An- 
« itali  Letterari  di  Eidelberga  dell’  opera  del  Sig.  Yermiglioli  (vale  a dire  delle 
« Lezioni  ) il  quale  frattanto  riverisco  distintamente  . » 


JSum.  LXV. 

A proposito  «Ielle  Lezioni , e «Ielle  parole  di  critica,  che  ne  disse 
il  March.  Cav.  Giuseppe  Melchiorri.  V.  pag.  84,  ed  ivi  TTC».  (*) 

( Da  lettera  del  detto  Marchese  Melchiorri  — Roma  12  Febbraio  1823  ) 

. . Vi  siete  diportato  da  quel  valente  letterato  che  voi  siete  in  rice- 

vere con  gentilezza  di  animo  , e riconoscenza  di  cuore  le  correzioni , che  furo- 
no fatte  all’  opera  vostra  . Quel  che  m’  incresce  si  è , che  vennero  operate  da 
mani  inesperte  , poiché  io  sono  alunno  peranco  in  queste  materie  , e mi  ricono- 
sco veramente  ardilo  non  poco  nell’  averla  voluta  fare  da  maestro  con  chi,  e per 
T età  , e per  dottrina  mi  sorpassa  cotanto  . Voi  poi  avete  prodigato  tanti  , e sif- 
fatti elogi  a quelle  piccole  osservazioni,  ed  all’autore  di  esse,  che  io  ne  ho  do- 
vuto arrossire , conoscendomi  indegno  di  quegli  encomi  , abbenchè  amassi  di  me- 
ritarli. Circa  la  vostra  opera,  Sig.  Cav. , non  posso  fare  altro  che  lodarvela 
sinceramente  , e giacché  mi  permettete  , che  di  quella  liberamente  vi  parli , vi 
dirò,  che  purgata  da  qualche  piccola  macchia,  che  potrebbe  oscurarla  alcun  poco 
( cosa  inevitabile  in  opere  grandi  ) , ella  forma  al  certo  il  miglior  Libro  di  Ar- 
cheologia Elementare  , che  io  mi  conosca  . Le  poche  mie  note  edite  non  sono 
già  tutte  quelle  , che  vi  si  potrebbero  fare  , e perciò  , se  vi  aggrada  , potrò  per 
lettera  dirvi  il  mio  sentimento  sopra  vari  altri  punti  delle  suddette  Lezioni , e 
sarò  fortunatissimo  se  potrò  così  aver  letterario  commercio  con  voi,  Sig.  Cav.,  e 
poter  far  cosa  clic  sia  di  vostro  piacimento  . 


JSum.  L 177. 

A proposilo  del  corso  di  3Iitologia  Pittorica  di  Yermiglioli.  V. pag.  87  e 88.  TÉ>. («) 

f Da  lettera  del  Prof.  G.  B.  Nicolini  — Firenze  G Marzo  1813 J 

Comincio  dal  ringraziarla  della  stima,  che  Ella  mostra  per  me,  interrogan- 
domi intorno  al  metodo  , che  io  tengo  nelle  mie  Lezioni  di  Mitologia  . Ella  es- 
sendo uno  dei  più  valenti  Antiquari  d’  Italia  conosce  infinitamente  meglio  di  me 
il  sistema  da  tenersi  in  questo  genere  di  studi , e la  scelta  che  Ella  ha  fatto  del- 
1’  Apoliodoro  d’  Heyne  , é chiarissimo  indizio  del  suo  criterio  in  tali  discipline  . 
Io  pure  avrei  camminato  sulle  orme  di  questo  Classico,  se  avessi  potuto  averlo  a 
mia  disposizione  coi  commenti  del  principe  dei  Filologi:  ma  non  avendolo  nel  mo- 
mento rinvenuto,  e incalzato  dalla  circostanza  mi  feci  un  piano  che  ho  in  tutte 
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le  sue  parti  eseguito  . Divisi  la  Mitologia  in  Teologica  e Storica  . Nella  Teologi- 
ca cominciando  dalle  Divinità  maggiori  arrivai  tino  ai  Semidei  , i quali  mi  servi- 
rono per  così  dire  d’anello  onde  attaccare  alla  Mitologia  Teologica  1’  Isterica,  di 
cui  percorsi  il  circolo  dall’ Argonaulica  tino  all’ Eneide. 

Terminai  il  mio  corso  con  delle  Lezioni  sull’  allegoria  , materia  interessante 
per  gli  artisti,  i (piali  nella  necessità  di  figurare  soggetti  allegorici  vanno  cieca- 
mente dietro  a Cesare  Ripa  , e caricano  le  loro  figure  di  simboli  ridicoli  e po- 
co o nulla  intelligibili . Nelle  mie  Lezioni  combinai  sempre  , (pianto  alla  povertà 
dell’  ingegno  mio  va  permesso  , 1’  antichità  scritta  colla  figurala  : è facile  indo- 
vinare quanti  sussidi  io  traessi  da  Winkelmann  , e dal  Visconti,  dei  quali  racco- 
mandai , e raccomando  la  lettura  ai  miei  scolari.  In  questo  genere  di  studi  non 
si  legge  mai  tanto  che  non  resti  sempre  da  leggere  , onde  io  potrei  accresce- 
re di  molte  cose  le  mie  Lezioni,  che  ho  scritte,  e lo  farò  quando  l’ozio  a ciò 
necessario  vorrà  concedermi  la  fortuna'1). 

Io  praticava  ancora,  per  accendere  la  fantasia  dei  giovani  Artisti  ed  allet- 
tarli allo  studio,  il  sistema  di  legger  loro  i più  bei  squarci  degli  antichi  Poeti: 
e siccome  di  lutti  non  si  trovano  , o non  vi  sono  le  traduzioni  e molte  di  esse 
sono  ineleganti  e prosaiche  , io , perchè  non  disprezzassero  i Classici  sovente 
assassinati  dai  Grammatici  , e secondando  la  mia  inclinazione  per  la  poesia  , tra- 
duceva senza  schiavitù  , ma  senza  licenza  , molle  delle  più  belle  descrizioni  dei 
Poeti  greci  e latini  . Così  obbediva  al  mio  genio  , e mitigava  colle  dolcezze  del- 
la poesia  P aridità  delle  filologiche  ricerche  . Questo  è il  sistema  che  io  ho  te- 
nuto , ma  non  consiglierei  veruno  a seguirlo  perchè  costa  troppa  fatica  , quan- 
tunque ad  uno  che  possiede , come  V.  S.  lllma , in  un  grado  eminente  l’erudizione 
e l’antiquaria,  sia  facile  il  correre  dove  io  spesso  lentamente  mi  strascinava.... 


Num.  LXVIL 

A proposito  dello  stesso  corso  di  Mitologia.  V.  pag.  88.  %.  (<) 

( Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  — 31  Gennaio  1821  ) 

Mi  farebbe  frattanto  assai  piacere  il  far  menzione  nella  mia  opera 

del  vostro  lavoro  già  promesso  sopra  la  Mitologia  . 

Intanto  preparatevi  ad  avere  diversi  articoli  di  Mitologia  dai  miei  scritti , 
giacché  nell’  occasione  di  trattare  dei  Monumenti  Etruschi  , io  darò  non  poche 
notizie  mitologiche  , o almeno  farò  vedere  alcune  volte  che  qualche  articolo  di 
questa  scienza  si  dee  riguardare  diversamente  da  quello  che  si  è fatto  finora . 
Voi  sapete  bene  che  per  me  i Visconti , i Winkelmann , i Lanzi , i Millin  non  fanno 
autorità  in  confronto  di  quel  vero  , che  posso  scoprire  da  me  , e spesso  mi  trovo 
seco  loro  in  opposizione.  Ora  ho  pieso  a trattare  argomenti  di  monumenti  già 


(1)  Questo  importante  lavoro  del  grande  Tragico  Italiano  venne  falto  testé  di  pubblica  ragione  in  Firenze  in 
due  volumi  , che  compongono  i primi  delle  sue  Opere  inedite  ( Firenze  , 1833.  presso  Barbera  , Bianchi  e Comp.  ), 
V.  su  di  esse  1’  Arch.  Stor.  Ilal.,  nuova  serie.  T.  II.  pag.  107,  e segg. 
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trattati  ampiamente  da  questi  , e da  altri  simili  omaccioni  , ed  ivi  produco  le 
mie  difficoltà , e propongo  le  mie  non  usi  tale  maniere  di  vedere  , e quel  che  sarà 
sarà  . Voi  peraltro  potrete  colle  vostre  dottrine  ritirarmi  dall’  errore,  ove  io  cada, 
perciò  vi  prego  di  leggermi  e criticarmi  ove  troviate  da  proporre  emenda  . 


Num.  LXrilI. 

A proposito  del  discorso  sulla  / iosa . V.  pag.  97  cd  ivi  T£>.  (i)  Cf.  p.  69. 

( Da  lettera  del  Cav.  Ab.  G.  B.  Zannoni  — Firenze  28  Novembre  1821  ) 

Amenissima  e dotta  oltremodo  ò la  sua  Uosa  , ed  io  ho  provato  sommo  diletto 
in  leggerla  . Ma  perchè  non  metterci  il  nome  ? È vero  , che  leggendo  la  dedica- 
zione del  libro  si  conosce  bene,  che  Ella  è quegli,  che  lo  ha  scritto  . Ma  non  im- 
porta; io  desiderava  vederlo  spiattellato  sul  frontespizio.  Annunzierò  nell’ Antologia 
questo  vago  scritto,  e il  farò  in  modo,  che  s’  intenda  che  è parto  del  suo  felice  in- 
gegno senza  svelarne  F autore  rispettando  la  sua  modestia,  soverchia  però.  A pro- 
posito d”  Antologia  dirò  , che  questo  giornale  mi  pare  assai  buono  , e che  merita 
che  si  prenda  impegno  per  esso  . Io  vorrei  fare  di  più,  ma  non  posso  . Fin  qui  mi 
sono  limitato  a qualche  estratto  . In  avvenire  darò  qualche  scritto  originale  , e 
presto  forse  F elogio  del  Visconti,  sul  quale  ho  ancora  da  lavorare  . Se  non  altro 
mi  rimane  a parlare  del  bel  libro  di  questo  insigne  antiquario  sui  monumenti  Bor- 
ghesiani , usciti  or  ora  in  due  tomi  in  gran  foglio  dalla  Stamperia  del  De  Romanis. 
Ho  incominciato  a leggerlo,  e mi  par  cosa  bella  . Che  dice  della  bile  di  Collier  con- 
tro esso  Visconti  ? Spero  , che  avrà  letto  F ultimo  fascicolo  della  Biblioteca  , ove 
quel  Tedesco  vomita  quell’  amarissimo  fiele  contro  sì  grand’  uomo.  Convengo,  che 
non  sia  sempre  da  credere  alle  interpetrazioni  del  Visconti,  ma  quanto  ingegno  non 
mostra  egli  anche  nelle  spiegazioni  da  non  potersi  ricevere  per  vere  ? E poi  chi 
scrive  in  questa  materia  senza  mai  errare?  Reato,  non  chi  non  erra,  ma  chi  erra 
meno  1 La  collera  del  Tedesco,  che  io  personalmente  conosco,  mi  par  venire  da 
invidia.  Rumpatur  quisquis  rumpitur  invidia.  11  Visconti  sarà  sempre  un  gran  nome 
per  gl’  Italiani  , se  pure  non  prevalga  il  metodo  del  Cavaliere  della  Radia  a Fie- 
sole , che  stando  in  monte  contempla  più  che  gli  altri  da  vicino  le  stelle  , e dal 
guardarle  troppo  vede  in  esse  ciò  , che  certamente  non  v5  è . Basta  , stiamo  forti 
noi  , e tenghiamoci  all’  orme  dei  grandi  maestri , e lasciam  fare  agli  altri  quello 
che  vogliono  . Dupuis  e d’  Hancarville  sono  derisi  ; saranno  pure  quelli  che  li  se- 
guitano . Noi  vorrei  però  del  Cavaliere  , e me  ne  dispiace  assai . 
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Num.  LXIX. 

A proposilo  dolio  slesso  argomento.  V.  pag.  97  ed  ivi  Tk.  (3) 

( Da  lettera  di  Monsig.  Agostino  Peruzzi  — Ferrara  27  Ottobre  1821  ) 

Mi  è giunto  il  discorso  sulla  Rosa,  e non  saprei  dirle  abbastanza  quanto  pia- 
cere io  ne  abbia  provato:  tanto  da  capo  a piedi  è ricco  , e ridondante  di  erudi- 
zione. Onde  non  lascio  di  renderlene  i più  distinti  ringraziamenti.  Oh!  se  inve- 
ce di  tante  raccolte  poetiche  accompagnassero  gli  sposi  all’altare  così  fatte  compo- 
sizioni, quali  Ella  e in  questa  e in  altre  nozze  ha  fatto,  quanto  più  ne  sarebbe 
onorata  la  nostra  Italia  , e quanto  più  dolce  pascolo  avrebbero  gli  amatori  della 
buona  letteratura,  e quanto  acquisto  di  erudizione  farebbero  i giovani  nostri.  Ma 
quanti  sono  che  sappiano,  o possano  fare  quel  che  Ella  fa  ?.... 


Num.  LXX. 


Sulla  Letteratura  Perugina,  e particolarmente  ebraico-biblica.  V.  pag.  105.  TG.  w 

4. 

(Da  lettera  del  R.  D.  Carlo  Vercellone  Barnabita  — Parma  24  Maggio  1840 ) 

....  Mi  fu  scritto  , che  Y.  S.  desidera  di  aver  copia  delle  Epigrafi  perugine  , 
che  sono  nei  codici  della  Biblioteca  Derossiana,  ed  io  mi  affretto  di  trascrivergliele 
dal  Catalogo  dei  manoscritti  della  medesima  Biblioteca  stampato  qui  in  Parma  nel 
1803. 

Mss.  codices  hebraici  Bibliothecae  De-Rossianae  toni.  I.  pag-  418  cod.  480.  R. 
Samuel  Carnali  Appendix  Àriuh  membran.  rabb.  in  fol.  Anni  439G  , ad  calcem  hu- 
ius  codicis  legitur  : 

« finitimi  porro  est  opus  ministerii  sancii,  quod  exsaravi  ego  Jekuthiel  minimus 
« in  millibus  fil.  R.  Jechiel  prestantissimi  medici  lei.  meni.  fil.  Jekuthiel  de  Be- 
« thel  hic  in  urbe  Perusiae  anno  5159  a creatione  mundi  absolvique  illud  mense 
« ijar  die  25  Aprilis  scripsique  ad  usuili  praeceptorum  rneorum  ac  fratrum  dar. 
« R.  Nathanis  ac  R.  Isaaci  tiliorum  R.  Mescullam  Rophè  fil.  Abr.  lì!,  joabi  de 
« Bel  bel  , quorum  memoria  sit  in  benedictione  » . 

Pag.  446.  cod.  234.  Psalterium,  membran.  rabb.  in  46.  an.  1391  ad  calcem 
legitur  : « finitimi  porro  est  opus  sanctum  quod  feci  in  Psalterio  , hoc  ego  Je- 
« kufhiel  fil.  R.  Immanuel  sub  init.  mensis  ellul.  an.  5151  ab  orbe  condito  hic  in 
» urbe  Perusiae,  scripsique  illod  in  gratiam  excell.  R.  Nathanael  fil.  R.  Abrahami  ». 
Tom.  HI.  pag.  25.  cod.  959.  Machazòr  cum  variis  commentariis  membr.  rab- 
bin.  in  fol.  an.  4400.  Accedimi  carmina  plura  variorum  auctorum,  inter  quos  , 
et  illi  sunt  , quos  memorai  epigraphis  codicis  180.  superius  relati  . Folio  vero 
penultimo  liacc  extat  amanuensis  nota  : « Absolutum  est  porro  opus  ministerii 
« sancii  hujus  ordinis  manu  R.  Biniamin  lì!.  Jechiel  fil.  R.  Mescullam  absolvique 
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e illud  hodie  feria  I.  die  9.  Maii , quac  est  44  ijar  an.  1G0.  scripsique  ia  gra- 
« tiam  R.  Ezrach  (ì!.  II.  Isaaci  lei.  menioriae  » . 

Infra  Menachèm  Izèmach  lilias  Nalhanaelis  testatur,  se  emisse  hoc  Machazòr  a 
11.  Ezrach  (il.  Isaaci  de  Perusia  pretio  31  aureorum  die  4 Nov.  ann.  4410. 

Pag.  71.  cod.  4126  Psalterium  cura  quinque  Meghillòth.  memhr.  rabb.  in  46.'’  anni 
4407.  la  fine  haac  habet  epigraphem:  « Absolutum  est  opus  saactum,  quod  descripsi 
« ego  Sabtaeas  (il.  11.  Menachem  Eaunanuelis , scripsique  illud  bic  Perusiae  die 
« 13  mensis  marcbesvaa  anni  1G8. 

Pag.  d58  cod.  437 G.  Complectitur  quinque  opuscula  , nempe  1.’  Averrois  Robur 
coelorum  ; 2.°  Alberti  Magai  Dissert.  de  Caussis  ; 3."  Thomae  de  Aquino  De  asse- 
quutione  intelleclus  : Quae  II.  Jehuda  fiì.  Mosis  , (il.  Danielis  ia  hebraicum  sermo- 
nem  convertit;  idem  auctor  scripsit  quartum,  et  quiatum  opusculum,  nempe  Comm. 
in  Psalm . 126.  et  Saharim.  membranac.  semirabb.  ia  8.°  an.  443G.  Ad  calcem  le- 
gitur:  » Scripsi  ego  Moses  fd.  Isaaci  de  llieti,  qui  summe  illas  desideraveram  , hic 
« Perusiae  an.  mundi  5I9G.  aetatis  meae  48.  » 

Sia  qui  il  catalogo  dei  Manoscritti  Ebraici  Derossiani . Intorno  ai  Rabbini,  che 
sono  nominati  nelle  epigrafi  tradotte  dallo  Ebraico  si  possono  raccogliere  alcune 
altre  notizie  dalle  opere  del  De-llossi . Per  esempio  quel  Jekuthiel , che  è nomi- 
nato nelle  due  prime  note  , si  trova  anche  nominato  nel  codice  573  della  istessa 
Riblioteca,  avendo  egli  apposto  molte  annotazioni  a questo  Codice. 

Da  tutto  questo  Ella  può  ben  comprendere,  come  ne’  secoli  XIV  e XV  la  let- 
teratura ebreo-biblica  avea  in  Perugia  i suoi  cultori  egualmente  che  in  altre  po- 
che dotte  città  di  quei  tempi  . E però  io  credo  , che  in  Perugia  anche  a nostri 
giorni  si  potrebbe  trovare  alcun  codice  ebraico,  o frammento  di  codice.  Se  mai 
a V.  S.  venisse  fatto  di  averne  cognizione  d’  alcuno,  io  ne  riceverei  molto  vo- 
lentieri la  notizia  . 

Scorrendo  il  Catalogo  dei  codici  latini  dell’  istessa  libreria  Derossiana  , tro- 
vo che  il  codice  36.°  ( cartaceo  in  4:°  scritto  nel  4448.  ) il  quale  contiene  molti 
piccoli  opuscoletti  , verso  la  fine  ha  un  sermone  di  un  certo  Mattia, ei  de  Infame 
cancellava  Perusinì . Finalmente  il  codice  54.°  contiene  Phalaridis  Epist.  a Fran- 
cisco Aretino  latine  vers.  memhr.  in  4."  Sul  principio  leggesi  : « Francisci  Aretini 
« in  Phalaridis  tyranni  Agrigentini  epistolas  ad  illustrem  principem  Mallalestam 
« Novellimi  de  Mallalestis  proemium  » 

2. 

(Da  altra  lettera  dello  stesso  P.  Vercellone  — Ferrara  12  Agosto  IS4-3J 

La  buona  accoglienza  , che  V.  S.  fece  alle  notizie  da  me  estratte  dai  codici 
ebraici  della  Derossiana  riguardanti  la  letteratura  orientale  dei  Perugini , mi  fa 
animo  , servirmi  della  opportunità  , che  ora  mi  si  presenta  , di  darle  una  piccola 
nota,  la  quale  potrà  somministrarle  materia  da  aggiungersi  alle  prime  notizie 
estratte  dalla  Derossiana  . Eccole  la  mia  noterella  . 

Ex  Cathalogo  lliblioibecae  Fiorentinae  edito  a Biscionio.  Tom.  2.  pag.  277. 
Codex  35.  plut.  2.  continet  literas  varias  liebr.  mss.  inter  quas  ( pag.  28.  ) sunt 
duae  epistolae  11.  Israel  ad  Abraham  Perusinum  ex  llyerosolym  eie. 
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Pag.  36.  cod.  17.  plut.  1.  exhibet  binas  epigraphes  , quarum  prima  loquitur  de 
R.  Moisi  de  Perusia  (Anno  1846),  et  de  David  ben  Abraham  de  Latta  ejus  avun- 
culo.  Secunda  loquitur  de  R.  Samuele  de  Perusia  . 

Pag.  122.  cod.  43.  plut.  1.  mss.  hebr.  cujus  auctor  est  Joseph  filius  Abraham 

Perusini  . 

Pag.  296t  cod.  40.  plut.  2.  exhibet  ( pag.  30.  ) duas  epistolas  Selumielis  ben  Sa- 
muelis  quondam  Mosis  Perusini  scriptas  an.  1562.  v.  et  pag.  53.  et  pag.  66. 
Pag.  298.  cod.  4L  pi.  2.  mss.  hebr.  pertinebat  ad  Samuelem  ben  Mosis  Perusini. 

Pag.  420.  Cod-  21-  plut.  44.  scriptus  fuit  an.  1553.  Perusii  per  Aaron  fil.  Re- 

niamin. 

Questa  mia  notarella  unita  a quella  che  già  Le  mandai,  prova  ciò  che  io 
in  altra  occasione  Le  scrissi,  che  cioè  Perugia  nella  cultura  delle  Lettere  Orientali 
non  è da  porsi  tra  le  ultime  città  d’  Italia  sebbene  non  abbia  mai  avuta  tipografia 
ebraica. 


Num.  LXXI. 

A proposito  delle  memorie  di  F.  Maturanzio . V.  pag.  105.  17).  (s> 

(Da  lettera  del  Cav.  Ab.  G.  D.  Zannoni  — 25  Settembre  1807 ) 

Un  letterato  celebre  come  il  Maturanzio , meritava  di  essere  presentato  al 
pubblico  in  tutto  il  suo  lume.  V.  S.  lllma  ne  ha  tutto  il  merito,  e la  repubblica 
delle  lettere  Le  ne  dee  essere  molto  riconoscente.  Ilo  letta  con  sommo  piacere  la 
bella  vita  che  ne  ha  tessuta,  e ne  farò  ricordanza  onorevole  nel  Giornale  Fiorentino  . 

La  ringrazia  pure  il  Sig-  Lanzi  . Ed  egli , ed  io  abbiamo  desiderato  , a dir 
vero,  uno  stile  un  poco  più  terso,  come  è quello  delle  iscrizioni,  libro,  che  Le 
farà  sempre  grande  onore  . Ma  questa  è una  minuzia  , nè  toglie  il  merito  intrin- 
seco della  vita , nella  quale  Ella  vi  ha  adunato  moltissime  cose  ignorate  fin  qui  . 


Num.  LXXII. 

Sullo  stesso  argomento.  Loc.  cit. 

(Da  lettera  del  Prof.  Sebastiano  Ciampi  — Pisa  24  Febbraio  1808  ) 

Ilo  ricevutola  vita  del  Maturanzio,  e vado  già  ad  incominciarne  la  lettura  da 
me  assaggiata  soltanto  a brani,  dai  quali  mi  sono  invogliato  di  farla  ordinatamente, 
avendomi  presentato  questi  eleganza  di  stile  , ed  esattezza  di  lingua  , cosa  tanto 
rara  ai  dì  nostri . Già  un  lavoro  suo  non  poteva  essere  senza  questo  pregio  , ol- 
tre agli  altri  di  critica  , e di  varia  erudizione  . Questa  specie  di  lavori  hanno  bi- 
sogno di  molta  lima  , e di  molti  adornamenti  per  renderli  interessanti  per  tutti  , 
specialmente  quando  le  cose  non  sono  di  tale  importanza  da  sostenersi,  come  suoi 
dirsi  , da  loro  stesse  . Ilo  provato  questa  verità  in  tutta  1’  estensione  nel  mio 
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Cino  (1) 2,  giacché  mi  ci  vuol  gran  fatica  per  dare  risalto  alle  poche  memorie  , 
che  ce  ne  restano  , e queste  poche  per  lo  più  di  poco  momento  . In  tali  casi 
si  corre  rischio  di  lare  dei  mosaici  e di  dire  molle  cose  a solo  (ine  di  riem- 
pire il  foglio  . Vedremo  quello  che  avrò  fallo  io  a giudizio  di  coloro,  che  sanno, 
e specialmente  di  Lei,  stimatissimo  Sig.  Vermiglioli. 

OSO 


JSam.  LXXIII. 

A proposilo  delle  Rime  del  Maturanzio  pubblicate  da  Vermiglioli  nel  1809. 

Loc.  cit. 

( Da  altra  lettera  del  Prof.  S.  Ciampi  — Pisa  13  Agosto  1810  ) 

....  Le  rime  del  Maturanzio  stanno  bene  colle  sue  memorie  e lettele  ve  le  ho 
subito  unite  . Sono  facili  ed  eleganti . L’  elogio  dell’  Ansidei  è un  nuovo  acqui- 
sto per  la  biografìa  letteraria,  e fa  onore  alla  nostra  Università  (2).  Bravo  Sig.  Ver- 
miglioli! Uniamoci  a mettere  in  salvo  più  che  possiamo  le  memorie  gloriose  d'  Italia, 
che  a questi  giorni  rischiano  di  esser  distrutte  nella  sovversione,  e dispersione 
di  tanti  Archivi,  che  le  conservano  vergini,  ed  intatte.  I posteri  ce  ne  avran- 
no buon  grado  più  che  i viventi. 

oso 

Xum.  LXXIV. 

A proposito  delle  Memorie  di  Jacopo  Antiquari. 

V.  pag.  105,  100,  ed  ivi  T&.  (4) 

( Da  lettera  di  Monsig.  Gaetano  Marini  — Parigi  2 Decembre  1813  ) 

Sebbene  sia  ora  ridotto  a tale  stato  di  salute  , che  non  mi  occupo  più  di 
cose  letterarie,  nò  leggo  nulla,  pur  questo  suo  libro  posso  dire  di  averlo  quasi  letto 
tutto  , tanto  interessandomi  1’  argomento  di  esso,  e l’  erudizione,  e la  critica,  col- 
la quale  lo  ha  Ella  trattato,  uniformandosi  al  gusto  del  secolo,  che,  a quel  che  pa- 
re , va  presto  a finire  . Ora  mi  rallegro  con  Lei  per  un  lavoro  sì  squisito  .... 


(1)  Appunto  circa  questo  torno  il  Prof.  Ciampi  facea  sovente  ricorso  al  Vermiglioli  per  avere  dilucidazioni  , 
e notizie  in  ordine  alla  cattedra  sostenuta  nella  nostra  Università  dal  rinomatissimo  Cino  da  Pistoia,  la  cui  vita 
comparve  nel  1808  , e quindi  per  nuova  edizione  nel  1813. 

(2)  Di  esso  parlai  nel  mio  Discorso,  a pag.  107  , 108  . 


io 
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Nutrì.  LXXV. 

Sullo  slesso  argomento  — Giunte  e correzioni.  Loc.  cif. 

(Da  lettera  del  Cav.  Ab.  Jacopo  Morelli  (1)  — Venezia  17  Maggio  1814) 

Come  prima  Venezia  fu  liberata  dal  blocco,  mi  furono  portale  le  sue  memorie 
intorno  all’ Antiquario  ; bo  voluto  sollecitamente  scorrere  il  libro,  persuadendomi  che 
vi  avrei  trovate  nuove  e belle  notizie  in  copia,  come  mi  è poi  avvenuto.  Ella  pro- 
segue a fare  onore  alla  patria  , ed  a se  , instancabilmente  , e col  suo  esempio  ec- 
cita altri  a fare  lo  stesso.  Sono  grato  al  suo  buon  animo  verso  di  me  . Ma  sia  poi 
meno  generoso  , quando  fa  parola  dei  miei  studi  . Vorrei  potermi  applicare  a sug- 
gerirle cose  opportune  al  miglioramento  della  sua  opera,  se  le  occupazioni  non  mi 
togliessero  il  tempo  di  farlo,  e frattanto  accetti  quel  poco,  che  ora  Le  scrivo  per 
soddisfare  al  suo  desiderio.  — A pag.  31.  184.  Tideo  detto  Perusinus  dal  Lami  nel 
Catalogo  Riccardiano,  pieno  di  sbagli,  pare  che  debba  essere  Picenus  e Acciarìuus. 

Si  vegga  il  Mazzucchelli,  dell’  Acciarino  , la  Biblioteca  Picena  ( T.  L p.  18.  ) , e le 

lettere  di  esso  Tideo  fra  quelle  del  Poliziano  . 

P.  75.  524.  — in  un  mio  codicetto  bellissimo  , coll’  arme  Sforza,  bo  quella  Orazione 
Fra  nei  sci  Cardali  Narniensis  , che  è pubblicata  dal  Mansi  nelle  Miscellanee  del  Ba- 
lusio  ( T.  1.  p.  507.  Lucca  171G.  ),  ma  il  codicetto  mio  ha  di  più  una  lettera  pre- 
messa Leander  Pelagallus  Perusinus  Protonotarius  et  Cubicular.  Apostul.  Ascanio  M. 
Sfortiae  Vicecomiti  S.  R.  1).  Vicecancell.  A i si  loda  molto  1’  Orazione  , ed  io  Le  man- 
derò la  lettera  in  copia  per  mezzo  del  Sig.  Marchese  Antaldi,  che  ora  è in  Vene- 
zia , e ripat riera  in  breve,  non  avendo  ora  tempo  di  copiarla. 

P.  144.  — il  libro  Montifalchii  etc.  è da  riputarsi  del  1555  per  le  parole  Anno  iubi. 
taci,  e se  nel  Gat.  Piuelli  si  è messo  come  del  1555  fu  per  errore  di  stampa:  io 

ho  il  libro  colla  stessa  data  degli  altri  esemplari  . 

Pag.  550.  - La  lettera  di  Erm.  Barbaro  a Pietro  Cara  del  1488  è stampala  nei  due 
libri  indicati  dallo  Zeno  nelle  Diss.  Vossiane  ( T.  1.  p.  383  ),  ed  anche  nelle  Episto- 
le claror.  viror.  Venetiis  1568.  p.  150  , e facilmente  anche  altre  . 

Pag.  555.  — È già  da  vedersi,  che  nella  lettera  dell’Antiquario  invece  di  Lancio  ha 
da  stare  Lancino  . 

P.  566.  - Ilermias.  E verisimile  che  qui  sia  da  intendersi  il  Commentatore  del  Ce- 
dro di  Platone  , c non  Uermits  , cui  si  attribuisce  il  libro  Pastor  , di  cui  soli  fram- 
menti sono  superstiti. 

Animadversiones  Hermolai  Barbari  in  Cornucopiae  Nicol.  Perocti  ad  lac.  An- 
tiquarium.  Sono  riferite,  come  esistenti  mss.  nella  Bibliot.  A aticana  , dal  Card. 
Olii  rini  nel  Lib.  Tiara  et  Purpura  Veneta,  p.  106.  e di  là  ne  prese  notizia  il  Maz- 
zucchelli , ma  il  Quirini  più  le  fa  conoscere. 

Due  lettere  latine  deli’  Antiquario  a Bernardino  Corio  scritte  in  Alilano  nel  1503 
sono  alla  fine  dell’istoria  di  Milano  di  esso  Corio  dell' ed.  di  Milano  1503  indicate  an- 
che dallo  Zeno  (Diss.  Voss.  Q.  II.  p.  58)  . 


(1)  Di  questo  Bibliografo  dottissimo  veggnsi  De  Tipa'do  , B log.  degl’  ili.  llal.  11  48),  e Cf.  Vermi  gl  iol  i , Opu- 
scoli III.  147,  e Cento  Lettere  etc.  pag.  UG. 
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La  vita  di  Pietro  Aretino  scritta  dal  Borni,  stampata  in  Perugia  nel  4538 
in  8."  v’  è di  fatto,  ed  io  ne  ho  descritta  1'  edizione  nel  catalogo  dei  libri  latini 
posseduti  dal  Bali  Farsetti,  stampato  in  Venezia  nel  4788.  p.  214. 

Queste  notizie  forse  non  Le  riusciranno  tutte  nuove,  ma  le  accetti  di  buon 
grado  

Giacché  ho  tempo  Le  mando  la  lettera  del  Pelagalli  suddetta  : 

« Hanc  orationem,  Princeps  amplissime,  Francisci  Cardiali  Narniensis  quadrien- 
nio, et  amplius  occidui  et  suppressi,  quod  mihi  e Germania  missa  fu i t ea  Iege,  ne 
publicaretur , quamquam  non  ita  continere  domi  potui,  ut  non  viris  litteratis,  et 
illis  quidem  pacuis,  eam  quotidie  flagitantibus  commodaverim  . Quorum  Pius  Ter- 
tius  Pontifex  Maximus,  vii*  sumnio  judicio,  cuna  esset  Cardinalis,  hujus  adeo  lectio- 
ne  delectabatur , ut  eam  omnibus  aetatis  nostrae  orationibus  anteferret  : plus  ali- 
quid  dicam,  ut  nihil  se  legisse  post  fclicissimas , et  divinas  àlias  Orationes  Cicero- 
nis  elegantius  fateretur  . [lune  vero  cum  videamus  quales  Orationes  in  consistoriis 
publicis  habeantur,  volui  hanc  emittore  ad  lllustrissimam  Dominationern  suam,  quae 
in  aliarum  comparationem  tanto  luculentior  apparebit,  quanto  materia  est  illustrior  ; 
quam  non  minore  studio  damus,  ut  id  gratum  faciamus  quam  Franciscus  habuit  ut 
prodesset  » . 


Num.  LXXVI. 

Sulle  stesse  Memorie  di  Jacopo  Antiquario.  Y.  pag.  4 05,  106,  ed  ivi  V&.  a) 

(Da  lettera  del  Prof.  F.  Del  Furia  — S Novembre  1813  ) 

....  Debbo  ora  congratularmi  con  Lei  quanto  so  e posso  per  1’  onore  di  cui  Ella 
ha  fatto  a se  acquisto  nel  pubblicare  1’  opera  surriferita , con  cui  illustra  così  bene 
la  sua  Storia  patria  e letteraria  non  solo,  ma  quella  ancora  dell’Italia  in  quei  tem- 
pi, nei  quali  fiorì  1’  Antiquario  . Godo  moltissimo  nel  sentire,  che  tutti  gli  eruditi 
rendono  a Lei  le  debite  lodi,  e me  ne  consolo  con  vero  e sincero  cuore;  e tanto 
più  mi  rallegro  , perchè  Ella  indefessa  nei  suoi  utili  studi , ed  umilissima  in  tanti 
meriti  e tanta  lode,  non  tralascia  alcun  mezzo  per  rendere  a se  , e alla  patria 
nostra  comune  sempre  nuove  ragioni  di  gloria  e di  vanto  . 


Xum.  L XXV IL 

A proposilo  della  Bibliografici  Storico-Perugina . Y.  pag.  109,  ed  ivi ‘ft.  (») 

( Da  lettera  del  Conte  Giuseppe  Franchi  Da  Ponte  (I)  — Torino  3 Marzo  1824 ) 


....  E libro  ....  che  illustrando  1’  italiana  letteratura  , come  la  illustrarono 
il  Fontanini  e lo  Zeno  , e quegli  altri  chiarissimi , che  si  rammentano  da  Lei 
nella  sua  erudita  prefazione,  accresce  di  un  novello  ornamento  i fasti  di  Perugia. 


({)  Cf.  su  questo  rispettabile  personaggio  le  Cento  Lettere  inedite  serate  al  Cuv.  G.  B.  Verta,  eie.  pag.  80.  N.  (I  ). 


LXXVI 


Cotesta  antica  città  può  a buon  diritto  vantarsi  di  avere  un  figliuolo  , il  quale  con 
tante  cure  e tanta  diligenza  raccolse  da  ogni  Biblioteca,  da  ogni  Archivio,  dallo 
esame  di  tanti  Codici,  recondite  memorie,  e diè  vita  a sì  gran  numero  di  Scrit- 
tori per  comporre  un  insigne  monumento,  e farne  nobile  offerta  alla  patria,  di  cui 
egli  era  già  sì  benemerito,  come  lo  è dell’Italia,  anzi  pur  dell’  Europa  per  assai 
altre  belle  ed  utili  opere  , segnatamente  per  le  dotte  Lezioni  di  Archeologia  . La 
copia  immensa  di  cognizioni,  ond’  è fornita  V.  S.,  e lo  infaticabile  ardore,  con  cui 
coltiva  gli  studi,  ci  fanno  sperare,  che  si  otterranno  altri  frutti  dallo  ingegno  di 
Lei  ; e perciò  Le  auguro  di  cuore  che  Iddio  lunghi  anni  La  conservi  al  decoro 
dell’  Italia . 


Num.  LXXVI1I. 

Sullo  stesso  argomento.  Loc.  cif. 

( Da  lettera  del  Dott.  G.  Labus  — Milano  7 Agosto  1824  ) 

Ebbi  la  Bibliografia  Perugina,  e la  lettera  che  scriveste  al  Furlanetto  . 
Voi  siete  mirabile  non  meno  in  sapere,  che  in  fecondità  ed  instancabilità.  Non 
appena  avete  pubblicato  un  libro,  che  un  altro  già  è in  pronto  . 


Num.  LXXIX. 

A proposito  della  stessa  Bibliografia . Loc.  cit. 

( Da  lettera  del  Cav.  Pietro  De  Lama  — Parma  27  Decembre  (823,1 

....  E questo  un  nuovo  monumento  del  lodevole  amor  patrio,  che  La  muove  ad 
aumentare  ogni  dì  i titoli,  che  da  tanto  tempo  rendono  illustre  la  sua  Perugia, 
facendoli  riconoscere,  e richiamandoli  dall’  oblio  . Fortunata  Perugia  , che  per  le 
cure  studiose  di  uno  amorosissimo  figlio  vede  ogni  giorno  risorgere  a vita  le  pro- 
prie lodi,  e le  vede  comunicate  all' Europa  tutta  per  mezzodì  ben  sudate  fatiche. 

Aspetto  da  Londra  un’  opera  numismatica  del  dotto  Sig.  Prof.  Nott  di  Vin- 
chester.  Riguarda  questa  la  classe  delle  Consolari,  e mi  avvisa,  che  nella  spiega- 
zione di  alcune  medaglie  si  e dovuto  scostare  dal  bravo  Borghesi,  che  stima  mol- 
tissimo . Anche  il  Sig.  Steinbiichel  di  Vienna  mi  scrive  di  essere  intento  a spie- 
gare qualunque  tipo  delle  medaglie  urbiche,  singolarmente  greche,  nominando  de- 
finitivamente qualunque  figura  . Questa , a mio  avviso  , è un’  ardua  impresa , per 
la  quale  oltre  ad  una  piena  erudizione  nella  storia  , mitologia  e liturgia  degli  an- 
tichi , si  esige  la  robustezza  e la  pazienza  di  un  Tedesco 


(1)  Quella  sulla  Gente  Veneta  pubblicata  nel  Giornale  di  Padova  , riportata  fra  gli  Opuscoli  . IV.  pag.  53.  e 
della  quale  si  discorre  in  queste  pagine  a luogo  opportuno  . 


LXXVII 

JSum.  L XXX. 

A proposito  delle  notizie  clic  ricercava  il  Vermiglioli  per  1’  opera 
degli  Scrittori  Perugini  — Varietà  letterarie.  V.  pag.  113.  ‘IX.  (*> 

( Da  lettera  dell’  Ab.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  — Pisa  21  Marzo  1808  ) 


Per  ciò  che  spetta  a Niccolò  Niccoli,  Ella  conosce  già  il  famoso  Antiquario, 
e raccoglitore  di  Codici,  amicissimo  di  Cosimo  il  Vecchio,  e celebrato  dal  Pog- 
gio , e da  tanti  altri  del  tempo  suo  per  non  rammentare  i posteriori  . Ala  questi 
fu  certamente  fiorentino  , ed  originario  pistoiese,  come  ce  lo  conferma  Leonardo 
Aretino  nel  suo  scritto  intitolato  in  Nebulone  Maledicum  esistente  nella  Laurenziana 
( codice  membranaceo  5.  in  4.  plut.  52.  secondo  la  citazione  del  Alheus  nella  vita 
di  Ambrogio  ) . 11  medesimo  Mheus  distingue  da  questo  un  altro  Niccolò  Niccoli 
perugino,  e contemporaneo  del  Fiorentino;  ed  eccone  le  parole:  « Discrepat 
« enim  ( Nicolaus  Niccolus  florentinus  ) a Niccolao  Niccolo  perusino  , qui  eodein 
« tempore  in  arte  metrica  plurimum  valuit  . — In  codice  Bibliothecae  Gaddianae 
(342.  in  folio)  leguntur  inter  reliqua  = Prima  carmina  edita  per  Franciscum  ( de 
«Monte  Politiano  videlicet,  postea  Romanorum  Pontificum  secretarium  ) ad  ser 
« Niccolaum  Niccoli  civem  perusinum,  qui  de  mense  Decembris  praeteriti  4389 
« legit  artem  metricam  (Alheus,  Vita Àmbrosii  Generalis  Camaldulenentium,  pag.  3G7.)» 

Sebbene  peraltro  si  chiami  civem  perusinum,  non  lo  credo  sufficiente  argomento 
per  stabilire,  che  fosse  diverso  dal  Fiorentino  ; giacche  potè  benissimo  il  Fiorentino 
trovarsi  a leggere  V arte  metrica  in  Perugia,  dove  sarà  stato  fatto  cittadino,  se- 
condo 1’  uso  a quei  tempi  famigliarissimo , come  per  tacere  di  molti  sappiamo  di 
Bartolo,  che  sebbene  di  Sassoferrato  nell’Umbria  , fu  detto  Perugino  per  1’  avuta 
cittadinanza,  e di  Cino  Pistoiese  il  Giovane,  nipote  del  gran  Cino,  che  per  1’  avuta 
cittadinanza  in  Firenze  si  sottoscriveva  civis  florentinus,  senza  nominare  la  vera 
patria  . Aggiungasi , che  anche  il  Niccoli  fiorentino  è chiamato  dal  Mheus  humano- 
rum  studiorum  in  Italia  universa  et  in  Etruria  vindex  et  stotor  . ( Loc.  cit.  p.  5 
praefat.  ) 

Ali  dimenticava  dirle  qualche  cosa  intorno  alla  domanda,  se  il  Niccoli  perugino 
insegnasse  l’arte  metrica  latina  o italiana.  Da  quanto  ho  potuto  rilevare  dal  Alheus 
sembra,  che  insegnasse  poesia  latina.  Quel  Francesco  Poliziano  fu  suo  scolare  , e 
gli  dirige  versi  latini . Sappiamo  di  più  , che  a quel  tempo  la  poesia  volgare  era 
tenuta  a vile  . Il  Dante  ed  il  Petrarca  non  speravano  I’  immortalità  dai  versi  vol- 
gari, ma  dai  latini,  e specialmente  il  Petrarca.  Par  dunque,  che  un  pubblico  pro- 
fessore avrà  insegnato  V arte  metrica  latina,  sebbene  in  parte  se  ne  potevano  ap- 
plicare i precetti  anche  alla  volgare  . La  preferenza  per  la  poesia  latina  continuò 
fino  al  secolo  XtV  quasi  compiuto.  Sappiamo,  che  fin  d’  allora  si  pensò  a nobilitare 
la  Divina  Commedia  col  tradurla  in  latino  , lavoro  eseguito  nel  4380  incirca  da  un 
Alonaco  Qlivetano  d’  origine  greco  , e stanziato  in  Pistoia  , che  avea  nome  Frate 

20 
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Matteo  Ronto  . Sforzo  infelice , ma  più  compatibile  dell’  altra  più  moderna  tradu- 
zione latina  , quando  già  si  riconosceva  la  Divina  Commedia  per  il  miracolo  della 
poesia  volgare  a fronte  dei  suoi  difetti  9). 


Num.  LXXXI. 

Sullo  slesso  argomento  — Varietà  letterarie  • V.  pag.  113.  3T>  (2> 

(Da  lettera  dell’ Ab.  Luigi  De  Angelis  — senza  data ) 


Quel  Marco  da  Siena,  che  sembra  leggesse  in  cotesta  celebre  Università  ai 
primi  del  secolo  XV,  io  crederei  clic  non  potesse  essere  della  famiglia  Cassini, 
ma  un  altro,  che  in  tal  professione  erasi  acquistato  molto  nome,  e che  propria- 
mente viveva  in  quell’  epoca  . Questi  dovè  esser  Marco  figliuolo  di  Giovanni  Ben- 
zi . Nell’  albero  genealogico  della  famiglia  Cassini  , non  mi  è venuto  fatto  trovar- 
velo  , e ninno  de’  nostri  scrittori , per  quanto  mi  sappia  , ne  ha  fatta  mai  menzio- 
ne . È bensì  vero  , che  di  Marco  di  Giovanni  Renzi  trovo  onorevole  ricordanza 
nelle  Pompe  Snnesi  del  nostro  Padre  Isidoro  Ugurgieri  , stampate  in  Pistoia  da 
Pier  Antonio  Fortunati  nel  4049  ( Tomi  2.  in  4.  ).  Egli  nel  Tomo  primo  Tit.  47 
N.°  43  così  parla  del  nostro  Marco:  « Marco  da  Siena  figliuolo  di  Giovanni  Renzi, 
e di  Nicola  Serfucci  , nobili  sanesi  , fu  nella  Medicina  maestro  peritissimo  , onde 
fu  condotto  ad  esercitarla  con  gran  salario  in  diverse  città  . I^esse  pubblicamen- 
te nello  studio  della  patria  , ed  annoverato  nella  riforma  di  detto  studio  fatta  dal 
Serenissimo  Ferdinando  I.  Granduca  di  Toscana  , e pubblicata  1’  anno  4589  tra 
que’,  de’  quali  il  nome  vive  oggi  nelle  stampe  , ma  sino  ad  ora  non  abbiamo  trova- 
to che  cosa  abbia  mandato  in  luce.  Muri  in  Siena  nel  4455  li  23  di  Gennaio,  e 
nel  libro  de’  morti  sepolto  in  S.  Domenico  si  legge  la  seguente  memoria  , dalla 
quale  il  prudente  lettore  potrà  formare  il  giudizio  a suo  valore  . 

= Reverendus  et  spectabilis  civis  Marcus  Ioannis  Artium  et  Medicinae  famosissimus 
« et  exiinius  Doctor  , qui  suo  tempore  Medicorum  quasi  Monarcha  aestimabatur  , 
« post  virtuosos  labores  , quibus  in  locis  plurimis  honoratissime  insudavit  , non 
« sine  suae  civitatis  honore  maximo  , plenus  dierum  , mortem  aspieiens  , spiritua- 
li libus  armis  teneri  iuravit , non  ignarus , quod  qui  legittime  ea  suscipit  indubie 
« remanet  ab  Demone  insuperabilis . Munitus  primo  ecclesiasticis  sacramentis  de- 
li vote  suum  reddidit  spiritimi  Creatori  die  13  Ianuarii  , cuius  animae  misereatur 
« ille  , qui  summus  est  Medicus  et  ammarimi  et  corporum  » . ■=  Fu  sepolto  nel  so- 
pradetto tempio  avanti  alla  sontuosa  Cappella  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena 
edificata  da  Niccolò  di  Buonsignor  Renzi  suo  consorte  o nipote  di  M.  Ugo,  ed  in 
piè  del  suo  nobile  sepolcro  si  leggono  i seguenti  versi  = 


(1)  Il  Vermiglioli  per  le  nozioni  qui  indicate  dal  Ciampi  non  parlò  del  Niccoli  nella  sua  litografia  degli  Scrit- 
tori Perugini.  Ne  fece  però  cenno  nelle  Meni,  di  Jacopo  Antiquari , a pag.  162. 


LX.XIX 


ITic  lapis  egregi  Marci  tegit  ossa  Celebris 
Bentius  is  logicus , is  medicusque  fuit 
Alter  erat  Socrates  , medicinae  maximus  arlis 
Ilic  Avicenna  fuit , isque  Galenus  erat 

Quos  non  potui t curasse aegros 

Ilerbis  ne  credas  id  valuisse  Deos  . 

Io  però  non  rimango  ben  persuaso  , che  questo  Marco  fosse  Professore  nella 
nostra  Università,  ma  credo  bene,  che  fosse  in  Perugia,  e che  1’  averlo  messo 
Ferdinando  [.  nel  ruolo  dei  Professori  riguardasse  solamente  ad  essere  egli  sta- 
to Professore  in  altre  Università  . E poiché  maggiori  notizie  non  posso  darle  di 
questo  Marco  , Le  accludo  il  nome  di  alcuni  Professori  di  cotesta  illustre  Città, 
che  hanno  insegnato  in  Siena  . Io  ne  ho  raccolto  esattamente  il  catalogo  , e ne 
ho  formato  un  gran  volume  in  fol.  massimo,  dal  quale  gli  ho  fedelmente  estratti. 
Ella  può  servirsene  con  tutta  sicurezza  (i)  . Riguardo  poi  ai  due  Cassini  ho  ri- 
scontrato , che  Francesco  del  secolo  XIV.  era  figlio  di  Bartolomeo,  ed  era  fra- 
tello germano  di  Giovanni,  che  leggeva  in  Siena  circa  il  1370,  che  fu  Archiatro 
d’ Innocenzo  VII. , come  il  suo  fratello  Francesco  era  stato  egualmente  Archiatro 
di  Papa  Urbano  VI.  — Due  Antoni  Cassini  sono  stati  promossi  al  Vescovato  , uno 
figlio  di  Francesco,  che  era  figlio  di  Bartolomeo,  e questi  si  fu  1’  Archiatro  di  Ur- 
bano VI.,  e morì  nel  1438.  Fu  Vescovo  di  Pesaro,  poi  di  Siena,  e quindi  Cardi- 
nale. L’altro  Antonio  Cassini  fu  figlio  di  Francesco,  che  fu  fatto  Vescovo  di  Massa 
nelle  nostre  Maremme  nell’  anno  1425  dal  Papa  Martino  V.  - 11  primo  pare  al  P. 
Ugurgieri,  che  fosse  figlio  di  Giovanni,  l’altro  di  Francesco;  onde  sarebbero  stati 
Professori  costà  due  Franceschi,  uno  certamente  Cassini,  zio  di  Antonio  Cardinale; 
l’ altro  Francesco  poi  del  secolo  XV.  io  non  lo  credo  della  famiglia  Cassini,  ma  bensì 
dei  Semini,  di  cui  credo,  che  fosse  padre  un  Marco  , ma  non  quello  di  cui  abbia- 
mo parlato  . Tanto  panni  poterle  dire  per  ora,  quando  che  non  sianvi  documenti 
costà,  che  spieghino  veramente  essere  stati  entrambi  della  casa  Cassini.  Questa  fa- 
miglia però  è originaria  di  Firenze,  e le  nostre  memorie  intorno  a lei  sono  molto 
sterili  . 


(1)  Il  catalogo  dei  Professori  Perugini  in  Siena,  di  che  parla,  è il  seguente: 

1288  — A dì  10  Dicembre  . Angelo  da  Perugia  t=  Professore  di  Dialettica  con  lire  37  annue  ( Biccherna  B.  n.  82 

fol.  122.) 

1338  — Baldo  da  Perugia  <=  Difeso  da  me  con  particolare  dissertazione  contro  il  Tiraboschi,  che  lo  nega  all’  au- 
torità del  Mazzucchelli  (T.  5.  fol.  mihi  302.) 

3 434-  — Priorelto  da  Perugia  t=  Professore  nella  facoltà,  cui  sarà  deputato  con  fior.  80.  (Concistori  , anno  detto, 
fol.  5G.  ) 

1435  — Luca  da  Perugia  i=  leggeva  con  Filippo  da  Pistoia  ; non  si  specifica  la  facoltà  , ma  gli  si  assegnano  il  dì 
5 Agosto  anno  detto  fior.  325  per  ciascheduno  (Concistori,  anno  d.  fol.  20.  ) 

1444  — Messer  Baldo  di  Ser  Cola  da  Perugia  s==  Prof,  in  Legge  Canonica  con  fiorini  300.  ( Concistori  , T.  455.  fol. 

5.  il  2 Luglio  ) . 

Giovanni  De  Finoli  da  Perugia  = Prof,  in  Legge  Canonica  con  fiorini  350.  ( Concist. , loc.  cit.  fol.  47.  ) 
1447  — Mattiolo  da  Perugia  <=  Prof,  d’  Arti  e Medicina  (Concistori  , loc.  cit.  471.  an.  d.  26  Maggio,  fol.  28.)  (') 


C)  Gli  annali  perugini  ìnostrano  Mattiolo  chiamato  a Siena  nel  1429  ma  ci  fanno  vedere  , che  non  abban- 
donò allora  la  patria.  Nel  1447  poi  era  indubitatamente  in  Padova. 
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Num.  LXXXIL 

A proposilo  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini.  Y.  pag.  114.  ÌT>.  (>) 

( Da  lettera  dell"  Ab.  Cav.  G.  B.  Zannoni  — Firenze  8 Settembre  1828  ) 

....  Se  Ella  vi  ha  durala  molta  fatica  , come  già  mi  scrisse  , non  1’  ha  certo 
durata  in  vano  : e ancor  questa  è opera,  che  Le  farà  molto  onore  . Mi  piace  il 
criterio  , mi  piace  la  diligenza  , e la  cura  anche  mi  piace  di  far  comparire  quelli 
di  che  scrive  , veramente  quali  sono  ; cosicché  vi  sia  sempre  discreta  carità  di  pa- 
tria, e non  mai  appassionata.  Ella  poi  dice  una  infinità  di  cose  nuove,  da  cui 
viene  vero  interesse  al  lettore.  Piacesse  a Dio  che  simil  lavoro  si  facesse  sui  nostri 
Scrittori,  che  sono  un  mondo  di  gente  : motivo  per  cui  sono  rimasti  privi  di  co- 
raggio per  intraprenderlo.  Era  cosa  propria  per  il  Moreni,  che  piuttosto  ha  eletto 
di  stampare  un  diluvio  di  libri,  e di  mille  materie  . Non  dico,  che  non  abbia  fatto 
vantaggio  con  essi  al  sapere;  ma  colla  biografia  degli  Scrittori  Fiorentini  gli  avreb- 
be renduto  servigio  maggiore  , e così  avrebbe  meglio  servito  alla  sua  fama  . Ma 
godiamo  intanto  dell’  opera  di  Lei , e quella  degli  Scrittori  nostri  verrà  quando 
Dio  vuole. 


Num.  LXXXIJI. 

Sullo  stesso  argomento . Loc.  cit. 

(Da  lettera  di  Cl.  Cardinali  — Velletri  4 Novembre  1828j 

. . . .Cosa  dovrei  dirvi  del  vostro  lavoro?  Per  verità  io  non  so  qual  cosa  in 
esso  sia  più  degna  di  lode,  se  la  dottrina,  se  la  diligenza  infinita  ...  qual  pazienza 
avete  adoprata,  qual  fatica  sostenuta!  Io  non  posso  non  ammirarvi  grandemente, 
e mi  rallegro  quando  veggo  che  in  Italia  i buoni  studi  sono  coltivati  dai  vostri  pari . 

Num.  LXXX1V. 

Sullo  stesso  argomento . Loc.  cit. 

( Da  lettera  del  Cav.  Dolt.  Gio.  Labus  — Milano  9 Marzo  1829  ) 

11  Marchese  Trivulzi  mi  ha  fatto  tenere  la  prima  parte  del  primo  volume 
della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini . L’  ho  letto  immediatamente  , e quando 
anche  non  mi  aveste  detto  che  faticate  assai  assai  compilando  quest’  opera,  me 
ne  sarei  bene  avveduto,  scorgendo  la  diligenza  che  avete  posta  in  adunare  tante 
notizie  pellegrine  e sincere,  ed  esponendole  con  molta  chiarezza  e perspicuità 


(1)  Con  altra  lettera  del  18  Ottobre  1819  , in  cui  il  Labus  risponde  al  Vermiglioli , il  quale  gli  annunziava, 
starsi  occupando  della  Biografia  medesima,  dice:"  Grand’  uomo  infaticabile  che  siete  voi  , e la  serie  delle  opere, 
« che  pubblicate,  empie  ormai  uno  scaffale  della  mia  povera  Biblioteca  . — Vedeste  i Monumenti  inediti  di  Raoul- 
« Rochette?  lo  posseggo  quest’opera,  e malgrado  alcune  critiche  di  Letronne  parmi  dì  scorgervi  grande  e moltis- 
*•  sima  erudizione  . • 
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Num.  LXXXV. 

A proposito  della  stessa  Biografia . V.  pag.  1 S 4 . T&.  (0 

( Da  lettera  del  Marchese  Carlo  di  Villarosa  — Napoli  9 Aprile  1829  ) 

Quae  quibus  anteferam  ? La  precisione  degli  articoli  meno  interessanti  ? il 
giustissimo  giudizio  , che  dà  di  ciascuno  Autore  ? La  somma  , ed  inimitabile  mo- 
derazione, che  usa  nell’  emendare  qualche  sbaglio  di  Autori  anche  accreditati  ? 
L’  eleganza  senza  affettazione,  con  cui  ogni  Articolo  è scritto  ? La  somma  cura, 
e diligenza  usata  nell1  investigare  anche  i piccoli  accidenti  occorsi  nelle  vite  degli 
Autori  , che  nomina  ? gli  Articoli  ben  lunghi  , che  equivalgono  a tante  accurate 
vite  di  Autori  più  ripetuti , come  quelli  di  Bartolo  , e Baldo  , che  non  polca  dir- 
sene di  più  ? In  una  parola  non  vi  è cosa  , che  possa  desiderarsi,  tutto  essendo 
proprio,  accurato,  distinto,  scevro  di  passione,  ed  in  un  modo  assai  chiaro.... 


Num.  LXXXVL 

Sullo  slesso  argomento.  Loc.  ctì. 

C Da  lettere  del  Cav.  Prof.  Costanzo  Cazzerà  — Torino  1S  Maggio  1829  ) 

....Ilo  voluto  vedere  subito  il  Libro,  e ne  percorsi  alcune  pagine  qua  e là,  da 
cui  ho  veduto  chiaramente  , eh1  Ella  non  vieti  meno  sotto  il  grave  incarco  di  un’  o- 
pera , che  esige  tante  ricerche  , e tanta  dottrina  . Questo  lavoro  classico  vera- 
mente, non  potrà  non  sommamente  aggiungere  di  stima  al  già  meritamente  ono- 
rato nome  di  Lei  . Le  notizie  mi  parvero  date  con  sommo  giudizio  , e in  quella 
giusta  proporzione,  che  esige  un  lavoro  cotanto  lungo.  Ella  seppe  conservare  la 
giusta  misura,  che  si  esige  in  tali  opere.  Ilo  Ietto  1’  intero  capo,  che  concerne  la 
Tipografìa  Perugina  sul  principio  del  secolo  XVI  , e mi  piacque  assai,  e per  quan- 
to mi  parve  è esattissimo  in  ogni  sua  parte  .... 

Num . LXXXVil 

A proposito  della  stessa  Biografia . Loc.  cit. 

( Da  lettera  del  Cav.  Giulio  Corderò  Conte  di  S.  Quintino  — Torino  8 Aprile  1831  ) 

Dopo  cent’anni  di  colpevole  silenzio  permettetemi,  gentilissimo  mio  amico, 
che  io  mi  richiami  alla  vostra  memoria.  Io  debbo  ancora  ringraziarvi  del  secondo 
volume  della  vostra  eruditissima  , ed  elaboratissima  Biografia  , per  la  quale  non- 
ché Perugia  vostra  , ma  tutta  Italia  vi  dee  essere  molto  riconoscente  . Sono  rari 
gli  uomini  come  voi  , i quali  vogliano  spendere  la  loro  vita  , logorarsi  la  sanità, 
rinunziare  agli  ozi  beati  di  studi  più  ameni  per  conservarsi  a ricerche  così  lun- 
ghe e difficili . Evviva  dunque  il  mio  caro  Vermiglioli  , godetevi  tutto  1’  onore  e 
la  gloria  , che  per  sì  utili  elucubrazioni  ve  ne  ridonda  . 


$1 
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Num.  LXXXFIII. 

A proposilo  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  — 

Correzione  ad  ini  Articolo  della  medesima.  V.  pag.  114.  ‘ÌU.  (5) 

( Da  lettera  del  Sig.  Carlo  Belissardi  — Botogna  1 Marzo  1850  ) 

Quantunque  io  non  abbia  il  piacere  di  conoscerla  , salvo  che  per  le  erudi- 
tissime opere  , che  Ella  compose  , pure  mi  prendo  la  libertà  d’  inviarle  questa 
mia  per  avvertirla  , che  nella  sua  Biografia  dei  grandi  Uomini  Perugini  all’  Ar- 
ticolo Caporali  G.  Batt.  trovo  taciuto  , che  questi  fosse  Poeta  . Ben  veggo , che 
questo  non  da  altro  dev’  essere  proceduto  che  dal  non  conoscersi  costì  , come 
altrove  , un  libro  di  Rime  del  prefato  Perugino  . Ma  io  , che  i suoi  versi  pos- 
siedo in  una  bella  , ed  elegante  edizione  dei  primi  anni  del  cinquecento  posso 
assicurarla  , che  questo  Caporali  fu  anche  Rimatore  dei  suoi  tempi  , e piuttosto 
valoroso  , e ciò  può  vederlo  da  questo  Sonetto  , che  a caso  piglio  fra  i molti  , 
che  compose  , e che  qui  sotto  Le  scrivo  . 

Che  posso  far  se  sono  homai  molt’  anni 

Che  amore  in  que’  begli  occhi  , ove  s’  annida  , 

Voi  eli’  io  scorga  il  riposo  , e la  mia  guida 
In  questa  oscura  selva  di  miei  danni  ; 

Et  s’indi  a maggior  forza  move  i vanni. 

Volando  altiero  a morte  mi  disfida  , 

Come  trovar  virtù,  che  mai  mi  affida, 

Potrò , per  liberarmi  da  suo’  inganni  ? 

Così  mi  vivo;  et  vado  ognor  pensando 
Self  è per  colpa  mia,  o pur  d’  Amore, 

0 del  Cielo,  o di  lei  per  cui  tant’  ardo: 

Nè  lo  so  mai , ma  ben  so  io  che  tardo 
Giunger  potrà  rimedio  al  grande  ardore, 

Rivendo  ognor  de  libertade  in  bando. 

Il  libro,  o per  dii*  meglio  il  Canzoniere  di  M.  Gio.  Batt.,  che  io  possiedo, 
è forse  unico,  è nei  formato  di  8.°,  non  ha  numerazione,  le  carte  non  sono  più  di 
30,  la  segnatura  comincia  con  una  -j-  che  segue  un  quaderno  di  otto  pagine,  poi 
gli  altri  quaderni  giungono  dall’  A fino  all'  F e sono  tutti  ducimi  , e si  desidera 
il  nome  dello  Stampatore,  del  luogo  ove  fu  stampata  , e deli’  anno  . 

I!  frontespizio  ha 

LE  I iME  DI  M. 

GIAMBATTISTA  CAPORALI  PERUGINO 
IN  RACCORDALA  DELLA  SUA 
GELIDA 
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« sotto  queste  parole  evvi  collocala  una  effige  intagliata  in  legno  , (orse  quella 
dell’  autore;  nella  carta  seguente  è una  lettera  di  Giovanni  Maria  Vibio  Perugino 
al  Lettore,  nella  quale  si  vede  che  in  molta  stima  erano  presso  i dotti  della  sua 
città  le  rime  di  Caporali  . Il  carattere  è corsivo  , e somiglia  all’  Aldino  dei  pri- 
mi tempi  . 

P.  S.  Mi  dimenticava  di  dirle  , che  1’  esemplare  , che  io  possiedo  del  Caporali 
è bellissimo . 


mm.  lxxxix. 

Sello  stesso  argomento.  V.  pag.  114.  ‘V&.  (*) 

( Da  lettera  del  Can.  Giulio  Mancini  — Città  di  Castello  20  Agosto  1828  ) 

Ilo  letto  con  vero  piacere  il  suo  primo  fascicolo  sui  Letterali  Perugini  scritto 
con  ottima  critica  , c scelta  erudizione,  e sebbene  non  stia  a me  il  proferirne 
giudizio,  tutta  volta  mi  lusingo  che  questo  stesso  sentimento  ci  sperimenteranno 
i dotti  , e la  patria  debbe  professarle  grande  obbligazione  per  lo  splendore  , di 
cui  la  riveste  . Venendo  a qualche  particolare  Le  dirò  , che  io  trovo  negli  An- 
nali civici  al  Febb.  pag.  92  nostro  Potestà  un  Pietruccio  di  Francesco  . Quando 
il  non  darsi  titolo  di  maestro  a Francesco  non  possa  far  nascere  difficoltà  , mi 
sembrerebbe  che  tal  Potestà  fosse  il  primo  Pietro  Baideschi  . Qualunque  si  fos- 
se la  sua  età,  quando  del  4383  fu  atto  a disimpegnare  una  pubblica  ambasce- 
ria in  Firenze  , com’  Ella  dimostra  , non  vi  è ostacolo  cronologico  . Legista 
dello  stesso  nome  , col  Padre  nominato  allo  stesso  modo  , perchè  non  crederlo 

10  stesso  soggetto  ? Si  conosce  forse  anche  altro  Pietro  di  Francesco  dello  stesso 
rango  ? Quest’  ambasceria  di  Pietro  a Firenze  nel  1383  ( se  fosse  anteriore  al 
22  Maggio  ) la  crederei  diretta  almeno  inclusivamente  per  conchiudere  la  pace 
tra  i Perugini,  e Tifernati  in  guerra  fino  dal  2 Agosto  1381;  poiché  sebbene 
(Annali  civici  ) coll’intervento  degli  Oratori  Perugini,  Tifernati,  e d’altri  soci 
della  quistione  , i Signori  Otto  di  Firenze  concludessero  una  tregua,  finché  con- 
cludessero il  lodo,  di  che  scrissero  sotto  il  30  Novembre  1381  al  nostro  Comune, 
tuttavolta  seguirono  delle  reciproche  offese,  nè  il  lodo  venne  definitivamente  con- 
fuso , ed  accettato  dalle  parti  in  ogni  suo  punto  , se  non  se  a Maggio  1383  , ed 

11  22  di  questo  mese  venne  ratificato , e fu  questa  1’  epoca , che  i Fiorentini 
subentrarono  alla  custodia,  che  i Tifernati  avevan  prima  patteggiata  a favore  del 
Comune  di  Perugia  . Se  il  Pellini  dice  sopito  tale  motivo  di  guerra  da  Angelo  fra- 
tello di  Pietro  , non  può  intendersi  , che  per  la  parte  che  egli  può  avere  presa  , 
perchè  convenissero  i Perugini  coi  Tifernati  a rimettersi  a quel  trattato  , che  a- 
vesser  concluso  i Fiorentini,  ai  quali  (lifatto  fu  rimesso  in  Settembre  13^1  11  trat- 
tar questa  pace  . A proposito  di  quest’  Angelo  mi  permetta,  che  Le  faccia  osser- 
vare avere  memoria  di  averle  rimessa  una  Nota  di  Potestà  Perugini  in  questa 
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città  ò),  tra  i quali  un  Angelo  nel  1360,  un  Angelo  nel  1379  ; e poiché  la  trassi 
da  una  raccolta  di  rogiti  , nei  quali  non  si  dava  alcuna  specifica  , salvo  il  nome  , 
Ella  ha  potuto  facilmente  credere  , che  fossero  ambedue  lo  stesso  soggetto  . Ora 
però  posso  schiarirle  I’  affare  . Ilo  combinato  le  notizie  dei  rogiti  , e degli  annali 
in  un  corpo  , e così  ho  potuto  dai  secondi  rilevare  , che  nel  Settembre  -1379  era 
Potestà  Nobilis  vir  Angelus  dui  Legetii  de  Perusiis , non  dunque  Baldeschi . Così 
negli  annali  suddetti  in  Giugno  13()G  leggesi  Potestà  Doni.  Angelus  Mag.  Francisci 
de  Perusiis  , e questo  è indubitatamente  il  Baldeschi  . 11  trovarlo  Potestà  in  Giu- 
gno colla  regola  statutaria  di  quel  tempo  , che  i Potestà  eleggeansi  a soli  sei  me- 
si j mi  mette  in  molto  dubbio  , che  l*  atto  decem virale  , col  quale  si  dice  da  Lei 


(I)  In  lettera  del  25  Gennaio  IS07  — Segue  la  Nota  dei  Potestà  Perugini  . 

Eccole  i Potestà  Castellani  di  famiglie  perugine. 

Agamennone  degli  Arcipreti  in  I.ug.  a.  1443  in  rog.  di  ser  Pier  Matteo  di  ser  Nicola  di  ser  Marco  Vanni  alla  pag. 

157.  Ha  però  il  titolo  «=  Gubernator  = Lo  stesso  nel  4432  da  rog.  dello  stesso  Not.  p.  150. 

Angelo  , senza  che  ne  costi  il  casato  . Potestà  nel  Mag.  a.  15G6  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  78. 

Angelo  da  Perugia  (forse  Baldeschi  ) Pot.  in  Ag  1370  rog.  di  ser  Niccola  di  ser  Gregorio  pag  168  ivi,  pag.  1 S 1 

a.  1580  in  Genn.  lo  stesso  Potestà. 

Angelo  di  Bcttolo  Potestà  in  Ap.  1562  rog.  di  ser  Paolo  di  Dino  pag  29.  Sembra  lo  stesso  soggetto  col  suddetto. 

Andrea  da  Montevibiano  Potestà  in  Settembre  a.  1562  rog.  di  ser  Marco  Vanni  pag.  19.  Dicesi  figlio  di  Cellolo  in  al- 

tro rogito  , ivi  pag.  57. 

Arlotto  di  Michelolti  Potestà  in  Aprile  1359  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  151. 

Alberto  dei  Guidalotti  Pot.  in  Mag.  1381  rog.  ser  Niccola  di  ser  Gregorio  p.  50. 

Bartolomeo  da  Perugia  Potestà  in  Sett.  1424  rog.  ser  Giovanni  di  ser  Monte  p.  54.  Ivi  si  dice  figlio  di  Francesco- 
Bindolo  di  Monaldo  Pot.  in.  Febbraio  1357  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  10. 

Bettolo  da  Perugia  Potes.  in  Agosto  1357  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  50. 

Bartolomeo  degli  Armanni  Pot.  in  Ottobre  1360  rog.  ser  Meo  di  Ciano  pag.  84. 

Barlucciolo  dJ  Andreucciolo  Potes.  nell’  a.  1565  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  149. 

Bartucciolo  dJ  Oddone  Pot.  in  Genn.  1343  rog.  ser  Lorenzo  di  Francesco  p.  2. 

Biagio  di  Corguolo  Pot.  in  Nov.  1340  rog.  ser  benedetto  di  Francesco  p.  102. 

Ciucilo  di  Luca  Pot.  in  Genn.  1361  rog.  ser  Meo  di  Ciano  pag.  86. 

Cecco  dei  Magioli  Pot.  in  Mag.  1344  rog.  ser  Benedetto  di  Francesco  p.  159. 

Felice  dei  Peccioli  vice-Pot.  in  Gen.  1473  rog.  Angelo  di  ser  Batta  p.  59.  Lo  stesso  anche  in  Giug.  ivi  p.  94. 

Guido  degli  Oddoni  Pot.  in  Giug.  1424  rog.  sei-  Pietro  di  Lapo  p.  71. 

Gregorio  di  Begesio  da  Antignolla  Pot.  in  Feb.  1427  rog.  ser  Pietro  di  Lapo  p.  118. 

Guido  dei  Baglioni  Potes.  in  Mag.  1424  rog.  ser  Pietro  di  Lapo  p.  148. 

Galeazzo  di  Cherubino  degli  Armanni  Pot.  in  Feb.  1448  rog.  ser  Pierantonio  Gavarducci  p.  52. 

Giovanni  da  Montesperello  Pot.  in  Gennaio  1426  rog.  Piero  di  ser  Lapo  p.  16. 

Giovanni  di  Benamato  Pot.  in  Ott.  1565  rog.  ser  Marco  Vanni  pa.  189. 

Giovanni  degli  Oddoni  Pot.  in  Giug.  1559  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  142. 

Giovanni  dei  Baglioni  Pot.  in  Mag.  1556  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  172. 

Giovanni  di  Galasso  Pot.  in  Dee.  1540  rog.  ser  Benedetto  di  Francesco  p.  7. 

Leggero  di  Nicoluccio  d’  Andreozzo  Pot.  in  Genn.  1556  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  157. 

Marco  dei  So  ...  . vice-Pot.  in  Giu.  1444  rog.  ser  Pierantonio  Gavarducci  p.  II. 

Nello  dei  Buglione  Pot.  in  Giug.  1423  rog.  ser  Pier  Matteo  di  ser  Niccola  Vanni  p.  49. 

Niccolò  da  Perugia  Pot.  in  Febb.  1564  rog  ser  Marco  Vanni  p.  211. 

Nerlo  di  Ciuccio  Pot.  in  Marzo  1358  ser  Marco  Vanni  p.  67. 

Niccolò  dJ  Andreuccio  ( forse  lo  stesso  col  nominato)  Pot.  in  Mag.  1358  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  78. 

Oddone  degli  Oddoni  Pot  in  Nov.  1442  è figlio  di  Giacomo  di  Oddone  rog.  ser  Pier  Antonio  Gavarducci  pag.  38; 

Oddone  degli  Oddi  Pot.  in  Mag.  1354  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  73  . Lo  stesso  anche  in  Ottobre  1334  ivi  p.  49. 

Oddone  di  Nino  dei  Minacciati  Pot.  in  Genn.  1547  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  20. 

Onofrio  d1  Andrea  da  Monte  Vibiano  Potes.  in  Giu.  1568  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  183. 

Pietruccio  Pot  1380  rog.  ser  Niccolò  di  ser  Gregorio  pag.  200.  Lo  stesso  nel  Gen  1381.  Ivi  pag.  2.  Lo  stosso  è fi- 
gliuolo di  Francesco  , come  da  rog.  di  ser  Niccolò  di  Dato  Vanni  p.  13  a.  1581  in  Gennaio  . 

Pietro  di  Gratta  Pot.  in  Genn.  1360  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  179. 

Pietro  di  Guliclmo  Pot.  in  Genn.  1355  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  96. 

Raniero  dei  Ranieri  Pot.  in  Nov.  1494  rog.  ser  Paolo  d’  Antonio  p.  15.  Lo  stesso  in  Decembre  1495  rog.  ser  Anto- 

nio Fidanzi  pag.  69. 

Teveruccio  del  fu  Giulio  dei  Signorelli  Pot.  in  Nov.  1424  rog.  ser  Piero  di  Lapo  pag.  168. 

Ugolino  d’  Andrea  Pot.  in  Sett.  1347  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  21. 
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Potestà  nel  4365  , possa  riguardare  la  sua  elezione  per  i futuri  sei  mesi  del  1366, 
non  1"  esercizio  di  tale  uffizio  . Essendo  cose  di  poca  entità  ne  farà  (pici  capitale 
che  crederà  . Intanto  mi  rallegro  di  nuovo  della  sua  bell’  Opera  etc. 


X uni.  XC. 

A proposito  della  stessa  Biografia.  Y.  pag.  414  c 115,  ed  ivi  'T£>.  (2) 

4 - 2 

( Da  lettera  del  Conte  C.  Lucchesini  — Di  Villa  6 Settembre  1828  ) 

....  Guanto  è trattato  da  Lei  è trattato  da  gran  maestro,  sì  risguardo  alla 
copia  dell’  erudizione  di  ogni  genere  , come  per  1’  esattezza  della  critica  . 


Perugia  meritava  un  valoroso  illustratore  della  sua  Storia  letteraria,  che  cor- 
reggesse gli  errori  di  alcuni  fra  quelli,  che  hanno  scritto  su  questo  argomento,  e 
F ha  finalmente  trovato  in  Lei,  che  ha  preso  a scriverne  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
e da  pari  suo  . 11  suo  libro  è venuto  a trovarmi  in  Villa  , dove  deposte  le  altre 
cose,  che  io  aveva  alle  mani , lo  leggo  con  avidità  . 


Sullo  slesso  argomento,  e sulla  critica  della  Bib.  Hai.  Loc.  cit. 


3 


( Da  lettera  del  med.  — Lucca  10  Aprile  1829  ) 


Onesta  sua  bell’  opera  progredisce  con  sollecitudine  , e con  somma  dottrina  . 
Ma  la  dottrina  non  fa  meraviglia  , essendo  cosa  sua , che  questa  v’  è sempre  , 
qualunque  sia  il  genere  , che  da  Lei  sia  trattato  . La  Biblioteca  Italiana  nel  fasci- 
colo di  Febbraio  non  approva,  che  Ella  noveri  alcuni  Scrittori  di  minor  conto,  lo 
ho  già  prevenuto  questa  obbiezione  nel  mio  Articolo  d)  , e vi  ho  risposto,  spero, 
bastantemente  . E per  verità  (piando  il  Mazzucchelli , il  Tiraboschi , e tanti  altri 
hanno  fatto  così  , non  sono  da  curarsi  le  dicerie  dei  saccenti  etc. 


Nmn.  XCI. 

Sullo  stesso  argomcHto . V.  pag.  414  e 115. 

( Da  lettera  del  med.  — Lucca  l Novembre  1829  ) 

Ho  ricevuto  F ultimo  fascicolo  della  sua  illustre  Biografia  degli  Scrittori  Peru- 
gini . Da  cima  a fondo  F opera  sua  si  conserva  sempre  la  stessa  , cioè  piena  di 
critica  esattissima  , ed  eruditissima  . In  una  parola  è degna  di  Lei  . Ella  ne 
avrà  ricevuto  i rallegramenti  dai  letterati,  ed  io,  senza  esser  tale,  unisco  i miei 
ai  loro  . 


(1)  Nel  Giornale  Pisano  , del  1829. 
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Num-  XCII. 

A proposito  della  slessa  Biografia , c della  critica  della  Bib.  Hai . 
V.  pag.  114  c 115,  ed  ivi  'TC>  (2) 

( Da  lettera  del  Doti.  Cav.  G Labus  — Milano  12  Luglio  1829  ) 


Avea  veduto  1’  Arlicolo  , e non  eramene  meravigliato  , sapendo  che  que’  Si- 
gnori, quanto  pronti  a tenere  1’  incensiere  in  mano  per  celebrarsi  fra  loro  con 
una  impudenza  , che  fa  stomaco,  altrettanto  sono  lenti  nel  rendere  la  giustizia  do- 
vuta a’  meriti  altrui;  essendo  loro  sistema  di  vituperar  lutti  , e lodare  solamente 

se  stessi  . 

Ali  chiedete  i!  mio  parere  su!  vostro  scritto  , ed  io  ingenuamente  vel  dirò  . 
Le  ragioni  , che  adduceste  sono  incontrovertibili , gli  esempli  di  altri  biografi  , 
che  allegate  , non  hanno  replica  : ma  non  so  se  tutti  vi  loderanno  per  aver  det- 
to , che  da  tre  lustri  si  pubblica  in  Milano  questo  Giornale  con  tanto  lustro  ed  uti- 
lità de'  buoni  Studi , mentre  con  maggior  verità  potevate  dire  , con  tonto  scorno  e 
dannaggio  delle  lettere,  e dei  letterati.  Egli  pare,  che  ignoriate  i vituperi  pubbli- 
cati da  questi  barbassori  contro  Monti , Mai , Rosmini  , Morelli  , Longhi  etc.  , e 
che  non  abbiate  veduto  ciò  che  fu  scritto  in  Roma,  in  Pistoia,  in  Firenze,  in 
Venezia  , in  difesa  . Ma  voi  forse  avrete  avuto  le  vostre  buone  ragioni  , che  io 
non  vo’  condannare  : anzi  ammiro,  e rispetto  la  vostra  moderazione.  . . . 


Num.  XCJIL 

A proposito  della  stima  che  Vermiglio!!  riscuotea  da  uomini  di  sommo  merito. 
Alcune  prime  notizie,  e osservazioni  di  IL  Roeliettc  sulle  tombe  di  Corneto. 

V.  pag.  120,  Tò.  (2),  e p.  120. 

( Da  lettera  di  R.  Rocliette  — Bibliothéque  du  Roi , Paris  29  Octobre  1827  ) 

Je  suis  bien  coupable  envers  vous  d’  avoir  gardò  un  si  long  silence  avec  un 
ìiomme  , dont  la  counaissance  m’  à eté  si  precieuse  , et  doni  les  bontòs  seront  un 
des  fruits  les  plus  chers  que  j’  aurai  rapportò  de  mon  voyage  mème,  qui  ne 
nò  a gùere  permis  de  m’  occuper  dans  chaque  lieti , où  je  faisais  ma  residence 
toujours  trop  courte,  que  des  objets  , qui  nò  y attiraient,  que  des  etudes  toujours 
rapidement  faites  (pie  chaque  ìnstant , chaque  pas , pour  aitisi  dire , nò  olirai t 
ò occasion  d’  entreprendre  , et  le  regret  d’  abandonner  . Enfili  me  voilà  reinte- 
grò dans  mes  travaux  , et  F un  de  mes  premiers  soins  est  de  me  rappeller  a 
vótre  souvenir,  de  soliiciter  vótre  indulgence,  et  de  vous  prier,  mon  cher  mon- 
sieur  , de  continuer  avec  moi  ime  correspondance  , qui  me  fiatte,  qui  nò  tumore, 
et  que  je  taciterai  de  vous  rendre  aussi  utile  , ou  agréable  qu'  elle  le  sera  cer- 
tainement  pour  moi  meme  . 
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Je  compie  publier  moi-mème  le  resultai  de  mes  propres  idées  a ce  sujet  , 
dans  le  recueil,  que  je  prépare  des  Lettre s archéologiques  sur  le  divers  nionuments 
d’  antiquités  grecques,  etrusques,  et  romaities,  que  j ai  recueillies  dans  mon  voyage, 
Lettres,  dout  ime  au  moins  vous  sera  adressée  , et  dans  la  quelle  je  ine  plairai  a 
rendre  un  temoignage  public  de  restime,  que  jo  porte  a vos  travaux.  Si  vous 
voulcz  , mon  cher  monsieur  , m‘  adresser  vos  observations  sous  la  mènie  torme  je 
pourrois  publier  vòtre  lettre  dans  mon  recueil  a la  suite  de  la  mienne  , qui  en  a- 
cquerrait  a insi  plus  de  prix , et  ce  commerce  litteraire  resserrerait  encore  le 
liens  d’  amitié,  qui,  je  F espcro  , subsisteront  loujours  entro  nous  . 

J’  ai  essayé  de  mon  colè  mon  interpretatimi  des  inscriptions  , que  je  vous  en- 
voie  , mais  j"  avoue  , que  celle  interpretation  ne  me  satisfai!  pas  entierement,  ob- 
servatimi , que  , par  parenthése  , j’  étend  à bien  des  explications  de  monumens  c- 
trusques , dans  Ics  quelles  , fante  de  lumieres  sans  doute,  je  ne  puis  me  resigner 
à voir  tout  ce  , que  leurs  auteurs,  qui  expliquent  tout , et  ne  doutent  de  rien  , 
croient  y trouver  eie.  d). 


Nurh.  XCIf. 

A propesilo  della  slima  che  uomini  di  sommo  merito  mostrarono  per  Yermiglioli. 

V.  pag.  122,  ed  ivi  T&.  (3) 


( Da  lettera  del  Can.  De  Jorio  — Napoli  li  Febbraio  1853  ) 

Avrei  dovuto  inviarvi  il  saggio  sulla  Mimica  degli  antichi  lo  stesso  giorno  che 
fu  dato  alla  luce  , sì  per  dimostrarvi  la  mia  gratitudine  , per  le  tante  bontà  da 
voi  usatemi  , come  pel  desiderio  che  avevo,  di  sentire  il  vostro  amichevole  e dot- 
to giudizio  : ma  alcune  dispiacenti  circostanze  avvenutemi  pei  rami  , che  lo  ac- 
compagnano, non  mi  han  permesso  nè  di  adempire  P uno  , nè  di  godere  , e pro- 
tittare  dell’ altro  . Ecco  dopo  tre  mesi  il  primo  momento,  nel  quale  posso  dare  a- 
scolto  ai  voti  del  mio  cuore  , e Io  abbraccio  con  sollecitudine  . Spero,  che  lo  ac- 
cettiate con  quella  cordialità  , che  tanto  vi  onora  , e con  la  quale  avete  accolto 
le  altre  mie  bagattelle  . Permettetemi  che  accompagni  quest’  ultimo  lavoro  con 
una  caldissima  preghiera.  Di  grazia  nello  scorrerlo,  fra  le  cose,  che  vi  ritrove- 
rete non  degne  del  vostro  sopraffino  gusto  , compiacetevi  comunicarmene  almeno 

(1)  Segue  a questo  punto  il  dotto  Archeologo  1'  esposizione  delle  sue  idee  in  ordine  ad  alcune  delle  epigrafi 
suddette;  esposizione  che  venne  poi  prodotta  nelle  pagine  del  Journ.  des  Sav.  ( 1828,  6 Geun.  pag.  5' — 15,  Feb. 
Iiag.  80—90)  in  due  articoli,  eh’ ei  davasi  cura  egualmente  di  sottoporre  al  giudizio  di  Yermiglioli,  come  si  trae 
da  lettera  che  I’  lnghirami  scrivevagli  , e che  qui  seguita  ( Lettera  di  Firenze  5 Gennaio  !828  ) . 

« Il  Sig.  Prof.  Raoul-Rochette  medesimo  mi  ha  incaricato  di  comunicarle  questo  articolo  , e ne  desidera  il  di  Lei 
« parere  . A me  pare,  che  privi  , come  noi  siamo  , d’  ogni  lume  della  lingua  etrusca  non  potremo  saperne  mai  se 
« non  che  quel  tanto,  che  ha  dell’  analogia  colla  greca  antica,  giacché  i Pelasgi  per  certo  parlaron  qua  la  lor  li n- 
“ gua  , e questa  restò  nel  paese,  come  i discendenti  dei  Pelasgi  medesimi.  Bisogna  peraltro,  secondo  il  parer  mio, 
" essere  cauti  nel  non  abusare  di  quei  principi  di  voci,  che  hanno  sembianza  di  articoli  (") , perchè  allora  si  eli- 
« minerebbero  dalla  lingua  etrusca  tutte  le  voci,  che  potessero  incominciare  colle  sillabe  o,  rS  reo,  tov  V.  Tre . 
« TY) , Tr(v,  0)  etc.  Ma  voi  potete  in  questo  genere  tener  cattedra  a tutti  , dunque  da  voi  si  attende  il  parere 
" sopra  1’  articolo  del  Sig.  Raoul-Rochette  » . 

(’)  Ciò  allude  alla  opinione  che  R.  Rochette  lenea  sulle  orme  del  Lanzi,  vale  a dire  che  in  varie  parole  etru- 
schi si  dovesse  c si  potesse  stimare  incorporato  F articolo  al  nome  nelle  sue  iniziali  . 
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quelle,  che  crederete  di  maggior  importanza.  Mi  restringo  a questo,  conoscendo 
benissimo  le  tante,  e tante  vostre  scientifiche  occupazioni,  nonché  l’utile,  che 
da  esse  ne  ricava  la  Letteratura  Europea  . Aggiungo  solo  , che  il  giudizio  di  un 
dotto  Italiano  , come  un  Vermiglioli , sarà  da  me  ricevuto  con  quel  rispetto  , col 
quale  facendo  eco  alla  repubblica  letteraria  bo  sempre  profittato,  ammirando  molte 
e molte  vostre  eruditissime  produzioni . 


Num.  XCV. 

In  ordine  alla  dedica  dell’ opera  sulla  Xilografia,  Italiana  di  G.  B.  Basseggio. 

Y.  pag.  123. 


( Da  lettera  dello  stesso  Basseggio  — Bassano  ( di  Lombardia  ) 18  Settembre  1841  ) 


lo  Le  domando  una  grazia  , e quasi  sono  sì  ardito  per  isperare  , eh’  Ella  sia 
per  concedermela  . La  supplico  di  permettere  , che  la  mia  elucubrazione  intorno 
la  Xilografìa  porti  in  fronte  il  di  Lei  nome  , onde  , se  non  altro  , per  rispetto  di 
questo  riesca  meno  ingrata,  a cui  la  vegga.  La  manderò  per  le  stampe  nel  pros- 
simo inverno  . Mi  accordi  questa  grazia  , sicché  in  qualche  maniera  possa  dimo- 
strarle la  mia  somma  gratitudine  . Forse  la  cosa  non  sarà  degna  di  Lei,  ma  ra- 
mino suo  è per  siffatta  guisa  cortese  , che  vorrà  compatirla  . . . ._ 


Num.  XCVI. 

A proposilo  dell’ invilo  alla  compilazione  dell’  Ateneo  Italiano. 

Y.  pag.  128,  ed  ivi  V&-  i2) 

( Da  lettera  del  P.  D.  Luigi  Tosti  Abate  Cassincse  — .1/.  Cassino  10  Decembre  1845  ) 

Essendosi  stabilita  in  questa  Badia  una  Tipografia,  oltre  alla  pubblicazione  che 
faremo  di  preziosi  Mss.  di  questo  Archivio  Cassincse  , abbiamo  fatto  un  divisamen- 
te , al  quale  osiamo  chiamarla  a parte  , sicuri  che  Ella  non  rigetterà  le  nostre 
preghiere  . 

Abbiamo  fermato  fondare  un’  opera  periodica  compilata  dagli  uomini  più  il- 
lustri di  tutta  Italia  per  lettere  , e scienze  . Noi  non  saremo  , che  i Collettori  , 
ed  i Compositori  di  quest’  opera  , i Compilatori  saranno  gli  uomini  più  chiari  dei 
nostro  Paese  . L’  opera  avrà  titolo  , se  piacerà  a Lei  ed  agli  altri  invitati  a que- 
sto lavoro  — Ateneo  italiano  — . Non  entrerà  la  plebe  , ma  i soli  sommi  nella 
compilazione  . Silvio  Pellico  , il  Conte  Cesare  Balbo  , il  Cav.  Cibrario  hanno  già 
approvalo  il  nostro  divisamente  , e concedono  il  loro  nome  e la  loro  opera  in 
questo  affare,  fi  Manzoni,  il  Rosmini,  Galoppi  , Troya  , lannelii,  Gioberti,  Ma- 
miani  della  Rovere  , il  Prof.  Resini  , il  Cav.  Avellino  sono  stati  già  invitati  . 
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Scopo  di  c]uest'  opera  sarà  quello  di  rappresentare  con  decoro  in  faccia  ai 
forestieri  il  nostro  comun  Paese  , porre  in  rapporto  colla  Religione  le  Scienze,  le 
Lettere  , e le  Arti  , c fare  che  gli  uomini  i più  illustri  rendano  come  una  solen- 
ne professione  di  fede  co!  loro  sapere  a tutto  il  mondo  . Ella  lacilmente  com- 
prenderà tutto  il  bene  morale  , che  deriverebbe  da  quest’  opera  sugli  Italiani,  ve- 
dendo come  i più  grandi  ingegni  volentieri  si  sottopongono  al  giogo  della  fede  . 

Le  materie  saranno  distinte  con  ogni  cura  . Ella  che  ha  levato  tanta  lama 
di  se  per  gli  studi  di  Archeologia,  e per  cristiana  pietà,  dovrà  occupare  un  seg- 
gio nella  classe  di  Archeologia  , come  il  Rosmini  nelle  scienze  razionali  , il  Pelli- 
co  ed  il  Manzoni  nelle  lettere,  il  Troya  ed  il  Ralbo  nella  classe  storica,  lo  spero 
che  non  vorrà  essere  schivo  a questo  invito  che  Le  tacciamo  caldamente  , e non 
vorrà  essere  avaro  dell’  opera  sua  in  cosa  , che  è tutta  indiritta  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e decoro  del  nostro  Paese.  Non  le  chiediamo  grandi  lavori.  Il  solo 
suo  nome  , od  almeno  una  sua  scrittura,  che  giustifichi  la  presenza  del  suo  nome 
nella  compilazione  , ci  basterà  . 

Perdoni  a me  tanto  ardimento  , e mi  onori  di  una  sua  risposta  che  non  fal- 
lisca la  nostra  certezza  . (l>  Mi  offerisco  a servirla  in  lutto  .... 


Num.  XCI  JI. 

A proposito  dell’  Epistolario  del  Conciario  che  Yermiglioli  volea  pubblicare. 

V.  pag.  133 . ’Vb.  (2) 

( Da  lettera  di  F.  D.  Fossetti  — Trieste  2 Gennaio  182G  ) 

Le  lettere,  e le  loro  raccolte  debbono  considerarsi  sotto  due  aspetti,  cioè,  o 
come  elementi  biografici  , o come  frammenti  critici  ; i primi  per  servire  alla 
storia  di  uomini  illustri:  i secondi  per  la  storia  o per  il  progresso  di  qualsivoglia 
diramazione  di  scienza  o d’  arte.  In  questo  secondo  aspetto  non  ne  credo  nè  utile 
la  collezione,  nè  piacevole  la  lettura,  se  non  se  quando  siano  di  qualità  tali  che 
valgano  a pertrattare  ex-professo  un  qualche  oggetto  determinato  comunque  limi- 
tatissimo. Se  si  combinasse,  che  moltissimi,  e molti  dotti  avessero  scritto  in  vari 
tempi  e paesi  delle  lettere,  per  esempio,  sul  canto,  e sui  giuochi  o sui  funerali 
di  popoli  antichi  o moderni,  se  altre  ne  avessero  scritte  sulla  storia  e natura  del- 
la porpora,  o sulla  sostanza  della  luce,  oppure  su  di  un  tale  o tal  altro  oggetto 
qualunque;  non  v’  ha  dubbio,  che  la  raccolta  c la  pubblicazione  di  siffatte  lettere, 
comunque  diverse  e contraddicenti  esse  fossero,  sarebbe  opera  per  ogni  riguar- 
do utilissima,  ed  interessantissima.  Nel  primo  aspetto  poi  la  raccolta  e la  pubbli- 
cazione può  essere  utile  quando  le  lettere  di  un  determinato  soggetto  sieno  molte 
veramente,  ed  il  soggetto  sia  persona,  che  possa  meritare  la  qualificazione  di  per- 
sona storica,  sia  poi  in  riguardo  agli  avvenimenti  civili,  sia  per  le  scienze,  sia 


(1)  Accettò  il  Yermiglioli  l’invito,  ma  non  senza  far  riflettere  come  la  sua  insufficienza  lo  rendea  scorag- 
giante di  porsi  a lato  di  uomini  si  illustri  , e come  atliacchito  ornai  per  gli  anni  sarebbe  stato  a lui  diilicile  il  sob- 
barcarsi a nuove  fatiche  . 


23 


per  le  arti.  La  biografia  di  colali  soggetti  è sempre  importantissima,  ed  istrutti- 
va oltremodo,  e nulla  v’  ha  che  per  quella  sia  giovevole,  e necessario  più  della 
loro  pubblica  e privata  corrispondenza  . Ogni  lettera  dunque  di  costoro  merita  di 
essere  conservata  , e tutte  debbono  essere  ricercate  , raccolte  , e pubblicate  . Si- 
mili persone  o presto  o tardi  trovano  1’  uomo  erudito  , che  si  dedica  ad  illustra- 
re la  loro  storia  , scrivendone  la  biografia  . Se  egli  ha  la  fortuna  di  trovare  già 
raccolte  le  loro  lettere  , ha  in  queste  una  miniera  storica  , e morale  da  cui  può 
estrarre  tutti  i materiali  per  la  sostanza  e per  1’  ornamento  del  suo  edifizio  , e 
può  dare  alla  posterità  un  monumento  degno  del  suo  protagonista.  Se  gli  manca 
una  tale  raccolta  , non  potrà  saggiamente  accingersi  a quel  lavoro  senza  aver 
prima  raccolto  da  per  se  tutto  quello  , che  gli  sarà  mai  stato  possibile  di  sca- 
turire di  lettere  del  suo  Eroe  . E se  altramente  adoprerà  , avrà  gettato  il  tempo 
e la  fatica  , od  avrà  tutto  al  più  preparato  il  campo  perchè  altri  vi  semini,  e vi 
raccolga  frutti  di  fama  e di  profitto.  Una  terza  specie  di  raccolta  di  lettere  che 
può  avere  oggetto  di  somma  utilità,  è quella  del  carteggio  reciproco  e confidente 
di  coetanei,  che  si  comunicano  avvenimenti,  osservazioni,  censure,  secreti  eie. 
relativi  al  tutto,  od  a qualche  frazione  della  storia  dei  loro  tempi.  Costoro  co- 
munque sieno  uomini  privati , e forse  oscuri  del  tutto  , purché  siano  onesti  e di 
buon  senno  , sono  appunto  perciò  da  tenersi  per  ingenui  esploratori  della  verità  , 
e per  giudici  o sindacatori  imparzialissimi  delle  azioni  clamorose.  11  loro  episto- 
lario è quindi  preziosissimo  per  la  posterità  , la  (piale  di  esso  può  valersi  ora 
come  di  pietra  del  paragone  , ed  ora  qual  sorgente  recondita  d'  istorica  verità  . 
Potrebbe  a taluno  piacere  anche  una  quarta  specie  di  raccolta  di  lettere,  cioè  di 
([nelle,  che  si  distinguono  puramente  per  Io  stile,  o perche  possano  servire  di 
gioviale  passatempo  agli  oziosi.  Io  però  non  saprei  farne  conto  alcuno,  perchè 
penso  che  i libri  debbono  essere  i conservatori  e propagatori  delle  idee  e delle 
cose  , e non  già  meri  parolai .... 

oso 

ito.  xcnii. 

A proposilo  dell’  Elogio  d’ Ignazio  Danti.  Y.  pag.  436,  ed  ivi  %.  <n 

(Da  lettera  del  Prof.  Giuseppe  Del  Rosso  — 10  Giugno  1S20J 

Ho  letto  per  due  volte  con  tutta  1’  attenzione  il  bellissimo  elogio 

del  Padre  Danti.  In  esso  oltre  la  ricchezza  di  notizie  scientifiche  vi  ho  ammira- 
to una  bella  disposizione  di  materie,  ed  uno  stile  conveniente  all’ argomento  : me 
ne  rallegro  di  vero  cuore  , ma  sa  cosa  mi  ha  più  sorpreso  ? Esaltando  Ella  i 
meriti  del  valentuomo  non  si  è lasciata  trasportare  , come  altri  fanno  , da  amor 
di  patria,  e dare  nelle  millanterie  esagerate,  e nella  rabbia  di  avvilire  altre  na- 
zioni, ed  anche  le  provincie  le  più  vicine  , per  quanto  il  soggetto  prestasse  molto 
a questa  specie  di  critica  pedantesca  . Firenze , e l1  Italia  deve  moltissimo  al 
Danti  per  molte  cose  , che  s’  ignoravano  o che  mal  s’  intendevano  , come  1’  Eu- 
ropa tutta  è debitrice  di  tante  fortunate  scoperte  al  Galilei  . In  somma  Le  dico 
francamente  , che  in  molte  parti  mi  proporrei  per  modello  il  suo  elogio  , se  mi 
credessi  capace  d‘  intraprenderne  uno  .... 


XCI 

Num.  XCIX. 

Sulla  opera  riguardante  la  Fontana  maggiore  di  Perugia.  V.  pag.  137.  TX.  o) 

(Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  — Badia  di  Fiesole  6 Maggio  1829  ) 


Ilo  ...  . la  raccolta  delle  sculture  di  Niccola  e Giovanni  Pisani  della  famo- 
sa Fonte  Perugina  , ove  anche  lì  sono  espressi  costumi  e caratteri  propri  allatto 
del  tempo,  e utili  per  la  storia  e genealogia  dell’  arte  La  Tavola  XXVIII,  per 
via  di  esempio  , scopre  che  certi  costumi  di  acconciature  di  testa  non  furon  tanto 
costumi  inventati  da  Michelangiolo  , presso  cui  li  vediamo  dipinti  nella  volta  della 
Sistina,  quanto  i metodi  che  correvano  al  suo  tempo  . Così  quelle  maniere  di 
panneggiamento  semplici  e maestosi.  Eppure  Michelangiolo  se  ne  arrogava  la  glo- 
ria della  invenzione  .... 

Num.  C. 

A proposito  dell1  Esame  dell’  opera  di  G.  I».  Agretti . 

V.  pag.  139,  141,  e quivi  ‘IX.  (i) 

( Da  lettera  di  Cl.  Cardinali  — Bologna  13  Marzo  1819  ) 

A questo  sig.  Annesto  Nobili  ho  passato  F importo  della  vittoriosa  confutazione 
della  memoria  filologica  del  sig.  Agretti,  il  quale  è da  ringraziarsi  per  questo  solo 
titolo  : dello  avere  cioè  data  a Lei  occasione  di  scrivere  tante  e sì  belle  cose  ; 
che  d’  altronde  non  so  immaginare  come  egli  abbia  saputo  accozzare  tante  e così 
madornali  gaglioffaggini  , ed  a ragion  veduta  si  potrebbero  ad  esso  dirigere  quelle 
parole  , che  tanto  ingiuriosamente  ed  a torto  il  Card.  Ippolito  diresse  all’  Omero 
Ferrarese.  Ma  gracchino  pure  a loro  posta  tali  corvi:  Ella  non  pertanto,  profon- 
do in  ogni  specie  d1  Archeologia  , terrà  sempre  , e giustamente  il  primato  nella 
conoscenza  , e spiegazione  delle  memorie  antichissime  degli  Etruschi  . Tale  è la 
voce  d’  Italia  nostra  , cui  fanno  eco  quei  d’  oltremonte  e tutti  i buoni  etc.  (2) 


Num.  CL 

A proposilo  dello  stesso  Esame.  Loc.  cit. 

( Da  lettera  del  Can.  Angelo  Battagliai  — 24  Marzo  1819 ) 


Ella  domanda  il  mio  giudizio  , sebbene  non  mi  conosca  atto  a giudicare  . Ma 
è facile  nel  caso  presente  . Non  ho  avuta  la  disgrazia  di  leggere  F opera  del  Sig. 
Agretti  , nè  cercherò  mai  di  vederla  dopo  il  di  Lei  esame  . Certamente  sembra 

(1)  Sebbene  l’opera  intiera  porti  la  data  del  1834  , pure  le  Tavole  vennero  cominciate  a pubblicare  (in  dal 
1827,  ed  ecco  come  sul  1829  già  molte  delle  medesime  erano  in  mani  dell’  Inghirami  . 

(2)  Cf.  Leti,  di  0.  B.  Vermigliali  chiarissimo  Prof  dell ’ Università  di  Perugia , e valorosissimo  Accad.  della 
Beile  Arti  . Perugia  1819  , pag.  8 , 9. 
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impossibile  , che  in  un  volume  di  442  pagine  si  possano  schiccherare  tanti  spropo- 
siti , tante  scempiaggini , quante  ha  saputo  il  Signor  Agretti  , riportandomi  all’  e- 
stratto  da  Lei  fattone,  e che  debbo  supporre  sincero,  e non  caricato  . Si  può  ave- 
re sì  poco  criterio  , sì  poca  notizia  dei  libri , sì  poca  logica  , ed  essere  colle  idee 
ancora  sì  indietro  ? Le  testimonianze  etc.  non  meritavan  risposta  , e cadono  da  se 
medesime  . Ella  le  onora  di  troppo  coll’  averle  prese  ad  esame  . Questo  è quello 
che  a Lei  fa,  a mio  parere,  molto  torlo.  La  migliore  confutazione  di  tali  scritti  è 
quella,  che  non  se  ne  parli;  cadono  per  sè  stessi.  Al  più  per  illuminare  certi 
scioletti  di  provincia  conviene  usare  o lo  stile  del  Tirahoschi  nella  Lettera  al  Rev. 
P.  N.  N. , o del  Baiocco  al  F.  — Ella  ha  dato  troppo  nel  serio,  mentre  gli  spro- 
positi dello  avversario  sono  tutti  della  maggiore  goffaggine  ed  ignoranza.  L’  esame 
è poi,  a mio  giudizio,  dotto,  da  vero  letterato  e filologo  archeologico;  ma,  torno 
a dire,  fuor  di  proposito,  perchè  1’  autore  delle  testimonianze  etc.  non  meritava 
tanto  .... 

« 

Num.  CI1. 

Sull»  stesso  «rgoinenlo . Loc.  (il. 

( Da  lettera  del  Cav.  Gio.  Labus  — Milano  26  Marzo  1819  ) 


Intrapresane  la  lettura  non  ho  potuto  dismetterla  , che  alla  faccia  475  , ciù 
che  vuol  dire  alla  fine  del  libro  . Intorno  al  quale  primieramente  mi  trovo  in  de- 
bito di  ringraziarla  tanto  tanto  perchè  abbia  voluto  far  luogo  al  mio  nome  fra  i 
molti,  e sì  onorati  suoi  corrispondenti  ed  amici  (alla  fac.  24)  ; poi  Le  dirò,  che 
rimango  attonito  , e non  so  proprio  comprendere  come  in  questa  età  e in  una 
Città  così  colta  come  è Perugia  , siavi  persona  , che  tratti  i soggetti  antiquari 
colla  scorta  del  Boccaccio  , dell’  Alberti  . del  Yaleriano  , scrittori  di  molto  merito 
pei  tempi , nei  quali  vissero  , ma  di  nessun  utile  oggidì  . Io  non  conosco  il  detto 
Agretti  , e mi  dispiace  assai  che  il  di  Lei  dotto  lavoro  me  lo  presenti  con  un  a- 
spetto  , che  non  può  essere  più  sfavorevole  . Diavolo  ! Gli  errori,  che  Ella  com- 
batte, le  sviste  , nelle  quali  lo  riconviene  , sono  così  madornali  , che  , se  non 
fossero  indicati  dall’  opera  di  Lei  , faticherei  moltissimo  a crederli  usciti  da  una 
penna  italiana  . E que’  luoghi  di  Yitruvio  così  contraffatti  , e quei  nomi  così  di 
frequente  sbagliati  , e quelle  deduzioni  così  fallaci  e arbitrarie  , come  si  possono 
comportare  in  tanta  luce  di  filologica  critica  , e in  tanta  copia  di  monumenti  mae- 
strevolmente impiegati  ? Capisco  benissimo  che  questo  suo  Esame  deve  aver  umi- 
liato f Agretti  fino  al  disonore  , perchè  la  censura  non  potea  esser  più  acerba  , e 
dee  riuscirgli  tanto  più  ingrata  , in  quanto  che  mi  par  difficile  trovar  modo  di 
rispondere  etc. 
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Num.  CUI. 

A proposilo  dello  slesso  argomento . Loc.  cit. 

( Da  lettera  dell ’ Ab.  Cai.  Jannelli  — Napoli  5 Giugno  1821)  ) 

Bravo  sig.  Cavaliere  , combattete  valorosamente  e compiutamente  trionfate  . 
Povero  Agretti  ! credo,  che  tanto  sia  1’  agro  e 1’  amaro,  che  ingozza,  quanto  con 
tutto  il  gengiovo  del  mondo  non  ne  avrebbe  mai  ingozzato  Calandrino.  Se  si  de- 
sidera alcuna  cosa  nella  vostra  vittoria  , è che  non  sia  sì  compiuta  , nè  che  sia 
tanto  distante  da  voi  quell’  infelice  : Infelix  puer  atipie  impar  congressus  Achillis  . 
Ben  gli  sta,  che  1’  ha  meritato. 

Mi  sono  sempre  più  confermato  nella  opinione  del  vostro  valor  polistorico  , e 
ini  è piaciuto  singolarmente  che  avete  idee  sanissime  sulle  nostre  Antichità  Itali- 
che. Perciò  oserei  pretendere  da  voi  alcun  nobilissimo  lavoro  , e che  fosse  base 
sicura  della  storia  del  gemer  nostro  : cioè  1’  esame  critico  de’  Monumenti  Italici  ; 
e la  loro  Cronologia  , sia  precisa  , sia  probabile  e di  approssimazione;  l’Italia  non 
ha  ancora  opposta  ai  Romanzi  del  Guarnacci , del  Carli,  del  Mirali,  opera  alcuna, 
che  meriti  1’  attenzione  dei  posteri  . Alcun  discepolo  del  sommo  Lanzi  intraprese 
a difendere  il  sensatissimo  Maestro.  Ma  ancora  è poco.  Lanzi  parlò  timidamente  e 
come  per  congettura,  1’  altro  difese  più  da  oratore,  che  da  letterato.  Monumenti, 
monumenti.  Dove  , quando,  da  chi  si  presero  ? Perchè  voi,  Sig.  Cavaliere,  non 
occupate  questa  Provincia  , voi  fornito  di  tanto  senno  e di  sì  vasta  erudizione  ? 
Sforziamoci  , per  Dio  , di  liberare  la  Storia  dal  Romanzo  , e comincialo  dalla  no- 
stra . Io  per  quanto  vivrò  tenderò  a questo  gran  line  . Ma  son  troppo  picchila  co- 
sa per  isperare  : e a minori  cose,  ma  pur  necessarie  a tal  uopo,  sto  attendendo: 
amerei,  che  altri,  come  voi,  de’  monumenti  singolarmente  e dell’età  loro  si  oc- 
cupasse • 

La  lingua  Osca  ed  Etnisca,  monumenti  preziosissimi  della  Storia  Italica,  han- 
no tutta  via  uopo  di  molto  travaglio.  Nobilissima  è la  fatica  del  Lanzi.  Ma  non  è 
ancora  bastante  , vi  abbisogna  esame  più  minuto  , Dizionario  più  copioso,  confron- 
to più  esatto,  etimologie  più  spesse,  e più  ragionevoli.  Amerei  fortemente  che 
alcun  buon  Italiano  perfezionasse  sì  grande  opera  . Coraggio  , Sig.  Cav.  , questa 
intrapresa  è ben  superiore  alla  vittoria  su  mille  Agretti  , e voi  a mio  giudizio  vi 
siete  ben  uguale  . 


Num.  CIP. 

A proposito  delle  Memorie  di  Bernardino  Pinturicchio . V.  pag.  145.  ‘Vk.  (*> 

( Da  lettera  dell’  Avv.  G.  De  Minicis  di  Fermo  — 22  Settembre  1837  ) 


Lodando  questo  suo  nobilissimo  lavoro,  io  non  farei  che  ripetere  ciò  che  si  è 
scritto  da  valentissimi  letterati,  ed  artisti  ad  encomio  del  medesimo.  Il  perchè  Le 
dirò  solo  che  oltre  di  avere  ammirato  la  somma  dottrina  che  V.  S.  ha  nelle  cose 
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d’arti,  le  quali  hanno  tanta  affinità  coll’ Archeologia , il  fine  criterio,  e la  sana 
critica  , con  che  Ella  ha  saputo  rendere  splendide  di  verità  storiche  utilissime  co- 
teste  Memorie  , le  renderanno  celebri  per  tutte  quelle  nazioni  , che  tengono  in 
pregio  le  belle  Arti  italiane  in  specie  del  secolo  sesto  decimo  . Io  pertanto  me  ne 
congratulo  di  vero  cuore  con  Y.  S.  augurandole  lunghi  anni  prosperi,  e tranquil- 
li per  fiorire  alla  cortesia,  e alla  sapienza  italiana. 


Num.  CV. 

A proposito  delle  Memorie  sulla  Zecca  Perugina . V.  pag.  157.  ‘4L  (») 

( Da  lettera  del  Can.  Filippo  Schiassi  — 28  Luglio  1816  ) 

Appena  ricevuti  per  mezzo  del  Sig.  Dottor  Orioli  i due  esemplari  della  sua 
opera  della  Zecca  di  Perugia  , mi  sono  dato  avidamente  a scorrerla  , ed  ho  potu- 
to subito  ammirarvi  , come  sempre  mi  accade  leggendo  le  cose  sue  , una  vastissi- 
ma erudizione  , e , per  quanto  posso  giudicare , un’  accuratissima  critica  . 


Num.  CVI. 

A proposito  dello  stesso  argomento  . Loc.  cit. 

( Da  lettera  dell’  Ab.  Luigi  De  Angelis  — Siena  21  Novembre  1815  ) 

Le  poche  notizie  delle  Monete  Sanesi,  che  ho  potuto  acquistare,  e di  alcune 
delle  quali  Ella  mi  dimanda  notizia  per  la  sua  opera  della  Zecca  Perugina,  io  glie 
le  metto  insieme  alla  meglio,  acciò  Ella  le  esamini  col  suo  giustissimo  criterio,  e 
ne  faccia  quell’uso  che  crederà  opportuno.  Primieramente  non  mi  è riescilo  finora 
trovar  fra  noi  positiva  notizia  , se  prima  del  42G0  si  battessero  monete  in  ra- 
me , e quelle  che  ho  di  mio  , e le  altre  che  si  conservano  nelle  stanze  della  pub- 
blica Biblioteca  , alla  quale  presiedo  , sono  tutte  in  argento  al  più  del  Secolo  XY. 

Le  Monete  Sanesi  non  ebbero  mai  nel  lembo  loro  esculte  le  parole  Civitas 
Vir  [finis , se  non  dopo  il  1200,  o a meglio  dire  dopo  la  famosa  giornata  di  Moni’ A- 
perto , poiché  avendo  i nostri  maggiori  riconosciuta  una  tal  vittoria  dal  presidio  di 
Maria  SS.  per  decreto  del  nostro  Gigli  riportato  nel  suo  Opuscolo  = La  Città  di- 
letta di  Maria  ■=  stabilirono  solennemente,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  si  sboz- 
zasse alcuna  moneta  senza  !‘  epigrafe  delle  surriferite  parole.  Ciò  scrupolosamente 
si  osservò  sempre  fino  all'ultima  caduta  della  Repubblica  . Tutte  dunque  le  Monete 
Sanesi,  le  quali  non  hanno  quest’aggiunta,  sono  innanzi  al  settembre  del  suddet- 
to anno  4200  . 

Per  rintracciare  poi  quali  monete  spettino  propriamente  a!  tempo  , che  Ella 
mi  richiede  , non  si  presenta  altro  mezzo  se  non  quello  di  riconoscerle  da  alcuni 
segni  , che  i nostri  antichi  erano  soliti  ad  apporvi.  La  iscrizione  delle  nostre  mo- 
nete nel  diritto  era  = Sena  Vetus  <=  e nel  rovescio  = Alpha  et  Omega  ■=  scritto 
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r Omega  tante  volle  in  rozzo  greco,  tante  volte  in  latino  o in  italiano;  il  che  , co- 
me Ella  vedrà  fra  non  molto  in  un  mio  Opuscolelto  , dimostra  , che  la  nostra  lin- 
gua era  tanto  nel  secolo  XII  che  nel  XIII  molto  in  uso  fra  noi  . 

Ella  sa  benissimo  , che  nelle  monete  sbozzate  , prima  che  sorgessero  a lace- 
rarsi le  rabbiose  sette  dei  Guelfi  , e dei  Ghibellini  , le  iscrizioni  delle  medesime 
erano  assai  semplici,  e che  dopo  questa  dolorosa  tragedia  si  pigliarono  dei  molti 
dalla  Sacra  Scrittura  , più  o meno  allusivi  alle  proprie  circostanze  . Ed  io  credo  , 
che  i Sanesi  prendessero  le  suddette  parole  non  riconoscendo  se  non  da  Dio  ia 
prosperità  della  loro  Repubblica  . Vero  è però  , che  nelle  antiche  monete  nostre 
non  vi  si  trova  mai  il  nome  dell’  Imperatore  ; ma  solamente  alcuni  segni,  che  ci 
possono  far  rammentare  alcune  epoche  più  distinte  . Così  per  esempio  , ve  ne 
sono  alcune,  che  al  principio  della  iscrizione  hanno  una  rosa,  e sono  antichissi- 
me, bali  ute  nell"  occasione  che  riportarono  vittoria  sopra  di  Federigo  al  Ponte 
a rosajo  vicino  alle  presenti  mura  della  Città  dalla  parte  di  ponente  . Alcune  ve 
ne  sono,  della  medesima  grandezza,  de’  medesimi  caratteri  nel  lembo  e nel  di- 
sco con  varie  piccole  croci,  che  furono  sbozzate,  come  agevolmente  si  crede,  ne! 
1217  , quando  Onorio  Ili  ottenne  dai  Sanesi  i novecento  valorosi  giovani  segnati 
di  croce  con  le  pubbliche  bandiere  sotto  la  condotta  di  Guido  di  Palazzo,  con- 
sorte di  Alessandro  111  . Alcune  , sempre  senza  il  Civitas  Virginìs  , trovansi  fiorite 
di  molti  gigli  , le  quali  appartengono  all’  epoca  della  pace  conchiusa  con  i F.o- 
rentini  nel  1254  o in  quel  torno  , per  qualche  memorabile  fatto  accaduto  fra  i 
Guelfi,  che  sotto  il  rastrello  ponevano  questo  fiore  . 

Alcune  altre  hanno  due  chiavi  , che  rimontano  all’  epoca  , in  cui  prima 
d'  intraprendere  la  battaglia  di  Mont’  Aperto  offrirono  i Sanesi  le  chiavi  della 
Città  alla  SS.  Vergine,  della  qual  cosa  parla  molto  a lungo  il  padre  della  Val- 
le nelle  sue  Lettere  Sanesi. 

La  lega  poi  di  quest’  ultime  , fatte  esaminare  dal  Sig.  Angelico  Menzini 
nostro  Orefice  , è di  undici  e mezzo  di  argento  di  bontà  .... 


Nurn.  CVII. 

A proposito  del  Commentario  della  vita  di  Molesta  Raglioni. 
Y.  pag.  102,  ed  ivi  TG  (7) 


( Da  lettera  del  P.  D.  Vincenzo  Bini  autore  della  Storia  della  nostra  Università  — S.  Calisto  IG  Luglio  1S59) 


....  Ho  rilevalo  nel  darci  la  vita  di  questo  celebre  guerriero  de’  suoi  gior- 
ni un  deciso  impegno  in  Lei  di  difenderne  la  lealtà,  ed  il  candore  di  condotta. 
A fronte  di  quello  , che  Ella  ne  dice  , io  non  sono  interamente  persuaso,  che  alla 
lode  di  buon  soldato  andasse  in  Malatesta  accoppiata  quella  di  uomo  schietto  , e 
veritiero  . Egli  partecipò  del  carattere  , che  accompagna  sempre  la  condotta  di 
coloro  , che  debbono  o menare  una  vita  pubblica  , o prendere  una  parte  influente 
nelle  pubbliche  faccende  . Ai  nostri  giorni  uomini  sifìàtli  non  si  piccano  di  quella 
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schiettezza  , e lealtà  , che  non  potrebbero  sostenere  senza  scapito  delle  loro  fun- 
zioni , e credo  che  questo  difetto  , forse  necessario  , non  sia  stato  straniero  nei 
nostri  maggiori  . Malatesta  non  poteva  dimenticare  la  sorte  incontrata  dal  suo  fa- 
moso Genitore  in  Castel  S.  Angelo,  aveva  a cuore  i suoi  vantaggi  di  Famiglia,  e 
di  conservare  i suoi  possedimenti,  e non  doveva  vedere  di  buon  occhio  i Francesi 
e gli  Spagnoli  , che  lo  avrebber  fatto  scendere  dalla  sua  grandezza  , e dal  nome 
influente  , che  godeva  nella  sua  patria  . Forse  la  Repubblica  Fiorentina  poteva  an- 
dargli a buon  garbo,  ma  i Perugini  repubblicani  non  furono  mai  in  armonia  colle 
Repubbliche  Toscane  , molto  meno  avea  Malatesta  amore  per  Clemente  VII  , come 
Papa  , o colla  sua  famiglia  che  avea  signoreggiato  Firenze  . Malatesta  era  ricco  di 
risorse  militari  e politiche  , e potò  con  delicato  artifizio  nascondere  le  sue  affe- 
zioni, e quel  manutengolo  di  Cencio  Guercio  servì  opportunamente  alle  sue  mire .... 


JSum . CVIII. 

Sulla  famiglia  Baglioni  — Varietà  <f  idee  , e di  notizie  concernenti  la  Storia 
di  Perugia,  e d’  Italia.  V.  pag.  163.  ‘TC>.  w 

( Da  lettera  del  Conte  Pompeo  Liti  a — Roma  13  Gennaio  1817  ) 

De’  Baglioni  vi  fu  un  Michel’ Angelo  di  Camillo  Senatore  Fiorentino,  nato  nel 
4587  , morto  nel  4662  , ed  era  March,  di  Morcone  : così  il  Mecatli . Il  Campanile 
( Notizie  della  Nobiltà  di  Napoli  ) fissa  il  Marchesato  di  Morcone  a’  Baglioni  , e li 
chiama  Perugini  ; non  faccio  fondamento  sul  Campanile  , ma  intanto  tengo  a calco- 
lo la  notizia  , poiché  in  Perugia  le  notizie  de’  Baglioni  sono  scarse  . Nel  4619  e 
4673  ho  le  professioni  di  due  Benedettini  de’  Baglioni  di  Venezia  in  S.  Giorgio  . 
Io  copiai  la  Matricola  a Monte  Cassino , e in  quel  Monastero  di  S.  Giorgio,  ove  si 
tenne  il  Conclave  di  Pio  VII  , non  trovai  che  i nomi  delle  più  illustri  case  ; posso 
conghietturare  che  que’  Baglioni , comunque  allora  non  Nobili  Veneti  , fossero  No- 
bili . Le  vicende  dei  Baglioni  terminano  sulla  line  del  Secolo  XVI,  e i Baglioni  di 
Firenze,  e que’di  Venezia  compariscono  sul  cominciare  del  Secolo  XVII.  Non  veg- 
go come  termini  la  discendenza  di  Grifone  con  tanta  figliuolanza  maschile  : a pen- 
na nella  Magliabecchiana  ne  nota  due  1’  Ammirato  , uccisi  in  Sicilia  , e a Famago- 
sla . La  Toscane  francaise  del  Souliers  , il  Maresti  (delle  Famiglie  Ferraresi),  quasi 
contemporanei  mi  danno  indizi  sufficienti , che  alcuno  dei  tre  famosi  rami  de’  Ba- 
glioni di  Perugia  , cioè  di  Braccio  , di  Gentile  il  Vescovo  , e di  Gian-Paolo  il  de- 
capitato , non  era  estinto  . Dovrò  io  stare  a quel  che  mi  disse  il  Conte  Baglioni , 
che  nessun’  altra  casa  vi  sia,  e che  quei  di  Venezia  erano  librai,  o dovrò  conti- 
nuare le  mie  diligenze  ? lo  sto  per  acquistare  il  Pellini  qui  per  dieci  scudi  circa  , 
c da  Milano  vi  manderò  1’  intero  lavoro  con  tutti  i miei  dubbi , giacché  a scioglie- 
re questo  nodo  Gordiano  non  vi  vorrà  tanto  poco  tempo:  io  sono  persuaso  che  po- 
chi s’  inghiottiranno  il  Pellini , come  farò  io 
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Ilo  letto  i tre  volumi  del  Ma  riotti  . Ecco  che  devo  dirvi  della  mia  prefazione, 
e così  parleremo  del  Mariotti  ancora  . Io  nella  lunga  prefazione  voglio  dire  , che 
T amor  patrio  , e la  conservazione  dell’ordine  pubblico  sono  i motivi,  che  mi  spin- 
gono a pubblicar  l’opera.  Voglio  inoltrarmi  a parlar  del  sistema  della  testò  passa- 
ta rivoluzione  , e cavarne  la  conseguenza  , che  i veri  errori  in  politica  sono  di 
breve  durata,  e quindi  dico  che  quel  sistema  si  presentava  nei  modi  più  seducenti, 
eppur  fu  errore  , e da  molti  conosciuto  , benché  i più  non  vi  credessero  : passo  a 
dire  che  il  sistema  presente  ( oltre  il  rischio  che  si  deve  mai  fare  di  tentare  uno 
stato  nuovo  ) di  Sovrano  e Popolo  è conosciuto  errore  da  lutti  , e si  presenta  nei 
modi  i piu  tristi  : esco  da  qui  , e parlo  della  necessità  della  Nobiltà,  stato  interme- 
diario nella  Monarchia.  Dopo  aver  detto  molte  cose  della  Nobiltà,  e come  oggi 
sia  depressa,  schernita,  vilipesa,  e col  sorriso  de’ Governi  vada  rovinando  e nelle 
finanze  e nella  morale  , passo  a fare  un  quadro  de’  servigi  prestali  . Colla  storia 
d’Italia  per  guida,  mostro  che  il  Trono  dei  Sovrani  buoni  è stato  difeso  dalla  No- 
biltà , quello  de’  cattivi  ha  vacillato  ma  solo  de’  cattivi  , e questo  articolo  ò assai 
lungo  e maneggiato:  parlo  dei  servigi  prestali  alle  arti  e alle  scienze  e alle  lette- 
re , e qui  assai  mi  distendo  per  dimostrare  che  senza  Nobiltà  queste  decadono  : 
parlo  in  quest’occasione  dunque  di  tante  Biblioteche  fatte  in  Italia  da’ Nobili,  Bran- 
caccio a S.  Ang.  a Nido  a Napoli,  Casanalta  , Corsini,  e Barberini  in  Roma  , 0- 
livieri  in  Pesaro,  Gambalunga  in  Rimino,  Borromeo  dell’  Ambrosiana  in  Milano  etc. 
e qui  vi  dico  che  il  Mariotti  (1.32.)  parla  di  Prospero  Podiani  come  primo  Istitu- 
tore della  Biblioteca  di  Perugia  : io  non  so  se  questi  fosse  Gentiluomo  perugino  , 
del  che  bramo  risposta,  poiché  lo  porrei  tra  que’  Gentiluomini  Italiani,  che  hanno 
questo  onore  . So  che  Luca  Alberto  Podiani  era  Medico,  ma  può  essere  benissimo, 
che  fosse  Medico  e Gentiluomo,  onde  mi  raccomando  a voi,  che  tanto  avete  a cuo- 
re la  patria  nostra  . Nella  medesima  occasione  parlo  de’  benefici  fatti  dalla  Nobiltà 
alle  Università,  poiché  nell’  Università  di  Pavia  molte  famiglie,  Borromeo,  Caccia, 
Calchi  , Castiglioni  etc.  fondarono  dei  Collegi  , perché  vi  si  mantenesse  la  gioven- 
tù a studio,  ed  io  nel  mio  piccolo  mantengo  pure  uno  studente  colà.  Il  Bini  (pag. 
41)  parla  dello  stipendio  dell’  Università  di  Perugia  , ma  questo  di  2m.  fiorini  si 
passa  dalla  Città  : bisognerebbe  sapere  se  il  P.  Bini  nel  secondo  volume  si  occu- 
passe nel  rammemorare  i benefici  usati  alla  Università  da  colesta  Nobiltà  , poiché 
se  vi  fosse  qualche  cosa  di  onorifico  io  ne  profitterei  con  gran  tripudio:  eccovi  an- 
che in  ciò  i miei  desideri.  E continuando  la  prefazione  parlo  dei  benefici  usati  dal- 
la Nobiltà  al  popolo  co’  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza:  questi  Luoghi  Pii  sono 
andati  in  bocca  al  lupo,  ed  io  dico  che  prima  che  la  Nobiltà  sia  come  pei-  lo  pas- 
sato generosa  verso  i Luoghi  Pii,  bisogna  che  il  Sovrano  li  rispetti,  e che  si  perda 
la  memoria  , che  li  abbia  mai  toccati.  Molte  Città  hanno  pubblicalo  dei  Libri  sopra 
i loro  Luoghi  Pii,  Spedali,  Stabilimenti  di  pubblica  beneficenza:  ora  sarebbe  neces- 
sario di  suggerirmi  se  di  Perugia  vi  sia  in  proposito  alcunché  di  pubblicato,  poiché 
se  vi  ha  qualche  cosa  di  onorifico  per  la  Nobiltà  di  Perugia,  non  voglio  tralasciare 
di  farne  menzione  nella  prefazione  : mi  raccomando  caldissimamente  a voi  anche 
per  quest’oggetto  , che  tanto  mi  é a cuore.  Io  non  dormo,  non  mangio,  non  ri- 
poso per  dare  spinta  al  mio  lavoro  , che  fra  tre  anni  e forse  meno  comincerà  a 
comparire  , se  Dio  mi  darà  vita  . Eccovi  all’  ingrosso  1’  idea  della  prefazione  : 
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desiderio  che  sia  d’  aggradimento  V idea:  del  resto  vi  passerà  per  le  mani  prima 
che  si  pubblichi . 

Il  Ma  riotti  cita  Vermi  gl  ioli , Storia  della  Comp.  della  Giustizia  , una  Relazione 
della  morte  di  Savorgnan,  una  relazione  del  passaggio  per  Perugia  di  Pio  VII. 

10  bramerei  di  avere  simili  cose,  se  vi  capitassero,  poiché  ho  tutta  l’attenzione, 
che  la  Biblioteca  Patria  che  voglio  fondare  , sia  meno  , che  sia  possibile  , incom- 
pleta . Finora  di  cose  Perugine  ho  28  libri . Dio  voglia  che  compariscano  le  vite 
di  Braccio,  e di  Malatesta . Io  direi  di  fare  diligenze  per  la  discendenza  del  secon- 
do, poiché  pare,  che  a lui  attacchino  discendenze  a noi  incognite  il  Maresti  quan- 
to il  Souliers  , e chi  sa  che  non  siano  discendenze  di  Orazio  fratello  di  Malatesta, 

11  marito  cioè  della  Petrucci  di  Siena  . Io  starò  attentissimo  e se  avrò  cognizioni, 
tosto  ve  le  comunicherò  . Continuatemi  la  vostra  cara  amicizia  etc. 

Num.  C1X. 

A proposito  della  lettera  al  March.  0.  Giacomo  Trivulzio  sui  Tipografi 
della  famiglia  Cartolari.  V.  pag.  166.  "TC>.  (3) 

( Da  lettera  del  Dot.  Gio.  Labus  — Milano  6 Aprile  1821  ) 

Ebbi  la  vostra  lettera  al  Marchese  Trivulzi  . È scritta  molto  bene  , e con 
rara  dottrina  , e veramente  degna  di  voi . Se  que1  Cartolari  potessero  cacciare  il 
capo  fuor  del  sepolcro  , stamperebbero  un  tomo  in  foglio  in  onor  vostro  per  te- 
stificarvi la  loro  riconoscenza.  Diavolo  ! Dove  avete  rinvangate  tante  notizie  di 
libretti  e libricciui  di  tanta  rarità  ? Io  ne  sono  rimasto  meravigliato,  se  pur  vi  ha 
cosa  che  più  mi  faccia  stupore  in  voi , dopo  che  vi  ho  conosciuto  e ammirato  per 
quel  vero  dotto  che  siete  . U) 


Num.  CX. 

A proposito  del  suo  lavoro  sulla  Tipografia  Perugina 
( I.a  ediz.  del  1806).  V.  pag.  167,  ed  ivi  TT>.  (2) 

( Da  lettera  di  Monsig.  Gaet.  Marini  — Roma  29  Marzo  1806  ) 

Ieri  f altro  ricevetti  f operetta  sua  sulla  origine  della  Tipografia  Perugina , 
doctam  et  laboriosam  , e me  la  lessi  subito  avidamente,  e con  dispiacere  di  veder- 
la terminar  presto  : poche  cose  di  tal  genere  ho  letto  , scritte  con  egual  giudizio, 
con  egual  critica,  e sparse  di  belli  aneddoti,  che  illustrano  grandemente  quell’  ar- 
te . Ora  io  mi  rallegro  con  V.  S.  Illma 


(1)  Cf.  Giorn.  Arcad.  1821.  pag.  432.  Giorn.  di  Pad.  1822.  pag  148.  Bibl.  Ilal.  1821.  Giug.  pag.  298. 
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Num.  CXl. 

A proposito  delia  Tipografia  Perugina  (I.1  ediz.).  V.  pag.  1G7,  ed  ivi  T£>.  (2) 

( Da  lettera  del  Can.  Angelo  Battagliai  — Roma  29  Marzo  1806  ) 

Appena  ieri  mi  fu  recapitata  la  sua  lettera  ■=.  Della  Tipografia  Perugina  del 
Secolo  XV  = io  la  scorsi  da  capo  a fondo  con  ogni  riflessione,  e la  trovai  assai  in- 
teressante, non  tanto  per  il  copioso  numero  di  edizioni,  che  vi  si  riferiscono,  ma 
per  il  giusto  criterio,  con  il  quale  Ella  in  essa  ragiona,  e con  il  quale  fissa  e ricer- 
ca le  epoche  massimamente  delle  stampe  senza  data.  Di  somma  importanza  è il 
monito  al  lettore  riprodotto  alla  pag.  xiv  riguardo  agli  stampatori  chiamati  in  Pe- 
rugia da  Braccio  Bagiioni  , e 1’  altro  documento  di  lite  fra  Stefano  da  Magonza  e 
il  Vydenast  alla  pag.  xxxm , e seg.  Io  mi  rallegro  infinitamente , che  con  un 
breve  opuscolo  , quale  esigeva  la  materia  per  sè  scarsa  , abbia  unite  sì  belle  noti- 
zie , che  pongono  la  di  Lei  patria  al  paro  delle  prime  città  d’  Italia  , e sopra  ad 
infinite  nel  pregio  dei  primi  onori  tipografici . Questo  , dirò  , proemio  alla  storia 
della  Letteratura  Perugina , mi  fa  desiderare  , che  presto  pubblichi  la  seconda 
opera  


Num.  CXII. 

A proposilo  della  Tipografia  Perugina  (t.a  ediz.)  e della  sua  questione 
con  il  rinomato  Bibliografo  P.  Brandolese-  V.  pag.  167,  ed  ivi  (S) 

( Da  lettera  di  P.  Brandolese  — Padova  27  Giugno  1807  ) 

Quando  una  singoiar  combinazione,  come  motivai  alla  pag.  79,  mi  strascinò 
nell’  impegno  di  prendere  in  serio  esame  il  libretto  sulla  Tipografia  Perugina  del 
secolo  XV  (4.a  ediz.),  intesi  puramente  di  cercare  il  vero,  e di  rendere  cauti  i 
troppo  facili  a lasciarsi  imporre  dalla  ciarlataneria  di  que’  giornalisti  , che  franca- 
mente decidono  in  materie  a loro  sconosciute  , nè  giammai  mi  passò  per  il  capo 
di  volere  procurare  disonore  o svantaggio  al  suo  autore  , il  quale  non  m’  era  noto 
in  modo  alcuno  . Il  mio  cuore  certamente  era  lontano  da  sì  vile  oggetto,  come  ne 
sarà  lontano  il  suo  , se  scrivendo  la  vita  del  Maturanzio  , o la  storia  letteraria 
Perugina  gli  avverrà  di  dimostrare  degli  errori  sparsi  nel  mio  medesimo  opuscolo  : 
nè  il  maggiore  o minor  grado  di  moderazione  della  critica  può  alterare  la  verità 
di  questa  massima  . Chi  mai  potrà  sospettare  , per  es. , che  il  degno  Apostolo  Ze- 
no abbia  avuto  in  animo  di  procurare  disonore  o svantaggio  al  Fontanini  od  al 
Vossio  rilevando  gli  errori  contenuti  nelle  opere  di  que’  due  grandi  letterati  ? 

Non  creda  però  , che  io  sia  sì  poco  discreto  da  pretendere  che  il  mio  lavoro 
non  potesse  riuscirle  di  dispiacere  , mentre  tanto  ne  sento  ora  in  me  medesimo 
per  la  nuova  combinazione  dei  rapporti  , che,  se  sapessi  come  rimediare  al  già 
fatto  lo  farei  di  tutto  cuore  , e segno  ne  sia  l’  aver  , tosto  letta  la  sua  lettera  , 
gettato  in  cartaccia  un’  ottantina  circa  d’  esemplari  , che  mi  rimanevano  de’  125 
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impressi  . Ad  ogni  foglio  ho  levalo  una  lista  di  carta  nella  prima  pagina  , ed  ap- 
punto là  dove  cade  la  segnatura  (come  nell’  accluso  esempio),  onde  tutti  gli  esem- 
plari si  resero  imperfetti  e ridotti  in  cartaccia.  Di  tutte  queste  liste  di  carta  sarà 
da  me  fatto  un  pacchetto,  che  avrò  cura  di  farle  tenere  per  via  non  dispendiosa. 
Il  mandare  gli  esemplari  interi  sarebbe  riuscito  d’  imbarazzo  , e di  molta  spesa  . 
Questo  è quanto  ho  saputo  fare  per  minorarle  il  dispiacere,  e per  allontanarla  dal 
sospetto  , che  io  abbia  avuto  in  animo  di  recarle  disonore  o svantaggio  . Un’  altra 
osservazione  mi  conviene  aggiungere  . V.  S.  ha  male  interpetrato  un  passo  della 
mia  scrittura  . Io  non  1’  ho  già  giudicata  male  iniziata  nell’  amena  letteratura,  ma 
nella  scienza  Bibliografica  . Quanti  sommi  letterati  non  ne  sono  affatto  digiuni  ?... 


JSum.  CXIII. 

Sull’opera  Principi  della  Stampa  in  Perugia  (2.a  ediz.  del  1820). 
Aggiunte  . V.  pag.  108  . TU  (2) 

I 

( Da  lettera  del  Cav.  Prof-  Costanzo  Gazzera,  allora  assistente  alla  Biblioteca  dell’  Università  di  Torino  — 

1 Maggio  1822  ) 

Pervenutomi  non  ha  molto  da  Firenze  il  dottissimo  , e diligente  libro  intorno 
alla  Tipografia  Perugina  del  primo  secolo  da  Lei  intieramente  rifatto,  e di  nuove 
osservazioni  e scoperte  arricchito  , non  è a dire  con  quanto  piacere  venisse  da 
me  letto  , e studiato  : e dovunque  ho  avuto  campo  d’  ammirare  la  dottrina  , la 
critica  , f acume  ed  in  particolare  la  modestia  veramente  somma  del  eh.  Autore, 
indizio  non  fallace  di  vero  merito  . 

Permetta  quindi  , che  una  persona  a Lei  ignota  e di  niun  nome  nella  repub- 
blica letteraria  , nel  tempo  stesso  che  si  prende  la  libertà  di  seco  Lei  rallegrarsi 
per  questa  nuova  produzione  del  suo  ingegno  , Le  rubi  alcun  istante  coll’  interte- 
nerlo  intorno  ad  un’  antica  stampa  , che  io  credo  Perugina  , e che  non  vidi  da 
Lei  neppure  a modo  di  dubbio  menzionata  . Io  mi  confido  , eh’  Ella  non  sia  per 
disgradire  cotesta  notizia  , dalla  quale  verrà  forse  accresciuto  il  numero  delle  E- 
dizioni  Perugine  del  buon  secolo,  e fatto  conoscere  o accertato  un  nuovo  Professo- 
re alla  celebre  sua  Patria  Università  in  Ulisse  Lanciarino  da  Fano.  Se  fino  a To- 
rino arrivassero  i libri  che  starnpansi  in  Perugia  , forse  o dalla  Vita  da  Lei  scrit- 
ta dell’  Antiquari  , o dalla  storia  del  P.  Bini  avrei  potuto  ricavare  alcunché  onde 
accertare  o V Edizione  o il  Professore  etc.  Ma  raro  è , che  grazie  al  bene  inteso 
commercio  librario  d’  Italia  , tali  libri  giungano  sino  a noi  , e non  è che  dopo 
molto  tempo  ed  a traverso  d*  infinite  difficoltà  che  possiamo  procurarne  alcuni  . il 
libro  adunque,  di  cui  mi  propongo  parlarle  , è in  (piarlo  piccolo,  di  carte  26,  e 
contiene  Roberti  Anglici  Canones  de  Astrolabio  ; il  carattere,  con  cui  è stampato,  è 
semigotico  , piuttosto  piccolo  , ed  ogni  pag.  intiera  conta  29  linee  , non  vi  sono 


CI 


numeri,  non  segnature,  non  richiami,  o registro,  non  v’  è nota  di  tempo,  di 
luogo  , o nome  di  stampatore  . Nel  carattere  , nel  quale  vi  sono  alcune  ma  non 
soverchie  abbreviazioni  , non  ho  scoperta  alcuna  particolarità  fuorché  la  cifra  ara- 
ba 3,  la  quale  serve  per  m,  per  z,  e per  HI;  non  vi  sono  nè  dittonghi,  nè  vir- 
gole , nè  due  punti  ; il  punto  serve  in  luogo  della  virgola  , la  carta  è segnata  da 
un  M di  l'orma  gotica  con  al  disopra  una  croce  . Mancano  sempre  le  iniziali  ma- 
iuscole al  principio  dei  capi,  lasciato  lo  spazio.  Il  libro  comincia  senz’altro  dalla 
seguente  lettera  , la  quale  per  essere  essenzialissima  , mi  faccio  carico  di  trascri- 
verle colla  maggiore  esattezza  . 

» Lyxes  Lanciarinus  phanensis  . Viro  edacissimo  Arlium,  ac  Medicine  Declori 
»>  prestantissimo  D.  Magistro  Ilonofrio  Fulginati  patri  ac  preceptori  suo  salutem 
» dicil  . Cum  plurima  vir  clarissime  varios  bine  inde  libros  la tit antibus  occurani. 
» que  sine  astronomie  adminiculo  non  facile  haberi  possimi  . egerunt  mecum  suasu 
» tuo  discipuli  mei  . eis  hoc  anno  astrolabi!  opus  prò  viribus  explanarem  perspi- 
» cientes  ejus  cognitionem  non  astronomie  modo  seetatoribus  necessariam.  veruni 
» etiam  geometrie  medicine  ac  bonarum  arlium  omnium  fere  studiosis  non  mediocri- 
» ter  profecturam.  ea  namque  in  superiorum  corporum  inferiorumque  notitiam  sum- 
» ma  quadam  cum  delectatione  perduciniur  . lis  ergo  ut  intelligerent  ni I mihi  jo- 
» cundius  contingere  posse  (j.  si  omnibus  in  rebus  et  lue  et  eoruin  volunlatibus 
» morern  gererem  prò  virili  mea  parendum  potavi  ne  in  iis  que  per  me  presta- 
» ri  possent  voluntas  milii  deesse  videret.  Veruni  cum  plora  de  astrolabi i compo- 
» nendi  arte  ac  ejus  uliiitatibus  timi  priscorum  timi  juniorum  dieta  puleberrima 
» habeantur  . quoniam  tamen  ex  iis  quedam  iibrariorum  incuria  ut  oppinor  ita 
» mendosa  sunt  ut  nulla  possit  ratinile  eorum  sententia  coniectari.  quedam  vero 
» ea  brevitate  compacta  ac  difficultate  ut  iuvenum  ingenia  quamvis  acutissima  mi- 
» nus  tamen  eorum  capacia  videanlur  . Idcirco  Roberti  Anglici  viri  astrologia 
» prestanlis  novissimos  de  astrolabio  canones  deligimus  . Quos  potius  ipse  variis 
» undique  doctrinis  excerjiens  ac  locis  plurimis  dispersos  in  unum  colligens  ad 
» formanti  q.vis  modico  longiorem  faciliorem  tamen  redegit  q.  proprio  inge- 
» ilio  veluti  novum  quoddam  opus  meditatus  conflaverit.  Quid  enim  in  re  eiusmo- 
» di  novum  exeogitari  aut  dici  posset  quod  ut  aiunt  dietimi  non  sii  prius  . Spero 
» tamen  si  quis  hoc  opus  diligente!*  perspexerit  . confitebitur  profecto  priorum  ca- 
»>  nones  et  celerà  id  genus  ordinis  claritate  doctrinaque  prestantia  facile  precelle- 
» re.  Ut  igitur  eius  operis  utilitatem  ac  delectationem  quisque  facilius  consequafur 
» tuis  cupiens  parere  consiliis  ac  admonitionibus  id  per  me  prius  diligentissime  e- 
»>  mendatum  . demum  per  curiosissimos  Librarios  impressimi  hoc  in  almo  Gymna- 
» sio  Perusino  de  me  benemerito  prò  ingenii  viribus  declarandum  duxi  preter 
» maledicta  ac  dissuasiones  eorum  . qui  solito  livore  ac  intestina  malitia  po- 
» tius  obloqui  et  garrire  non  desinunt  q.  recto  consilio  ac  vera  ex  animi  sen- 
» lentia  loqui  conentur.  Minimani  autem  banc  Lucubrationeni  meani  tue  prestali- 
» tie  dedicavi  pater  ac  preceptor  optime.  ut  tua  auctoritate  ac  solilo  benefìcio  cum 
» eam  perspexeris  . cumque  prefati  operis  utilitatem  summani  diligente!*  exami- 
» naveris  invidi  ac  bonos  omnes  temere  invadentis  maledicta  prosternas  . sed  jam 
Robertum  ipsum  audiamus  . Vale  . 
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Al  principio  della  carta  seguente  incomincia  con  i seguenti  versi 
Divina s artis  et  conscia  sy itera  rerum 
Ethereosque  orbes  . hoc  hi  eoe  pandit  opus  . 

Quo  varios  poteris  celi  bene  noscerc  cursus 
Quoque  brevis  fuerit  maxima  quoque  dies. 

Omnia,  mensurat  . complectitur  omnia  solus 
Il ic  liber  . ad  super os  qui  libi  monstre  t iter  . 

Vis  fieri  astro  no  mus  . potes  hoc-sed  tempore  parvo 
Unno  comitem  exigo  qui  (ibi  constai  habe  . 

Roberti  Anglici  viri  astrologia  prestantissimi  de  Astrolabio  canones  fncipiunt  eie. 
Termina  al  verso  dell’  ultima  carta  . Finis  . 

il  non  trovarsi  in  questa  nostra  Biblioteca  neppur  una  delle  stampe  Perugine 
del  secolo  XV,  mentre  è piuttosto  abbondantemente  fornita  di  edizioni  anche  ra- 
rissime di  tal  secolo,  mi  privò  delfopportunilà  di  poter  istituire  un  confronto  con 
i caratteri  , la  loro  simmetrica  disposizione  , e qualità  della  carta  adoperati  in 
quelle  , sulla  cui  autenticità  non  cade  dubbio  . La  mancanza  d’ogni  segno  tipogra- 
fico indica  antichità  , il  motto  per  curiosissimos  librar ios  la  conferma  , che  una 
cosa  da  motto  tempo  posseduta,  cessa  naturalmente  di  essere  e chiamarsi  curiosa. 
Si  sa  del  restante  dal  lacobilii  , che  Mastro  Onofrio  morì  dentro  V anno  4480  ; 
ora  essendosi  il  libro  consegnato  ai  curiosissimi  librai  dal  Lanciarino,  mentre  an- 
cora era  pieno  di  vita  f Onofrio  , ne  segue  , che  di  certo  venisse  stampato  avan- 
ti taf  epoca  . Ohe  che  ne  sia  io  aspetterò  sempre  dal  valorosissimo  Sig.  Vermi- 
gliali lo  scioglimento  della  matassa  . (i) 

Unito  al  soprascritto  , e di  prima  legatura  in  legno  è un  altro  Opuscolo,  che 
potrebbe  essere  esso  pure  di  stampa  Perugina.  E operetta  di  20  carte  in  4."  pic- 
colo , priva  di  ogni  nota  tipografica  . In  alto  delia  prima  carta  in  due  lineette 
Questa  operetta  se  chiama  la  spera 
et  e divisa  in  quattro  parti  . Videlicet  . 

Quindi  per  tutta  la  stessa  pagina  in  quattro  divisioni  = Pars  prima  — De 
omnipotentia  dei  — De  celis  signis  et  pìanetis,  et  Decorimi  influentia  = Pars  2 — 
De  quatuor  elementis  - De  temporibus  anni  — De  qualitate  , et  generatione  re- 
rum — De  complexionibus  hominum  ■=  Pars  tertia  — De  terra  — De  ventis  - De 
lluminibus  — De  maris  parte  *=  Pars  quarta  — De  mari  - De  insulis  — De  porti- 
bus  , et  De  scopulis  . Al  verso  della  stessa  carta  incomincia  senz’altro  il  Poemetto 
in  ottava  rima  • 

Al  padre  al  figlio  allo  spirito  santo 
Per  ogni  seco!  sia  gloria  c honore  = 

e finisce 

Questa  e la  più  lungie  e la  più  strana 
Dove  si  navichi  e filisele  qui 
Lasiia  magiare  al  fumé  thanai 

Finis 

(!)  Yermiglioli  ne  parlò  succintamente  come  di  stampa  perugina  nella  Bibliografia  storica  della  nostra  città, 
alla  pag.  109 — 170.  Cf.  Cento  lettere  eie.  scritte  al  Cav.  Gio.  Balt.  Verni,  pag.  28,  Nota  (2)  . Ma  io  credei  nonper- 
tanto, con  la  permissione  del!' autore  , pubblicar  questa  lettera,  che  tratta  con  maggior  dettaglio  di  questa  curio- 
sità tipografica  , reca  alcun’  altra  bibliografica  notizia  , e si  colleg  i con  la  lettera  seguente  , che  pure  è meritevole 
di  attenzione  . 


Segue  un  registro  delle  prime  parole  dei  due  terni  e del  quaderno.  Il  carat- 
tere è seinigotico  , più  grosso  dell’altro.  Lo  dislingue  in  particolar  modo  la  z 
che  ha  la  forma  di  un’  n majuscolelta  romana  in  (ianco.  Il  segno  della  carta  sono 
le  bilancio  inchiuse  in  un  circolo  , i versi  da  ogni  pagina  sono  30  non  avuto  ri- 
guardo alle  ottave.  Quest’edizione  del  Poemetto  La  sfera  è diversa  dalle  due  de- 
scritte dal  Fossi  e da  un’  altra  descritta  dal  filasi  ( Opuscoli  Sicil.  Voi.  20,  pag. 
235  ),  la  nostra  essendo  priva  delle  segnature,  che  si  trovano  in  quella  ; si  sa 
che  il  Poemetto  dev'  essere  di  Lionardo  Dati  . Il  chiariss.  Prof.  Vermiglioli  vedrà 
se  vi  siano  ragioni  da  crederlo  stampato  in  Perugia  . 

Desidero  che  le  poche  notizie  (pii  sopra  possano  esserle  gradite  e vedrò  con 
piacere  intorno  ad  esse  edizioni  il  suo  sentimento,  quando  pur  voglia  farmi  degno 
di  un  benigno  riscontro  . 


( Da  lettera  dello  slesso  Prof.  Costanzo  Cazzerà  — Torino  3 Giugno  (822  ) 

L"  ho  letta  avidamente  (cioè  la  lettera  al  March.  G.  Giacomo  Trivulzio  stam- 
pata nel  1820  e riprodotta  negli  Opuscali.  III.  pag.  31  esegg.),  e non  senza  pro- 
fitto, sì  perchè  uno  di  quei  libri,  de’ quali  sono  ghiotto  veramente,  che  per  con- 
tenere notizie  nuove  affatto  di  una  sorta  di  Libri  a me  pochissimo  noti,  e nessu- 
no poi  come  uscito  dai  Torchi  Perugini  . Mi  fa  stupore  , che  in  Perugia  non  si 
sia  ritrovato  alcun  altro  esemplare  dell’  Astrolabio  dell’  Anglico  , e certamente 
deh!)’  essere  un’  edizione  rarissima  , in  nessun  catalogo  o libro  di  Bibliografia  es- 
sendoci occorso  di  scoprirne  traccia  di  sorta.  Pochissimo  noto  emmi  pure  cotesto 
Roberto  Ànglico  autore  dell’  operetta,  se  pure,  come  credo,  non  vogliasi  supporre 
quel  ■=  Hubertus  Castrensis  Aiujlus  Matliematicus  ex  urbe  Cestria  oriundus , (pii  flo- 
ruit  circa  1390  et  scripsit  de  Astrolabio  = Un  manoscritto  de  officio  Astrolabi i Ro- 
berti Astensis  (Gestrensis  ?)  si  cita  dal  Muratori  , Antiq.  Mae v.  ver.  T.  3.°  col  943 
come  esistente  nell’  Ambrosiana  . Del  rimanente  io  credo  che  una  tale  operetta  , 
oltre  dell’ edizione  Perugina,  non  siasi  più  altra  volta  stampata.  Mi  compiaccio 
poi  non  poco  perchè  oltre  dell"  ignota  edizione  certamente  di  Perugia  , primo 
pure  io  sia  stato  a farle  conoscere  un  nuovo  Professore  da  aggiungersi  al  ruolo 
dei  celebri  lettori , che  la  Perugina  Università  può  contare  in  quel  secolo  . Bi- 
sogna credere  peraltro,  che  esso  non  levasse  molto  grido  come  Professore  di 
Astrologia  o di  Astronomia:  se  non  m’inganno  però,  maggior  fama  acquistossi 
come  Poeta  , quando  esso  sia  quell’  Ulixes  Fanensis  , del  quale  parla  I’  Arsilli  de 
Poetis  Urbanis  presso  Tiraboschi  (Voi.  VII  pag.  I 684  ed.  Mod.),  come  tu’  induce 
a crederlo  quanto  della  molliplice  dottrina  e grande  età  di  quel  suo  Ulisse  da 
Fano  va  narrando  1’  Arsilli  . Que’  pochi  versi  che  precedono  il  Trattalo  dell’  À- 
strolabio  e che  Le  trascrissi  sono  infallanteménte  del  Lanciarino.  Qualche  maggior 
lume  intorno  a questo  Professore  potrà  fornirle , cred’  io  , il  carteggio  inedito 
del  Maturanzio  , del  quale  Ella  è sì  benemerito  per  la  vita  scrittane  dottamente 
e conisquisita  critica,  se  al  nostro  Ulisse  Lanciarino  sono  indirizzate  le  lettere, 
che  nei  catalogo  da  Lei  datoci  pag.  10 i diconsi  Ulissi  Fanestri  . Ma  di  ciò  non 
più,  che  io  non  devo  istruire  Minerva,  ed  il  solo  piacere  di  seco  trattenermi, 
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che  slimo  sommamente,  potè  indurmi  a schiccherare  le  inutili  ciancie  qui  sopra. 
Di  tutte  le  edizioni  del  Poemetto  La  spera  citate  o descritte  da  Fossi  , Schiavo, 
Morelli , Panzer  , nessuna  concorda  con  quella  che  ebbi  1’  onore  di  descriverle  . 
io  non  ho  veduto  l’edizione  Milanese  1518  citata  dal  Quadrio,  ma  dubito  assai 
che  abbia  esso  preso  un  qualche  equivoco  nel  fare  autore  del  componimento  quel 
Giuliano  Ri v aneli o . Ella  sa  meglio  di  me,  ed  ebbe  campo  di  notarlo  pure  nell’o- 
peretta inviatami  , quanto  poco  in  fatto  di  notizie  Bibliografiche  possiamo  fidarci 
del  Quadrio  : onde  credo  non  sia  da  far  gran  caso  del  suo  Kivanello  ; a buon 
conto  Panzer  (Voi.  7.  ) parlando  di  detta  ediz.  pare  dica  non  di  Giuliano  Kivanello, 
ma  « (cioè  dedicata  a)  Giuliano  Rinuncilo  ctc.  nè  mi  persuado  che  quell’ « voglia 
intendersi  per  autore  , che  in  italiano  sarebbe  mal  detto  autore  un  tale  , e poi 
nello  stesso  Panzer  non  se  ne  scorge  altro  esempio  . Io  tengo  quindi  per  indubi- 
tato , che  se  ne  debba  credere  autore  Lionardo  Dati , la  qual  sentenza  mollo  più 
mi  piace  dacché  scorgo  , che  sia  pure  in  definitivo  la  sua 

oso 

Nani.  CXJV. 

Sulla  stessa  opera  dei  principi  della  Stampa  (2.  ' ediz.) . 

V.  pag.  1G8,  ed  ivi  'Té.  (2)  ( f.  p.  92,  ed  hi  Té.  (3) 

( Da  lettera  di  B.  Gamia  — Venezia  20  Giugno  1820  ) 

Per  mezzo  dell’ottimo  Cav.  Co.  Leopoldo  Cicognara  ho  ricevuto  nei  giorni  scorsi 

l’operetta  data  a luce  sulla  Tipografia  Perugina.  E per  essere  argomento  di  mia 

particolare  soddisfazione,  e per  desiderio  d’ istruirmi  1’ ho  prontamente  letta,  ed  e- 
saminata  , e con  aperto  e franco  cuore  Le  avanzo  le  mie  più  vive  congratulazioni. 
1!  suo  assunto  è provato  con  ottimo  ordine  , con  finezza  di  critica  , con  grande 
precisione  e chiarezza  , ed  oltre  a ciò  scorgesi  per  entro  alla  operetta  un  uomo 
di  lettere  di  ottimo  conio  , mite  nell’  animo  co’  suoi  avversari  , e grato  verso  co- 
loro , che  gli  furono  utili  nella  necessità  di  tanti  esami  e confronti  . Vorrei  , che 
1’  operetta  sua  fosse  imitata  dagli  uomini  di  lettere  delle  principali  Città  d’  Italia  , 
e beata  quella  Città  , che  può  possedere  un  suo  figliuolo  , che  sia  tanto  tenero 
delle  patrie  ricchezze. 

Io  lavoro  assai  poco  per  la  letteratura  , perche  il  tempo  mi  manca,  e l'in- 
gegno è corto  ; tuttavia  se  avessi  qualche  opportuna  occasione  Le  tributerei  volen- 
tieri qualche  mio  Opuscolo  , che  ho  dato  , e darò  di  quando  in  quando  al  pubbli- 
co , perchè  sappia,  che  tuttavia  sono  al  mondo.  Tra  le  tante  scritture,  delle  quali 
Ella  lutto  giorno  arricchisce  la  Italia,  mi  sarebbe  gratissimo,  come  le  sole  confor- 
mi a miei  studi,  di  possedere  quelle  pubblicate  per  illustrare  le  vite  di  Maturanzio, 
dello  Ansidei , dell’  Antiquari  , di  Pacifico  Massimi,  e d’  Ignazio  Danti.  Mi  prendo 
la  libertà  di  farlene  la  dimanda  , aggiungendo  così  doveri  a doveri 
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Num.  CXV. 

Sulla  iscrizione  della  stallia  di  bronzo  del  Musco  Gregoriano , trovata  in  Todi  — 
Qualche  altra  idea  sull’  etnisca  lingua , estranea  a detta  iscrizione . 

V.  i>ng.  170,  1 71 , ed  ivi  Té.  w . Cf.  ji.  40 , ed  ivi  'fé.  (2) 

( Da  lettere  del  P.  G.  Pietro  Secchi  della  C.  di  Gesù  — Roma  20  Maggio  e IH  Giugno  1837  ) 


11  Micali,  che  si  trovava  presente  alla  mia  prima  lettura,  venne  il  giorno 
dopo  a congratularsi  meco,  e mi  disse,  che  si  potea  dubitare  d’ un  Vibenna,  ma 
che  di  un  Vibio  dubitar  non  si  può.  Mi  rimproverò  tacitamente  di  una  lode  a Lei 
data  in  un  mio  articolo,  ricordandomi,  che  etjli  era  veramente  il  Nestore  de'  filo- 
logi etruschi , e perchè  mostrava  dispiacere  che  io  non  lo  avessi  citato  mai  nella 
mia  dissertazione,  me  ne  scusai  col  soggiungere,  che  io  non  possedeva  ancora  con 
mio  rammarico  1’  opera  sua.  Anche  il  S.  Padre  quando  fui  per  ringraziarlo  della 
medaglia  del  Museo  Gregoriano  mandatami  in  dono,  mi  dimandò  di  Lei,  e può 
ben  credere  (piali  parole  mi  abbia  suggerito  1’  amor  mio,  e la  sincera  mia  stima 
per  la  sua  persona 

Avrà  probabilmente  soli’  occhio  anche  il  facsimile  del  Lanci , e se  non 
1’ ha  me  lo  scriva,  che  io  glie  Io  manderò:  tolte  la  seconda  lettera,  e la  diciot- 
tesima, secondo  lui,  diciannovesima,  secondo  noi,  quel  facsimile  può  tenersi  per 

esatto,  e serve  molto  a correggere  gli  errori  del  Lepsius 

Chiederà,  come  io  possa  approvare  nel  resto  la  copia  del  Lanci , e poi  disappro- 
varla in  que’  due  caratteri,  e Le  rispondo  subito:  perchè  questi  sono  i due  scogli 
del  suo  sistema.  Era  impossibile  trovare  una  voce  ebraica  incominciante  per  AE1, 
ed  egli  ha  voluto  distaccare,  oltre  la  prima,  anche  la  seconda  linea  orizzontale 
dell’  3,  mentre  tutte  le  impronte  di  cera  la  danno  sempre  congiunta  colla  prima 
linea  verticale,  e insieme  con  tutte  le  altre  due  separata  dall’  1 seguente  : di  ciò 

viva  certissimo  . . . • 

Dimanderà:  dunque  la  prima  almeno  delle  linee  orizzontali  dell’  3 è separata  in 
cima  dalla  sua  verticale?  È verissimo,  manca  1’  angoletto,  ma  la  ragione  è chiara 
per  chi  vede  il  bronzo,  imperocché  1’  incisione  della  lettera  incontrò  il  canaletto 
del  fregio  della  fìmbria,  e non  potè  congiungere  i due  solchi  d’  intaglio,  che  fini- 
scono dentro  il  canaletto  medesimo:  ma  vi  sarà  mai  persona  di  senno,  che  non 
capisca  immediatamente  1’  intenzione  dell’  artefice?  Il  Lanzi  in  casi  assai  più  dub- 
biosi avvertì  ( T.  1.  pag.  2SG),  che  non  si  confondesse  la  forma  dell’  H quadrata 
col  dittongo  13  , quando  queste  due  lettere  erano  unite;  saranno  poi  da  confon- 
dersi quando  sono  separate,  e solamente  contandole  per  due  si  ha  una  voce  e- 
trusca  ? 

Viva  sicuro  sopra  i migliori  fac simili , e le  più  diligenti  impronte,  che  la 
lettera  undecima  è più  piccola  degli  altri  V,  ma  un  V senza  dubbio  . A chi  guar- 
da la  statua  e 1’  epigrafe  nella  posizione  e nell’  altezza  in  cui  sta , è inevitabile 
un’illusione:  ma  considerandola  da  vicino,  e osservando,  che  dopo  l’angolo  non 
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ha  la  gamba,  che  hanno  i Y , e che  formando  da  questo  V un  triangolerò  non 
meno  che  dai  Y si  verrebbe  a confondere  1’  ipotenusa  con  un  cateto  , confonden- 
doli tra  loro,  è un  error  manifesto  il  leggere  quel  V per  un  Y . Il  Sig.  Lanci  lo 
legge  per  un  THETH  fenicio,  e non  avrebbe  torto,  se  il  torto  non  fosse  del  si- 
stema . Il  Lanzi  però  anche  qui  è buon  maestro,  e veggasi  al  T.  I.  pag.  214, 
dove  parla  dell’  V,  che  già  Ella  saprà  meglio  di  me.  — Non  intendo  per  quale  ragione 
non  Le  piaccia  il  nome  VI^FV  per  V1FV?  (•)  Quell’  £ rovescia  fu  spesse  volte 
giudicata  una  semplice  aspirazione  tanto  dal  Lanzi,  che  da  Lei;  ma  sia  pure  un  2 
radicale,  che  io  volentieri  1’  ammetto,  non  credo  perciò  che  VI/FV  sia  nome 
diverso  da  VIFV-  La  città  "Izmov,  ed  EIIIQN  nelle  monete  di  Magna  Grecia  è 
detta  Vibo  in  latino  per  testimonianza  di  Mela,  e di  Plinio.  E dunque  certo,  che 
il  Vibius  dei  Latini  corrispondente  al  FILE  degli  Etruschi,  ha  per  radice  con 
questo  la  voce  fWo ?,  che  gli  Eoli  scrissero  <Wo?,  secondo  l’etimologico  Gudiano 
alla  voce  , dicendoci  oi  iiev  Aioxgfs  rov  iWov  IVffov  , per  ìVjtov  , come  richie- 

dono le  antiche  lingue  asiatiche  , da  cui  derivano  queste  nostre  . Yi  ha  di  più 
che  il  carattere  ^ presso  gli  Eoli  corrispose  non  già  al  112  degli  altri  Greci, 
ma  bensì  a 211  e 2<J>  , quindi  per  c<pi'v , -tyé  per  ctye;  potrebbe  anzi  credersi, 
che  la  pronunzia  di  211  per  112 , universale  presso  gli  Eoli , fosse  comune  agli  Eoli, 
ed  agli  Etruschi.  Gregorio  Corintio  (ed.  Schaef.  p.  598  ) ci  ha  insegnato,  che 

gli  Eoli  jrXavT)3,£VT£?  xam  riyy.  zrpotpopav  XayovGi  rov  £uyov  aùvyóv  xai  ró  fy'(p o;  mtyot; , xat  to' 

g/£/.x;ov  tjTiòxiov , e da  ciò  argomento,  che  aveva  ragione  il  Lanzi  quando  conget- 
turò che  i\  Elfi  1 li'F'/l  fosse  per  Aspiniana  dal  primitivo  ASPA  (T.  I.  pag.  276), 
perchè  realmente  è conforme  all’indole  eolica  di  tutta  la  lingua  etnisca.  Se  ciò 
è ben  fondato,  come  sembra,  stimerei,  che  il  nome  matronimico  Vi  "PI  fi  E-  da 
Lei  dato  a p.  249,  num.  181  , sia  veramente  Vispial,  e per  conseguenza  anche 
Vl^PV  per  VIFV  ; così  dicasi  di  FEl*4MO  ...  presso  il  Lanzi  (T.IIl.  pag.  653  ). 
Ella  ottimamente  tradusse  V1\FI/1P  Vibici  natus  , ed  essendo  un  PREGO,  come 
gli  altri  due  che  seguono,  de’  (piali  il  primo  dopo  il  matronimico  che  io  supplirei 
porla  un  FEFV,  che  non  può  essere  del  padre  (perchè  egli  dovea  pur 
essere  della  famiglia  FpEkDV),  ma  che  è cognome  della  madre,  vi  ha  tutta  l’ap- 
parenza , che  siano  due  fratelli  figlioli  di  Vibici  con  qualche  libertà  di  pronuncia 
diversa,  che  pur  trovasi  nel  cognome  paterno,  e che  forse  serviva  a distinguerli 
fra  loro.  Egli  è un  principio  certo  nell’  antica  lingua  greca,  come  nella  latina, 
e nell’  etnisca,  che  l’  l lungo,  quale  è in  Vibius , era  pronunciato  per  EI , e per 
verità  Vibo  nelle  monete  greche  è EinONIEQN  ed  IIIONIEQN  (Eckhel,  D.  A.  V. 
T.  f.  p.  173);  VllW,  e VtènrtU  erano  dunque  pronunciati  VEI^PV  etc. 
e quindi  non  è diverso  da  VEIFV?  se  non  quanto  Casmilla  è diverso  da  Camilla 
in  Virgilio  « Nomine  CASMTLLAE  mutata  parte  CAM  ILI  AM  » . 

(1)  Senza  pronunciar  giudizio  sulla  sentenza  del  eh.  P.  Secchi,  farò  notare  a proposito  di  questa  voce  un 
equivoco  del  nostro  Archeologo  . Esso  dicea  ( nella  illustrazione  della  presente  epigrafe),  che  il  nome  della  gente 
Vibia  è sempre  VIP  . . . ( Giorn  Scient.  Lelt.  di  Perugia  1837  pag.  227),  eppure  lo  stesso  Vcrmiglioli  interpetrava 
per  nome  della  gente  VIBIA  il  VEPIA  nel  catalogo  del  Principe  di  Canino  (pag.  4 N.  581)  e con  le  espressioni  su 
indicate  veniva  a contradire  a quel  che  aveva  affermalo  nella  sua  opera  delle  Iscrizioni  p.  73.  Nota  (2). 


CVIt 


Quanto  alla  lettera,  diciannovesima,  secondo  noi,  Le  ripeto  nuovamente 
che  ella  è un  monogramma  , e precisamente  ^ . Se  non  avessi  davanti  agli  occhi 
le  impronte  di  cera  , ed  alcune  cavate  a posta  per  quel  carattere,  che  lo  danno 
chiarissimo  , non  lo  direi  con  tanta  asseveranza  . Il  Sig.  Lanci  ha  dato  ’d  , Vi- 
sconti '3  ; ma  il  primo  ha  sbagliato  per  sistema  , ed  il  secondo  si  è avvicinato  al 
vero  senza  giungervi  . Il  luogo  era  incomodissimo  per  1’  incisore  delle  lettere  , e 
pare , che  egli  prima  avesse  errato , e poi  abbia  corretto  il  fallo  : dovea  scrivere 
un  digamma  quadrato  in  mezzo  a due  3 cosi  3 , ed  essendosi  accorto,  che  pel 

m 

primo  avea  scritto  solamente  3 , e che  avea  lasciato  1’  3 antecedente,  lo  scrisse 
sopra  unendolo  al  digamma  quadrato,  perchè  così  venia  necessariamente  ad  ap- 
partenere alla  riga  antecedente,  come  il  digamma  appartiene  alla  seguente.  Da 
ciò  Ella  ben  vede  che  io  non  avrei  neppur  bisogno  di  provare  non  essere  insolita 
in  una  iscrizione  senza  punti  1’  unione  delle  lettere  appartenenti  a due  parole  di- 
verse ; ma  dimostrerò  che  non  è cosa  senza  esempio,  e per  Lei,  che  si  contenta 
anche  di  un  simile  monogramma  latino,  la  rimetto  ad  uno,  che  è indubitabile  per 
più  d’  un  esemplare,  cioè  al  CNrOVl^(VL  in  mon.)  per  CN.  FOVLVIVS  (Eckhel. 
D. N. V.  T.V.  p.  72),  e in  lapidi  al  VANN.  X.  (con  VA.  in  mon.)  per  Vixit  ANN.  X. 
(Bertela,  Ant.iV  Aquile ja,  pag.  213)  e a non  pochi  altri,  che  produrrò,  anche  più  strani 
del  nostro  monogramma.  Circa  la  penultima  lettera  dell’  epigrafe,  Ella  tenga  per  fer- 
mo, che  è veramente  un  p come  la  14.  Bisogna  vedere  il  bronzo  per  esserne  vera- 
mente convinto . Già  la  settima  prova  abbastanza,  che  la  penultima  non  può  essere 
un  B,  ma  il  bronzo  fa  inoltre  conoscere,  clic  il  semicircolo  è aperto  più  che  nella  14/’, 
e che  nel  primo  f ac- simile  si  espresse  male  per  solco  di  lettera  una  semplicissima 
striscietta  di  bulino  nell’  abbandonare  f intaglio  , benché  con  essa  eziandio  il  se- 
micircolo resti  aperto  . In  somma  checché  ne  sia  del  resto  della  epigrafe  è in- 
dubitabile, che  1’  ultima  parola  è 3333  , vale  a dire  VEPE  in  caratteri  latini 
corrispondenti,  e perciò  io  non  saprei  difendere  la  voce  EEEBE  o VEEBE  per 
«ori?  Mars,  che  è il  nome  vero  di  Marte  nelle  tavole  Eugubine:  vi  ha  di  più  la 
fortissima  difficoltà,  che  la  prima  sillaba  in  ARES  per  "Apr^  è breve,  ed  il  rad- 
doppiamento della  vocale  non  si  usò  che  nelle  vocali  lunghe  di  lor  natura  . 

Ora  mi  permetta  colla  sua  solila  bontà,  che  Le  proponga  alcuni  miei  dubbi 
in  etnisca  filologia  . Il  Mùller , ed  il  Bunsen  co’  suoi  sostengono,  che  i nomi  in  AL 
sono  eziandio  patronimici , e fissano  per  regola  , che  tali  sono  quando  derivano  da 
prenome,  quali  sarebbero  3313133  0 33033  4;  confesso  il  vero,  che  non  ne  so- 
no persuaso:  esaminai  con  diligenza  gli  argomenti  del  Mùller,  ma  mi  pare  che  abbia 
preso  un  grosso  equivoco.  Egli  si  fonda  sopra  le  iscrizioni,  che  hanno  talvolta  sulla 
fine  un  doppio  nome  in  AL  , uno  derivato  da  prenome , e 1’  altro  da  cognome  , e 
perciò  crede,  che  il  primo  appartenga  ai  patronimici.  Ma  scommetterei  sopra  buo- 
ne ragioni , che  que’  doppi  nomi  in  AL  non  sono  altro  , che  il  prenome  , e il  co- 
gnome della  madre  , elevati  insieme  a forma  di  matronimici.  Ella  mi  scriva  pure 
tutti  gli  argomenti  contrari  a questa  mia  sentenza,  perchè  desidero  o scioglierli 
o ricredermi  . 
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11  Sig.  Lepsius  nel  Voi.  VISI  degli  Annali  ha  voluto  sostenere  , che  il  carat- 
tere x presso  i Greci  fu  sempre  Zrjra , e non  mai  E , e spero  di  provargli 
presto  il  gran  torto  che  egli  ha,  ma  nel  dedurne  la  dottrina  all’  alfabeto  etrusco 
dovrò  pure  difendere  anche  Lei,  che  ha  sempre  letto  il  T per  x non  mai  per  z: 
vorrei  sapere  che  cosa  Ella  ne  pensi  . Tutti  gli  argomenti  portati  dal  Lepsius  si 
riducono  a provare,  che  T equivale  spesso  ad  un  s semplice,  o doppio  ss,  e 
questo  già  lo  sapevamo,  perchè  altrettanto  valse  anche  1’  x de’  Latini  in  Ulysses , 
ed  Ulyxes  , ed  altrettanto  in  Medcltx  d1  Ennio  ( ap.  Fest.  L.  XI.  ) o Medix  di  Livio 
( L.  23.  19.  2G.  6.  ) che  è MéèZet  ( Castelli  , /user.  Sic.  V.  4G.  p.  (iU.  ),  in  osca 
iscrizione  scritta  in  caratteri  greci,  e Medix  nella  lamina  Veliterna  di  sicura  lingua 
osca  : eppure  troviamo  Meddeis  in  caratteri  (ischi  presso  il  Lanzi  , ed  anche 
Ubarti  ( Di  ss.  Tsagog.  ad  lieve.  Tah.  di.)  non  mai  si  trova  reso  per  Z^ra, 
o per  le  sue  corrispondenti  2A , ovvero  A2  . 


Num.  CXVI. 

A proposito  dei  Cenni  storici  delle  Biblioteche , delle  Cento  Lettere 
e del  Sepolcro  dei  Voi  anni.  V.  pag.  174,  ed  ivi  ‘TC>.  w 

(Da  lettera  del  Card.  Angelo  Mai  — Roma  2 Decembre  1843 ) 

Non  saprei  io  altrimenti  definire  la  cortesia  ed  amabilità  di  V.  S.  Ulma , se 
non  dicendola  pari  all’  infinita  sua  dottrina  , che  vedo  impiegata  abbondevolmente 
anche  nel  nuovo  opuscolo  sulle  Biblioteche  Perugine  , e giustamente  consultata  , e 
commendata  nelle  Lettere  degli  illustri  corrispondenti  di  V.  S. , che  il  Tipografo 
ha  ben  fatto  comunicandole  al  pubblico  , acciocché  non  si  perdessero  tante  utili 
notizie  ivi  rinserrate.  Fui  dolente,  che  la  stagione  delle  Villeggiature,  nè  in 
questa  , nè  in  altra  volta  consentì  che  io  La  potessi  vedere  , e abbracciare  il 
benemerito  padre  della  scienza  antiquaria  de’  nostri  paesi  (i)  . Che  stupore  fu 
il  mio  vedendo  quel  Sepolcro  de’  Volunni  , e tante  iscrizioni  etrusche  nella  Uni- 
versità ! Ma  tutto  ciò  prende  vita  e celebrità  dalle  immortali  di  Lei  illustrazioni. 


(1)  Nella  stessa  guisa  il  eh.  Dottor  Gio.  Rossi  autore  del  Florilegio  Visconteo,  ovvero  dell’indice  generale  delle 
opere  del  Visconti  dell’  ediz.  Milanese  , nella  dedicatoria  a Giovanni  Labus  pone  il  Verraiglioli  fra  i Principi  della 
scienza  antiquaria  ; e lo  stesso  Rossi  nell’  inviargli  un  saggio  di  quel  Florilegio  scrivea  , che  in  codesto  suo  lavoro 
prendea  riparo  all’  ombra  del  celebrato  suo  nome  . 
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JSum.  CXVII. 

A proposilo  del  Sepolcro  dei  Volitimi-  Loe.  cil. 

(Da  lettera  dello  stesso  Card.  A.  Mai  — Doma  22  Seti  1840  ) 

Molte  grazie  a V.  S.  Illma  per  1’  insigne  illustrazione  sua del  Sepolcro 

dei  Volunni.  Sono  tali,  e tanti  i di  Lei  meriti  verso  la  letteratura  di  ogni  genere, 
che  la  sua  Patria  dovrebbe  erigerle  una  Statua  VIVENTI  (*) . Accetti  i miei  affet- 
tuosi ringraziamenti  accompagnati  da  una  vera  ammirazione  del  suo  sommo  sape- 
re , e mi  creda 

Num.  CXVIII. 

Sullo  stesso  argomento . Loe.  cit. 

( Da  lettera  del  Dott.  Cav  Gio.  Labus  — Milano  27  Novembre  1840  ) 

Tardissima  mi  è giunta  la  vostra  lettera  del  4 Settembre,  non  perciò  meno 

grata  per  le  amorevoli  espressioni , onde  vi  piacque  infiorarla ho  letto  in 

campagna  il  Sepolcro  dei  Volunni  con  piacere  sommo  e profitto.  Gran  che  ! Se 
1’  agro  perugino  non  avesse  in  voi  un  valoroso  Archeologo  , sarebbe  d’  uopo  rin- 
tracciarlo altronde  per  fare  illustrare  le  tante  anticaglie,  che  va  recando  all’aper- 
to ogni  anno,  e direi  quasi  ogni  dì.  Probabilmente  ne  farò  io  un  sunto  nella  Bi- 
blioteca Italiana  . 


Num.  CXIX. 

A proposito  della  stessa  illustrazione.  V.  pag.  175,  ed  ivi  T£>.  (2) 

( Da  lettera  del  Cav.  Prof.  Salvatore  Betti  — Roma  28  Settembre  1840  ) 

....  Io  mi  congratulo  assai,  Signor  Cavaliere  dottissimo  , de’  tesori  di  eru- 
dizione, che  Ella  ha  voluto  aprirci  anche  in  questa  occasione.  Ella  è pur  sempre 
il  primo  e grande  Maestro  vivente  di  cose  etrusche  . E bene  a diritto  in  Europa 
la  riveriscono  per  tale  eziandio  coloro , che  non  sanno  ancor  persuadersi  ( ed  io 
son  forse  di  questi  tali  ) di  un  antichissimo  grecismo  italico  de’  tempi  antecedenti 
alla  precisa  possibilità  fìsica  e morale  , che  alcuna  colonia  escisse  di  Grecia  pei 
paesi  dell’  Europa  e dell’  Asia  : se  valer  dee  1’  assoluta  autorità  di  Tucidide  tre 
mila  volte,  e per  tre  mila  titoli  più  grave  di  quella  del  parzialissimo  Dionigi:  an- 
zi se  valer  debbano  tutte  le  ragioni  della  cronologia  . 
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(I)  Cf.  pag.  103.  N.  (2),  e 174  N.  (4),  del  Discorso. 
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Num.  I. 

In  ordine  all’  invilo  che  il  Gen.  Galassi  gli  fece  per  V interpctrazione 
dei  monumenti  discoperti  in  Cere  — Risposta  del  Cav.  Gio.  Rati.  Vermiglioli. 

V.  pag.  75.  V&.  (1 2),  p.  131  ed  ivi  ‘T&.  ù) 

Rinnovandomi  V.  S.  Illma  colla  pregiata  sua  del  dì  21  Giugno  la  cortese  , e 
generosa  esibizione  di  segnalati  onori,  che  io  non  seppi  meritare  giammai  0),  io 
debbo  rinnovarle  i miei  dovuti  ringraziamenti , siccome  oggi  lo  veramente  di  cuo- 
re, e se  questi  conceputi  non  sono  nel  modo  , che  si  dovrebbe  a tanta  bontà  sua, 
1’  ampiezza  di  essa  me  ne  toglie  ogni  mezzo  . Li  accolga  pertanto,  come  so  farli, 
e mi  conceda  nello  stesso  tempo  , che  io  Le  umili  pochi  ma  importanti  ridessi . 

I preziosi  monumenti  , di  cui  Ella  mi  tiene  nuovamente  discorso , sono  cele- 
bri sopra  ogni  credere,  laonde  la  dichiarazione  di  essi  appena  potrebbesi  , e sa- 
prebbesi  compiere  dal  più  celebre  Archeologo  dell’  Europa  . Se  io  pertanto  sono 
1’  intimo,  ed  anche  minore  di  chi  è meno  conosciuto,  assumendo  incombenze,  alle 
quali  non  saprei  che  malamente  soddisfare,  non  diverrei  che  temerario,  insolente, 
ed  ardito,  se  volessi  caricarmi  di  un  peso,  che  io  sono  insufficiente  a portare.  Go- 
desti motivi,  che  hanno  per  base  una  incontrastabile  verità,  spero  che  Le  saran- 
no sufficenti  perchè  io  possa  implorare  dalla  Sig.a  Sua  il  benigno  permesso  di  chia- 
marmi intieramente  dispensato  da  una  incombenza,  la  quale  vorrei,  eh’  Elia  co- 
noscesse , che  essendo  a me  di  peso  enormissimo  , non  saprei  reggere  . Aggiunga 
a questo,  che  la  mia  salute,  e la  mia  vista  avendo  sofferto,  onde  da  qualche  tem- 
po di  assai  mala  voglia  prosieguo  a studiare  , non  sono  più  al  caso  di  sostenere 
lavori  di  sì  alta  importanza  , come  sarebbe  quello  che  vorrebbe  a me  generosa- 
mente affidare,  e se  io  azzardassi  intraprenderlo  potrei  anche  tradire  le  splendide 
sue  intenzioni,  potrei  offendere  I’  alto  sapere  di  tanti  sommi  Archeologi  nel  veder- 
si posposti  in  commissione  sì  importante  ad  uomo  da  nulla,  ed  oscurissimo,  quale 
io  mi  sono,  e potrei  perfino  tradire  1’  onesto  mio  amor  proprio,  che  in  certi  ca- 
si lucra  assai  nel  tacere,  siccome  assai  scapila  nel  parlare. 

Incolpi  pertanto  non  l’  animo  mio  , ma  la  mia  piena  incapacità  , se  non  so 
piegarmi  ad  un  suo  riverito  comando,  sperando  clic  voglia  onorarmi  con  altri, 
che  io  possa  compiere  ; c rinnovandole  .... 


(1)  Suonava  in  tal  guisa  un  punto  della  lettera  del  Galassi  : « Avendo  voluto  la  provvidenza  , che  queste 
« preziose  anticaglie  fossero  da  me  scoperte  in  vita  del  celebrato  Prof.  Vermiglioli  , essa  non  senza  un  perchè  le 
» aveva  riserbate  ai  tempi  del  suo  credito,  e fama  veramente  europea.  Consulti  adunqe.  La  scongiuro,  questa 
« volta  non  tanto  la  sua  nota  modestia,  quanto  la  sua  coscienza  letteraria,  e spero  che  non  avra  il  cuore  di  ne- 
« garsi  a qnanto  io  desidero,  e quanto  desidererebbe  conine  ogni  uomo  di  senno,  ed  amante  dei  progresso  delle 

■“  scienze  patrie,  quando  sapesse  questa  mia  giusta,  onorevole  e calda  richiesta  » . 
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Num.  IL 

V.  pag.  7 9 . 'K>.  (3) 


CL*  VIRO 

IOAMI  BAPTISTAE  VERMIGLIOLIO 

DOMO  PERVSIA  EX  PATRITI4  GENTE 
ET  IN  ILLA  STYDIORUM  ACADEMIA  ARCHEOLOGIAE  PROFESSORI 
MORYM  SYAYITATE  UNGENTI  VI 
BONARVMQVE  ARTI  VAI  CYLTV 
NYLLI  SECANDO 
QYI 

PLYRIBYS  ITALIAE  REGIONIBVS  PERAGRATIS 
NON  LABORI  NEC  MAGNAE  PEPERCIT  IMPENSAE 
VT  PATRIAS  RES  PRAESERTIM  VETVSTA  MONYMENTA 
YNDIQYE  1NYESTIGARET 
TANDEM  ANTIQYITATYM  STADIO  ATOYE  AMORE 
MENSE  MAIO  AN*  MDCCCXXI 
NEAPOLIM  ADVENIT 

YT  SI  QYID  SCITV  DIGNYM  FORTE  FORTVNA  OCCYRRERET 
PLYRIBYS  A SE  EDITIS  OPERIBVS 
DOCTIS  EQY1DEM  ET  LABORIOSA 
COLOPHONEM  ADDERET 
ALIAQVE  PARI  ERYDITIONE  PRAESTANTIA 
LYCE  DONARET  PYBLICA 

CAROLYS  ANTONI YS  DE  ROSA 
YILLAROSAE  MARCHIO 

OMNI  OFFICIORVM  GENERE  SIRI  CONIA  NCTISSIMYS 

GRATYLATYR 
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Num.  III. 

ELENCO  ALFABETICO 

dei  nomi  delle  persone  che  indirizzarono  lettere  al  Cav.  G.  Battista  Vermigliali , 
ed  i cui  autografi  compongono  il  suo  carteggio 
esistenle  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia.  V.  pag.  118.  T&.  (2) 


Abeken  Guglielmo,  Bibliotecario  dell’  Istit.  Archeol. 
Accademia  del  Disegno  di  Perugia 
Accordini  Giovanni 
Acerbi  Giuseppe 

Airenti  P.  Giuseppe  Domenicano,  poi  Vescovo  di 
Savona 

Akerbald  G.  D. 

Alberti  Fabio 
Aldini  Pier  Vittorio 
Alessi  Giuseppe 
Amati  Girolamo 

Ancarani  (Degli)  Guzzoni  Carlo 
Andreocci  Giuseppe 
Augelelli  Marchese 
Angeli  Angelo 

Arigelis  (De)  Cav.  Gio.  di  Roma 

Angelis  (De)  Cav.  da  Parigi 

Angelis  (De)  Girolamo  di  Monte  Fiascons 

Angelis  (De)  Ab.  Luigi  di  Siena 

Angiolini  Giuseppe 

Antaldi  Antaldo 

Antinori  Marchese  Giuseppe 

Antòlini  Giovanni 

Antonelli  A.  D.  Giuseppe 

Antonini  D.  Filippo  " 

Arditi  March.  Michele 
Arevaso  Pad,  (Gesuita) 

Arezzo  (Cardinale) 

Armaroli  Leopoldo 
Assemani  Simone 
Astoni  Girolamo 
Audin  S. 

Avellino  F.  M. 

Avvolta  Carlo 

Baesa  Giovanni 
Bagnoli  Pietro 

Balrlelli  Conte  Gio.  Batt.  (di  Toscana) 

Baluffi  Monsig  Gaetano  (poi  Cardinale) 

Baraldi  Giuseppe 
Bartoli  Francesco 
Bartoli  Avv.  Luigi 
Bartolini  Clemente  (di  Trevi) 

Basseggio  Giambattista 
Basti  anelli  Giuseppe 

Battagli  ni  Angiolo  (sotto-custode  alla  Vaticana) 

Battiui  P.  Costantino 

Bavari  Cav.  Luigi 

Becchetti  Monsig  Filippo 

Beilarghi  D.  Albertino  (Camaldolese) 

Bettolìi  Luigi 
Belli  Andrea 

Bellini  Monsig.  Stefano  (Vescovo  di  Fossombrone) 
Bellini  Ubaldo 
Bellissardi  Carlo 

Benedettimi  Ab.  di  Todi  (Olivetano) 

Benigni  Fortunato 

Benvenuti  Monsignore  (poi  Cardinale) 

Benvegnati  Lodovico 

Benvenuti  Pietro  (il  Pittor  fiorentino) 

Bertanzi  Giuseppe 
Bertazzola  (Card.) 

Bertoloni  Bocci  Bernardino  (di  Fuligno) 


Betti  Salvatore 
Betti  Teo  lì  lo 
Bettio  Ab.  Pietro 
Bianchi  (Card.) 

Bianconi  Girolamo  di  Bologna 
Bindi  Andrea 

Bini  Silvestri  Can.  Antonio 
Bini  D.  Vincenzo  Ab.  Cassinese 
Billi  Vincenzo  Ben. 

Bianco  Lorenzo  di  Napoli 

Bolletti  Giuseppe  (di  Città  della  Pieve) 

Bolognini  Amorini  March.  , Presidente  dell’  Accade 
mia  di  Belle  Arti  di  Bologna 
Bonaparte  Principe  Luciano 
Bonclerici  Monsig.  Antonio 
Benfatti  Luigi 
Borghi  Onofrio 
Boni  Cav.  Onofrio 
Borghesi  Conte  Bartolomeo 
Borgia  Cav.  Cesare 
Borgia  Card.  Stefano 
Boutourlin  Conte  Demetrio 
Brandolese  Pietro 
Braun  Emilio 
Bufai i ni  Giuseppe 
Bres  Monsig.  Onorato 
Bri  zi  Avv.  Antonio 
Brunati  Can.  Giuseppe 
Bu fai i n i Maurizio 
Buffa  Fra  Ignazio  (Domenicano) 

Bunsen  Cav.  (Ministro  Prussiano) 

Brunetti  Alessandro 
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PATRITTVM  PERYSINVM 


10.  AVI'.  CASSITTI  PATR1T11  HA11ELLENSIS 


C^uid  tibi  cimi  stullis?  Coeli  regione  serena 
Porge  , cerebrosos  despice  , Luna  , canes  . 

Tu  veleris  lux  Ausoniae,  tu  Lanzius  alter, 

( Quas  meri tos  laudes  eximiasque  puto) 

Nescio  cui*  le  dcmitlas,  Momumque  moreris 
In  magnos  ausum  bella  movere  deos , 

Non  armis,  super  imponens  nec  Pelion  Ossae, 
Infraenis  linguae  slrenuus  auxilio . 

Digna  liaec  atroci  quam  vellat  forcipe  Tcreus  , 
Praedaque  sit  nigris  penduta  volturiis  . 

Ycrmiliole,  bominum  mitissime,  scilicet  iram 
Iste  libi,  risimi  nec  magis  iste  movet? 

Iam  quod  le  paullum  commoverit,  ecce,  superbit  , 
Celsaque  sublimi  sidera  fronte  ferii . 

Nempc  ita  se  sperat  miscr  inclarescere , magnas 
Si  gessisse  queat  forte  inimicilias . 

Sic  ridonda  Culex  vocat  in  cerlamina  Taurum, 
Quae  spectet  medio  densa  corona  foro . 

Parvus  ut  ingentem  videi  adversarius  hostem 
Involai,  et  pimelo  protinus  boste  fugit. 
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Dumque  oculos  et  colla  intorquens  colligit  iras 
Taurus,  et  infesto  perfodit  lingue  solum, 

Dein  Culicem  furiis  actus  petit,  irruit,  urget, 

Ridet  inaccessa  tutus  ab  arce  Culex. 

Horrificas  nempe  ille  minas  procul  arbore  cernit 
De  summa , et  vieto  iam  velut  hoste , tumet . 

Quod  si  cervicis  Taurus  meminisset,  ineptum 
Spreverat , et  Culici  non  ita  ludus  erat . 

Indigno  qui  se  commiserit  aemulus  ultro 
Se  minuens,  illi  se  cupit  esse  parem. 

Ilaec  satis  edoclus , mi  Yermiliole , nioleslos 
Ipse  quoque  hos  homines  temnere  constitui , 

Immo  hominum  faecem , strumas , incommoda  saecli , 
Et  quorum  prudens  nomina  praetereo, 

Nomina  quippe  est  turpe  locis  donare  pudendis 
Propria,  quae  pallilo  Stoicus  ore  crepat. 

Saltantes  phalli  connisi  scandere  Pimplam 
Didìciles  certant  exsuperare  vias . 

Ridebat  Pboebus  mire  exsultanlia  membra , 
Musarumque  probo  lincia  colore  cohors . 

Futilia  at  saltu  litubant , velut  ebrius  audax , 

Unclo  qui  dubios  lubricai  utre  pedes . 

Ergo  furcillas  rapiunt , et  verbere  crebro 
Pulsa  per  amfractus  pumila  turba  ruit . 

Hinc  Pboebus , Musae  bine  alternis  ictibus  instant , 
Donec  praecipilem  rupibus  eiiciant . 

Subiectà  miseros  solatur  valle  Priapus  , 

Inque  homines  fìngit  non  calus  arte  Faber  , 

Nec  potuit  speciem  vultu  delere  priorem , 

Fasque  in  eo  partes  noscere  Lampsacias . 

Ergo  bi,  proposito  edicto  praecepit  Apollo, 

Semper  ut  urbanis  coetibus  abslineant, 

Neu  sint  virginibus  castis  puerisque  pudori , 
lussi!  eosdem  aevum  degere  lucifugum . 

Hinc  capite  obslipo  incedunt  tectique  cucullis 
Si  lucem  et  populum  forte  videre  datur . 

Dum  scribunl,  foedà  conspurcant  omnia  sorde, 
Fecisse  ut  volucres  proditur  Harpyas. 


CX.XE 


Probra  liacc  non  vidit  stabulimi,  spurcumve  lupanar, 
Dieta  ubi  per  muros  etnia  carbo  notai . 

Binos  de  genere  hoc  memini  inibi  proelia  phallos 
Indixisse  olini , et  multa  dedisse  mala . 

Alter  ab  Hispano  Italiani  qui  lilore  venit, 

Quemque  solent  faciles  plaudere  phallophori , 

Alter  et  ille  minor,  salis  expers,  funginus , exeors , 
Et  quem  isti  vestro  credo  fuisse  parem. 

Ut  personato  si  fallax  larva  revulsa  est , 

Yera  statini  facies  conspicienda  redi t , 

Sic  procul  ingressu  bellator  visus  uterque  est , 
Cominus  ut  ventum , turpis  imago  patet . 

Subsisto  insigni  portento  elinguis , et  ipso 
Dum  ni!  mutirem  cautior  Harpocrate, 

Yox  auditu  strepens  phallis  exire  duobus , 

Nani  similes  Plirygiis  intonuere  lubis, 

Clamatam  heic  vidi  plebis  praesto  esse  phalangem , 

0 quam  ridiculam , Iupiter  ! et  fatuam  ! 

Denique  me  iunctis  adoriri  viribus  audent; 

Ne  tamen  ignavo  sanguine  polluerer 
Ridens  discessi,  atque  etiam  nunc  solvo  cachinnis 
Ilia , festivam  dum  recolo  historiam . 
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Num.  V. 

V.  pag.  122.  ‘ft.  w 

( Da  lettera  dello  stesso  Can.  ora  Card.  G.  Baluffi  — 4 Agosto  1819  ) 


AL  CHIARISSIMO 

SIG.  GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI 

SOMMO  ARCHEOLOGO 
IL  CANONICO  MUFFI 

DI  LUI  AMMIRATORE  SINCERO 
APPLAUDE  COL  SEGUENTE 

SONETTO 


-Oa  patere,  medaglie,  armille  e sassi 
Ben  hai,  Signor,  vecchie  follie  sbandite, 

E al  volger  franco  in  cieca  notte  i passi 
Hai  le  tenebre  ancor  di  Sol  vestite  . 

Vinti  dal  merlo , onde  i miglior  sorpassi , 

Guarnacci  e Carli , illustri  ombre  pentite  , 

Sui  lor  foffli  mirai  mutoli  e bassi 
Non  poche  cancellar  fole  erudite. 

Plaude  Italia  scorgendo  in  Te  primiero 
Quel  Ver , che  di  Sofia  brillava  in  volto 
Non  pria  raggiunto  da  mortai  pensiero. 

Ma  il  tempo  invido  freme,  ed  ahi!,  r ascolto. 

Costui,  gridar,  contro  me  fallo  ò arderò, 

Chè  un  Genio,  un  Nume  entro  il  suo  trai  s’ è avvolto. 


Nutrì.  VI. 

Sul  primato  Etrusco  rispetto  al  Greco . 
Y.  pag.  123.  Tt>.  w 
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( Da  lettera  del  Cav.  Gio.  Batt.  Vermigliali  al  Cav • Antonio  Cicciaporci  — Perugia  22  Novembre  1813  ) 


Non  ò veramente  la  moda  che  c’  insegna  essere  prodotto  di  greche  colonie 
ciò  che  di  buono  , di  hello  e di  erudito  rimane  in  Etruria , ed  in  tutta  1’  Italia 
antica  ; sono  le  autorità  dei  Classici  , il  confronto  dei  Monumenti  , e 1’  Istoria 
della  Nazione , che  lo  vogliono , checché  altri  abbiano  detto , cominciando  dal 
nostro  Ciotti  Perugino  ( uno  dei  primi  forse  a parlare  dei  Monumenti  Etruschi  ) , 
e venendo  tino  al  Secolo  XIX  . Io  ben  comprendo  l’ idea  del  suo  nobile  lavoro,  che 
molto  onore  all’  Italia  farebbe  , ma  (piando  questa  opinione  non  viene  dalla  storia 
assistita  , bisogna  certo  lasciarla  . Ella  , dotta  coni’  è , non  può  ignorare  , che  la 
storia  delle  grandi  Nazioni  suol  dividersi  in  tre  grandi  Epoche,  che  sono  F Inco- 
gnita , la  Mitologica  , la  Storica  . Questa  triplice  divisione  ha  luogo  eziandio  nelle 
cose  dell’  Etruria  , e di  tutta  l’ Italia  . Deli’  Epoca  Incognita  nulla  può  dirsene  , 
perchè  nulla  se  ne  sa  ; dell’  Epoca  Mitologica  , o niente  o poco  sul  proposito  del- 
F Italia  , e mentre  il  tempo  Mitologico,  ed  Eroico  della  Grecia  è pur  chiaro,  è 
oscurissimo  quello  dell’  Etruria  . Chi  volesse  esporre  i Monumenti  Etruschi  , gii 
usi  e costumi  della  Nazione,  la  sua  Storia  civile  o politica  sulle  tracce  di  queste 
due  Epoche  non  farebbe  , che  ripetere  gli  errori  già  tante  volte  delti  e ridetti  da- 
gli Antiquari  del  secolo  scorso  ; e non  rimanendo  verun  autore  della  nazione,  tut- 
to è incerto,  tutto  è da  spesse  tenebre  ingombro.  Ma  ci  lusingheremo  almeno  di 
aver  monumenti  Etruschi  prima  che  fra  noi  vi  passassero  i Greci  ? Io  credo  di 
no  ; e per  voler  sostenere  il  contrario  , bisognerebbe  dire  che  noi  abbiamo  monu- 
menti anti-troiani , anche  anti-romulei,  cose  che  io  non  ammetto,  perchè  non  pos- 
so ammetterle  contro  la  evidenza  dei  fatti  . Ella  poi  dice  avere  argomenti  da  mo- 
strare il  contrario  , e quando  essi  sieno  buoni , solidi  e validi  , fa  bene  a produr- 
li per  onore  della  nazione  , ma  mi  permetta  dirle  che  se  Ella  crede  venirne  a ca- 
po , per  servirmi  di  sue  parole  , col  trovare  idi  nome  di.  autore  etrusco  , o un  mo- 
numento plausibile  , che  possano  ripetere  le  antichità  Etnische  , prima  che  le  Arti 
fossero  perfezionate  dai  Greci,  ciò  non  Le  verrà  fatto  facilmente  , e cominci  a di- 
sperare , sebbene  Ella  , assai  più  istruita  di  me,  può  vedere  quello  che  io  non  di- 
scerno, ma  son  certo  però,  che  non  vorrà  seguire  i primi  espositori  affascinati 
da  una  irragionevole  Etruscomania  , da  un  troppo  smodato  amor  di  nazione  , che 
è a porsi  a gran  rischio  di  errare  . Io  che  sono  prevenuto  in  questa  maniera  di 
pensare  non  so  cosa  suggerirle  al  suo  uopo  . Non  creda  però  , che  io  sia  cosi 
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spacciatamele  contrario  all’  onore  dei  nostri  padri  antichissimi  e che  voglia  cre- 
der perciò  , che  prima  della  venata  dei  Greci  in  Italia  non  avesser  nulla  ; avranno 
avuto  qualche  cosa , poterono  avere  qualche  inculto  e barbaro  esercizio  delle  arti 
del  disegno,  ma  quale  si  fosse,  è forse  inutile  il  cercarlo,  perchè  noi  sappiamo, 
o se  pure  qualche  vestigio  ne  rimane  fra  i monumenti , che  abbiamo , questi  si 
sono  confusi  per  modo,  che  appena  si  discernono,  nè  forse  vi  è modo  di  discer- 
nere le  cose  nazionali , se  pur  vi  sono , da  quelle  dei  forestieri . 


Num.  III. 

V.  pag.  171).  *TC>.  («) 
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ELENCO  COMPLETO 

DEGLI  SC1UTTI  EDITI  ED  INEDITI  DEL  CAV.  GIO.  BATT.  VERMIGLIOLI 


I.  Lettera  al  Sig.  Ab.  Andrea  Rubbi  sopra  una  Moneta  di  Treboniano  Gallo . 
(Nel  Mercurio  di  Italia  Storico- Letterario  , pubblicato  in  Venezia,  per  1’  anno  1797 
seni.  III.  pag.  267.) 

II.  Lettera  al  Sig.  G.  B.  q.  P.  sopra  alcuni  Monumenti  Etruschi  scoperti  in 
Perugia.  (Nello  stesso  giornale,  pag.  358.) 

IH.  Lettera  al  Sig.  Conte  Giulio  Tomitano  di  Oderzo  sopra  un  antico  Carneo 
rappresentante  Ulisse  all’Isola  de’  Feaci  . (Nello  stesso  gior.  seni.  IV.,  pag.  137.) 

IV.  Lettera  al  P.  Ab.  di  Costanzo  Cassinese  sopra  un’antica  Iscrizione  Italica 
del  Museo  Oddi . (Si  trova  nell'opera  dello  stesso  P.  Ab.,  Disamina  degli  Scrittori, 
e de 1 Monumenti  riguardanti  S.  Rufino  Vescovo  e Martire  di  Asisi . Asisi  , 1797  , 
pag.  469;  e fu  riprodotta  negli  Opuscoli  dello  stesso  Vermiglioli.  Perugia  1824-1825.) 

V.  Dell'  Antica  Città  di  Ama  Unibro-Etrusca  , Commentario  storico-critico  . 
Un  Voi.  in  8."  Perugia,  1800. 

VI.  Lettera  al  Sig.  Conte  Alessandro  Baglioni  Oddi  sopra  una  Patera  Etnisca  . 
Perugia  , 1800  in  4.°  fìg.  (riprodotta  negli  Opuscoli  ). 

MS.  Le  antiche  Iscrizioni  Perugine  Etnische,  Greche  e Romane,  raccolte 
ed  illustrate  con  una  Dissertazione  sulle  origini  di  Perugia  recitata  nella  sala  De- 
cemvirale  il  dì  29  Gen.  1803,  2 Voi.  in  4.°  tig.  Perugia  1804-1805,  1.'  ediz.  — 
Perugia  1833-1834,  2.  ediz.  accresciuta  e corretta,  e privata  della  Dissertazione 
suddetta  , la  quale  si  legge  anche  fra  gli  Opuscoli  dello  stesso  Vermiglioli . Cf.  qui 
N.  XXXVIII. 

Vili.  Istoria  dei  Disciplinati  della  Compagnia  detta  della  Giustizia  di  Perugia. 
Perugia,  1804  in  8.°,  T.a  ediz.-  Perugia,  1846,  2.’  edizione  accresciuta  e corretta, 
e precedente  ìa  Nuova  Riforma  delle  Costituzioni  della  Venerabile  Compagnia  dei 
SS.  Andrea  e Bernardino  in  Perugia,  detta  della  Giustizia . 

IX.  Degli  Storici  Perugini  sì  editi,  che  a penna,  ossieno  notizie  della  Aita  . 
e degli  Scritti  loro,  dissertazione  preliminare  alle  Memorie  istoriche  della  Città  di 
Perugia,  e suo  contado,  raccolte  ed  ordinale  da  Annibaie  Mariotti.  Perugia,  1806. 

X.  La  Tipografia  Perugina  del  secolo  XV.  Lettera  a!  Sig.  Dottor  Luigi  Cana- 
li . Perugia,  1806  in  8.  , l.“  ediz.  - Perugia,  1820,  2.a  ediz.  col  titolo  Principi  del- 
la stampa  in  Perugia  , e suoi  Progressi  per  tutto  il  secolo  X\T.  eie.,  un  voi.  in  8.® 
Questa  storia  fu  proseguita  fino  al  1550  con  i!  seguente 
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XI.  Ragionamento  da  servire  di  supplemento  alla  detta  opera,  che  si  trova  nel 
primo  Voi.  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini , pag.  283  , e che  esso  stesso 
viene  ad  essere  la  2.a  edizione  accresciuta  , e corretta  di  una  Lettera  al  Marcii. 
G.  Giacomo  Trioni  zio  sovra  alcuni  libri  di  rime  italiane  stampali  in  Perugia  nella 
prima  metà  del  secolo  XV/.,  riprodotta  fra  gli  Opuscoli  . 

Xlì.  Inscriptiones  in  advenlu  Pii  VII.  Perus.  1807. 

XIII.  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Francesco  Maluranzio  Oratore  e Poeta 
perugino  . Un  Voi.  in  8 Perugia,  1807. 

XiV.  Francisci  Maturanti’!  penisi  ni  Carmina  adirne  inedita  . Perus.  4809. 

XV.  Perugia  , una  delle  XII  Colonie  degli  Etruschi  , scrittura  apologetica.  Pe- 


rugia , JOU, 


in  4. 


XVI.  Dissertazione  intorno  ad  una  Patera  Etnisca  del  Bar.  Degerando  , con 
il  mito  di  Teseo  e le  Amazzoni . Perugia  , 1809. 

XVI S.  Memorie  di  Iacopo  Antiquari  , e degli  Studi  di  amena  letteratura  eser- 
citali in  Perugia  nel  Secolo  XV.  con  un’  App.  di  monumenti  inediti.  Perugia,  1813. 

XVill.  Sovra  il  Moderno  vestiario  muliebre  paragonato  a quello  delie  antiche 
donne  greche  — Discorso  recitato  in  una  adunanza  di  Arcadia  nel  1813.  ined- 

XIX.  Discorso  letto  nel  1813  nella  Perugina  Accademia  di  Belle  Aldi  alia  cir- 
costanza della  sua  restaurazione  nel  soppresso  Monastero  di  M.  Morcino  . Ined. 

XX.  Saggio  di  Sbronzi  Etruschi  trovati  nell’Agro  Perugino  F anno  1812,  de- 
lineati a contorni,  e descritti,  con  una  memoria  del  Prof.  Luigi  Canali.  Perugia,  1813. 

XXS.  De  Archeologie  rei  usu,  et  utilitale  ad  literas  et  artes  exornaudas  - Di- 
scorso recitato  nell’  1810  all’  apertura  del  nuovo  anno  scolastico.  Ined. 

XXII.  Della  Zecca,  e delle  Monete  perugine,  Memorie  e Documenti  inediti. 


Un  Voi.  in  4. 


fig- 


Perugia,  1810. 


XXIII.  Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  Ascolano  in  lode  di  Braccio  13.  Bu- 
glioni Capitano  de’  fiorentini,  e Generale  di  S.  Chiesa.  Un  Voi.  in  4.°  Perugia,  1818. 

XXIV.  Testimonianze  , e confronti  del  Tempio  di  Marte  in  Todi  . Memoria 
Filologica  del  Dot.  Gio.  Bai t.  Agretti  presa  in  esame  etc.  Un  Voi.  in  4.°  Perugia,  1819. 

XXV  . Ai  Chiarissimi  Professori  dell'  Università  , ed  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Perugia  , lettera  . Perugia  , 1819.  ( Relativa  all’  Esame  teste  citato  dell’  opera 
dell’  Agretti  ) . 

XXVI.  Altra  lettera  ai  Professori  medesimi  (a  proposito  dello  stesso  argomen- 
to), allorché  indirizzava  ad  essi  un  Art.  del  Giornale  di  Padova  . Perugia,  1819  . 

XXVII.  Numismatica  Pindarica  , unita  alle  Odi  di  Pindaro  tradotte  dal  Prof. 
A.  Mezzanotte  . Pisa  presso  Nic.  Gapurro  1820  . 

XXVIII.  Della  Medicina  Omerica  - Discorso  letto  nel  1821  nella  Perugina  Ac- 
cademia Medico  Chirurgica  . Ined. 

XXIX.  Codice  artistico  del  Pittore  Perugino  Luigi  Scaramuccia,  riprodotto 
dal  Vermigliali  per  F istruzione  dei  giovani  artisti  dell’  Accademia  di  Belle  Arti , e 
tratto  dalF  opera  dell’  Ah.  Missirini,  Memorie  per  servire  alla  storia  del!  Accade- 
mia di  S.  Luca  . Roma,  1823,  pag.  121. 

XXX.  Bibliografia  Storico- Perugina , ossia  Catalogo  degli  Scrittori  illustrato. 


Un  Voi.  in  4.°  Perugia 


1823. 
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XXXI.  Lezioni  elementari  di  Archeologia  esposte  nell’ Università  di  Perugia. 
Perugia,  1822-1823.  1.'  ediz.  - Milano,  1824.  Voi.  2.  in  8.,  2.  ediz. 

XXXI3.  Saggio  di  congetture  sulla  grande  Iscrizione  etnisca  scoperta  nell' An- 
no 1822,  e collocata  nel  Gabinetto  de’  monumenti  antichi  dell’  Università  di  Peru- 
gia. Un  Voi.  in  4.°  Perugia,  1824  (riportato  poi  in  succinto  nella  2.E  ediz.  delle 
uniteli,  ['evizioni  Perni].) 

XXXI11.  Dieci  lettere  di  Sebastiano  Erizzo  a Pirro  Ligorio  dai  codici  della 
pubblica  Biblioteca  di  Vicenza,  1824,  pubblicate  per  cura  del  Vermiglio!*!  dal  Sig. 
March.  G.  Melchior  ri  con  lettera  dedicatoria  a Filippo  Maria  Visconti  nelle  Memo- 
rie li ontnne  di  Antichità  e beile  Arti  . II.  213. 

XXXIV.  A Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Giulio  Cesarei  Rossi  Leoni  Gonfalo- 
niere della  Città  di  Perugia  , sul  traslocamento  , o sulla  demolizione  della  Fontana 
maggiore  di  Perugia  . Perugia  , 1822.  V.  qui  N.  LXS1.  LXXI. 

XXXV.  La  Mitologia  de’ Greci,  di  qualche  popolo  Orientale,  degl’ Itali  Antichi, 
e de’  Romani  , esposta  per  uso  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti  , e dell’  amena  let- 
teratura . 2 Voi.  1825.  inrd. 

XXXVI.  Due  Sonetti  inediti  di  Dante  Alighieri,  estratti  da  un  codice  della 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia.  Perugia,  1824. 

XXXVH.  Descrizione  di  un  bassorilievo  in  avorio  rappresentante  la  Deposizio- 
ne della  Croce,  nella  Storia  della  Scultura  del  Conte  Cicognara.  V.  513.  ediz.  di 
Prato  del  1824.  Cf.  Giorn.  Scient.  Lett.  di  Perugia  , 4834,  pag.  23C». 

Seguono  dal  N.  XXXV  ili.  al  LV1II.  gli  Opuscoli  contenuti  nella  raccolta  fatta 
in  quattro  Voi.  in  Perugia,  4824-1825,  dalla  quale  togliamo  que’  lavori  che  già  ven- 
ner  qui  numerati . 

XXXVIII.  Saggio  di  osservazioni  sulle  prime  origini  di  Perugia.  Discorso  Ac- 
cademico. 

XXXIX.  Elogio  Storico  di  Raldassare  Ansidei  Perugino  , Bibliotecario  della 
Vaticana  nel  secolo  XVI. 

XL.  Estratto  della  Storia  della  Basilica  di  S.  Paolo  di  Monsig.  Niccola  Niccolai . 

XL3.  Antico  Sigillo  di  Bartolomeo  di  Ermanno  degli  Ermanni,  detti  poi  della 
Staffa  . 

XLI!.  Lettera  sulla  Deposizione  delia  Croce  di  Federico  Barocci  nella  Catte- 
drale di  Perugia  , con  le  Ottave  del  Prof.  Mezzanotte  . 

XLI1S.  Del  Municipio  Amate  nell’Umbria,  nuovamente  scoperto  in  Lapide  ine- 
dita del  Museo  Lapidario  della  Città  di  Perugia.  Lettera  al  Sig.  Bartolomeo  Borghesi  . 

XLIV.  Di  un  Singolare  Bassorilievo  plastico  con  testa  di  Medusa,  del  Gabinet- 
to Universitario  di  Perugia.  Lettera  al  eh.  Sig.  Dott.  Orioli. 

XLV.  Di  uno  Scritto  autografo  del  Pittore  Pietro  Perugino  inciso  a!  facsimile. 
Lettera  alla  Contessa  Lavinia  Vermigliali  Oddi  . 

XLVI.  Illustrazione  di  una  Moneta  inedita  di  Sparta  dei  JSumo  filaci  . 

XLV  IL  Elogio  di  Ignazio  Danti  Perugino  Cosmografo  di  Cosimo  I.  Granduca 
e Matematico  di  Gregorio  X!L 

XLVIIL  Ara  antica  scoperta  in  Hainburgo  da!  Sig.  Consigliere  Stefano  Nobile 
de’  Mainoni  e pubblicata  con  alcune  spiegazioni  dal  Dott.  Giovanni  Labus . Sunto 
del  Cav.  Vermigiioii. 
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XL1X.  Due  Statuii  Suntuarii  sul  vestire  degli  uomini,  e delle  donne  ordinali 
prima  del  4322  dal  Comune  di  Perugia,  e tratti  da  un  testo  italiano  a penna  del 
Secolo  X1Y. 

L.  Lettera  a S.  E.  il  sig.  D.  Pietro  de’  Principi  Odescalchi , premessa  a due 
Canzoni  inedite  del  Firenzuola  , o di  G.  Matteo  Faetani  in  morte  dell’  Ariosto. 

LI.  La  Uosa  , e cenni  sulla  sua  istoria  . Discorso  Accademico  . 

LSI.  Medaglia  inedita  di  Malatesta  IY.  Baglioni , illustrata  . 

LUI.  Sepolcro  Etrusco  Chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi  con  una  memoria 
del  Sig.  Cavaliere  Giuseppe  del  Bosso  per  la  parte  architettonica  , ed  una  lettera 
del  Prof.  Orioli  di  Bologna  . 

LIV.  Della  Gente  Veneta  o Ileneta  scoperta  in  un  Necropolio  etrusco  Perugi- 
no , lettera  al  Sig.  Ah.  1).  Giuseppe  Furlanetlo  Professore  di  Padova  . 

LY.  Di  un  Quadrante  unico  , ed  inedito  nel  Gabinetto  dell’  Università  di  Pe- 
rugia , lettera  al  Sig.  Dott.  Ferdinando  Speroni. 

LY!.  Di  un’  Opera  inedita  Epigrafico-Medica  del  Dott.  Annibale  Mariotti,  Let- 
tera ai  Compilatori  del  Repertorio  Medico-Chirurgico  di  Perugia  . 

LVII.  Dei  piccoli  socchi  sospesi  al  braccio,  e delle  tasche  delle  antiche  Donne 
greche  e romane  . Dissertazione  di  C.  A.  Botliger  tradotta  in  italiano  dalla  versio- 
ne francese  del  Sig.  Bast  . 

LYIH.  I Riposi  di  Braccio  Fortebracci  in  accampamento.  Quadro  a olio  del 
Sig.  Silvestro  Massari  perugino  illustrato  dal  Cav.  Yermiglioli , e descritto  in  versi 
dal  Prof.  Mezzanotte  . 

Oltre  i suddetti  Opuscoli , che  1’  Autore  avea  già  stampati  separatamente  in 
varie  circostanze,  si  contengono  negli  stessi  volumi  quattro  Decadi  di  lettere  scrit- 
te al  medesimo  da  alcuni  Letterati  Italiani  defunti  nel  secolo  XSX. 

L1X.  Della  gente  Volturila,  iscrizioni  illustrate  (nelle  Lettere  di  Etnisca  Eru- 
dizione del  Cav.  Inghirami.  Tip.  Fiesolana,  4828,  pag.  445). 

LX.  Lettera  a Monsignor  C.  E.  Muzzarelli  intorno  ad  alcune  cose  inedite  di 
Lodovico  Carbone,  che  si  leggono  in  un  mss.  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia, 
inserita  nel  Giorni.  Arcati.  4829. 

LXI.  Parole  sopra  una  scritta  lapide  greca  , trovata  nel  4829  fra  i ruderi 
dell’  antichissima  Concordia,  con  simboli  relativi  alla  Religione  d’  Esculapio  — in 
lettera  a Monsig.  C.  E.  Muzzarelli  . Incd. 

LXIi.  Dell’  Acquedotto  e della  Fontana  maggiore  di  Perugia  ornata  dalle  scul- 
ture di  Nicola  , e Giovanni  Pisani  , e di  Arnolfo  Fiorentino  . Ragionamento  Acca- 
demico con  note  , illustrazioni  , ed  appendici  di  documenti  inediti  . Un  Voi.  in  4.° 
Perugia,  4827  . 

LXISL  Indicazione  antiquaria  per  il  Gabinetto  Archeologico  di  proprietà  del- 
1’  illustrissimo  Magistrato  di  Perugia,  e situato  nel  pubblico  Studio  della  medesima 
Città  . Perugia  , 4830. 

LXIY.  Pidmo  libro  de!  Trattato  delle  perfette  proporzioni  di  Vincenzo  Danti , 
nuovamente  messo  in  luce  dal  Cav.  Yermiglioli  sull’  ortografia  medesima  dell’  edi- 
zione Giuntina  . Perugia  , 4830. 

LXV.  Elogio  Storico  di  Girolamo  Bigazzini  , celebre  e dotto  Cavaliere  del 
secolo  XV!. , tratto  dalle  cronache  inedite  di  Raffaele  Sozi,  pubblicato  per  nobili 
nozze.  Perugia,  4831. 
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LXYI.  Le  Erogante  di  Admeto,  e di  Àlceste  nella  pittura  di  vaso  plastico 
del  pubblico  Gabinetto  Archeologico  di  Perugia,  descritta  c pubblicala  nelle  faustis- 
sime nozze  eie.  Perugia  , 1831. 

LXV1I.  Poesie  Latine  di  Elena  Coppoli  Contessa  Perugina  del  secolo  XV.,  re- 
cale in  versi  italiani  dal  Prof.  Antonio  Mezzanotte  , e pubblicale  dal  Cav.  Vermi- 
gliali nelle  faustissime  nozze  eie.  Perugia  , 1832. 

LXVII1.  Urna  marmorea  con  iscrizione  latina,  e vaglie  seni! ore  a lutti  e 
quattro  i lati  trovata  nella  Chiesa  Metropolitana  presso  il  Fonte  Battesimale  , de- 
scritta nell’  Omologia  , giornale  perugino,  Febbraio  4833,  pag.  279. 

LXIX.  Ricerche  sulla  mensuale  superstiziosa  Igiene  degli  antichi  Romani  nel- 
l1  Omologia.  Marzo,  4833,  pag.  495. 

LXX.  Biografia  degli  Scrittori  Perugini,  e notizie  delle  loro  Opere.  Voi.  2. 
in  4.°  Perugia  , 4828-4829. 

LXX1.  Le  Sculture  di  Nicola  e Giovanni  da  Pisa  e di  Arnolfo  Fiorentino, 
che  ornano  la  Fontana  maggiore  di  Perugia,  descritte  da  Ciò.  Bali.  Vermigliali. 
Un  Voi.  in  fol.  con  80  tavole  incise  da!  Sig.  Silvestro  Massari.  Perugia  , 4834. 

LXXil.  Dichiarazione  di  un  Dittico  Consolare  inedito  della  Chiesa  Cattedrale 
di  Aosta,  del  Prof.  Cav.  Costanzo  Cazzerà.  Torino,  4834  in  4.  con  una  tavola. 
Sunto  del  Cav.  Vermigliali  edito  nell’  Ontologia,  4834,  pag.  245. 

LXXIII.  Memorie  sulla  vita  , e sugli  scritti  del  Canonico  Michele  de."  Conti  Ca- 
talani di  Fermo  , aggiuntavi  un’  Appendice  di  alcune  lettere  inedite  scritte  da  uo- 
mini illustri,  ed  ima  Elegia  parimente  inedita  dello  stesso  Catalani.  Sunto  del  Cav. 
Vermiglioli  edit.  nel  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perugia.  Gennaio,  4835,  pag.  404. 

LXXIV.  Biografia  del  Cav.  Ab.  Giambattista  Zannoni  scritta  da  Celestino  Ca- 
vedoui  . Sunto  uel  Cav.  Vermiglioli  nel  Giorni.  Scient.  Lelt.  di  Perugia  . Aprile 
4835,  pag.  353. 

LXXV.  Due  scritti  autografi  del  Pittore  Pietro  Va n nuoci  da  Castello  della  Pie- 
ve, cognominalo  il  Perugino,  scoperti  nella  sua  patria  in  Febbraio  dell’ anno  4835. 
Opuscolo  edito  separatamente  con  i due  fac-simili  in  litografia.  Perugia,  1835  , e 
compresa  anche  nel  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perugia  , 4835  , primo  quadrimestre  , 
pag.  208. 

LXXV!.  Sopra  alcune  iscrizioni  inedite  . AI  Nobile  Sig.  Conte  Giovanni  Gi- 
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AGGIUNTE,  MENDE  E DILUCIDAZIONI 


AL  PRESENTE  VOLUME 


Pag.  d(J  lin.  IT  — risultanti  piuttosto  a poco  meditata  lettura  « leggi  » risultanti 
piuttosto  da  poco  meditata  lettura  . 

Pag.  16  lin.  4 — elementi  iudigeni  « leggi  » elementi  indigeni . 

Ibid.  lin.  15  — colonie  « leggi  » colonie. 

Pag.  20  lin.  penultima  — Spero  che  il  lettore  avvertirà  da  sè  medesimo,  che  in 
dir  VENUTI  PER  MARE  . . . . quei  Pelasghi , che  per  le  parole  di  antichi, 
storici,  e massime  di  Dionisio  e di  EU  amico  si  asserisce,  esser  giunti  in  Italia 
di  Arcadia,  di  Tessaglia,  di  Epiro  etc. . . . io  volli  intendere,  che  dagli  in- 
terni stabilimenti,  che  aveano  in  quelle  regioni,  venuti  agli  altri  nel  lit- 
torale,  mossero  da  questi  ultimi  verso  la  nostra  Penisola  conforme  ap- 
punto ai  detti  di  Ellanico,  ove  riferisce,  i profughi  Pelasghi,  che  sono 
i cacciati  di  Tessaglia  dagli  Eileni,  aver  condotte  le  loro  navi  insino  alla 
foce  del  fiume  Spineto  nel  Mare  Ionio  (cioè  a dire  1’  Adriatico)  . Su  di 
che  nulla  mi  appare  di  contrario  nelle  argomentazioni  principali  di  Lep- 
sius  , che  ammettendo  V Epiro  per  punto  di  partenza,  e per  vera  patria 
della  colonia  pelasgica,  e riconoscendo  la  verità  delle  parole  di  Dionisio 
e dello  stesso  Ellanico,  non  possono  ostare  al  movimento  marittimo  posto 
innanzi  da  quest’  ultimo  . Ed  aggiungerò,  che  le  due  divisioni  di  stabili- 
menti pelasgici  piantate  da  Lepsius,  vale  a dire  i continentali  più  anti- 
chi, e i più  moderni  sul  littorale,  concordano,  se  non  erro,  con  la  mia 
esposizione,  seudochò  dall’  antichissima  emanazione  pelasgica  da  me  suc- 
cennata  alle  altre,  di  cui  più  specialmente  favellano  Dionisio  ed  Ellanico, 
passò  certamente  tanto  lasso  di  tempo  da  veder  sorgere  nel  continente 
di  Grecia  grandi  stabilimenti  pelasgici,  per  i quali  essendosi  estesi  a poco 
a poco  i possedimenti  de’  Pelasghi  verso  o intorno  il  mare,  di  questi  poi 
approfittarono  per  muovere  a successive  colonizzazioni  e migrazioni,  tali 
come  la  greco-pelasgica  specialmente  indicata  a questo  luogo  del  mio  Di- 
scorso . 

Pag.  21  lin.  2- II  — A me  sembra  che  questo  punto,  se  pure  in  me  non  è abbaglio, 
nè  includa  errore,  nè  patisca  contradizione . Noi  sappiamo  come  la  larga  e 
svariata  serie  delle  asiatiche  tradizioni  ci  manifesti  fermamente  l’idea  di 
un’  unica  e grande  catastrofe,  avvenuta  intorno  e lungo  la  vasta  catena 
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(lei  monti  dell’Asia  Centrale;  sappiamo  essersi  posfo  dagli  Etnografi  nelle 
due  considerevolissime  catene  dell’  Mimalaya,  e del  Caucaso  il  luogo  di 
salvamento  della  razza  Indo-Germanica  dal  Diluvio;  conosciamo  le  orien- 
tali leggende,  per  le  quali  gl’  Indiani,  conforme  a questa  sentenza,  pon- 
gono la  loro  origine  al  nord  dei  Monti  Himalaya  ; ciò  vuol  dire  in  re- 
gioni che  naturalmente  collegansi  con  i luoghi  originalmente  occupati  da- 
gli altri  membri  teslè  indicati  di  quella  stessa  razza,  con  le  regioni  me- 
desime dell’Eden  biblico  (Genesi.  C.  II.  44  44)  donde  mover  dovettero  primi- 
tivamente levarie  diramazioni  dell’umana  specie, che  arrestate  nel  corso  per 
la  detta  catastrofe  ripresero,  o per  dir  meglio  iniziarono,  al  cessar  di  essa,  l’o- 
pera di  civiltà,  il  cui  centro  precipuo  veggiam  compreso  fra  il  Ponto  Eussino, 
il  Caspio,  il  Caucaso,  1'  Arabia  e il  Golfo  Persico . Rammentiamo  come  la 
gente  distinta  col  nome  di  Traco  Pelasgica  si  dica  e si  ritenga  d'  indiana 
origine,  e s’  immedesimi  poi  (più  ancora  degl’  Indiani  propriamente  detti) 
col  nominato  centro  per  essersi  distesa  in  quelle  regioni  con  i Medi  e i 
Persiani  alla  sua  discesa  dal  Caucaso,  conforme  la  sentenza  di  Klaproth, 
c per  aver  preso  di  là  le  mosse  inverso  Europa  , attraverso  1’  Asia  Mino- 
re, ove  poi  si  diffuse.  Or  tutto  questo  associato  alla  prevalenza  dell’  idea 
pelasgica  nelle  antiche  cose  della  nostra  Penisola,  ai  rapporti  evidenti 
anche  oggidì,  per  cui  questa  collegasi  alle  altre  regioni  invase  dalla  raz- 
za Indo-Germanica,  panni  che  conduca  senza  dubbio  a tenersi,  perle  no- 
stre primitive  origini,  fissi  a quella  idea,  a stabilirne  il  carattere,  e ad 
anteporla  assolutamente  alle  orme  od  influenze  iberiche  e celtiche,  che 
da  taluni  le  si  voller  mandare  innanzi  . 

*ag.  24  lin.  4-7  - Opportuno  confronto  a quel  che  ivi  è detto,  si  troverà  nelle 
seguenti  parole  del  Layard  : « Con  legni  di  simil  fatta  i Fenici  costeggia- 
te vano  il  Mediterraneo,  ed  entravano  1’  Oceano,  e in  ([nello  trafficavano 
« con  le  nazioni  le  più  remote,  fondavano  numerose  colonie,  e spande- 
te vano  a lontanissimi  confini  la  loro  favella,  le  arti  loro,  la  loro  civiltà  ». 
Delie  scoperte  di  Ninive . T rad.  Malvasia,  pag.  328.  — Oneste  parole,  e 
quel  che  ho  ricordato  a questo  luogo  nel  mio  Discorso,  schiariscono  l’idea 
delie  conquiste  fenicie  al  di  là  delle  colonne  di  Ercole,  già  messa  innanzi 
da  molti  scrittori  dell’ antichità,  fra  cui  Diodoro  (L).  e provano  in  or- 
dine all’  America  quel  che  non  sembrò  possibile  all’  lìcermi , sebben  dot- 
tissimo ( De  la  Poi.  et  da  Coni,  des  peupl.  de  V antiq.  lì.  60.  Ed.  Didot, 

Parigi  ) . 

Ltg.  25  lin.  6 — Se  quei  nomi  s'  identifichino  con  gli  altri  di  Tusci  eie.  — Questa 
identificazione  s’  intende  riferibile  eziandio  al  comune  linguaggio  dei  Gre- 
ci, de’  Latini,  ed  anche  de’  Classici,  fra  cui  Dionisio,  Plinio  (HI.  5.  ) 
e Orazio  ( Epist.  IL  2.  480.  - Carni . SII.  29.  4 ) . 

Ibid.  N.  (6)  — p.  237  « leggi  » p.  327  . 

Lag.  27  lin.  6-16  - Si  accordano  in  qualche  guisa  con  ciò  che  asserisco  anche 

le  indagini  e le  argomentazioni  del  eh.  Mommsen  in  ordine  agli  alfabeti 
etruschi  settentrionali  ( Die  nordelruskiscen  Alph.  ) , che  esso  dice  , e 
prova  avvicinarsi,  più  deli’ alfabeto  etrusco  comune,  e per  conseguenza 
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anche  dell’ umbro  e dell' osco,  a quell’ aulico  alfabeto  dorico,  donde, 
secondo  lui,  ebbero  origine  tutti  gl’  italici  alfabeti,  tranne  il  latino  e il 
messapico.  Questo  argomento  ognun  vede,  che  nel  suo  sviluppo  portando 
a stabilire  la  derivazione  di  detti  alfabeti  settentrionali  dal  greco-dorico 
in  epoca  vetustissima,  e ponendo  forse  anche  nella  tentazione  di  far  di- 
scendere T alfabeto  etrusco  dai  Transappennini  ai  Gisappennini,  convalida 
l’  opinione  dell’  alta  antichità  degli  etruschi  stabilimenti  nelle  Alpi  , e 
massime  se  si  terrà  di  mezzo  da  questo  fallo  lo  stretto  senso  della  leg- 
genda di  Demarato,  sulla  quale  io  non  ini  persuado  per  le  parole  di  Ta- 
cito (Ann.  XI.  14.)  di  trarne  con  Mommsen  , con  Miiller  (Etr.  IV.  6.6.), 
Gerhard  (Rap.  Vale.  N.  906  k-p  ),  Cavedani  ( Bull.  Inst.  1843.  p.  40.  ) , 
ed  altri,  positive  conclusioni  in  favore  di  una  prima  introduzione  di  alfa- 
beto (a  quell’  epoca  ) in  Etruria,  contrastando  ciò,  secondo  a me  pare, 
con  lo  stesso  principio  dell’  era  Etnisca  stabilito  da  Miiller,  e seguito  da 
Gerhard,  con  la  stessa  ipotesi  da  amendue  vagheggiata  della  venuta  dei 
Ruschi  o Etruschi  dal  Settentrione,  e dalle  Alpi  Rezie,  con  quel  che  sap- 
piamo infine,  o possiamo  arguire  sulle  tradizioni,  o immigrazioni  Pe- 
lasgiche,  e sulla  prisca  esistenza  dei  Toscani,  i quali  trovandosi  assai 
prima  di  ì temarato  in  gran  fiore  d’  istituzioni  e di  potenza  era  impossi- 
bile non  avessero  scrittura  (Cf.  p.  43  , ed  Agg.  a quel  luogo)  . E non  è 
di  poco  momento  il  ricordarsi  che  allo  stesso  Lanzi  I’  epoca  segnata  da 
Tacito  sembra  un  po'1  tarda  (Sag.  i.  147.  ediz.).  Nè  credo,  che  valgano 
a confermare  Io  stretto  significato  di  quella  stessa  sentenza  di  Tacito  le 
parole  di  Livio  (VII.  3.),  c il  fatto  dei  chiodi  annali  nel  tempio  di  Nortia 
in  Volsinio  , dacché  F uso  di  essi  chiodi  passato  quindi  ai  Romani  noi  cre- 
do tanto  introdotto  , quia  rarae  per  ea  tempora  literae  crant , quanto  per 
il  simbolo,  che  nel  chiodo  si  raccoglie,  di  cosa  fissa,  irrevocabile,  come 
dottamente  esponeva  il  Maury  , onde  attributo  giusto  se  ne  facea  della 
Fortuna,  della  Necessità,  della  Parca  . Al  che  aggiungerò  il  ricordo  del 
significato  magico  , superstizioso  , incluso  pure  nel  chiodo  medesimo  così 
ne’  secoli  della  barbarie  in  Italia  ( GL  Orioli  , Di  un  chiodo  magico  etc. 
Ann.  Inst.  1846.  p.  214),  come  ne'  primi  di  Roma  (Livio  1.  c.),  e a’tem- 
pi  di  Augusto  (I)ionis  fragni,  ed.  Morelli! , p.  XXiX  e Lv). 

Pag..  Ti  N.  i®)  lm.  5 — Non  conforme  all  impressione  che  in  altri  dotti  produs- 
sero i monumenti  della  Rezia,  fu  quella,  elle  ne  avea  ricevuta  il  sommo 
Cavedoni,  allorché  favellandone  nel  Bulì.  Inst.  1846,  p.  19,  stava  ancora 
in  sull’ opinare  ed  argomentare  per  essi,  che  gli  Etruschi  non  abitassero 
quella  regione  pria  della  gallica  invasione  nella  Transpadana  . 

Pag.  29  fin.  42-43  pag.  30  fin.  4-4  — A questo  punto  riferir  debbesi  quell'  altra 
stirpe  pelasgica , di  che  favellò  già  il  eh.  Gerhard,  ed  in  cui  immedesimò  con 
Niebhur  i Siculi  (Rap.  Vale.  Nota  962  N.  w e Nota  966  f-e) , separando- 
ne le  oscure  tradizioni  dall’  esistenza  storica  posteriore  in  Etruria  di  quei 
così  detti  da  lui  Pelasgi  Tirrenici,  che,  quantunque  fi  ponga  venuti  di 
Grecia  , vanno  però  infine  de’  conti  a rispondere  al  terzo  elemento  da  me 
richiamato  , e stabilito  nel  popolo  etrusco  , conforme  lo  spirito  del  rac- 
conto di  Erodoto  (V.  loc.  cit.  N.  (')  alla  Nota  968  f-i,  Nota  986  g,  Nota  962). 
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Pag.  29  N.  (2)  - Sebbene  in  senso  pratico  e nell’  applicazione  ai  linguaggi  anche 
odierni  de’  vari  popoli  stia  la  verità  dell’  asserto  contenuto  nelle  prime 
parole  di  essa  nota  , vale  a dire  , che  lingua  e scrittura  sono  cose  fra  loro 
distinte  , pur  non  creda  il  lettore , eh1  io  abbia  inteso  scioccamente  recar 
tanto  innanzi  quell’indipendenza  da  applicarla  alle  primitive  condizioni 
dell’  uomo  , e disconoscere  la  forza  , e lo  spirito  racchiuso  nell’  opinio- 
ne di  F.  Schlegel  ed  altri  dotti , che  in  porre  per  base  1’  originale  unità 
dell’  umana  favella  tendeva  ad  isguardare  nella  scrittura  un’arte  primitiva, 
una  parte  essenziale  del  linguaggio  stesso  ( Schlegel  , Ling.  e Sapienza 
degli  Ind.  4808.  Lib.  4.°  C.  5.  pag.  G4.  Cf.  p.  G0).  — Pel  caso  poi,  a che 
io  alludo  nella  nota  stessa,  addivien  minore  I’  apparente  contrasto  fra  il 
semitismo  degli  alfabetici  elementi,  e il  giapetismo  dell’  idioma  della  raz- 
za Pelasga  , se  si  rammenterà  , che  insieme  ad  un  unico  primitivo  lin- 
guaggio , Paravey  ( Essai  sur  V orig. , unique  et  hierogl.  des  chiffres  et 
des  lettres  de  tous  les  peuples  . Paris,  4826  ),  Herder  ( Meni,  de  V Acad. 
roy.  de  Berlin,  a.  4781  , pag.  443  ),  Humboldt  ( Saggio  sulV  orig.  delle 
forme  grani.  Berlino,  4823  ),  e simili  uomini,  favorirono  eziandio  1'  unità 
originaria  de’ vari  alfabeti  del  Mondo.  Oltre  di  che  avremmo  un  più  spe- 
ciale elemento  su  questo  punto  per  riavvicinare  le  due  razze,  o famiglie 
testò  accennate,  se  all’  influenza  fenicia  già  conosciuta  e predominante  nel- 
1’  alfabeto  zendo,  potesse  aggiungersi  con  fiducia  la  supposizione  del  eh. 
Weber,  cioè,  che  le  forme  dell’ alfabeto  fenicio  s'includano  anche  nella 
scrittura  dèvanàgari  dell’  alfabeto  indiano  , e se  potesse  star  ferina  la 
sentenza  dell’  invenzione  della  scrittura  nàgari  in  genti  di  quella  stessa 
razza  Etiopico-orientale , Cuscita,  o Cefena , originario  ceppo  anche  delle 
razze  semitiche,  ed  a cui,  come  notiamo  in  un’  Agg.  che  segue,  potrian  farsi 
rimontare  i primordi  delle  orme  numeriche  comuni  alle  tre  grandi  famiglie 
di  lingue.  Lo  che  collegato  colla  supposta  provenienza  delle  lettere  Cadmeo- 
fenicie  dalla  Babilonia,  e con  1’  influenza  A cianica,  che  gli  abitanti  di 
questa,  al  pari  di  quegli  Etiopi  inventori  del  nàgari,  dovetter  subire  nella 
trasformazione  di  loro  scrittura,  come  nella  loro  lingua,  avremmo  il  filo 
per  riedere  naturalmente  a’ rapporti  fra  le  due  paleografiche  invenzioni 
( Cf.  Rev. Arch.  Anno  42.  p.  GUI.  Cf.  577.  Eichhofl’,  Parallèle  des  lang. 
de  l'  Enr.  et  de  V Inde  , p.  489  ) , il  cui  ravvicinamento  poi  è assai  gio- 
vato dai  molti  rapporti  commerciali  dei  Fenici  con  gli  Etiopi  dell’  India, 
che  la  storia  pone  insiti  da  età  vetustissime  . — Finalmente  in  ordine 
a quello  che  nella  stessa  nota  (2)  p.  29  è discusso,  dei  rapporti  fra  la  lin- 
gua Pelasgica  e 1’  Ellenica,  viene  a ricever  conferma  da  più  luoghi  dello 
stesso  Erodoto,  che  accennano  alla  trasformazione  de’  Pelasghi  in  Fileni, 
Cf.  Hermann,  Lehrbuch  der  griechischen  Staatsalter  thmner,  3.°  Aulì.  §8. 
p.  23  e segg.  E rammentisi,  che  in  favore  degli  stessi  rapporti  abbiamo 
le  forti  autorità  di  Niebhur  , Welcher,  e Gerhard. 

?>ag.  30  lin.  2 — Sta  bene  che  ad  onta  dell’  esistenza  di  alcuna  relazione  fra  la 
favella  degli  Fileni  , e quella  dei  Pelasghi  discorsa  a pag.  29  N.  (2)  si 
dica  T elemento  pelasgico  ben  differente  dal  più  moderno  ellenico , dacché 
sebbene  non  possano  andare  in  Lutto  assolutamente  e radicalmente  separati. 
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saria  errore  non  pertanto  i!  confonderli,  e proclamare  con  Millingeny 
Elicili  i Tirreni  e Pelasghi  (On  thè  late  discovcrics  in  Etruria). 

Pag.  32  lin.  3 — Colonizzazione  Lido  o Fenicia,  « leggi  » colonizzazione  Lido-Fenicia. 

Ibid.  N.  (i)  lin.  23  --  Che  nell'elemento  umbro  debba  ravvisarsi  l’elemento  non 
greco , fu  già  opinione  di  Millingen  [On  lite  late  discovcrics  in  Etruria,  p.  14). 

Ibid.  lin.  24-25  — Cf.  De  Witte  in  Ann.  /ned.  1845,  p.  307. 

Pag.  35  N.  (3)  Un.  2 - All'  App.  1>.  l.a  N.  XLUI-XLIV.  « leggi  » AlV  App.  P. 

1.  N.  XLIX-L. 

Pag.  40  N.  (2)  lin.  2 — In  luogo  di  App.  P.  I.1  N.  ( XV/  « leggi  » App.P.  l.a  N.  CXV. 

Ibid.  lin.  24  — A proposito  delle  scoperte  di  Canino  , e delle  opinioni  dell’  A- 

mali  rimando  il  lettore  ai  tre  articoli  di  quest’  ultimo  sui  vasi  etruschi  o 
italo  greci  rinvenuti  in  (niella  contrada.  Giorni.  Arcad.  1829  Aprii.  A^os., 
1830  Gen. 

Pag.  43  lin.  11-15  — Posto  che  gli  elementi  alfabetici,  di  cui  qui  si  fa  cenno  , 
debbansi  riportare  alla  Babilonia  , secondo  che  recenti  scoperte  addimo- 
strerebbero, e ciò  concordemente  con  un  passaggio  dei  Fenici  di  Oriente 
in  Occidente  intorno  all’epoca  dei  Re  Pastori  (Rcv.  Arh.  12."  An.  p.  598), 
(passaggio  bene  ammissibile  in  vista  del  commercio  dei  Fenici  con  regio- 
ni Indiane,  Etiopico-Indiane  , ed  Egizie,  in  tempi  anteriori  di  molto  a 
Mose  , secondo  può  arguirsi  dai  libri  di  quest’  ultimo  , Cf.  Ileeren  , De 
la  PoL  et  du  Coni,  des  peuples  eie.  Voi.  1!.  84.  85.  114.  130.,  ed  altrove. 
Ed.  Didot);  posta  la  comunicazione  dei  medesimi  per  mezzo  dei  Fenici 
ai  Pelasghi,  e posto,  come  dissi  in  altra  di  queste  Agg. , intorno  a quelle 
regioni  le  mosse  Pelagiche  inverso  Europa  ( Cf.  quel  che  è esposto  a p. 
23  e 24  con  questi  contatti  fra  Fenici  e Pelasghi),  mi  sembra  che  si 
rimanga  sempre  ad  un  tal  grado  di  antichità  da  non  potersi  attender 
tanto  lunghi  secoli  quanti  ne  addimanderebbero  coloro  che  la  scrittura 
antico-italica  stabiliscono  assolutamente  siccome  figlia  della  greca . 

Pag.  48  lin.  3 — Mentre  era  in  corso  di  stampa  questo  volume  avvenne  per  mor- 
te la  perdita  dolorosa  di  questo  rispettabile  Archeologo  nel  natio  suo  luo- 
go di  Toscanella  . 

Pag.  50  lin.  3 — Dal  collegamento  « leggi  » col  collegamento  . 

Ibid.  N.  (i)  lin.  l.a  — Al  N.  XXXVI.  dell' App.  P.\.  « leggi  » Al  Num.  XXXVII. 
dell'  App.  P.  1.' 

Pag.  51  lin.  14  — segnata  « leggi  » sognata  . 

Pag.  54  lin.  3-12  — Dimenticar  non  deesi  a proposito  del  nome  di  Perugia  la  con- 
gettura dei  eh.  PP.  Marchi  e Tessimi,  a cui  l’isolato  elemento  T , o V 
nella  moneta  con  rota  e bipenne  (Aes  grave.  Tav.  IV.)  fe’  supporre  l’an- 
tica forma  di  Ferusia  da  feria  , a fcriundo,  donde  i Romani  avrebber  poi 
fatto  Perusia;  congettura  approvata  anche  dal  Melchiorri  . F di  simile 
permutazione  (in  senso  però  inverso)  nell' iniziale  di  un  nome  di  Città  ad- 
duco un  confronto  nella  saunitica  Fistelia  , della  quale  si  ha  in  un  codice 
dell’ Epitome  di  Giulio  Floro  la  lezione  Pessulae  , mentre  nelle  monete, 
come  tutti  sanno,  è poi  detta  Fi  stuli s , o Fistluis  ( Epit.  jul.  Fior.  ediz*. 
jahn,  p.  84.  Bull.  Arch.  Nap.  n.  s.  Anno  3.  p,  132). 
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Pag.  55  lisi.  26  — Si  taglieri  « leggi  » si  tngliea  di  mezzo  . 

Pag.  57  liti.  49-22  — In  mentre  non  taccio  la  mia  contrarietà  al  sistema  celtico 
( patrocinato  da  Yaleriani  ) in  (pianto  si  voglian  prendere  le  lingue  e 
popolazioni  celtiche  come  assoluta  base  di  esplicazione  delle  lingue  e delle 
origini  dell’ etrusco  popolo,  in  mentre  nella  famiglia  Etnisca  io  fui  con- 
dotto a rintracciar  piuttosto,  o riconoscere  una  primitiva  diramazione 
della  famiglia  Pelasgica  , e sotto  questo  aspetto  nella  1.' e nella  2.  Parte 
di  queste  mie  pubblicazioni  ( Y.  qui  p.  476  e Parte  2.a  p.  3 N.  O , 37 
N.  n , 39  N.  C)  ) mi  unii  al  Vermigliali  nel  rigettare  le  idee  di  Sir  William 
Betbam  (Cf. qui  pag.  gxl)  pur  non  s’induca  altri  nell’erronea  idea,  che  io  sia 
venuto  alle  accennate  conclusioni  per  aver  dimenticato  il  ricongiungimen- 
to dei  dialetti  celtici  alla  famiglia  Indo-Europea,  e l’origine  orientale  delle 
nazioni,  che  con  quel  nome  si  distinguono.  Son  troppo  ornai  provale  quel- 
1’  affinità  , e quell’  origine  per  poterle  ignorar  senza  colpa  , e quando  io 
ho  posta  innanzi  l’esclusione  della  nostra  settentrionale  procedenza  , non 
ho  preteso  certamente  cancellare  la  fratellanza  degli  Etruschi  con  i Celti 
per  comunanza  di  origine,  per  medesimezza  di  famiglia,  di  cui  poi  l’un 
membro  si  scontrò  coll’  altro  nel  suolo  stesso  Italiano  (Cf.  Prichart,  Sul- 
V origine  orientale  delle  nazioni  celtiche.  Oxford  , 4831). 

Pag.  63  N.  (5)  - App.  P.  4*  N.  XL  « leggi  » App.  P.  4.  N.  XLIT. 

Pag.  64  N.  (3)  — Cf.  qui  pag.  23  N.  (»)  « leggi  » Cf.  qui  pag.  23  Nota  W , e la 
sua  ultima  opera  : Discoveries  in  thè  ruins  of  Nineveh  and  Babilon  etc . 
(London,  4853,  p.  490). 

Pag.  65  lin.  2 e Nota  (2>  — L’  autorità  rispettabile  del  eh.  De  Witte  esser  dee 
ricordata  in  proposito  dell’  orientalismo  delle  arti  italiche  , od  etrusche, 
che  ei  favoreggia,  ed  io  mi  starò  pago  , per  semplice  memoria,  di  rin- 
viare il  lettore  alle  parole  del  nominato  dotto  nel  Bull.  Inst.  4842,  p.  455, 
ed  Ann.  Inst.  4845  p.  395  e segg. 

Pag.  67  N.  w — Ai  numeri  dell" App.  P.  4.a  ivi  recati  aggiungansi  per  maggiore 
esattezza  gli  altri  La.  Lb.  Le.  Ld.  Le.  tutti  riferibili  allo  stesso  scopo, 
a che  mirai  nell’  addurre  quelle  lettere  dell’  Inghirami. 

Pag.  70  lin.  46  — percorso  dell ’ archeologia  « leggi  » percorso  dall ’ archeologia . 

lbid.  lin.  34  — Dotti  molti  « leggi  » molti  dotti  . 

Pag.  76  lin.  47  — offriagli  molto  « leggi  » offriagli  modo  . 

Pag.  88  N.  (2)  lin.  2-3  — Grundziige  etc...  pur  Archàologie  « leggi  » Grundziige 

etc...  far  Archàologie. 

Pag.  94  lin.  7-45  - Il  risultato  archeologico  , che  si  ricorda  in  queste  linee  , è 
veramente  importantissimo  , e se  con  plauso  universale  ne  raccolse  ed  e- 
spose  i sommi  capi  il  rinomato  Card.  Wisemann  nelle  sue  dotte  Conferen- 
ze, molto  ben  meritò  a’  nostri  dì  di  questa  parte  della  scienza,  siccome 
di  tanti  altri , il  eh.  Lepsius  con  l’eruditissima  Paleografia,  siccome  mezzo 
per  la  investigazione  delle  lingue  illustrata  col  Sanscrito  ( Berlino , 4834), 
con  le  zwei  sprachvergleichende  Abhandlungen  (1836),  ed  i posteriori  suor 
studi  sulle  lingue  Egiziana  , e Copta  . Ed  invero  non  vi  volea  meno  del 
suo  acume,  e della  sua  dottrina  per  sorvanzare  nel  modo  che  ei  fece. 
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ì limiti entro  cui  si  aggirava  quella  schiera  di  Sapienti,  che,  come  Poti, 
e Bopp  , usarono  principalmente  della  filologia  comparata  a dimostrazione 
de’ legami  onde  sono  stretti  i vari  membri  della  famiglia  Indo-Europea  . 
Con  le  statuite  rassomiglianze  fra  il  Sanscrito  e 1 Ebraico,  con  le  in- 
gegnosissime analisi  sulla  vera  natura  dell’  idioma  Copto,  con  la  dimostra- 
zione degli  stretti  rapporti  di  consonanza,  derivazione,  e figura  de’ no- 
mi numerici  nel  Copto,  ed  in  favelle  Semitiche,  e Indo-Germaniche  (rap- 
porti discussi  poscia  da  altri  dotti  , fra  cui  il  eh.  Secchi),  con  le  conclu- 
sioni , per  le  quali  assegnavasi  un  comun  germe  al  Sanscrito  ed  all’  E- 
braico  , e poneasi  per  base  nel  Copto  una  reale  affinità  a un  tempo  con 
le  due  grandi  famiglie.  Semitica  ed  Indo  Europea;  con  tutto  questo,  io 
dir  voleva  , ognun  vede  , essersi  non  pur  giovato  a torre  di  mezzo  il 
completo  isolamento  di  queste  ultime,  ma  potersi  dire  in  supremo  grado 
chiamata  la  scienza  a contributo  per  far  sempre  più  risplendere  la  verità 
contenuta  nelle  sacre  parole  del  Genesi  (G.xi.Cf.  S.  Agost.  De  Civit.  Dei,  Lib. 
xvi.  C.  iv.)  malamente  indicate  siccome  un  mito  da  Gesenius  (St.  della  Ling.  e 
Scrit.Ebr.  Lipsia, 484-6,  p.  13).  e spiegate  da  ivlaproth  (Asia  Polyg.  p.  4IJ-41), 
mentre  le  stesse  loro  conclusioni  ed  i medesimi  loro  studi  poneano  ad  essi  in 
mano  dall’  altro  canto  una  serie  di  prove  attissime  a dissipare  lo  scetticismo, 
da  che  in  ordine  a quel  punto  senliansi  compresi.  So  che  ad  alcune  conclu- 
sioni del  Lepsius,  come  pure  del  celebre  Bunsen,  e massime  in  ordine  al 
copto  linguaggio,  si  è recentissimamente  opposto  il  dotto  Sig.  Renan  nella 
sua  Histoire  generale , et  sistéme  compare  des  langues  sémitiques  ( Paris  , 
4855  ) ; so  coni’  esso  neghi  di  riconoscere  nel  copto  un  prototipo  degl’  i- 
diomi  semitici  , e quell1  impronta  intermediaria,  che  vollero  trarne  amen- 
due  que’dotti;  so  che  molti  altri  punti  ricevono  nell’opera  elaboratissima 
del  Renan  una  soluzione  differente  . Ma  ad  onta  di  queste  e simili  diver- 
genze , ad  onta  eh’  elle  possano  ancora  sciogliersi  filologicamente  in  fa- 
vore di  quell’  uomo  chiarissimo,  non  per  questo  sarem  costretti  a proclamar 
con  lui  una  illusione  completa  e radicale  la  discendenza  delle  due  famiglie 
di  lingue,  f Ariana  cioè  (che  s immedesima  nell' Indo-Persiana),  e la  Semi- 
tica da  un  comun  ceppo.  Ed  invero  nelle  sue  medesime  argomentazioni,  e 
fissazioni  geografiche  e etnografiche  troviamo  stabiliti  in  età  antichissime 
contatti  e rapporti  fra  i primitivi  antenati  degli  Ariani,  e dei  Semiti  nel 
vasto  spazio  o intorno  al  vasto  spazio  , in  che  comprenderebbesi  l’ Eden 
Biblico  ; nè  potrei  col  eh.  Baroli  d’  Eckstein  persuadermi  che  la  questio- 
ne della  diversità  originale  delle  grandi,  famiglie  di  lingue  non  ha  asso- 
luta niente  nulla  di  comune  con  quella  dell'  unità  originale  della  specie  u - 
mona  ( Rev . Arch.  i2.°  An.  p.  581),  posto  che  sebbene  spettanti  a popoli 
separatisi , come  dice  il  dotto  Renan  , in  tempi  antistorici  , riscontrasi 
anche  oggidì  in  alcuni  punti  un  certo  fondo  di  simiglianza  fra  le  due  sun- 
nominate famiglie  , Ariana , e Semitica  ; posto  che  in  maggior  grado 
se  ne  rinviene  fra  gl’  idiomi  Semitici,  e il  Copto  ( frammento  più  origi- 
nale degl’  idiomi  Camitici  ) ; posto  che  lo  stesso  Baron  d’  Eckstein  in 
dar  conto  nella  citala  Rivista  dell’opera  insigne  di  quel  filologo,  si  piace 


exL 


scioglie i*  la  questione  della  notissima  somiglianza  de’  nomi  numerici  nelle- 
tre  grandi  famiglie  di  popoli  e lingue  con  farne  rimontare  il  primiero  im- 
pulso ed  insegnamento  a quelle  stesse  regioni,  che  con  il  Genesi  ci  lan 
ritornare  nel  pensiero  le  prime  memorie  dell’  umana  creatura  , e vanno 
a concatenarsi,  e immedesimarsi  con  la  sede  primitiva  delle  stesse  razze 
distinte  poscia  in  Camitiche,  Ariane  o Indo-Germaniche  o Giapetiche, 
e Semitiche  ( Loc.  cit.  p.  584-588  ). 

Pag.  02  Nota  (3)  - Cf.  App.  P.i.'  CXV  « leggi  » Cf.  App.  P.  4.  CXIV. 

Pag.  100  lin.  29  — avean  di.  già  « leggi  » averi  di  già  . 

Pag.  402  lin.  22  — per  la  maggior  relazione,  con  gli  studi  « leggi  » per  la  mag- 
gior relazione  con  gli  studi.  . 

Pag.  440  lin  22  — Su  tal  subbietto.  E se  non  mai  la.  perfezione  etc.  « leggi  » su 

tal  subb ietto.  Non  mai  . E se  la  perfezione  eie. 

Pag.  141  lin.  46  — e raccomandando  inoltre  « leggi  » raccomandando  inoltre  . 

Ibid.  lin.  33  — a difesa  della  libertà  « leggi  » a difesa  delle  libertà  . 

Pag.  412  lin.  42  — poeta  scrittore  « leggi  » poeta,  scrittore  . 

Pag.  447  N.  (1)  lin.  4 - App.  P.  4.a  N.  CXVII  « leggi  » App.  P.  4 N.  CXV  E 

Pag.  428  lin.  24  — cd  occuparsi  « leggi  » ad  occuparsi  . 

Pag.  433  N.  (2)  lin.  43  — Cf.  qui  App.  P.  l.a  N*  CXV  II.  « leggi  » Cf.  qui  App. 
P.  4.a  N.  CXVI. 

Pag.  440  lin.  42-44  — Sebbene  non  vi  s’  incontri  speciale  menzione  nè  dell’Agret- 

ti , nè  della  sua  opera  , ed  io  abbia  per  questo  trasandato  di  prenderne 

certa  nota  a questo  luogo  , pure  1’  elegante  Elegia  del  Cassitto  da  me 
citata  a p.  420  (V.  App.  P.  2.a  N.  IV.)  sembrami  offrir  gran  motivo  a 
conghietturare , che  debba  in  realtà  applicarsi  all  'Esame  del  Yermiglioli,, 
ed  alla  disputa  , di  cui  qui  favellasi  . 

Pag.  446  lin.  45  — Ne  trasandar  « leggi  » Nè  trasandar  . 

Pag.  476  lin.  22-  36  - Allorché  parve  I1  Etruria  Celtica  , il  nome  di  Sir  William 

Betham  non  era  nuovo  alla  scienza  , dacché  aveansi  di  lui  I Gael , e i 

Cimbri  editi  nel  4834  in  Dublino  . E questa  considerazione  io  fo  valere 

per  giustificare  anche  meglio  quella  certa  lunghezza  usata  da  Yermiglioli 
nelle  parole,  che  contro  la  nominata  Etruria  noi  troviamo  nella  2.  'parte 
di  queste  pubblicazioni  (p.  36-39,  ed  Agg.  N.  4.  a pag.  429).  Dall’  altro 
canto  polca  bene  il  nostro  Archeologo  permettersi  qualche  cosa  di  più 
che  non  era  debito  sovra  un’  opera  dello  scrittore  irlandese  riferibile  a 
quistioni , che  gli  eran  proprie,  e il  Betham  alla  sua  volta  si  sarà  sentita 
facil  disposizione  a sopportare  con  pazienza  la  critica  di  Yermiglioli,  quan- 
do già  a quel  tempo  per  1’  antecedente  lavoro  sui  Gael  ed  i Cimbri  e- 
ransi  scritte  e pronunciate  quelle  forti  e dotte  osservazioni  dell'  illustre 
Wisemann  , per  le  quali  si  ponevano  in  guardia  i connazionali  dello  stes- 
so Betham  contro  le  forme  della  ripudiata  sua  scuola,  le  sue  insostenibili 
ipotesi,  i suoi  processi  sulla  origine  delle  nazioni  celtiche  oggimai  dimen- 
ticati, contro  tutto  quel  lusso  infine  mal  soddisfacente  di  etimologia  che 
è stato  già  da  gran  tempo  sbandito  da  cosiffatti  studi  (Conferenze , p.  47-50. 
Trad.  Mazio  . Milano  , 4844  ) . 
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Pag.  xxvi  N.  XXII  - Veggasi  por  J’  argomento  e lo  spirito  di  essa  lettera  anche 
la  pag.  74  del  mio  Discorso  sulla  Vita  . 

Pag.  xxvii  N.  XXIII  — V.  pag.  41  « leggi  » V.  pag.  41  N.  (2). 

Ihid.  N.  XXIV  — Veggasi  per  alcun  punto  di  essa  lettera  anche  la  pag.  119, 
N.  (A)  del  Discorso. 

Pag.  xxix  N.  XXVI  — Ricordo,  che  gli  articoli  dell’  Amati,  a che  si  fa  allusione 
dal  Cardinali,  leggonsi  nel  Giorn.  Arcadi.  1829  Ap.  Ag.  1830  Gen. 

Pag.  xxxm  N.  XXXIII  - Cf.  per  esso  Num.  , e l’autore  della  lettera  sotto  la  sua 
indicazione  compresa,  anche  p.  35,  N.  r»)  del  Discorso. 

Pag.  xxxvi  N.  XXX IV  - Della  pag.  48  ivi  richiamata  si  osservi  la  Nota  (4)  . 

Pag  xxxviii  N.  A VA  V - In  ordine  a quel  che  riferiscesi  in  detto  Numero  veggasi 
anche  la  pag.  127  del  Discorso. 

Pag.  XLiii  N.  XIJl  — Per  alcune  delle  cose  che  si  contengono  nella  lettera  distin- 
ta da  questo  Numero  veggasi  anche  la  pag.  G3,  ed  ivi  N.  C>) . 

Pag.  liv  N.  L — Veggasi  a proposito  di  questa  lettera  anche  la  p.  35,  N.  (')  del 
Discorso  sulla  Vita. 

Pag.  lvii  Ar.  L d - Cf.  per  1’  argomento,  che  incontrasi  in  questo  Numero,  an- 
che la  pag.  74. 

Pag.  lviii  N.  Le  — L’  argomento  a che  qui  si  fa  cenno  , fu  subbietto  ad  alcu- 
ne lettere  dello  stesso  Inghirami  pubblicate  nelle  Memorie  dell'  Itisi  Unto 
( 1.  p.  95  155  ) con  aggiunta  di  osservazioni  del  Prof.  G.  Ambrosch  . 
Cf.  Bull.  Inst.  1839  p.  150-152  per  il  parere  definitivo  dell’  autore  me- 
desimo in  ordine  alla  posizione , e alle  ricerche  del  sito  dell’  antica 
Vetulonia  . 

Pag.  LXIV  N.  LX  — Del  Cav.  Giulio  Carderò  Conte  di  S.  Qui  rico  « leggi  » Del  Cav. 
Giulio  Carderò  Conte  di  S.  Quintino  . 
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Dedica 

Avverti  mento  preliminare 

introduzione  alla  vita  di  Vermiglioli , 3. 

Sua  nascita,  suoi  genitori,  ibid. 

Primi  suoi  studi  nel  Seminario  di  Orvieto  e 
nel  Colle  gio  Geronimiano  di  Perugia  , 4. 

Rettitudine  di  massime  morali  e religiose  in 
lui  ispirate  — esempio  dei  genitori,  4-5. 

Imprende  a coltivare  gli  studi  della  Filologia, 
e dell’  Archeologia  monumentale,  5. 

Sulle  condizioni  degli  studi  archeologico-mo- 
numentali  intorno  alla  metà  del  secolo 
XVIII , 5-G. 

Luigi  Lanzi,  e il  suo  sistema,  6-7. 

Ludovico  Coltellini,  Lanzi  , e Vermigliali  — 
Rapporti  e divergenze  Ira  loro,  8-11. 

Sulle  lettere  di  1,.  Coltellini  a Vermiglioli,  10-1  I . 

Lanzi  maestro  di  Veriniglioli  — In  (inai  mo- 
do, 11. 

Studia  Vermiglioli  il  disegno  nella  P.  Aec.  di 
Pelle  Arti  di  Perugia  — Baldassarre  Orsini 
gli  dà  precetti,  Lì- 13. 

Modo,  e piano  de!  Saggio,  o Prospetto  che 
qui  s’  intende  offrire  della  Vita  , e delle 
Opere  di  Vermiglioli  , 13. 

Stefano  Borgia,  Gaetano  Marini,  e Vermiglioli 
— Idea  dell  opera  sulle  Auliche  iscrizioni 
Perugine,  14-15. 

Deve  per  essa  Opera  toccare  1’  argomento 
delle  origini  Italiche,  15-16. 

Scopo  predominante  di  Vermiglioli  nel  trattare 
delle  origini  Italiche,  16. 

Dell  opera  di  Angelo  Mazzoldi  , ibid  . 

Si  attiene  il  Vermiglioli  al  puro  e generale 
grecismo  dell’  Ab.  Lanzi  — Esclusione  di 
ogni  idea  di  orientalismo.  17-lS. 

Un  suo  errore  cronologico,  18-19. 

Sua  Dissertazione  , e sue  idee  sulle  origini 
di  Perugia,  d’accordo  col  suo  sistema  ge- 
nerale, 19. 

Idee  dell’  autore  del  presente  Libro  sui  pri- 
mitivi abitatori  della  Penisola,  ed  in  ispecie, 
sugli  elementi  che  potermi  concorrere  alla 
formazione  dell’  Etrusco  popolo,  19-32  e Agg. 

Dei  Pelasghi  , e delle  narrazioni  di  Dionisio  , 
e di  Elladico  , 19-21.  e Agg. 

Delle  proven  enze  Lidiane  . Come  intenderle, 
21-24. 

Dell  elemento  Fenicio,  23-24.  e Agg. 

Opinioni  del  rinomalo  archeologo  inglese  La- 
yard,  23.  Cf.  64. 

De’ Tirreni,  o Raseni,  e loro  nome,  24-26. 


Dei  Rezio-Etruschi  , 26-27  e Agg. 

Riepilogo  dei  tre  elementi,  indigeno,  greco- 
pelasgico,  Lido-fenicio  o Lido-asiatico,  che 
si  riscontrano  nel  popolo  Etrusco,  27-31. 

Pelasghi,  e Aborigeni,  28-29. 

Umbri  c stirpi  sabelliehe,  29. 

Pelasghi  ed  Elicili,  29-30  e Agg. 

Principali  sentenze  di  Dionisio,  di  Erodoto, 
di  Tucidide,  conciliate  fra  loro,  31—32. 

Duplice  elemento  nel!  etrusco  favella  , 32. 

Si  torna  a discorrere  dell’  opera  delle  Iscri- 
zioni Perugine  — Piano  generale  della 
medesima,  53-54. 

Epigrafe  Agcr  Emps  eie.  del  .Museo  di  Peru- 
gia, 54-35. 
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Pensieri  dell’  Ab.  Di  Costanzo  sulla  medesi- 
ma , 55. 

Specchio  graffilo  del  Museo  Oddi  , or  del  Mu- 
seo di  Berlino  — Degli  Specchi  in  gene- 
rale, 55-56. 

Favorevole  accoglienza  delle  Iscrizioni  Peru- 
gine ( l.a  ediz.  ) per  parte  di  i dotti,  57. 

!1  Vermiglioli  è invitato  ad  occuparsi  e dirige- 
re la  2.a  edizione  del  Saggio  di  I,  Lanzi,  ibid. 

Scoperte  di  monumenti  etruschi  perugini  del 
1822,  58. 

Seconda  edizione  delle  Iscrizioni  Perugine,  38-59. 

Iscrizione  delle  45  linee  — Lezione  e interpe- 
trazione  di  Vermiglioli,  Campanari,  Maggi, 
Jan  nel  I i , 58-39.  47-48. 

Premio  di  Se.  200  elargito  al  Vermiglioli,  39. 

Indicazione  antiquaria  del  Museo  Perugino,  ibid. 

Favorevole  accoglienza  della  2.a  edizione  delle 
Iscrizioni , 40-41. 

Giudizio  dell'Alt.  Girolamo  Amati  , ibid.  e Agg. 

Idee  dell’ autore  del  presente  libro  sul  sistema 
generale,  e sui  modi  usali  da  Vermiglioli  nel- 
la parte  etnisca  di  detta  opera,  41  45.  45  50. 

Sull’  importazione  degli  elementi  alfabetici  fe- 
nici in  Etruria  , 43  e Agg. 

Sistema  di  Vermiglioli  e suoi  modi  d’  iute r— 
petrazione  per  la  parte  figurativa  degli  Etru- 
schi monumenti  , 43-45. 

Pittura  di  Vaso  plastico  pubblicalo  per  le  noz- 
ze Bracceschi-Menieoni  , 44-45 

Illustrazione  di  uno  specchio  del  Baron  Dege- 
rando  , 44. 

Utile  aspetto  , sotto  cui  possono  considerarsi 
le  funebri  memorie  etnische,  50. 

Secondo  volitine  delle  Iscrizioni  Perugine  — 
Monumenti  Ialini,  greci,  e cristiani,  50-55. 

Della  lapide  di  Versenio  Uraniano  patrono  del  Mu- 
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incipit»  di  Arna,  e del  Commentario  del  Vermi- 
glioli riguardante  questa  antica  Città,  50-51 . 

Iscrizione  della  Colonia  Vibia,  52. 

Iscrizione  di  Flavio  Ermete  , ibid. 

Sepolcro  Etrusco  Chiusino  illustralo  da  Ver- 
miglioli, c da  Orioli,  55-54. 

Del  nome  di  Perugia,  54,  e Ag g. 

Dell’  invilo,  che  ebbe  il  Vermiglioli  alla  col- 
laborazione del  Museo  Chiusino  — del  suo 
riliuto  — della  parte  che  v’  ebbe  Domenico 
Valeriani  — Giudizio  sul  Museo  medesimo 
e sistema  ivi  svolto,  54-59. 

Del  sistema  basato  sulle  provenienze  setten- 
trionali, 57,  e Agg. 

Di  Gian  Domenico  Romagnosi , 58. 

Della  scoperta  di  oggetti  Etruschi  avvenuta  nel 
1812  del  carro  di  bronzo  — c del  Saggio 
di  Bronzi  Etruschi  del  Vermiglioli,  59-67. 

Opinioni  di  Mirali  e Inghirami  sui  bronzi  sud- 
detti, 61-65. 

Massime  grecaniche  strettamente  serbate  da 
Vermiglioli  anche  in  questo  Saggio  dei 
Bronzi , 62-65. 

Orientalismo  nelle  cose,  e nelle  arti  di  Elru- 
ria,  a proposito  di  essi  Bronzi,  64-66. 

Idee  di  B.  H .oul-Rochette  in  ordine  a quell’ 
orientalismo  — Mirali  — Poletli,  65  e Agg. 

Idee  dell’autore  del  presente  libro  sul  siste- 
ma seguito  in  quel  Saggio,  65-66. 

Lodi  del!'  opera  suddetta  di  Vermiglioli  sui 
Bronzi  Etruschi,  e osservazioni  di  F.  Invili- 
rà m i , 66-67. 

Minali  e Inghirami,  67. 

Inghirami  e Vermiglioli  ~ - Rapporti  vicen- 
devoli di  amicizia  e di  stima  Ira  i mede- 
simi , ibid. 

Progetto  di  un  tesoro  di  Elrusche  Epigrafi 
vagheggiato  e discusso  da  Inghirami,  Ver- 
miglioli , Cardinali  , 67-69. 

Lo  stesso  progetto  concepito  cd  attuato  da 
Migliarini,  Secchi,  e Fnbretli,  68. 

Sistema  d'  Inghirami  disapprovalo  da  Zan- 
noni,  69. 

Triumvirato  etrusco  in  Lanzi  , Vermiglioli  c 
Za nnoni,  ibid. 

Cno  sguardo  al  movimento  della  scienza  ar- 
cheologica nella  prima  metà  del  XIX  seco- 
lo , 76-75. 

Parte  clic  vi  prese  Vermiglioli,  75-74. 

Fondazione  dell’  Insidino  Archeologico  in  Ro- 
ma , 72. 

Vermiglioli  è invitato  a prender  parte  alle 
sue  pubblicazioni  — è stimolato  a scrivere 
contro  le  sue  dottrine,  74. 

il  Governo  Romano  I’  invita  a scegliere  vasi 
antichi  ( delle  scoperte  di  Canino  ) per  il 
Museo  Vaticano  — Ei  ricusa  l'invito,  ibid. 

Luciano  Bonaparte  1‘  invila  a Canino  — Egli 
accetta,  ibid. 


Il  General  Gallassi  F invita  ad  illustrare  i mo- 
numenti di  Cere  — Ei  rifiuta  , 74-75. 

Lavori  numismatici  di  Vermiglioli  — Sovra  le 
monete  che  illustrano  gli  argomenti  delle 
Odi  Pindariche,  75-76. 

Sovra  una  moneta  di  Treboniano  Gallo  e di 
Volusiano,  76. 

Sovra  una  moneta  di  Sparta,  ibid. 

Sovra  il  quadrante  unico  del  nostro  Museo 
con  la  leggenda  Vir  o Fi r — Opinioni  di 
Vermiglioli  , De-Minicis  , Marcili  e Tessie- 
ri  , 76-78. 

S’  istituisce  in  Perugia  nel  1810,  e al  Vermi- 
glioli si  allida  la  cattedra  di  Archeologia,  78. 

Sue  Lezioni  Elementari  di  Archeologia  — Pia- 
no e prospetto  delle  medesime,  78-82. 

Pregi  di  quelle  Lezioni  — . Giudizio  favorevo- 
le, che  ne  menò  il  mondo  erudito,  85-84. 

Critica  del  Marchese  Melchiorri,  84. 

E invitalo  a cooperare  alla  pubblicazione  delle 
Memorie  Romane  di  antichità  e belle  arti,  ibid. 

Confronto  delle  Lezioni  elementari  del  Ver- 
miglioli  con  posteriori  opere  dello  stesso 
genere  — Chainpolhon  , Nibby  , Aldini,  R. 
Ruchette,  Mitller,  84-87. 

Suo  corso  di  Mitologia  pittorica , associato  nel- 
lo insegnamento  alle  Lezioni  di  archeolo- 
gia , 87-88. 

Opinione  dell  autore  del  presente  libro  sovra 
le  Lezioni  di  Vermiglioli  , ed  in  generale 
sovra  un  corso  d’  insegnamento  archeolo- 
gico , 88-9 1 . 

Importanza  e scopo  della  paleografia  come  del- 
la filologia  comparata  , 91  e Agg. 

Reverenza  che  alcuni  de’ primi  puristi  italiani 
mostravano  per  Vermiglioli , sebbene  i suoi 
difelli  di  stile  fosser  molli  e rimarche- 
voli, 92-95. 

Dell'  invito  di  Gaetano  Lonzi  a Vermiglioli  per 
la  sua  raccolta  di  Prose  Italiane  ete.,  95. 

Operetta  ili  Vincenzio  Danti  posta  in  luce  da 
Vermiglioli,  92  N.  (5)  . 

Sonetti  attribuiti  a Dante,  pubblicali  da  Ver- 
miglioli,  95  i\.  (T)  . 

Suo  Ragionamento  sui  Numi  Silvestri,  letto 
nel  1811,  94. 

Sua  traduzione  della  Dissertazione  di  Carlo 
Aug.  Bòtti ge r sui  piccioli  succhi  sospesi  al 
braccio  c sulle  lasche  presso  le  donne  Gre- 
che e Romane  , 94-95. 

Pubblicazione  di  due  Statuti  suntuari  ete.  or- 
dinali dal  Comune  di  Perugia,  95-96. 

Disc  »rso  sulla  Rosa  e sua  stoma  — Favore- 
vole giudizio  , che  n’  ebbe  per  parte  dei 
dotti,  96-98. 

Critica  di  esso  per  parte  del  Prof.  Petratti- 
no, 97-98. 

Vermiglioli  non  solo  dee  considerarsi  come 
archeologo , ma  eziandio  come  indefesso 


raccogli lore , od  espositore  delle  più  moder- 
ne memorie  di  Perugia  , 98-100. 

Congiunture  (elici,  che  anche  per  questo  la- 
to gli  si  odiarono  — Mss.  di  A.  Marmili 
— Carle  discoperte  nel  pubblico  palagio  di 
Perugia  nel  181G,  99-100. 

Dissertazione  di  Veriniglioli  sui  Perugini  Sio- 
riografi  , premessa  alle  Memorie  Storico- 
Perugine  del  Mariniti,  100-101.  1 03- 1 04*. 

Si  difende  dall  accusa  di  aver  posto  la  mano 
nelle  memorie  suddette  lasciale  inedite  dal 
Marmili,  101-102. 

Prelazione  dell  opera  archeologica  del  Mariniti 
sulla  Medica  epigrafia,  stesa  da  Vermiglio- 
li  , 102. 

Alcune  altre  parole  sulla  slessa  opera  del  Ma- 
rmili, 102-105. 

Soverchia  semplicità  , e difetto  di  profondità 
di  disamina  nelle  giornalistiche  bibliografi- 
che  rassegne  di  Vermiglioli,  o in  lavori  di 
simil  genere,  105-104. 

Alcuni  suoi  lavori  giornalistici,  105  N.  (5). 

Memorie  di  Francesco  Maluranzio  — Memorie 
di  Jacopo  Antiquari  — raccolte  e pubbli- 
cate da  Vermiglioli,  105-107. 

Saggi  di  Poesia  Ialina  del  Maluranzio  edili 
dallo  stesso  Verna.  , 105  IN.  (5). 

Pregi  ed  utilità,  che  si  ravvisarono  dai  dotti 
nelle  Memorie  di  Jacopo  Antiquari,  1 0(1  N.  ( 4). 

Plagio  di  Baldassarre  Ansidei  scruto  da  Ver- 
miglioli, 107-108. 

Poco  conto,  in  che  si  soglion  tenere  oggidì  fra 
noi  i gravi  studi  , e massime  la  scienza 
dell’  antichità , 108. 

Bibliografia  Storico-Perugina , ed  altri  mino- 
ri scrini  di  Vermiglioli  sulla  Bibliogra- 
fia, 109-1  il. 

Della  Biografìa  degli  ScritloriPcrugini,  1 11-1 15. 

Brevissimo  prospello  di  della  opera,  112. 

Sua  importanza  , 115. 

Lodi,  da  cui  fu  seguitata  l’apparizione  della 
med.  — Idee  dell’  autore  del  preseme  li- 
bro sul  suo  piano  e ordinamento,  1 1 4- 1 1 5. 

Dell'  opuscolo  di  Vermiglioli  sulle  Pubbliche 
Biblioteche  Perugine,  115-117. 

Catalogo  di  500  codici  manoscritti  della  attuai 
Biblioteca  da  lui  compilalo  ed  illustra- 
to, 115  N. (4) . 

Costanza,  e vastità  delle  indagini  di  Vermi- 
glio!!. I 17. 

Vari  modi  ili  onore  , con  cui  si  rese  omaggio 
alla  sua  sapienza,  117-151. 

Suoi  viaggi  nel  settentrione,  e nel  mezzodì 
dell'  Italia,  118-119. 

Vari  Doni  a lui  si  rivolgono  per  averne  con- 
sigli in  opere  di  rilevanza,  o illustrazioni 
o schiarimenti  d’  importami  resti  di  ami- 
chila, 1 19-125. 

Dell’  opuscolo  di  Francesco  Torli  sulla  patria 
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di  Sesto  Aurelio  Properzio  — Idee  esposte 
dall’autore  del  presente  libro  in  ordine  alla 
medesima,  1 20  A.  (4). 

Indirizzi  e dediche  al  Vermiglioli,  125-124. 

Dotti  stranieri  desiderano  visitarlo  in  Peru- 
gia, 125-1 20. 

Crau  conto,  che  si  fece  dai  medesimi,  delle  sue 
fatiche  c della  sua  persona,  120-127. 

Il  suo  nome  , e le  sue  opere  son  ricordate  , 
e studiate  da  scrittori  gravissimi  , 120-127. 

Accademie  , clic  lo  elessero  a membro  — Scrit- 
ti periodici  , o collezioni  ragguard  voli  , a 
cu,  s’  invitò  a prender  parie,  128. 

Ateneo  Italiano  ide  ito  d d P.  Tosti,  ibid. 

Incarichi  , clic  il  Vermiglioli  ricevè  dal  go- 
verno Napoleonico  , e dal  Pontificio  — Va 
in  Cesena  a felicitare  Pio  VII.  per  il  suo 
ritorno  di  Francia  — fratta  ed  appiana  gli 
a Ila  ri  del  Perugino  Aieneo,  128-129. 

Alla  venuta  in  Perugia  di  distinti  Personag- 
gi a lui  si  affida  I esposizione  delie  sue  ar- 
tistiche bellezze,  129-159. 

Perugia  dimostrò  di  amare  e stimare  il  Ver- 
miglioli — Amore  che  questi  sentìa  per 
la  sua  terra  natia,  150-1 5i. 

Gli  si  olire  il  posto  di  Antiquario  Regio  in 
Firenze  — lo  ricusa  — Sua  modestia,  151. 

Ad  onta  però  della  sua  modestia  , mostrò  non 
far  bruito  viso  alle  laudi  , che  di  lui  si 
cantavano,  151-154. 

Sulle  varie  pubblicazioni  di  lettere  a lui  in- 
dirizzate, 151-155. 

Sull'invito  più  volte  a lui  rinnovalo  di  dar 
notizie  della  sua  vita  per  raccolte  di  Bio- 
grafie di  contemporanei,  152. 

Quel  (die  disse  Tommaseo  a proposito  delle 
Cento  Lettere.,  1 55- 1 54. 

Ragionamento  Accademico  di  Vermiglioli  sull* 
Acquedotto  e Fontana  maggiore  di  Perugia, 
1 54-1 55 

Sculture  di  Niccolo  e Giovanni  da  Pisa  etc.  che 
ornano  la  stessa  Fontana,  descritte  da  Ver- 
miglioli , 1 57. 

Alcuni  schiarimenti  sulla  non  corrispondenza 
delle  epigrafi  con  le  statuette  di  essa  fonte, 
157.  N.  (7y)  . 

Plagio  d'  Ignazio  Danti , detto  in  Perugia  da 
Vermiglioli  nel  1819,  150-157. 

Sulle  vicende  dei  Monumenti  Italiani  al  tempo 
di  Napoleone,  e dopo  la  Restaurazione,  158. 

Del  quadro  della  Deposizione  di  Federico  Ba- 
rocci, e (hdla  lettera  illustrativa  del  Vermi- 
glioli  , 1 58- 1 59 

Alleno  e stima  di  L.  Cieogriara  per  Vermiglioli 
85.  N.  (2).  122.  N.  (5).  159. 

Cognizioni  di  Vermiglioli  nell’  arte  antica  e 
e moderna,  159. 

Dell’  Fsame  delle  testimonianze  e confronti  sul 
Tempio  di  Marte  in  Todi,  memoria  filolo- 
gi 
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gica  elei  Doli.  Agretti  — Polemica  fra  Ver- 
miglioli ed  Agretti,  139-141. 

Favorevole  accoglienza  per  parte  dei  Dotti  dell' 
Esame  di  Vermiglioli,  140-141  , e Agg. 

Si  pruova  doversi  escludere  ogni  ombra  di  bassa 
invidia  nel  carattere  morale  di  Vermiglioli, 
sì  perii  fatto  deir  Agretti,  che  per  altri  con- 
simili, 141-144. 

Della  polemica  fra  Mezzanotte,  e Vermiglioli, 
142-144. 

Delle  Memorie  dì  Bernardino  Pinturicchio  , 
del  Vermiglioli  — Del  Commentario  islorico 
della  vita  e delle  opere  di  P.  Yannucci,  del 
Mezzanotte,  143-149. 

Pregi,  importanza,  e lodi  pubbliche  e privale  delle 
Memorie  di  E maialino  Pinturicchio, \M. ì-  147. 

Alcuni  difetti  o mancamenti  che  si  ravvisano 
nelle  Memorie  dei  Pinturicchio,  e nel  Com- 
mentario del  Vannucci,  147-149. 

Lettera  di  Vermiglioli  sulla  plastica  presso  gli 
antichi,  a proposito  di  un  basso  rilievo  elei 
Museo  di  Perugia,  149-130. 

Autografi  di  Pietro  Yannucci  illustrali  da  Ver- 
migliali, 150-151. 

Della  modica  mercede  tribuita  agli  antichi  ar- 
tisti — Della  loro  onestà  , 151. 

Di  Galeazzo  Alessi,  delle  sue  opere  e dell’ 
elogio,  che  ne  scrivea  Vermiglioli,  151-153 

Alcune  opere  attribuite  al  Vignola  forse  deb- 
bono ridonarsi  alla  mano  dell  Alessi,  152-153. 

Dell'icona  della  Compagnia  dei  SS.  Andrea 
e Bernardino  della  della  Giustizia,  scritta 
da  Vermiglioli,  153-155. 

Dille  compagnie  dei  disciplinali,  153-154. 

Di  alcuni  saggi  di  poesia  italiana  in  Perugia 
nel  secolo  del  Boccaccio,  154. 

Della  facciala  della  Chiesa  di  S. Bernardino,  e 
del  suo  autore,  155. 

Dei  sigilli  dei  bassi  tempi,  e di  un  antico  si- 
gillo spettante  a Bartolomeo  degli  Ermanni, 
illustrato  da  Vermiglioli,  155-156. 

Della  zecca,  c delle  monete  Perugine  memo- 
rie e documenti  , raccolti  e pubblicati  da 
Vermiglioli,  156-158. 

Importanza  dell’  argomento  e dell'  opera,  e lodi 
che  gliene  derivarono,  157-158. 

Pubblicazioni  del  Vermiglioli  concernenti  i 
guerreschi  eroi  di  Perugia,  159. 

A 'abilissimo  Torneo  combattuto  in  Perugia  etc. 
descrizione  edita  nel  1841.,  ibid. 

Le  nozze  di  Astorre  l.°  Buglioni  celebrate  in 
Perugia,  narrazione  pubblicala  nel  1844, ibid. 

Medaglione  di  Niccolò  Piccinino  modellato  e 
fuso  da  V.  Pisanello  , articolo  illustrativo 
nel!’  Album,  ibid. 

ì riposi  di  Braccio  Fortebracci  quadro  a olio 
di  S.  Massari  , descritto  in  versi  da  Mezza 
notte,  e illustrato  da  Vermiglioli,  159-160. 

La  Vita  e le  imprese,  militari  di  Mala  testa  IY 


Buglioni , narrazione  storica  del  Vermiglioli, 
160-163. 

Alcune  rillessioni  stilla  condotta  di  quel  Baglio- 
ni  al  tempo  dell'assedio  di  Firenze,  161-162 

Parole  di  critica  e di  laude  che  si  miser  fuori 
in  ordine  a quella  narrazione  storica  di  Ver- 
migliai, 162.  N.  (7)  . 163. 

Altre  cose  relative  ai  Buglioni,  163-164. 

Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  Ascolano  in 
lode  di  Braccio  2 ° Buglioni , eie.  con  una 
narrazione  delle  sue  gesto  distesa  dal  Ver- 
miglioli, 164-168. 

Il  detto  Braccio  primo  introduttore  in  Perugia 
dell'arte  tipogralica  — Dei  lavori  di  Vermt- 
glioli  sulla  perugina  stampa,  suoi  principi 
c progressi  lino  al  1550,  165-168. 

Questione  fra  Vermiglioli  e Pietro  Brandolese 
concernente  la  tipogralia  perugina,  167-168. 

Altri  lavori  minori  di  Vermiglioli  intorno  a mo- 
numenti scritti  antico-italici,  pubblicali  dopo 
la  2.a  ediz.  delle  Iscrizioni  Perugine,  168-172. 

Lettera  al  Conte  Orti  sovra  alcune  ghiande  mis- 
sili eie.,  169. 

Dell-  epigrafe  della  statua  in  bronzo  di  Todi,  e 
dell'illustrazione  che  ne  dierono  il  Vermi- 
glioli, e molli  altri  dotti,  169-172. 

Dell’epigrafe  sepolcrale  bilingue  in  pietra  rin- 
venuta egualmente  in  Todi  , 172. 

Della  scoperta  del  Sepolcro  dei  Voiunni  e della 
illustrazione,  che  ne  die,  e ne  lasciò  il  Ver- 
miglioli, 172-177. 

Cenni,  o giudizi  de’ vari  dotti  su  quella  illu- 
strazione, 174  N.  (4). 

Difetti  della  medesima,  174-175. 

Qualche  riflessione  sui  nuovi  studi,  e sulle 
nuove  cure  di  Vermiglioli  in  ordine  a quell’ 
illustrazione  e al  sistema  ivi  seguito,  175-177. 

Di  II'  Abate  Jannelli,  e di  Sir  William  Be- 
tfiam,  176-177  e Agg. 

Ulteriori  scoperte  avvenute  nell'  agro  circo- 
stante al  sepolcro  dei  Voiunni,  177. 

Vermiglioli  si  occupa  della  illustrazione  de’ 
nuovi  monumenti  ad  obbietto  di  formare 
un’  Appendice  al  suo  libro  sul  Sepolcro  dei 
Voiunni,  177-178. 

Si  occupa  nel  tempo  stesso  anche  dell’  illu- 
strazione di  nuovi  monumenti  spettanti  al 
campo  dell’ antichità  figurala,  177-178. 

Ha  in  animo  di  occuparsi  a porre  in  luce  la 
nuova  Appendice  su  accennata,  quando  è sor- 
preso da  un’  assalto  apopletico  nel  1846,  178. 

Dolore  dei  suoi  concittadini,  e de’ suoi  con- 
giunti di  sangue,  178-179. 

Sua  malattia  — sua  morte  — Conforto,  che 
egli  seppe  trovare  nella  Religione  — Con- 
forto, che  in  questa  rinviene  lo  stesso  nar- 
ratore delie  sue  geste,  179-180. 

Solenni  esequie  in  suo  onore  e suffra- 
gio, 179  N.  (1). 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


Marna 

LETTERE  0 ESTRATTI  DI  LETTERE  INDIRIZZATE 

A GIAMBATTISTA  VERMIGLIGLI 


Nim. 

AUTORI 

Paul  ite 

a Numeri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

Kantiani , 

d Ordine 

LETTERE 

ove  si 

Ir  ovario 

1 2 

) 

) 

Lanzi  L. 

A proposito  del  sistema  di  Lanzi  . 
Sullo  stesso  argomento  . 

HI 

IV 

!! 

Idem 

A proposito  della  relazione  di  G.  B.  Venni- 

glioli  con  L.  Coltellini  . 

IV  Cf.  p. 

tx  N.  (1) 

li! 

Coltellini  L 

Sul  sistema  tenuto  da  L.  Coltellini  nell’  in- 

lerpetazione  dei  monumenti  scritti  diEiruria. 

V 

IV 

Idem 

Sullo  specchio  graffito  del  Museo  Oddi,  or 

del  Museo  di  Berlino,  con  rappresentanza 
della  favola  di  Meleagro  . 

Vili 

V 

Lanzi  L. 

Sull'arte  Finisca. 

X 

VI 

Orsini  B. 

Sopra  un’  anaglifo  Etrusco  — Pensieri  in- 

torno  all'  arte  dei  nostri  maggiori  . 

ivi 

V!I 

Idem 

A proposito  del  già  citato  specchio  del  Mu- 
seo di  Berlino  — Pensieri  sull’  arte  Etnisca 

xni 

Vili 

Thiebaud  A. 

Sulle  origini  Italiche. 

XV 

IX 

Di  Costanzo 

Sui  modi  d’  interpelrazione  delle  Etnische 

Ab.  G. 

Epigrafe,  e sull'  Epigrafe  Ager  Emps  del 
Museo  Lapidario  di  Perugia  . 

XVI 

X 

Idem 

Sullo  stesso  argomento  dell'  Epigrafe  Ager 

Emps  . 

XVItt 

XI 

Idem 

Sullo  stesso  argomento  . 

XX 

XII 

Marini  G. 

Sulla  stessa  epigrafe  . 

XXI 

Xlil 

Daniele  F. 

A proposito  dell'Opera  sulle/scmiom  Perugine. 

ivi 

XIV 

Assenniti!  S. 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

XV 

logli i r imi  F. 

A proposito  dell’  Opera  medesima  . 

XXII 

XVI 

Becebelli  M 1 

Intorno  ad  una  iscrizione  sovra  un  monumen- 

Filippo 

lo  etrusco  in  bronzo  . 

ivi 

XVII 

Idem 

Sullo  stesso  argomento  . 

XXItl 

XVIII 

Lucchesini  C. 

A proposito  della  lettera  sulla  Gente  Volturila. 

XXIV 

X!X 

Gonfaloniere 

A proposito  del  premio  di  cento  zecchini  ac- 

di  Perugia 

cordato  al  Cav.  Vermiglioli  per  F opera  delie 
Iscrizioni  Perugine  . 

ivi 

XX 

Mancini  G. 

A proposito  dell’  Indicazione  Antiquaria  de! 

Museo  di  Perugia  . 

XXV 

XXI  l2 

} 

Mailer  C.  0. 

A proposito  del  desiderio  con  cui  i dotti  at- 

Labus  G. 

tendeano  la  pubblicazione  della  2.a  edizione 
delle  Iscrizioni  Perugine. 

XXVI 

XXII 

Bonaparte  L 

A proposito  del  generale  sistema  di  Vermi- 

miglioli  sulle  origini  e antichità  Italiche  . 

ivi 

XXIII  ]2 

) 

) 

Labus  G. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  (2." ed.) 

XXV11 
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Num. 

AUTORI 

Pagine  a Numeri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

Ito  ni  a ni,  , 

d’  Ordine 

LETTERE 

ove  n trovano 

XXIV 

La  bus  G. 

A proposilo  del  desiderio  eon  cui  ailendeansi 

le  sue  /scrizioni,  come  al  N.  XXI  di  questa 
App.  — Qualche  cosa  sui  Marmi  Bresciani. 

XXVII 

XXV 

Idem 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  . 

Del  sistema  di  Vermiglioli  in  generale  ed  a 
proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  . 

XXVII! 

XXVI  ’ | 

Cardinali  C. 

XXIX 

XXVII 

Idem 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  ( 2.a 

edizione  ) . 

XXX 

XXVIII 

Avellino  F.  M. 

Sullo  stesso  argomento  . 

il)  i 

XXIX  ! { 

Orelli  G.  G. 

Sullo  stesso  argomento  . 

XXXI 

XXX 

Inghirami  F. 

Sullo  stesso  argomento  . 

XXXII 

XXXI 

Cardinali  C. 

Sul  vaso  del  Museo  di  Perugia,  donato  dalla 

Contessa  Mediconi  . 

XXXIII 

XXXII 

Idem 

A proposito  del  sistema  di  Vermiglioli  in  ge- 

iterale  . 

ivi 

XXXIII 

Ciampi  S. 

A proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  — del 
sistema  Lnnziano  — e in  genere  delle  ori- 
gine Italiche  . 

ivi 

A proposito  delle  Congetture  di  Vermiglioli 

XXXIV  'ì  1 

Campanari  V. 

sulla  grande  Epigrafe  Perugina,  e de' vari 

si 

modi  tenuti  nell’  illustrarla  . 

XXXVI 

XXXV  [ 

Longhena  F. e 

A proposito  della  stessa  grande  iscrizione  delle 

Steimbuehel  A. 

45  linee  . 

XXXVIII 

XXXVI 

Zannoni  G.  B. 

Sullo  stesso  argomento  . 

XXXIX 

XXXVII 

Inghirami  F. 

A proposito  dell’opera  di  0.  Miiller  sugli  E- 
truschi  . 

ivi 

( 

A proposito  del  Commentario  sulla  Città  di 

XXXVIIll  < 
■ 

Benedeuoni 

Ab. 

Arila  — Discussione  sui  primi  abitatori  d’ 
Italia  e stilla  questione  se  gli  Etruschi  abi- 
tarono il  paese  degli  Umbri  . 

ini 

XXXIX 

Zannoni  G.  B. 

A proposito  del  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  . 

XLII 

XL 

Dei-Furia  F. 

A proposito  dell  opera  medesima  . 

ivi 

XLI 

Boni  0. 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

XLII 

inghirami  F 

Sullo  stesso  argomento  . 

XLIM 

XLIM 

Zannoni  G B. 

A proposito  dell  opera  — Italia  ovanti  il  do- 

Ciampi  S. 

minio  dei  Romani. 

XI.  Vili 

XL1V 

Inghirami  F. 

Opposizione  d’  Inghirami  al  Micali  — Stima 
d'  Inghirami  per  Vermiglioli  . 

XLIX 

XEV 

Idem 

A proposito  della  Storia  degli  antichi  Po- 
poli Italiani  del  Micali  . 

I. 

XLVI 

Idem 

Sovra  alcuni  sistemi  concernenti  la  Storia 

Toscana  e di  nuovo  su  quel  di  Micali  . 

il'ì 

XLV1I 

Idem 

A proposito  della  stima  , che  Inghirami  a- 
vea  per  Vermiglioli . 

LI 

XL  VII! 

Idem 

A proposito  della  stima  medesima  — Lettera 
concernente  qualche  parte  dell'  opera  dei 
Monumenti  Etruschi , che  aggirar  doveasi 

sulle  Urne  . 

iri 

xux 

Idem 

A proposito  della  Stima  medesima  — Sulle 

Patere  , ora  Specchi  . 

lui 

L 

Idem 

Sullo  stesso  argomento  . 

Ll¥ 
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Num. 

AUTORI 

Pagine  a Numeri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

Romani  , 

d’  Ordine 

LETTERA 

ove  si  trovano 

L a 

Inghirami  F. 

Sull’  opera  stessa  dell'  Inghirami  Monumenti 

Etnischi  — Arte  — F di  nuovo  delle  falere. 

LV 

L b 

Idem 

Sul  lavoro  d In  durami  concernente  i vasi  fittili. 

LYI 

L e 

Idem 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

L d 

1! 

Idem 

Sullo  stesso  argomento,  e sul  fi  appo  rio  Voi- 
ce lite  del  Cav.  Gerhard  . 

I.VII 

L e 

Idem 

Sovra  altri  studi  dello  stesso  Inghirami  . 

Lvm  e .1 77 . 

LI 

Cardinali  CI. 

Sovra  F idea  di  un  Corpus  Inscripliouum 

Elrascarum  . 

ivi 

MI 

.Li i: nel  1 i C. 

Consiglio  , che  veniva  a Vermiglioli  dalF  Ah. 

1 / 
2 ( 

A ( 

Cataldo  Jannelli  , perchè  si  ponesse  alla  le- 
sta di  un  Tesoro  Etrusco  . 

Ll\ 

UH 

Zamioni  G.  B 

A proposito  del  sistema  allegorico  svolto  nel- 
F opera  d*  1 t.av.  Inghirami  ( Mon.Elr .) 

i v i 

LIV 

ó 

Luceliesini  C. 

A proposito  della  lettera  sul  Quadrante  unico 
del  nostro  Museo  Lapidario  . 

LXI 

LV 

Cavedoni  C. 

Sullo  stesso  argomento. 

f v i 

L VI 

1 ( 

Labus  G. 

Sulla  certezza  degli  studi  archeologici  a pro- 
posito delle  Lezioni  di  Vermiglioli  . 

A proposito  delle  Lezioni,  e della  pubblica- 

LXII 

L VII 

u 

Idem 

zinne  , che  ne  attendeano  i dotti  con  im- 
pazienza . 

ivi 

LVIU 

Idem 

A proposito  delle  Lezioni  . 

LXIII 

LXI 

Gazzera  C. 

Sullo  stesso  argomento  . 

LXI  v 

LX 

Corderò  di  S. 
Quintino  G. 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

LXI 

Inghirami  F. 

Sullo  stesso  argomento  . 

LXV 

LXII 

Seslini  D. 

Sullo  stesso  argomento  . 

iri 

LXIII 

Aldini  P.  V. 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

LXIV 

li 

Weber  D. 

A proposito  sempre  delle  Lezioni  . 

LXVI 

LXV 

Meleliiorri  G. 

A proposito  delle  Lezioni , e delle  parole  di 

critica  , che  ne  disse  lo  stesso  Meleliiorri  . 

LXVII 

LXVI 

Niccolini  G.  B. 

A proposito  del  corso  di  Mitologia  f'illorica 
di  Vermiglioli  . 

ivi 

LX  VII 

Inghirann  F. 

Sullo  stesso  argomento. 

LXVIII 

LXVIII 

Zannoni  G. B 

A proposito  del  discorso  sulla  Rosa  — Qual- 

che  cenno  sovra  E.  Q.  Visconti  , e il  suo  si- 
stema ; e sovra  1 Inghirami. 

LXIX 

LXIX 

Peruzzi  A. 

Sullo  stesso  argomento  della  Rosa. 

LXX 

LXX 

1 < 

Vercellone  P. 

Sulla  letteratura  perugina , e particolarmente 

2 \ 

1).  Carlo 

ebraico- biblica  . 

ivi 

LXXI 

Z annoili  G.  B 

A proposito  delle  Memorie  di  F.  Maturanzio. 

LXXII 

LXXII 

Ciampi  S. 

Sullo  stesso  argomento  . 

ivi 

LXXill 

Idem 

A proposito  delle  Rime  del  Maturanzio  puh- 

Dicale  da  Vermiglioli  nel  1809. 

LXXill 

LXXIV 

Marini  G. 

A proposito  delle  Memorie  di  Jacopo  Alili- 

guari . 

ivi 

LXXV 

Morelli  Jac. 

Sullo  stesso  argomento  — Giunte  , e corre- 

zioui  . 

LXXIV 

38 


CI 


Num. 

AUTORI 

Pagine  a Numeri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

Romani , 

di'  Ordine 

LETTERE 

ove  si  trovano 

LXXV1 

Dei-Furia  F. 

Sulle  slesse  Memorie  di  Jacopo  Antiquari. 

LXXV 

LXXV11 

Franchi  da 
Ponte  G. 

A proposito  della  Bibliografìa  Storico-Perugina 

ivi 

LXXVIII 

Labus  G. 

Sullo  stesso  argomento,  e sulla  Lettera  Della 

Gente  Veneta . 

LXXYI 

LXXIX 

De-Lama  P. 

A proposito  della  stessa  Bibliog.  , e qualche 

cenno  di  lavori  di  Noti,  e Sleinbuchel  . 

ivi 

LXXX 

Ciampi  S. 

A proposito  delle  notizie , che  ricercava  il 
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